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L’ Etiopia nella storia 


I. 


Dei paesi dell’Africa, quello che finora è sfuggito all’in- 
vasione degli europei, mantenendosi ribelle al giogo stra- 
niero, è l’ Etiopia. Nazione antichissima, della quale poche 
memorie ci lasciarono gli storici greci e romani, ma che pure 
bastano a darci una idea di questo popolo singolare, che ebbe 
momenti di prosperità e di grandezza, e può annoverarsi fra 
le nazioni più notevoli dell’antichità. Ci manca del tutto una 
storia dell’Etiopia antica ; i ricordi che abbiamo di essa sono 
pochi, incerti, spesso avvolti nel mito, lasciatici qua e la da- 
gli scrittori, nel raccontare avvenimenti o nel descrivere le 
condizioni di altri popoli. Di che la causa deriva in gran parte 
dall’indole stessa degli etiopi, i quali, sebbene sieno fra i po- 
poli usciti più presto dalla barbarie, conservarono tuttavia una 
speciale fierezza e selvatichezza, furono sempre restii dall’aver 
contatto con altre genti, e, a somiglianza della Corea nell’Asia, 
amarono l’isolamento quasi che fosse una garanzia d’indipen- 
denza. Diodoro Siculo afferma « che dai tempi più antichi fino 
» a Tolomeo Filadelfo (re d’Egitto dal 285 al 247 av. c.) niuno 
» dei greci penetrò in Etiopia; tan*o in quei luoghi erano 
> ignoti i viaggiatori forestieri, e tanto erano essi pericolosi 
» per chi avesse voluto entrarvi (‘') ». Il Pastoret che nella 
sua Storia della legislazione, discorre diffusamente e con gran- 
de erudizione, delle leggi e dei costumi di tutti i popoli 
dell’ antichità, non si occupa degli etiopi, dei quali non ci 
lascia che brevi e fuggevoli cenni. Ciò è male, perchè il poco 


(') Biblioteca storica, L. I°, cap. XI. 
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.cke corrosciamo ci apprende, come gli etiopi fossero un popolo 
dr «iibblare, li dui storia dovrebbe essere molto interessante. 

°°.’ ‘Pressogli antichi erano in fama per la loro bravura in guer- 
ra, per il coraggio, il patriottismo, lo spirito di indipendenza. 
Di natura superbi, gli etiopi si vantavano indigeni e con or- 
goglio si chiamavano autoctoni ('), quasi per ricordare che mai 
nessuno straniero gli aveva soggiogati, nè aveva occupato il loro 
paese, e però si ritenevano come un popolo privilegiato, amico 
degli Dei. Il nome di Etiopia deriva da) greco Ai&2%, che 
vuol dire uomo nero, fosco, olivastro. Ma secondo Plinio gli 
etiopi si chiamavano così, da Etiope figlio di Vulcano che li 
governò. Omero ricorda di spesso i pietosi' etiopi, forti, gene- 
rosi di sacrifici e per questo cari ai numi, che spesse volte 
scesi dall’Olimpo, si recavano in mezzo a loro, e canta come: 


.. in grembo all’oceàno 
Fra gl’innocenti etiopi discese 
Giove a banchetto (?); 


e in altro luogo ricorda: 


Il possente Nettun che ritornava 
Dall’Etiopia (3) ; 
e il re Menelao che, reduce dai suoi viaggi dice a Telemaco: 
Cipri, vagando, e la Fenicia io vidi 
E ai sidoni, agli egizi, agli etiopi 
Giunsi (*); 

Anche i profeti Isaia e Geremia esaltano gli etiopi come 
eroi, e lodano la loro bravura nell’ armi e l’alta statura. E 
così presso tutti gli antichi, 1’ Etiopia era considerata come 
una nazione ricca e bellicosa, popolata da uomini di bella e 
e forte progenie. Erodoto scrive che l’Etiopia è regione estre- 
ma fra le abitate; ma produce molto oro e vasti elefanti, ed 


(') Diodoro Siculo Op. cit., Lib. III, Cap. 2. 
(3) Iliade, Lib. 425. 

(3) Odissea, Lib. V. 

(4) Odissea, ib. 
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ogni specie di alberi selvatici, ed ebano ed uomini grandissimi, 
ellissimi e assai longevi (*). 

Non erano però tutti eguali i popoli designati col nome 
di etiopi ; e ciò dipendeva dalla poca conoscenza che gli an- 
tichi avevano dell'Etiopia, e specialmente dalle teorie e dai 
concetti errati in fatto di geografia. Nulla infatti vi ha di 
più vago e generico nella’ geografia antica, e nessun paese 
è descritto in modo più indeterminato e incerto dell’ Etio- 
pia. Gli antichi credevano, che a sud dei paesi dell’ alto 
Nilo e del gran deserto, lungo la linea dell’ equatore, fosse 
tutto mare ; e privi com’erano di un concetto esatto delle di- 
stanze, designavano col nome di Etiopia tutta la vasta con- 
trada bagnata da questo immaginario oceano australe, che 
si estendeva dall’oceano indiano e dal golfo arabico, o mare 
Eritreo, presso il quale erano gli etiopi trogloditi, fino alle 
spiaggie dell’ Atlantico, oltre le colonne d’ Ercole, dove abi- 
tarono gli etiopi esperti. Solo Polibio, il più cauto e preciso 
degli storici antichi, mette in dubbio l’ esistenza di questo 
gran mare meridionale, e afferma che nessuno fino ai nostri 
giorni (egli visse dal 200 al 120 av. c.) potè dire se lo spazio 
che dall’Etiopia a mezzogiorno prosegue, sia continente o cir- 
condato dal mare (*). Data una estensione così sterminata di 
territorio, si comprende come gli scrittori antichi potessero 
parlare di regioni diverse e di popoli etiopi differenti per na- 
tura, per costumi, per civiltà. Omero dice che vi erano due 
Etiopie; Diodoro Siculo (*) descrive varie genti di quella re- 
gione ; Plinio il Vecchio (') enumera molti popoli : Acroteri, 
Asachei, Cinamolgi, Baratiti, Perorsi, Esperii, Trogloditi, Ni- 
griti, Atabuli ed altri, tutti appartenenti alla nazione etiopica. 
Strabone (5), a differenza di Erodoto, dice che gli etiopi vi- 
| 0) Istorie. Lib. JII. Erodoto visse quattro secoli prima dell'èra volgare; 
dal 480 al 410 circa av. c. 

(3) Polibio, Istorie, Lib. Ill, cap. 38. 

() Op. cit. Lib. II. Da 


(‘) Histortarum. Lib. V, VI, VIII, XII. 
(9) Geografia. Lib. XVII, Cap. 1. 
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vono in gran parte alla maniera dei nomadi e poveramente per 
la sterilità del paese, l’incostanza del clima, e la lontananza in 
cui sono da noi. Altri autori affermano che erano piccoli di 
statura, tantochè ponevano nell’ Etiopia il paese dei Pigmei. 
Secondo la Bibbia, il paese di Cos, ovvero l’ Etiopia, corri- 
sponde all’Abissinia attuale. 

Del resto la vera Etiopia classica, quella che potremo dire 
Etiopia storica, conosciuta dagli antichi con qualche precisione, 
comprendeva le regioni poste sull’alto Nilo e tutta la odierna 
Abissinia fino alle rive del mar Rosso. Polibio, secondo il quale 
il Nilo divideva l’Asia dall’Affrica, dice che queste due parti 
del mondo si toccano intorno all’Etiopia, dove nasce lo storico 
fiume ('). Gli antichi non danno i confini precisi di questo 
paese, cosa del resto assai difficile in Africa, dove, come ac- 
cade anche oggidì, fu sempre questione di confini; difatti 
molte guerre si fecero per questo motivo, e non per nulla 
si divulgò la patriotica leggenda delle are di Fileno. Dalla 
parte dell’alto Nilo, Strabone (*) mette i confini dell’ Etiopia col- 
l’Egitto presso le due città di Syene (oggi Assuan) e di Ele- 
fantina (oggi Gezeret-Assuan), poste l’una di fronte all’altra 
sulle rive del Nilo (*). Napata (oggi Abu-Hamed), pur essa sul 


Nilo, al disopra di Dongola, poco distante da Berber, era una 


delle città più forti e più importanti dell’ impero etiopico, e 
qualche volta ne fu anche la capitale. Ma le due città sante, 
le più famose nella storia sono Meroe e Axum. La prima detta 
Merawa dagli arabi e Alua dai copti, era posta più in su del 
confluente dell’ Astaborra (Atbara) col Nilo, al di sopra di 
Berber e poco distante da Karthum. Essa fu la vera metro- 
poli etiopica ; Meroe la superba, maestra dell’ Egitto, famosa 
per i suoi oracoli, residenza della regina Candace, riassume le 
memorie più gloriose dell'Etiopia. Axum capitale dell'Etiopia 


() Op. cit. Lib. III, cap. 38. 

(*) Geografia Lib. XVII cap. I. 

(3) II mappamondo di Marin Sanudo fatto nel 1320, pone l'Aetiopia nel cen- 
tro dell'Africa, e l' Aetionpia inferitor dove ora sta l'Abissinia. 
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detta trogloditica, fu residenza della dinastia fondata dalla re- 
gina Makueda ; i suoi obelischi, le sue rovine, le sue memorie 
secolari ne attestano l’antica grandezza. 

Il commercio esterno dell’Etiopia si faceva da una parte 
coll’Egitto per la via del Nilo, dall’altra dirigevasi alle coste 
del mar Rosso, dai porti del quale gli etiopi ebbero sempre 
relazioni coi paesi della Palestina, coi persiani e cogli indiani. 
Salomone (circa 1000 av. c.) diede un vivo impulso alla navi- 
gazione del mare Eritreo, coll’ armare una grande flotta mer- 
cantile destinata a sviluppare il commercio colle Indie e col- 
l’Etiopia. Coptos (oggi Koft o Kepti) città egiziana sulla destra 
del Nilo, era l’emporio del commercio dell’Egitto coll’India e 
coll’Etiopia (!). Da Coptos partiva una strada costruita da To- 
lomeo Filadelfo (verso l’anno 270 av. c.), e poi rifatta dai ro- 
mani, come vedremo più avanti, che traversando il deserto giun- 
geva a Berenice (Siketat) sul mar Rosso, nel golfo di Berenice 
(oggi Om-el-Ketef). Il movimento del golfo arabico crebbe di 
molto dopo la fondazione di Alessandria (331 av. c.), e Strabo- 
ne, vissuto ai tempi di Augusto (tra l’anno 54 av. c. e il 21 
dopo Cristo), afferma, che una volta neanche una ventina di 
legni osavano scorrere il golfo arabico e mettere le prore fuori 
dello stretto (Bab-el-mandeb); ma ora invece grandi flotte sogliono 
mandarsi fino nelle Indie (*). Arriano descrivendo le coste del 
mare Eritreo, parla di Adulis (oggi Zula) come luogo di gran- 
de commercio per gli etiopi, di fronte al quale giace un'isola 
chiamata Orene (probabilmente l’odierna Massaua), che nella 
parte di mezzo è distante dall’interiore golfo quasi 200 stadi, e 
da amendue è capi ha vicina la terraferma. In quest isola ap- 
prodano ora le navi, per cagione delle scorrerie che si fanno per 
ferra (*). La città di Adulis è anche ricordata da Plinio come 
emporium trogloditorium etiam etiopum (4), ed era distante otto 

(') Strabone, Lib. XVII Cap. 1. 

(3) Geografia, Lib. XVII, cap. 1. 

(*) Periplo del mar Rosso. Arriano viveva all’epoca di Adriano e dei due 
Antonini. 

(‘) Lib. VI, cap. 84. 
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giornate di cammino da Assomite (Axum), città principale, 
dove affluivano le merci, specialmente ]’ avorio portatovi dal 
Sudan, che poi si spedivano al mare per la via di Adulis. 


II. 


Guerre grosse e frequenti furono in ogni tempo tra l’Etio- 
pia e l'Egitto, combattute con alterna fortuna. Gli egiziani 
temevano gli etiopi come i loro nemici più formidabili, tanto 
che ad Elefantina, città di confine, mantenevano un forte pre- 
sidio per assicurarsi dalle loro improvvise e audaci scorrerie. 
In una di queste narra Diodoro siculo(*), che gli egiziani ri- 
dotti a mal partito, si salvarono lanciando una grande quan- 
tità di lupi contro le schiere etiopiche, che in causa dello 
spavento, confuse e disordinate, si diedero alla fuga. Da parte 
degli egiziani la prima spedizione fatta contro l’ Etiopia, fu 
quella di Osiride, che vinto quel popolo, insegnò loro l’agri- 
coltura, costruì città, vi portò leggi e costumi civili, e divise 
il paese in regioni, in ciascuna delle quali lasciò un prefetto 
a governare e a riscuotere i tributi (*). Ma l’ impresa di Osi- 
ride non va considerata come un avvenimento storico, perchè 
tutta avvolta nel mito; ad ogni modo non pare che la do- 
minazione degli egiziani siasi stabilita fermamente nell’ Etio- 
pia, perchè la storia narra di Sesostri re d'Egitto che (1800) 
circa av. c.) vinse e corse tutto quel paese, vi lasciò monu- 
menti e costrinse i popoli dell’ Etiopia di pagare un tributo 
annuo, che consisteva specialmente in una certa quantità di 
ebano, avorio ed oro (*). Anche Semiramide pare che abbia 
tentato di impadronirsi dell’ Etiopia, ordinando una grande 
spedizione, a somiglianza di quella mandata contro le Indie 
e che ebbe così tragica fine; ma l’esercito della superba re- 
gina, appena toccato il confine dell'Etiopia, dovette retrocede- 


(') Op. cit. Lib. 1. 
(3) Diodoro Siculo, Lib. I° Cap. VI. 
(3) Diodoro Siculo, Lib. I — Strabone, Geogra/ia, Lib. XVII, cap. I. 
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re, vinto dal clima, dal terreno e dalle difficoltà incontrate per 
provvedere l’acqua, le vettovaglie, i mezzi di trasporto (‘). 
Giuseppe Flavio ricorda una invasione di etiopi nell’Egitto 
al tempo dei Faraoni, e come il re e il popolo sbigottiti, af- 
fidarono il comando delle truppe a Mosè, il quale con grande 
bravura vinse il nemico, ne fece macello, ne occupò la città 
capitale e salvò l’ Egitto da gravissimo pericolo (*). Lo stesso 
autore narra la visita che la regina Mekeda o Saba, fece al 
re Salomone in Gerusalemme (circa 1000 av. c.), lo splendore 
del suo seguito, i ricchi doni offerti al re degli Ebrei e la 
ospitalità grandiosa e regale onde questi l’accolse (3). È dubbio 
se la regina d’ Etiopia sia venuta in Palestina da Meroe per 
la via dell’Egitto, ovvero da Axum e dall’Arabia traversando 
il mar Rosso. Ad ogni modo è certo, che quello fu un pe- 
riodo di floridezza per l’impero etiopico, che per opera della 
regina Saba e di Menilek suo successore si convertì al giu- 
daismo. Dopo d’allora vi furono parecchie spedizioni etiopiche 
contro l'Egitto. Diodoro ricorda quella del re Attisane; po- 
scia fu il re Sabacone (anni 800 circa av. c.) che invase con 
oste numerosa l’ Egitto, depose il cieco e imbelle Anisi o 
Amasi, e regnò per 25 anni governando l’ Egitto con sa- 
viezza e giustizia. Narrano che Sabacone abdicò poi sponta- 
neamente e sgombrò l’ Egitto, rimettendo sul trono il vecchio 
re Anisi. La improvvisa ritirata di Sabacone si disse motivata 
da un sentimento generoso ; gli Dei, in sogno, gli avevano 
ordinato di segare a mezzo il corpo dei sacerdoti egiziani ; 
ma egli piuttosto che eseguire un comando così atroce e in- 
giusto, preferì abbandonare il paese conquistato (*). Probabil- 
mente la causa sarà stata diversa: una rivolta nell’ Egitto, 
oppure torbidi succeduti nell’Etiopia. Difatti bisogna che que- 
sto impero si fosse a poco a poco indebolito, se il re dell'Egitto 


(') Diodoro Siculo, Lib. JII, Cap. 2°. 

(*?) Antichità giudaiche, Lib. II, Cap. X. 

(3) Flavio, Op. cit. Lib. VIII, Cap. Il, $ 28. 

(9) Ero loto, Lib. II 8 136 al 142 — Diodoro siculo, Lib. I, Cap. VII. 
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Psammi figlio di Necao II, potè fare verso l’anno 600 av. c. 
una spedizione in Etiopia e sottomettere parte di quel paese. 

Nabucodonosor quando ebbe conquistata la Palestina, e 
distrutta così crudamente Gerusalemme, traendo schiavi gli 
ebrei a Babilonia (circa l’anno 600 av. c.), credette di potere 
imporsi anche agli Etiopi. Difatti inviò legati a quel re, perchè 
volesse riconoscere la sua sovranità ; non si sa di preciso se 
l'ambasciata abbia sortito effetto, ma non pare che il superbo 
‘imperatore dell’ Assiria, abbia pensato ad una guerra coll’Etio- 
pia (‘'). Invece è cosa certa che all’epoca di lui, circa 200,000 
ebrei fuggiti da Gerusalemme emigrarono in Etiopia e si sta- 
bilirono nelle regioni intorno ad Axum (*). In quel tempo 
avvenne pure una immigrazione di egiziani che si fermarono 
nel paese del Samien. Così gli ebrei come gli egiziani fuggi- 
vano per scampare dalle stragi e dalla schiavitù degli assirii. 

Grave pericolo corse l'Etiopia sotto Cambise, che si pro- 
poneva di conquistarla. Occupato l’Egitto (anni 530-522 av. c.), 
egli inviò legati al re, incaricandoli specialmente di studiare 
con accuratezza, le vie, le armi, i costumi ele condizioni del 
paese. Il re d’Etiopia che aveva subodorato lo scopo della mis- 
sione, accolse malamente i legati, respinse i doni e si espresse 
con parole altere e minacciose. Cambise sdegnato preparò la 
spedizione e partì da Tebe con un esercito formidabile; ma 
non aveva fatto la quinta parte del viaggio, narra Erodoto, 
che l’ esercito cominciò a difettare di ogni cosa più necessaria, 
di acqua, di vettovaglie, di giumenti ; e ostinandosi tuttavia 
Cambise ad avanzare, si arrivò al punto che i soldati dovet- 
tero cibarsi di carne umana, traendo a sorte da ogni diecina 
uno dei compagni. Cambise dovette piegarsi e retrocedere. Sem- 
bra tuttavia che la sua spedizione non sia in tutto fallita, per- 
chè egli, arrivato coll’esercito fino a Meroe (*), e indubbiamente 


(') Pastoret, Storia della legislazione. Degli Assiri e dei babilonesi, Cap. 2° 

(3) Plinio, Lib. 6, cap. 30 - Sapeto - Missione cattolica in Abissinia. Lib. I, 
Ss 20. 

(3) Strabone, Lib. XVII, Cap. I. 
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gli etiopi dovettero venire a patti con lui, se è vero, come 
narra Erodoto, che essi pagavano ogni tre anni al re Dario, un 
tributo di due chenice d’oro purissimo, 200 tronchi d’ebano, 
cinque fanciulli etiopi e 20 grossi denti di elefante (‘). Anche 
Plinio parla di questo tributo dovuto dagli etiopi al re di 
Persia (°); ed è pure accertato che un corpo di etiopi si tro- 
. vava nell’esercito di Serse durante la spedizione contro la 
Grecia (*). 


III. 


Assai poche notizie ci restano intorno ai rapporti tra Ro- 
ma e l’Etiopia, ma egli è certo che i romani non si proposero 
mai di occuparla, contentandosi di avere con essa buone rela- 
zioni commerciali attraverso l’Egitto. La prima, e probabil- 
mente l’ultima volta, che i romani combatterono gli etiopi, 
lo fecero a malincuore e soltanto perchè furono provocati alla 
guerra. Al tempo di Augusto, l’anno 24 av. c., gli etiopi, pro- 
fittando del momento che Cornelio Gallo, governatore dell’Egit- 
to, era andato colle legioni nella Siria, assalirono la Tebaide e 
presero Siene, Elefantina e Thile (oggi Hessa ovvero El-heis). 
Augusto mandò subito Caio Petronio a respingere gli invasori. 
Il generale romano aveva 10,000 fanti e 800 cavalieri, coi quali 
vinse l’esercito etiopico forte di 30,000 soldati, e occupò la 
città di Pselcis (oggi Dekkeh) sulle rive del Nilo. Quivi non si 
fermò ; per giungere fino a Napata, residenza della regina 
Candace, l’ audace Petronio, dopo aver provveduto con grande 
accuratezza l’ esercito di tutto il necessario, prese la via del 
deserto e attraversò le terribili dune, dove cinque secoli prima 
era stato sepolto l’ esercito di Cambise in marcia contro gli 
Ammoni. Giunto a Napata la saccheggiò e costrinse la regina 
ad implorare la pace. La concesse Petronio a condizioni tolle- 
rabili, ma volle che l'Etiopia si obbligasse di pagare un tri- 


(1) Erodoto, Lib. lII $ 97. 
(3) Lib. XII, 8. 
() Erodoto, Lib. VII, $ 66 70. 
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buto al popolo romano, e che la regina Candace inviasse am- 
basciatori ad Augusto per invocare la ratifica della pace. ('). 
I legati etiopi furono ricevuti dall’imperatore mentre si trovava 
a Samo; e Augusto non solo approvò la pace stipulata da 
Petronio, ma esentò la regina dal tributo imposto all’ Etio- 
pia dal capitano vittorioso. Ai nostri giorni gli inglesi non 
furono così pronti a vendicare Gordon. Sono passati 14 anni 
dalla caduta di Karthum (1885); malgrado i mezzi potentis- 
simi che offre la civiltà moderna, ci vollero replicati tenta- 
tivi e grandi sacrifici, prima che le truppe della Regina d’ In- 
ghilterra giungessero ai luoghi occupati dai romani. Il che 
dimostra la forza di resistenza dei legionari di Petronio, e la 
sagacia del condottiero nell’ordinare e guidare la spedizione, 
che in soli due anni (23-21 av. c.) vinse l’esercito etiopico, 
occupò Napata e si spinse fino a Meroe, come ricorda Pro- 
perzio nel cantare le glorie di Augusto : 


Cephean Meroen fuscaque regna. 


Se non che, la prontezza colla quale Augusto ratificò la 
pace colla regina d'Etiopia, rinunziandv spontaneamente al tri- 
buto, lascia credere ch’egli non desiderasse il possesso di quel 
paese e preferisse averlo amico che soggetto. Nazione povera, 
lontana, bellicosa, 1’ Etiopia non adescava l’avidità dei padroni 
del mondo; ma se rinunciarono ad occuparla, essi non la tra- . 
scurarono del tutto, e come era costume di quel gran popolo, 
vi aprirono strade. Circa trent'anni or sono, fu scoperta nel- 
l’ alto Egitto una iscrizione latina, in cui si ricorda la grande 
strada romana, tra Coptos e Berenice sul mar Rosso, che at- 
traversava il deserto per 270 miglia, e aveva dieci stazioni di 
ricambio (mutationes) provvedute di acqua. Evidentemente si 
tratta della strada aperta tre secoli prima da Tolomeo Fila- 
delfo, e che fu dai romani ricostruita e migliorata. 

Plinio il vecchio ricorda come Nerone, tra le altre sue stra- 


(*) strabone Lib. XVII, Cap. I. — Plinio Lib. VI. — Dione Cassio, Storta ro- 
mana, Lib. IV. 
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nezze, ebbe anche l’idea di una spedizione nell’Etiopia ; che 
non si fece, perchè gli agenti dell’imperatore si limitarono a 
percorrere ed esplorare le rive del Nilo fino a Meroe ('). Sembra 
che etiopi fossero i popoli così detti Bucolici, che assalirono 
l’Egitto ai tempi di Marco Aurelio (*) e che furono facilmente 
respinti. Del resto, dopo quella di Petronio, non si ricordano 
altre spedizioni dei romani in Etiopia. L’ Imperatore Severo 
voleva visitare quel paese misterioso, allorchè andò nell’Egitto 
superiore dalla parte del Nilo e tutto, eccettuato pochi luoghi, 
lo perlustrò, ma nei confini dell’ Etiopia non potè entrare per 
cagione della pestilenza (°). 

La pace durata lungamente sotto l’impero romano giovò 
senza dubbio agli Etiopi, per lo sviluppo dei loro traffici sul 
Nilo e specialmente sul mar Rosso, di cui allora era padrone il 
re dell’ Etiopia. Difatti l’ imperatore Giustiniano (527-565) più 
volte ne ricercò l’ amicizia, per avere sicura e libera la na- 
vigazione di quel mare e il commercio del suo impero colle In- 
die, allora impedito per le vie di terra, in causa delle guerre coi 
persiani. Una solenne ambasciata, con ricchi doni fu a tal’uopo 
inviata da Giustiniano (556) al re Ellisteo, per indurlo a far lega 
con esso contro i persiani; ma non ebbe esito felice, perchè il 
re Ellisteo non aveva interesse a inimicarsi la Persia, colla 
quale gli etiopi tenevano ab antico relazioni commerciali per 
la via del mare. 

Il re Ellisteo risiedeva in Axum, era molto potente anche 
sul mare, e il suo regno fu illustrato da notevoli avvenimenti. 
Procopio narra la spedizione fatta da Ellisteo nell’Arabia fe- 
lice (verso l’anno 530) contro i popoli Omeriti, che egli sog- 
giogò imponendo loro un re di sua fiducia, chiamato Esimi- 
feo ('). Essendosi poscia gli Omeriti ribellati al giogo straniero, 
gli etiopi dovettero fare altre spedizioni in Arabia con alterna 


(*) Lib. VI, S 35. 

(*) Dione Cassio Lib. LXXI Cap. IV. 

(3) Dione Cassio Lib. LXXV Cap. XIIT. 

(4) Procopio. Storia delle guerre persiane e vandaliche, Lib. I, Cap. 19 e 20. 
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fortuna. L’ ultima di esse rimase leggendaria, sotto il nome 
di guerra dell'elefante (anno 570). L'esercito etiopico vittorioso, 
era già vicino alla Caaba, quando un elefante bianco su cui 
stava il comandante, d’improvviso s’inginocchiò quasi in atto 
di riverenza verso quel luogo sacro agli arabi. I quali interpre- 
tando l’atto della belva come un segno celeste, ripresero corag- 
gio e assalito l’ esercito etiopico, lo misero in rotta così com- 
pleta, che i sovrani di Axum smisero ogni pensiero di rivincita 
e abbandonarono per sempre l’Arabia. Intorno a questo tempo 
si ricordano altre guerre, combattute dagli etiopi nell’Arabia 
e specialmente nel Iemen e nella Sabea ; ma in proposito abbia- 
mo notizie molto incerte e contradditorie, che difficilmente la- 
sciano intravvedere la verità dei fatti. In ogni modo è certo, 
che verso l’anno 600 dell’era volgare, i persiani invasero l’Ara- 
bia, ne cacciarono gli etiopi, occuparono tutte le isole e i perti 
principali del mar Rosso, e poi sbarcati sul continente si im- 
padronirono di alcuni paesi dell’Etiopia. La quale si trovava 
ridotta a mal partito, quando i persiani dovettero ritirarsi per 
le minaccie dei maomettani. 


IV. 


La potenza maomettana sorta (an. 622) d’ improvviso in 
Arabia, divenne in breve tempo formidabile. I persiani minac- 
ciati in casa loro dai figli del profeta, dovettero abbandonare 
l’ Arabia, il mar Rosso, le sue isole e quanto avevano tolto 
agli etiopi. La fortuna dei quali fu breve, e pagata a caro 
prezzo; poichè liberati da un nemico infesto, ne venne addosso 
a loro un altro più poderoso. Dal momento che i musulmani 
ebbero occupato la Palestina e l’ Egitto (anno 642), gli etiopi 
rimasero al tutto segregati dagli stati civili ; isolati, senza re- 
lazioni coll’ Europa, minacciati di continuo dai califfi, costretti 
a stare sempre sull’ armi, impediti nei commerci, impoverirono 
ognor più e fecero un passo indietro nella via della civiltà. 

Nell’ anno 350, Frumenzio, discepolo di S. Atanasio, re- 


catosi in Aksum con alcuni monaci, divenne l’ apostolo del- 
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l’ Etiopia, e in breve tempo convertì al cristianesimo il re e 
tutti gli abitanti di quel paese. Indarno i musulmani tentarono 
poscia di introdurvi il Corano ; gli etiopi si mantennero tena- 
cemente fedeli all’ idea cristiana. Vista l’ impossibilità di con- 
vertirli alla loro fede, i Califfi secondarono le pratiche del 
patriarca scismatico di Alessandria, il quale nell’ anno 650, vale 
a dire 300 anno dopo che Frumenzio vi aveva introdotto il 
cristianesimo, riuscì a convertire l’ Etiopia alla dottrina Euti- 
chiana, detta anche dei monoteliti, teodosiani o giacobiti (*). 
A questa credenza gli etiopi rimasero sempre attaccati, per 
quanti tentativi facessero poi i missionari di restituirli all’ unità 
cattolica. 

Poche notizie abbiamo dell’ Etiopia fino al 925, anno 
in cui successe una grande rivoluzione interna. Profittando 
delle condizioni del paese, notevolmente peggiorate col sorgere 
della potenza ottomana, una donna singolare detta Essit (fuoco) 
ovvero Gudit (prodigiosa), sollevò i popoli, cacciò da Axum 
la famiglia reale e si impadronì del supremo potere, traspor- 
tando la residenza del governo nella regione del Lasta. Pare 
che quella rivoluzione non sia stata dannosa per l’ Abissinia, 
perchè la famiglia degli usurpatori diede dei Negus valorosi 
e saggi, tra i quali l’audace Lalibalà, che voleva deviare il 
corso del Nilo, per affamare in Egitto i maomettani. La vec- 
chia dinastia, cacciata da Aksum si ricoverò nello Scioa, dove 
si ritemprò e divenne popolarissima, nelle guerre combattute 
valorosamente contro i musulmani, che dalle spiaggie meridio- 
nali del mar Rosso, dal golfo di Aden e dall’ Harrar, di con- 
tinuo assalivano l’ Etiopia per impadronirsene. La condotta 
eroica dell’ antica dinastia, ne rialzò il prestigio presso tutti 
i popoli dell’ Etiopia, tanto che per opera di Tekla Haimanot, 
monaco celebre e che godeva opinione di santità, fu rimessa 
sul trono di Axum (anno 1255). Tuttavia i Negus continua- 


(1) La eresia Eutichiana, da Eutiche monaco vissuto a Costantinopoli verso 
il 450, riconosce in Gesù Cristo una sola natura, la divina, la quale assorbì in 
lui tutto quanto c'era di umano. 
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rono a risiedere nello Scioa, per essere più pronti alla difesa 
contro i mussulmani. 

La guerra tra questi e gli etiopi fu lunga, continua, seco- 
lare ; fu lotta atroce combattuta per la difesa della patria e della 
fede ; ed è senza dubbio un titolo di gloria per la nazione 
abissina, la resistenza che oppose alle forze degli arabi e dei 
mussulmani, i quali poterono con facilità occupare tutta 1’ Afri- 
ca, l'impero di Oriente, gran parte dell’ Asia, e per un mo- 
mento mettere in pericolo l’ Europa, ma non riuscirono mai 
a domare tutta la Etiopia. Essi ne fiaccarono bensì la potenza ; 
tolsero agli etiopi le regioni dell’ Alto Nilo, le coste del Mar 
Rosso, specialmente verso il sud, non che i paesi sul Golfo di 
Aden, ma nel cuore dell’ Etiopia non poterono stabilirsi. 

Marco Polo narra la guerra vinta dal re dell’ Abissinia 
(da lui detta Abasce) contro il sultano di Zeila (anno 1288), il 
quale aveva recato offesa ad un vescovo, ambasciatore del 
Ncegus, reduce dalla Terra Santa (‘'). La lotta in quei paesi 
durò, con alterna fortuna, fino al 1398, anno in cui il valoroso 
Negus Dawit, vinse completamente il Sultano di Zeila e occupò 
questa città, costringendo i musulmani a sgombrare da quelle 
estreme regioni dell’ Etiopia (*). Agli-eventi fortunati della 
guerra tenne dietro la prosperità dello stato, e la storia ricorda 
come durante il regno del Negus Isahq, successore del prode 
Dawit, 1’ Etiopia ebbe un periodo di notevole progresso. Si 
eressero monumenti, si introdussero scuole, alla corte si ingen- 
tilirono i costumi, prosperarono i commerei e tutte le discipline 
civili avvantaggiarono. 

È noto come nel medio evo, i popoli e gli studiosi alma- 
naccarono intorno all’ esistenza di un grande impero, governato 
dal Prete Gianni ; impero lontano, potente, favolosamente ricco. 
I racconti di Marco Polo e d’ altri viaggiatori, ravvaloravano 
queste credenze e stimolavano la curiosità di conoscere il paese 
misterioso. Alcuni lo ponevano in Asia, altri nell’ Africa, e pre- 


(!) Viaggi — Parte II, cap. XXXI. 
(*) Sapeto, Missione cattolica in Abissinia — Lib. 1° 8 29. 
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cisamente nell’ Etiopia, come risulta anche dai diarii di Marin 
Sanuto. L’ ambasciata di Zarea-Iacop al concilio di Firenze, 
le notizie ivi portate dai legati del Negus, rinfrescarono la 
leggenda del Prete Gianni, e del suo regno cristiano, che com- 
batteva eroicamente contro gli infedeli. Era quella 1’ epoca dei 
viaggi e delle scoperte marittime, per cui Giovanni II re di 
Portogallo, lusingato dall’ idea di esser egli che faeeva conosce- 
re all'Europa il leggendario reame, volle farne ricerca. Nel 1484 
mandò due valorosi viaggiatori, Alfonso De Payva e Pedro de 
Cavillao ; il primo dei quali morì lungo il viaggio ; il secondo 
giunse fino al Cairo, e di là fece vela da un porto del mar 
Rosso e sbarcò a Massaua, d’ onde recossi allo Scioa alla cor- 
te del Negus, accolto con grandissimi onori. Pochi anni dopo, 
nel 1505, Alfonso Albuquerque vicerè delle Indic, venne per lo 
stretto di Bab-el-mandeb e visitò egli pure il re d’ Etiopia. Una 
terza e più solenne missione portoghese giunse per via dello 
stretto a Massaua nel 1520; la guidava don Rodrigo de Lima 
in compagnia di parecchi preti tra i quali Francesco Alvarez (') 
e Giovanni Bermudez, che si proponevano di convertire gli 
abissini al cattolicismo. Essi trovarono alla corte del Negus, 
dove godeva di molta considerazione, il pittore Francesco Bran- 
caleoni veneziano. Re e popolo fecero accoglienze festose agli 
inviati portoghesi, lusingati com’ erano dalla speranza di ot- 
tenere aiuti poderosi contro i mussulmani, che si facevano 
ognor più minacciosi. Di questo tempo infatti la potenza degli 
ottomani era giunta all’ apogeo ; dal 1520 al 1530, essi occu- 
parono Suakim, vi sbarcarono numerose truppe, vinsero in 
più scontri gli etiopi, incendiarono Axum, corscro e predarono 
il Tigrè, lo Scioa, l’ Amhara, traendo in ischiavitù il fiore dei 
giovani e delle donne abissine. Il regno etiopico si trovava in 
estremo pericolo, quando nell’ anno 1540, tardi ma in tempo, 
giunse il soccorso del re di Portogallo. Erano soltanto 400 sol- 
dati, guidati da Cristoforo de Gama, che sbarcati a Massaua 
mutarono d’ improvviso lo stato delle cose. Il duce della spe- 
"Adua sario scrisse una pregevole relazione dell'ambasciata di cui 
fece parte. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CVII. 2 
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dizione morì valorosamente nel primo scontro ; malgrado ciò 
gli abissini, istruiti dai portoghesi, si riordinarono, ripresero 
coraggio, vinsero i turchi in diverse battaglie e li cacciarono 
dal paese. Reggeva in questo tempo l’ Etiopia il negus Claudio, 
che al pari del suo popolo, non fu grato ai portoghesi del pre- 
zioso ausilio. Liberati dal pericolo imminente dei mussulmani, 
gli abissini cominciarono a guardare con gelosia i loro ospiti, 
che, per natura superbi e resi più audaci dalle imprese compiute 
forse diventarono troppo altezzosi e pretendenti, e finirono col 
disgustare gli abissini. Gli odi e le ire crebbero siffattamente, 
che in breve tempo tutti i portoghesi furono cacciati dal paese 
insieme al vescovo Bermudez, benchè egli fosse tanto bene- 
merito dell’ Etiopia; come quello che colle sue insistenti pre- 
ghiere, aveva indotto il re Giovanni a fare la spedizione gui- 
data da Cristoforo de Gama. Ai maltrattamenti subìti si ag- 
giunse poi, che i portoghesi, dimorando in quei luoghi ave- 
vano constatato come le decantate ricchezze dell’ Etiopia erano 
un mito, c che il regno del Prete Gianni, era povero a para- 
gone dell’ India. Lo abbandonarono perciò senza rimpianto, 
col proposito di non più ritornarvi. Di che gli abissini ebbero 
presto motivo di pentirsi. 

La fortuna dei turchi si rialzò in breve tempo, e di nuovo 
assalirono l’ impero etiopico. Gli abissini si difesero valorosa- 
mente, impedirono che il nemico penetrasse nel cuore della 
nazione, ma perdettero il paese di Zeila, le coste del mar 
Rosso e dell’ Occano, e, da ultimo, anche Massaua cadde in 
potere del sultano l’ anno 1600. 


Vv. 


Da questo momento l’ Abissinia, chiusa tutta intorno dai 
domini mussulmani, perde ogni importanza politica, la sua 
storia è priva di interesse, e le relazioni che potè mantenere 
coll’ Europa riguardano unicamente le cose di religione. 

Abbiamo già detto come nel 650, fosse penetrata in Etio- 
pia l’ eresia eutichiana, che tosto fu abbracciata dalla dinastia 
regnante e dal popolo. Per restituirvi il cattolicismo, i papi 
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fecero replicati tentativi e inviarono più volte importanti mis- 
sioni in quei lontani paesi. D’ ordinario i missionari trovar.no 
buona accoglienza alla corte dei Negus, ma il popolo fu ognora 
restio alle nuove credenze, sobillato dai suoi preti e dall’ Abuna 
di Axum, il patriarca degli abissini. E però l’opera delle 
missioni, se non può dirsi del tutto priva di risultati, questi 
non furono mai duratori. Gli abissini, scaltri come tutti gli 
africani antichi e moderni, si valevano della religione per fini 
politici e sfruttavano l’ opera dei missionarii per ottenere aiuti 
e favori dai loro governi. Così verso l’ anno 1442-46, mentre 
imperversava la guerra co’ mussulmani, il negus Zarea-Iacop 
inviò ambasciatori al papa Eugenio 1V e al concilio di Fi- 
renze, col pretesto di effettuare 1’ unione della chiesa abissina 
colla cattolica, ma in realtà per chiedere al papa e ai prin- 
cipi d’ Europa degli aiuti contro il sultano. L’ ambasceria è 
ricordata in una lapide posta sulle porte della basilica Vati- 
cana in cui si legge: 
UT GRECI, ARMENI, AETIOPES HIC 
ASPICE UT IPSAM, 
ROMANAM AMPLEXA EST GENS 
IACOBINA FIDEM. 

La missione del Negus fallì al suo scopo, perchè la unione 
delle chiese non si fece, e gli abissini, delusi nelle loro speran- 
ze di aiuti materiali, rimasero nella fede antica. 

Fortunatissima invece era stata in sulle prime la mis- 
sione portoghese che andò in Etiopia nel 1520. Il capo di essa, 
il gesuita Bermudez, convertì moltissimi al eattolicismo ed egli 
stesso fu consacrato vescovo dell’ Etiopia, sicchè pareva or- 
mai che tutta la nazione abbracciasse la nuova fede. Sc non 
che il Bermudez non fu abbastanza cauto e tollerante; la 
fretta di compiere la sua missione lo trasse ad atti impruden- 
ti, che irritarono l’Aduna e il clero abissino, generando nel 
popolo il malcontento. Ond’ è che vinti i turchi, e cessato il 
bisogno dell’ aiuto dei portoghesi, a un tratto le cose muta- 
rono di aspetto ; il vescovo Bermudez fu cacciato, e i con- 
vertiti da lui abiurarono il cattolicismo. Malgrado ciò, molti 
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anni dopo, nel 1603, il padre Pietro Paez portoghese, con pa- 


‘ recchi compagni fra i quali il Teller, autore di una pregevole 


storia dell’Abissinia, coraggiosi ritentarono l’ opera del padre 
Bermudez. Dapprincipio il loro apostolato diede risultati felici ; 
buona parte della popolazione abbracciò il cattolicismo ; si con- 
vertì perfino il Negus Socinios e si incoronò solennemente ad 
Aksum col rito cattolico. Ma dopo la morte di Pictro Paez, av- 
venuta l’ anno 1624, gli animi cominciarono a raffreddarsi ; i 
preti abissini raddoppiarono di zelo nell’ eccitare il fanatismo 
della plebe contro le nuove credenze, e provocarono una viva 
agitazione in pro della fede antica. Il Negus cercò di cal- 
marla, ma taluni provvedimenti, per avventura troppo rigo- 
rosi, a tale scopo adottati dal governo, eccitarono una reazione 
così violenta e pericolosa, che il Negus si vide costretto a 
rinnegare il cattolicismo e ad espellere dai suoi stati i missio- 
nari (anno 1632). Così anche questa volta gli sforzi dei pa- 
dri cattolici restarono senza effetto. Al negus Socinios succe- 
dette suo figlio Fasilidas, il quale, per cattivarsi 1’ animo della 
popolazione, finì col distruggere ogni avanzo di cattolicismo 
nell’ Etiopia (1640). 

Da Fasilidaus fino al re Teodros, morto nel 1856, si suc- 
cedettero 29 re, nessuno dei quali fece opere notevoli, nè in 
guerra nè in pace. Furono due secoli infelici durante ì quali 
1’ Abissinia, venne ognor più decadendo dal suo antico splen- 
dore. Cacciata dalle rive dei mari, chiusa nelle parti più mon- 
tuose e interne, circondata da ogni parte dai territori della 
Porta, priva di commerci, segregata dal mondo civile, la na- 
zione abissina perdette ogni vigorìa. In passato la lotta per 
l’ indipendenza combattuta contro i turchi, eccitando il sen- 
timento nazionale, aveva innalzato gli animi e gettato in quel 
pupolo germi benefici di civiltà e di grandezza. Ma dopo che 
la potenza ottomana cominciò a declinare, e cessarono i pe- 
ricoli esterni, la sicurezza e la quicte dello Stato riuscì fatale 
agli etiopi. La loro natura irrequieta e belligera, si sfogò 
nelle lotte intestine ; la compagine dell’ impero si sciolse, e i 
varii paesi si dilaniarono l’ un l’ altro colle guerre, i saccheg- 
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gi, le stragi continue. I Negus perdettero ogni autorità ; so- 
prafatti dai Ras che spadroneggiavano nelle diverse provincie, 
essi non ebbero più forza di governare lo stato, e in breve 
questo fu in preda all’ anarchia, sostituendosi all’ antica uni- 
tà, un ordinamento feudale, simile a quello dell’ Europa nei 
tempi più oscuri del medio evo. In tal guisa la nazione pre- 
cipitò verso la decadenza, tanto che nessun fatto notevole re- 
gistra la storia, durante questo periodo di due secoli, che forse 
è stato il peggiore per l’ Etiopia. 

VI. 

Verso il 1850 un uomo valoroso, Teodros, sconfitti gli al- 
tri capi suoi rivali, riuscì a ridurre in suo potere tutta l’ Abis- 
sinia. Egli fu considerato come un usurpatore del trono di 
Salomone, ma tolse lo stato dall’ anarchia, vi ristabilì 1’ au- 
torità del governo e la podestà regia, e acquistò tanta forza 
e tanto prestigio nel paese, che si proponeva di muover guerra 
all’ Egitto, per riacquistare le perdute provincie e gli antichi 
confini dell’ impero etiopico sulle rive del Nilo. Morì nel 1856. 
Durante il suo regno si rinnovarono i tentativi dei missionari 
cattolici ; dal 1838 in poi uomini venerandi come i monaci Sa- 
peto, De Iacobis, Montuori, Comboni, Stella, Massaia ed altri, 
spesero la loro opera benefica in prò della nazione abissina ; 
ma i loro sforzi, i loro eroici sacrifici non furono coronati da 
risultati felici. Come era toccato ai loro predecessori, anch’ essi 
videro, dopo i primi successi favorevoli, distrutte in breve le 
loro fatiche dall’ignoranza, dalla barbarie e dal fanatismo. Gli 
abissini come furono sempre intolleranti del giogo straniero, 
sono parimenti restii a mutare le credenze e ad accogliere 
una fede nuova. 

In questi ultimi tempi l’ Abissinia vide cambiate e note- 
volmente migliorate le sue condizioni. Dopo la morte del ne- 
gus Teodoro II (1868), vinto dagli inglesi, essa sostenne due 
guerre per la sua indipendenza ; l’ una vinta contro l’ Egitto 
in due battaglie memorabili, Gudda-Guddi (nov. 1875), e Gura 
(7 marzo 1876); l’altra contro l’Italia. Quest’ ultima, occu- 
pata Massaua nel 1885, estese a poco a poco il suo dominio 


22 L’ ETIOPIA NELLA STORIA 


sulla terra ferma, e diede stabile assetto alla colonia, dopo la 
spedizione del 1888, abilmente organizzata dal generale Berto- 
lè-Viale Ministro della Guerra, e che ebbe risultato felice sotto 
la guida cauta e prudente del generale Di San Marzano. In 
appresso il generale Baldissera organizzò un esercito coloniale, 
ammirato dagli stranieri, e che fece ottima prova alla battaglia 
di Agordat (dicembre 1893), e in altri scontri successivi. La 
follia di un capitano ci fece perdere ad Abba Garima (1 mar- 
zo 1896) il frutto di tanti sacrifici, mentre la vittoria riportata 
dal Negus Menelick sulle armi italiane, rialzò il prestigio del- 
l’Abissinia, la fece conoscere al mondo come uno stato ordi- 
nato e potente, e ravvivò in quei popoli il sentimento della 
indipendenza. L’ Italia non ha potuto o piuttosto non ha vo- 
luto vendicare la sua sconfitta, ma preferì di stare in pace 
col Negus, il quale seppe profittare abilmente del beneficio 
della vittoria. Mentre ieri egli era considerato come un re 
barbaro, oggi le più potenti nazioni mandano ambascerie alla 
sua corte; la Francia, la Russia, l’ Inghilterra ne ricercano 
l'amicizia ; vengono aperti al commercio del suo paese i porti 
di Obok, Tagiura, Zeila, Assab, Massaua ; tutti si studiano di 
avere con esso relazioni amichevoli e accordi commerciali. 
Quale sarà in avvenire la sorte riservata all’ Etiopia ? L’ at- 
tuale Negus è buon giudice degli interessi di quel paese; 
geloso della propria indipendenza, accoglie le profferte e le 
carezze di tutti, ma si guarda bene dal mettersi in balìa di 
alcuno ; trae profitto dalle rivalità delle nazioni europee, per 
avvantaggiare i suoi interessi ; si professa amico di tutti, ri- 
ceve da tutti ambasciate e regali, ma non si lega con alcuno. 

Ora, se una politica così sagace continuerà ad ispirare 
i reggitori dell’ Etiopia, non è dubbio che ad essa non può 
mancare un avvenire glorioso. Fra le nazioni dell’ Africa, 
l’ Etiopia sarà forse la sola che ha saputo conservare la pro- 
pria indipendenza, e così, a somiglianza di ciò che ha fatto 
il Giappone in Asia, l’ Abissinia prenderà posto fra le na- 
zioni civili, senza passare sotto il giogo degli stati europei. 

‘Roma, 5 marzo 1899. ULISSE PAPA. 


IL MIRACOLO 


RACCONTO. 


« E tu credi davvero che sia stato un miracolo P? » 

« Lo dice lei, » mi ha risposto evasivamente l’' amico, 
sentendo forse nella mia dimanda una punta di scetticismo. 
Ma per Alberto Varani, ben lo sapevo, tanto bastava : lei lo 
aveva detto, ognuno doveva far di cappello. 

La lei in questione era sua moglie, una bella, bionda, 
buona, che da quindici anni egli persevera a trovare, e fin- 
chè ha vita troverà buona, bionda e bella. Basta udirlo con 
la sua voce musicale pronunziar « Angela Maria! » Adesso, 


lei essendosi ritirata, eravamo rimasti soli, lui, sua sorella ed 


io, sul ponte del Kabyl, un gran bastimento che or ora ave- 
va lasciato la riva per avviarsi verso Cette. 

La serata non poteva esser più bella : uno splendore di 
luna, e dietro il velo d’ azzurro lucente delicatamente sfumata, 
la distesa Marsiglia allontanantesi ; presso all’ acqua al di là 
del frastaglio degli alberi e i cordami de’ bastimenti la nuo- 
va chiesa del Porto, tutta guglie e pimpinnacoli j; e su alto, 
di cima al suo tempio e al picco scosceso che lo sorregge, 
bianca la grande Immagine di « Notre Dame de la Garde, » 
quasi visione benedicente al viaggiatore che parte, al viag- 
giatore che arriva. Di tutto ciò io, uomo positivo, avvezzo 
a non guardar molto più in là del mio naso, delle cambia- 
li e dei conti che mi vi passan sotto, certo non mi sarei av- 
veduto, se Alberto, con quel suo frasario pittoresco, a pen- 
nellate vivaci, non fosse andato via via indicandomelo. Io ? 
ma figuratevi! avrei semplicemente detto che c’era il mio 
amico Varani, e ec’ era sua sorella Melania con due occhi, due 
occhi... e tutti i capelli su come una nebbiolina rilucente... 
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e che ce’ era un bel lume di luna. Però debbo confessare che, 
con tutto il mio positivismo, questa storia del miracolo m' in- 
teressava ; non tanto in sè, quanto perchè collegata allo stra- 
no sintomo di nevrastenia ormai ogni giorno più comune — 
il gran movimento, voglio dire, che ai nostri giorni si va 
facendo attorno alla pretesa apparizione di Lourdes. Questo 
cosiddetto miracolo pure era stato l’ effetto di un pellegrinag- 
gio colà, dell’ impressione rimastane e la conseguente auto- 
suggestione. Adesso l’amico Varani con la sorella e la moglie 
vi tornavano, come molti fanno, in pellegrinaggio di ringra- 
ziamento, ed io volevo approfittare dell’ occasione per aver 
da Alberto un resoconto preciso delle sue esperienze. Anima 
d’ artista, egli potrà, lo so, veder tutto attraverso un velo 
di poesia; ma veritiero, coscienzioso, incapace di svisare ad 
altri, o neppure a sè stesso, quello che realmente gli passò 
sotto gli occhi, o le impressioni che ebbe, crederei difficile tro- 
vare un relatore più fedele. E qui sul bastimento, nella gran 
quiete della notte, con dinanzi a noi ore e ore di silenzio e 
di solitudine, mi sembrava facile un lungo raccontare, un 
lungo ascoltare. Perciò m’ è venuta la dimanda indiscreta. 

— « Come andò, dici, che ci decidemmo la prima volta ? 
(secondo me, certo, o il Curato o il Confessore dovevano averci 
messo lo zampino) molto semplicemente! L’Angela Maria, tu lo 
sai, cra dai medici condannata all’ immobilità : nessuna speran- 
za di rimettersi... Ci pensi ? a trent’ anni! Vorresti il bicchier 
d’acqua che è là sul tavolo ?... No! — Il caro piccino è ca- 
duto, ti struggi di balzar su a raccoglierlo e stringertelo al 
cuore ?... no! — Tutto no! » Sospirando, si è interrotto, poi 
ha ripreso: « Tu sai pure che senza esser bigotta, ella è molto 
religiosa.... Ebbene! Una ‘sera stava seduta presso la finestra 
aperta — sono sei anni, ma mì par di vederla — tutta in 
bianco, maestosa e con quel suo roseo viso di pace, quel suo 
syuardo carezzevole, mi fece pensare a qualche immagine della 
carità, rammento.... Ci guizzò, ce scorse via dinanzi una stella 
cadente — « Lesta, un desiderio! ». — esclamai. — « L’ ho 
bell’ è formato. — » « Quale? » Allora tutta umile, quasi fosse 
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una colpa, confessa che sospirerebbe d’andare a Lourdes. No, 
nessuno glie l’ aveva suggerito, ma ne aveva sentito parlare, 
ne aveva letto.... Sarebbe andata, sola anche, o con qualche 
pellegrinaggio povero povero.... avrebbe venduto il vezzino 
di perle (1’ unica sua vanità, povera cara!) pur d’ arrivar là, 
là dove seguivano tante cure meravigliose.... Ricusarglielo ? 
O lasciarla andare senza di me? Figurati! La tranquillai as- 
sicurandola, che col fare qualche quadro del luogo pareg- 
gerei il bilancio, e partimmo. Noi due e la donna di servizio, 
sai, la Geltrude.... Purtroppo grande e forte com’ è, io non 
basto a sostenerla. Prendemmo anche allora questa via... Pro- 
saica, dozzinale, Cette! Fortuna che poi c’ è Toulouse ; l’ an- 
tica Tolosa, con la sua galleria, quel gioiello di Chiostro... Tu 
vedrai bella la Chiesa di S. Servin restaurata da Viollet-le- 
Duc, al più puro — forse troppo puro — trecento e.... » Io, 
conoscendo l’ amico, ho creduto bene strapparlo subito alle sue 
divagazioni artistiche e ricondurlo al soggetto. 

« A Lourdes? ha ripreso egli con un poco di sforzo, a Lour- 
des ? Fu un gran sollievo quando finalmente ci arrivammo. Tu 
sapessi, solo alle stazioni, quel far salire e scendere la povera 
Angela Maria! Lei così grave, io buono a nulla, la donna ine- 
sperta... Poi sempre tutta quella gente idiota che sta lì, a bocca 
aperta, e gli occhi stralunati !.... auff! E doversi continuamente 
reprimere; perchè non volevo mica disturbare la bella serenità 
di lei! — poi a volte quando uno, non potendone più, sta- 
rebbe per scattare, certe escite!... » e sorrideva tra sè dol- 
cemente. « Come mi accadde con una tal donna: con difficol- 
tà si era arrivati a metter l’Angela Maria a posto nell’ omni- 
bus; e quella tutto il tempo lì, fissa con tanto d’ occhi: — io 
fremevo, quando a un tratto le sento dire : « Pauvre ange ! que 
la Sainte Vierge... » — « Ma, di’, alla stazione di Lourdes vi è 
subito un po’ d’ apparato ? Qualche prete, o frate, o monaca 
pronti ad accogliere, a indicare, a condurre ? » « Ah! » Alber- 
to ha scosso il capo negativamente, « nulla! o cioè, soltanto un 
omnibus, che ci portò alla nostra destinazione, la locandina pu- 
lita e simpatica, ove dovemmo poi trattenerci una quindicina 
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di giorni. Perchè, durante il viaggio, l’Angela Maria aveva 
preso freddo e appena giunti fu malazzata assai. Una pena!... 
Tanto più che temevo volesse anche in questo caso curarsi 
con l’ acqua miracolosa ;} e secondo me ormai a me incombe- 
va una cosa sola — lasciar fare. Ma con qual batticuore a 
volte! sentirai, sentirai.... Intanto, però, mi fu un sollievo 
udirle chiedere un medico. Perchè in questo caso, la medi- 
cina e nel male più grave la Grotta, non saprei.... Ah, ma 
guarda !.. » 

Il Kabyl seguendo maestoso la sua rotta sul gran mare 
profondo e tranquillo, si era andato un poco avvicinando alla 
costa, e lì, biancastra, sotto il raggio della luna, si ergeva 
un’ alta scogliera strana, lunga ed uguale come un muraglio- 
ne. Egli, entusiasmandosi, vi scorgeva le più meravigliose 
fantasie. Gnomi gesticolanti, scheletri enormi di Ciclopi pe- 
trificati e che so io, mentre pretendeva ne venisse portato 
dalla brezzolina notturna un non So quale indistinto profumo. 
Il profumo v’ era, ma, secondo me, d’ ireos, ed emanava dalle 
vesti di Melania. 

Ho dovuto di nuovo richiamarlo all’ordine. « Già! dice: 
lei si mise a letto, ma per tranquillarla convenne che alla 
Grotta ci andassi io. i 

« Où est la Grotte? — figurarsi! chi non la conosceva? 
La Grotte è il cardine su cui gravita tutta la vita materiale 
e spirituale di Lourdes..... 

« Era poco oltre, forse mezzo chilometro. Prima si passa la 
strada ove stavamo noi, — un seguito di botteghe scintillanti 
di corone, medaglie, fantoccie rappresentanti Madonne — tutta 
insomma una chincaglieria sacra ; poi, esciti di tra le case, 
8’ apre dinanzi la verde vallata, e giù la'strada prosegue per 
una larga curva discendente. Ivi non più botteghe, ma a de- 
stra, a sinistra, brutte donne antipatiche, che ti sberciano nelle 
orecchie : « Monsieur, une chandelle pour la Sainte Vierge, dix 
sous — Monsicur, vingi 80us, preniz ce beau bouquet pour la 
Sainte Vierge — Monsieur, Monsieur, Monsieur... » Con che 
stizza finii col rispondere: « Non, je ne veux rien » e quelle, 
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im voce rauca e tono beffardo, a ripetersi di seguito l’ una 
all’ altra: « Al, monsieur ne veut rien, ne veut rien! » 

« Ciò m’ intonò male — come farebbe un diapason sbaglia- 
to. Così si commerciava sulla devozione e sulla fede? In tali vol- 
garità si trascinava quanto dovrebbe esservi di più alto e di più 
sacro? Irritato continuavo a scendere, prevedendo, quasi pre- 
gustando con nausea, ciò che avrei dovuto sopportare. Le mon- 
tature artificiose, i mille piccoli mezzi che la capacità francese 
di produrre effetto avrebbe messo in giuoca a colpire maggior- 
mente l’ immaginazione, e commuovere il cuore. No! è in- 
sopportabile! mi dicevo indignato. E sempre sbuffando pas- 
sai una piazza di faccia alla Chiesa del Rosaire, che ha in capo 
una terrazza sulla quale dà l’ altra Chiesa — la Basilica —. 
Ammirai le due principesche rampe ascendenti, che di qui 
conducono lassù, e proseguii oltre sotto l’ arco praticato in una 
delle rampe per andare alla Grotta. Ormai coraggio e avanti! 
Lì al Rosaire, è vero, tutto era ben diverso :. non più botteghe 
lustreggianti d'immagini e medaglie, non più mali ceffi Wii 
donne a gracidare — due prati verdi, una grande figura di 
Madonna, e pochi «andanti e venienti; ma io non potevo li- 
berarmi da quelle mie disgustose previsioni. Passato l’ arco... » 
« Scusate, interrompe Melania con un’occhiata ad ambedue, 
vorrei veder se all’Angela Maria occorre nulla.... Vi dispiace 
aspettarmi ? Sono sei anni.... non mi ricordo più ». — Egli 
ed io pronti assentendo, la svelta figurina dalla camminatura 
lievemente ondeggiante, è scivolata via, e il fratello accom- 
pagnandola con lo sguardo intenerito : « Ah! povera figliuola! 
dice, non son gli anni, non sono!... è l'accaduto che le ha 
fatto dimenticare! » 

Più delle parole il tono della voce profondamente com- 
mossa, mi ha spinto a dimandar con interesse » Perchè ? che 
cosa ?,> 

Ed egli a guardarmi sorpreso — « Non sai? non ti sei 
accorto com’ è ridotta ? un’ anima con due occhi!.... Pensa 
ciò che era tre anni fa, al tempo della tua disgrazia e par- 
tenza..... > 
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Tre anni fa troppe e altre gravi impressioni io mi ave- 
va, per poter osservare molto questa giovane sorella del- 
l’ amico. E adesso, sì, la vedevo esilina, un po’ languida nei 
movimenti, ma con quei grandi occhi limpidi, la bocca così 
fresca e rosea, certo, certo, non v’ eran indizi di malattie. E 
l'ho detto ad Alberto. « — Non parlo di salute, ha risposto que- 
gli quasi impaziente ; è lo spirito lì, che ha sofferto.... sofferto 
da morirne, quasi... Se non che, è purtroppo vero il detto co- 
mune (anche il fatto è comune) che « di dolor non si muo- 
re. » Io, di più in più ansioso, l’ ho fissato interrogativamente. 
e Ma non hai idea di nulla? Già per lettera son cose diffici- 
li a dirsi..... »> E breve mi ha accennato il compassionevole 
romanzo. 

Una delle solite dolorose storie mille volte ripetute e 
nelle quali pure mille volte si ricade.... Il lion un po’ ma- 
turo, che, affascinato dalla fresca giovinetta, presto riesce ad 
affascinarla ; giorni e mesi beati del più ideale amore. Poi 
un bel giorno, o un triste giorno, stanco, quegli scrive, con 
grande artificio di frasi e pompa di sentimenti che per com- 
piacere ai parenti si è dovuto sposare : sposare ùn’ ereditiera 


siamo rimasti in silenzio. 

Finalmente, forse, ho pensato, questo lo conforterebbe : 
« Non miero avveduto che tua sorella soffrisse. » — Ed egli 
distratto : « No? Ma vero che ultimamente... » — e di nuo- 
vo distraendosi, si è interrotto. Io, preso, non so dir perchè, 
da un’ ansia indicibile, lo fissavo attento, a scrutare il signi- 
ficato della frase sibillina. Ed egli taceva, taceva ancora. Al- 
la fine, non potendone più « — Ultimamente ?... tu dicevi ?... » 
— M'ha guardato trasognato ; poi, indifferente come se ciò 
fosse nulla, come se quelle parole non potessero avere nessun 
effetto su di me, (quando mai impareremo a leggere nelle 
anime altrui ?) riprende noncurante: 

« Già, è vero, dicevo, da qualche settimana l’ ho notato 
io pure, i suoi occhi, il sorriso han ripreso un po’ dell’ antica 


IL MIRACOLO 29 


vivezza.... Già! dev’ essere il piacere di rivederti..... » e poi 
ha soggiunto affettuoso : « Un così vecchio amico!... » 

Un così vecchio amico! Amico? Vecchio ? Capisco, è na- 
turale, per lei giovinetta.... un uomo sui trentasei.... inoltre 
conosciuto quando apparteneva a un’altra... È naturale, non 
è, non può essere che un vecchio amico ! 

« L’ Angela Maria, ha ripreso Alberto, ha voluto condurla 
— dice che le è più utile della donna — figurati! Ma la cono- 
sco! son certo che è perchè confida la Vergine Madonna faccia 
un miracolo anche per lei e mandi il desiderato... Sogni, illusio-. 
ni. Melania è troppo fine, troppo esclusiva nei suoi gusti... Ma 
st! eccola! » E mentre la sua gentile figura, avvicinandosi, spic- 
cava ben delineata contro il chiarore della luna: « Guarda, ha 
soggiunto sorridendo, guarda se non sembra uno svelto vir- 
gulto, una giovane canna foglieggiata e ondulante sotto la ca- 
rezza del vento ? » Io ho scosso il capo a queste stramberie e i 
« Che ne dice? — ho dimandato a lei in scherzo — Alberto 
la chiama una canna, un virgulto. » M° ha risposto sguardo a 
sguardo, sorriso a sorriso, ma, secondo il solito, evitando parlar 
di sè: «< Angela Maria dorme tranquilla — ho aspettato per 
assicurarmene ; » ed ha ripreso il suo posto accanto al fratello. 

Dapprima siamo rimasti in silenzio; era dolce e riposante 
guardarla, tutta bianca sotto la luce bianca, e quei suoi grandi 
occhi scuri e profondi. Ella, però, ha rotto l’ incanto dicendo 
con la voce melodiosa : « Dunque ? non eravamo alla Grotta ? 
Racconta, racconta. » 

« Alla Grotta ? Ah! sì... Anzi, ha corretto l’amico, avanti 
eravamo — mentre io stavo immaginando con interno dispetto 
tutto l’ apparato col quale dovevano cercar d’attrarvi il pub- 
blico... Son così fini questi francesi! non è per nulla che essi 
soli possiedono quella parola confection... chissà appunto, pen- 
savo, come l’avranno confectionata questa Madonna! E intanto 
proseguivo costeggiando un lungo casamento basso (erano, seppi 
poi, i bagni) e guardando la poca gente che tranquilla andava 
e veniva quando a un tratto, eccola! lì in faccia stava la Grotta! 
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« E quello era tutto ? 

« Una caverna poco profonda sotto la piena luce del sole, 
e su a man destra, in un crepaccio naturale dello scoglio, la 
Immagine famosa. Un’ Immagine non precisamente bella, nè 
artistica, ma niente convenzionale — anzi, non so di averne 
mai veduta una simile: composta, semplice, tutta bianca, meno 
un nastro celeste che cade giù dritto dritto ; ec nel volto, piut- 
tosto allungato, un che d’ individuale, di tutto suo. È strano, 
le stesse figure, cho si vendono, o che rappresentano la Ma- 
donna in altre parti, anche lì, a Lourdes, non l’ assomigliano 
affatto. Dentro la Grotta, poi, nulla di misterioso e nessuna 
decorazione ; appiccicati su, c ammucchiati in un canto, ba- 
stoni, grucce, apparecchi ortopedici votivi ; il piccolo altare 
portatile, un harmonium, e, ciò che forse spicca maggior- 
mente, grandi trofci piramidali di candele — candele piccole, 
candele giganti (offerte dei fedeli, s’ intende), che lì, nel- 
l’ aria aperta, e sotto la sferza della brezza o del vento, 
bruciano dì e notte per trenta o quaranta giorni consecuti- 
vi. Questa parte è separata dal pubblico per mezzo di una 
bassa cancellata, che però, meno la notte e quando il concorso 
sia grande, sta sempre aperta. Di faccia, sotto ì grandi pla- 
tani e la volta del cielo, si trovano molti filari di panche 
a disposizione di chiunque vuol approfittarne. 

« Io — l’ho tuttora così viva nell’ anima quella prima 
impressione, — rimango deluso — tutto è tanto semplice, di- 
sadorno.... troppo disadorno! Mi urta quel brutto casotto che 
per comodo di servizio è stato fabbricato a pochi passi di 
distanza, e più ancora che proprio lì, accanto alla Grotta, 
l’acqua famosa, quella per la quale accorrono quivi da ogni 
parte della terra, si attinga come un’acqua qualunque da 
tre comunissimi rubinetti. Sì, rimasi male, ricordo.... Ov' era- 
no le musiche melodiose, i giuochi di luce, l’attraente miste- 
ro? ove l’ affascinante parola del facondo oratore, ad afferrare 
ed esaltare gli spiriti ? » — « Ma qualche funzione, qualche 
discorso vi sarà pure stato... O il parroco, il cappellano di lì 
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(certo, uno ci doveva essere) avrà accennato alle preghiere di 
rubrica ? » E Alberto continuando a dir di no col capo, « Ma 
allora, ho insistito sicuro, vi sarà indicato sul luogo le regole 
da seguire — i digiuni, le orazioni.... » « No, no: nulla, — 
Alberto sorrideva :« nessun rito, nessuna cerimonia... anzi nep- 
pure un prete! — come, lo notai dopo, non polizia, nè guardie 
alcune. Quello che c’ era tu vuoi sapere ? Ma, il gorgoglio del 
fiume Gave, che scorre lì presso con la foga rumorosa d’un 
torrente, la brezzolina aromata della campagna, e uccelli a 
trillar nelle fronde, o a saltarellare da foglia a foglia tra le 
rose che s’ inerpicano presso alla sacra Immagine.... Del re- 
sto un continuo via vai della gente più varia — poveri, ricchi, 
malati, sani..... e chi gettarsi a terra in ginocchio, chi guar- 
dare estatico d’attorno, chi tranquillo sedersi come a cercar 
soltanto raccoglimento e riposo. Tutti spinti e portati qui da 
un sentimento vivo o di profonda fede nell’ al di là o di af- 
fetto caldo per qualche caro qui, dimenticando sè, l’ effetto che 
produrranno, che ne dirà la gente, sono e si dimostrano più sè 
stessi. Le nascoste corde fraterne di ogni cuore umano per una 
volta manifestandosi, vibrano all’ unisono : tu piangi, io pian- 
go ; tu palpiti e preghi, io palpito e prego... E viene spontaneo 
un caro modo fratellevole di sentire e di agire gli uni verso 
gli altri, che purtroppo non abbiam mai altrove. So che io, 
nel tornare all’ H0tel, provavo un gran desiderio di dire a 
chi passava: « Come, va fratello ? » « State meglio, sorella ? » 
mentre mi vagavan per la mente non so quali immagini di 
pitture antiche.... Sai, di quelle vecchie pitture mal disegnate, 
tutte fuor di proporzione, e dalle quali pure emana vivo un 
sentimento più vero di tutta la verità di linee precise — e le 
ingenue figure del Poverello d’Assisi con Frate Lione, o Frate 
Giovanni della Verna, o il semplice Frate Ginepro aleggiavan 
d’attorno al mio spirito reverente. 

« Tanto che, quando fui di ritorno a casa, a sentir dall’An- 
gela Maria: « Sai, mi ha scritto la principessa Aurelia (una 
dama della Regina, che appena conosciamo), apposta apposta, 
perchè le metta una candela alla Madonna... E sai, anche la 
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Fotografa di Toulouse — ti ricordi? quella vedova... le com- 
misi quattro vedute; e, nello spedirmele, mette un p. s. che 
in carità, quando sono alla Grotta, raccomandi i suoi affari » 
non mi sorprese affatto. » 

Alberto raccontava questo con tutta semplicità. Io avevo 
provato di porgere al racconto la maggior attenzione, ma, o 
fossi distratto dalle occhiate che di tanto in tanto Melania mi 
gettava, certo a veder se davo ascolto, o che in realtà le de- 
scrizioni avute fossero per me insufficienti, non potevo dirmi 
soddisfatto. Non vedevo in tutto questo una cagione baste- 
vole a spiegare l’ attrattiva potente che dai ricchi saloni delle 
capitali, come dai campi bis)gnosi di lavoro, chiama, a costo 
d'’ infiniti sacrifizi, centinaia e migliaia a sè. No, no! altro do- 
veva nascondervisi! E son tornato a interrogare. 

« Ma non vi è che la Grotta ? » — « Ti ho già parlato della 
chiesa del Rosaire, della Basilica, che vi sta sopra... Questa, 
anzi, ha nella Cripta una cappella simpatica. Così sono tre 
chiese sovrapposte, come ad Assisi. La Basilica, però, si 
estende al di là del Rosaire fin sopra alla Grotta che giù giù 
basso le sta di fianco.... » — « Ebbene, e lì e dappertutto 
non hai trovato nulla che ti urtasse ? » — « Anzi, ha rispo- 
sto deciso, varie cose mi hanno urtato.... Per csempio: nei 
due lunghi corridori di questa Cripta veder le mura ‘tappez- 
zate da lastrette di marmo, ove in segno di gratitudine i de- 
voti han registrato la grazia ricevuta... » « Certificati della 
cura..... Come per certe medicine, via! » ho interrotto io ri- 
dendo. Ma una piccola mossa di Melania mi ha fatto accorto 
che stonavo con loro due, anime d’ altri tempi, e, riprenden- 
domi, ho soggiunto tutto umile: « E che altro ti urtò ? » 
« Ma.... Un che di prosaico, di troppo commerciale -— per 
esempio quel dureau per l’ elemosine delle messe che si vo- 
gliono far dire.... O anche di troppo assurdo.... come la po- 
sta per.... » Qui Melania ha tagliato corto, mettendo la mano 
sul braccio al fratello e dandogli un’ occhiata supplichevole. 
« Scusa, dice cgli, tu pure, quando ti si raccontò, lo trovasti 
molto assurdo.... Sì, può far pena, ma se la verità è questa ? 
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Figurati, ha proseguito a me, con una lieve carezza pacificatrice 
sulla mano della sorella, figurati che c’ è una posta per la Ma- 
donna! I lontani impediti di venire, mandano per qualche ami- 
cò le loro suppliche scritte, e li, nella Grotta, è il posto ad hoc 
per gettarvele. Pare impossibile!» — Davvero pare impossibi- 
le, ho pensato io, ma mi sono ben guardato, dinanzi a certi dolci 
occhi bruni che mi studiavano, di esprimere il mio pensiero. 
Solo, tornando all’ antecedente osservazione dell’ amico: « E, 
dicevi, troppo commerciale ? in che modo ? » — « Ma tutto 
le tante botteghe.... E anche lì, presso alla Grotta, il brutto 
casotto ove si vendono candele e immagini... e nella Grotta 
medesima quel gran salvadanaro di dove la sera vengono a 
togliere e portar via il raccolto della giornata con una car- 
riola.... Danari, danari, sempre danari. » Il supremo disgu- 
sto, col quale il mio sognatore pronunziava la parola danari, 
mi ha fatto sorridere. « Eh!.... » poi rattenendomi, riflet- 
tuto un istante, ho detto invece: « Ma queste chiese, queste 
grandi costruzioni esistevano, o sono state fabbricate adesso? » 
— « Adesso, adesso..... Il paese c’era, ma le chiese, i con- 
venti, gli orfanotrofi, lo spedale.... O se hanno perfino spo- 
stato e allontanato il fiume per creare la vasta spiazzata di- 
nanzi la Grotta, con quel gran sedile di pietra che basta a 
centinaia e centinaia! » Io mi son messo a ridere: « E tu 
volevi che tutto questo fosse fatto con.... lo Spirito Santo? 
Piuttosto, saper come sieno riesciti a raccogliere tante migliaja, 
tanti milioni, anzi, sarebbe l’ interessante! Vi saranno, capi- 
sco, le solite questue di signore, i preti dal pulpito o nel con- 
fessionale a raccomandarsi. Pure.... » — « Ma no, ma no, ha 
risposto Alberto meravigliato : in quindici giorni che stemmo 
la, nessuno ci ha mai, maî chiesto nulla.... Ah, sì! una volta al 
restaurant due monache che andavano elemosinando per l’or- 
fanotrofio. » 

Son rimasto intrigato. Ai nostri giorni, con la concor- 
renza febbrile, e le difficoltà sempre maggiori, per far danaro, 
com’ era possibile che qui ottenessero tali somme, senza cscogi- 
tar l’escogitabile? Più vi riflettevo, più ero convinto che ben 
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altro doveva esservi ; altro, che non aveva colpito il mio poeta 
amico, ma che a me, più di questo mondo, purchè ne avessi 
un minimo accenno, subito salterebbe agli occhi. Pazienza, 
dunque, e insistere. 

« Ma quando l’ Angela Maria fu in grado di andarci, 
mi figuro che tu pure sarai tornato alla Grotta, c allora.... » 
— « Ah! vi tornai avanti! Lei stette cinque o sci giorni pri- 
ma di escire.... Anzi fu curiosa! Ricordo che il giorno ap- 
presso, volendo fare un giro di ricognizione per il paese, e 
noiato di quelle strade perpetuamente fiancheggiate da ven- 
dite di oggetti sacri, mi spinsi al di là, in un’altra vallata 
verde che, mi dissero, andava ad Argéèles. È una bella natu- 
ra; le grandi roccie, le acque limpide e abbondanti, la linea 
ascendente dei Pirenei su su, lontano lontano, fino alle cime 
nevose.... E camminai molto. Ebbene, quando al ritorno fui 
per rientrare in casa, benchè assai stanco, quasi inconsciamente 
mi venne fatto di proscguir oltre — oltre fino alla Grotta. 
Non saprei dire in questa attrazione quanto vi entrasse di 
semplice curiosità — la curiosità di vedere ciò che accadeva 
lì e di studiare ciò che accadeva in me — o quanto una gran 
spossatezza morale. Perchè, tu lo sai, mi ero prefisso di non 
contrariare in nulla l’ Angela Maria, anzi neppur volevo mo- 
strarle ciò che a me passava nell’ anima; ma che incessante 
martellio di pensieri e d’ impressioni mi martoriava dentro ! 
Questa prova solenne, le emozioni, le probabili disillusioni, non 
le nuocerebbero ? e soprattutto quel bagno diaccio, quel ter- 
ribile bagno diaccio, così ripetutamente proibito? E d'altra 
parte, mi dicevo pure, non vi son mille voci, anche voci acat- 
toliche, che asseriscono di cure compiute ? Non sia forse quivi 
qualche misteriosa potenza medicatrice ? Dio! rivederla in pie- 
di, rivederla girar per casa, poter reggere un libro, prendersi 
in collo il bambino.... rivivere infine !.... E in quell’intimo 
contrasto logorante il. verde sito di pace c di preghiera mi 
chiamava a se. 

« Giuntovi, nell’alzare il capo a guardar l’ Immagine, di- 
nanzi a que’ lineamenti ormai a me cogniti, ricordo che mi 
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venne su dal cuore impensatamente : — <« Io ti saluto, o Ma- 
ria » — e milasciai andare a seder sopra una panca. Non fa1- 
cevo parole, non formulavo un pensiero; sospeso, aspettavo... 

« Dopo qualche tempo, però, ormai un po’ calmo e ristora- 
to, cominciai ad osservare in giro. Presso a me, seduto, era un 
grosso, informe individuo in blouse, un di quei tipi rustici, che 
sembrano lì per lì appena sbozzati da un sasso o da una zolla 
di terra, e quali in Italia credo non esistano ; dall’ altro lato, 
svelta, rosea, flessuosa, venne a genufiettersi molto devotamen- 
te la figlia di un Lord, che abitava insieme alla sorella etica, 
nella nostra stessa locanda ; più oltre un giovine prete, inginoc- 
chiato sul pavimento, con le braccia spalancate a modo di croce, 
stava immobile, gli occhi socchiusi, mormorando, si vedeva dal 
battito delle labbra, preghiere sopra preghiere, e di tanto in tan- 
to abbassandosi a baciar reverente la terra. Passava intanto una 
bella signora in nero, dalla faccia nobile, con una figliuolina 
sparutella, che camminava a stento, e s’inoltrava pianamente 
dentro la Grotta, ivi inchinandosi al disotto della Statua ve- 
nerata, e rimanendo a raccomandarsi con un ardore, che no- 
nostante il contegno dignitoso, traspariva dallo sguardo ap- 
passionato rivolto alla Mater afflictorum.... Ma fra tutte, la 
figura che forse più mi rimase impressa, fu quella di un uomo 
che dritto, lì dinanzi, stava col cappello piantato basso sulla 
fronte, e le mani in tasca. Il contrasto mi fece notarlo. Sulla 
trentina, d’ apparenza decente, come di un lavorante in di- 
screte condizioni, ma col viso giallo, macero, pareva l’avanzo 
di qualche triste vicolo di città. Un fanciullino esile, patito, 
che dapprima non avevo osservato, gli giocherellava d’attorno. 
A un tratto — era una giornata calda — il bambino vede 
l'acqua e il bicchiere postovi accanto, dice : « Père, peut-on 
boire ? » e quegli in tono indifferente, troppo indifferente : 
« Qui, si tu veux, » e sta immobile, mani in tasca, cappello 
calcato sulla fronte, la bocca atteggiata a disprezzo. Ma io 
vedo gli occhi, due penetranti piccoli occhi neri che per parte 
guardano il piccino, mentre incosciente e lento sorseggia V’ac- 
qua miracolosa, e lo fissano con un’intensità, un ardore che 
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fa.pena. V’è in quello sguardo un vero spasimo, quasi uno 
spasimo di madre.... E le mani stanno in tasca, e il cappello 
è calcato sulla fronte, e l’impostatura sembra una sfida alla 
pura immagine semplice, che biancheggia lassù, nello scoglio 
oscuro. Intanto l’ uomo ruvido ha finito il suo udibile mor- 
morio di preghiere recitate come un bimbo buono, e ripreso 
un sacco sudicio che aveva lì presso; zoccolando rumorosa- 
mente, si allontana ; l’ elegante figurina Inglese dall’ aspetto 
signorile scivola sommessa dentro la Grotta ; torna indietro 
la dignitosa signora in nero, lenta seguendo il passo esitante 
della figliuolina, che avvolge in uno sguardo soave di tene- 
rezza infinita...» — « Ma miracoli.... miracoli ne vedesti ? » 
— « Miracoli?... Vi fui di giorno, di sera, e sempre v’ era 
gente.... quando venti e quando dieci o cinquanta — coi pel- 
legrinaggi anche centinaia e migliaja — ma miracoli? no.... 
non posso dire di averne veduti. Mons. Gamblon, uno del 
Comitato per la Grotta, cui eravamo raccomandati, mi disse 
sì che la bambina di quella bella dama in nero quando ar- 
rivò, fu portata a braccia, ed ora eccola a camminare un poco ; 
ma ciò non era sembrato abbastanza, non l’ avevan voluto 
riconoscere come un miracolo. Tu sai che per i miracoli là è 
un vero dureau di verificazione, formato di medici, preti, lai- 
ci. » SÌ, conoscevo l’esistenza di questo sindacato, ma... fidar- 
sene! E son rimasto in silenzio a riflettere. Cioè, per esser 
sincero, son rimasto a cercar di riflettere, ma non so perchè, 
forse per uno scialle offertomi da Melania contro la brezzet- 
tina notturna, i mici pensieri inquieti, ribelli, di più in più fol- 
lemente vaganti dietro una dolce rosea visione, mi sfuggivano, 
ed ho dovuto fare uno sforzo erculeo per riafferrarli, c riag- 
giogarli alla mia volontà. 

Però, ormai io volevo, dovevo chiarirmi una tal questione. 
Finalmente mi è parso che la luce mi si facesse. Già! Alberto 
non si era trovato a Lourdes in estate, al tempo dei veri pelle- 
grinaggi, ecco! « Scusa, mi ha risposto lui, non so quali tu 
chiami i veri, ma pellegrinaggi di centinaia e migliaia, al- 
tro! Vedessi!... Masse d’uomini, di donne, star lì due o tre 
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giorni, guidati come bambini dai loro sacerdoti, e non un li- 
tigio, non una rissa... Vero, che tra messe e prediche e fun- 
zioni.... Ma bella, sai, la processione di notte! Là contro il 
nero profondo quello scintillio di fiaccole, la lunga lunga stri- 
scia di fiamma serpeggiante, e, nel silenzio immenso, il cantico 
lento, solenne, intonato dai sacerdoti e risposto da migliaia e 
migliaia di voci, con in ultimo sempre il saluto angelico, che 
pronunziavano a modo loro: «< Avè, avè, avè Marià!» — Ha 
socchiuso gli occhi, quasi guardasse introspettivamonte un’ im- 
magine rimastagli nella fantasia ; poi, a un tratto, preso da 
un nuovo ricordo: « Se s’ebbe dei pellegrinaggi numerosi ?.... 
Purtroppo! che fu appunto durante uno di questi — erano più 
di duemila — che l’Angela Maria volle prendere il suo bagno. » 
« Come? tu non glielo impedisti ? » — « Io? o non ti ho 
detto che ero risoluto a qualunque, qualunque costo mio, di 
lasciarla seguire i suoi impulsi ? Ma ricordarle ciò che i pri- 
mi medici le avevano espressamente inculcato sul bagnaz- 
sì, ma che aver cura del nostro corpo è pure uno dei prin- 
cipali doveri del cristiano, e che infine le parole scritte sulla 
pietra alla Grotta, come pronunziate dalla Vergine, dicevano: 
« Lavez - vous! » e non di entrare precisamente nell’ acqua 
— altro ! Ea tutte le mie obiezioni l’ Angela Maria sorrideva 
tranquilla con la pace della sua fede inespugnabile. Fecì di 
più. Disperando d’ altro, cercai soccorso nel vecchio dottore 
Balancié, un brav’ uomo, pieno di buon senso, che l’ aveva 
curata bene. Lui, certo, specie quando gli nominassi le cele- 
brità europee che avevan dato questo giudizio, certo mi ap- 
poggerebbc. Puoi immaginarti con quale palpito, con quanto 
calore perorai la mia causa — il tale e il tale, e infine ogni 
medico di valore aveva raccomandato soprattutto nessuna im- 
pressione violenta, nè morale, nè fisica..... Perfino al clima 
dovevo badare, che non fosse mai o molto caldo o molto 
freddo! Il buon grosso dottore mi ascoltò placido ; sembrò 
pesare a una a una le mie parole, eppoi con la sua espres- 
sione bonaria e schietta, mi rispose lento: « Già... capisco... 
vi compatisco... Ma questo posso dirvi — son qui da più di 


38 i IL MIRACOLO 


trent’ anni, ho visto tanti e tanti malati.... alcuni gravissi- 
mi... moribondi, che a fargli quella immersione io credevo, per 
la sola fatica, rimarrebber lì... Ebbene, questo posso proprio 
dire, mai uno ne ho veduto soffrire, mai uno. — Che fare? » 
— « Povero Alberto! Ma scusa! perchè rimpiangevi precisa- 
mente che ci fosse allora un pellegrinaggio? ti dispiaceva 
forse lo spettacolo, la pubblicità ? » — « Ah! ha scosso il 
capo risoluto — a Lourdes nessuno pensa che esista un pub- 
blico, che vi sieno delle apparenze da salvare... Ben altro!... 
Hai idea di qual gente si formano alcuni di quei pellegri- 
naggi? Sai come sono tenute le piscine?» — No, che! — 
« Ah! ecco perchè, dice sorridendo, tu non capisci il mio or- 
rore... Figurati dunque... Ma voglio raccontarti tutto per filo 
e per segno. » 

« Era il primo giorno che l’Angela Maria esciva. Desiderò, 
8’ intende, recarsi subito alla Grotta, ma nel passar dinanzi 
ale Rosaire mi pregò di lasciarla fermarsi lì un momento. Scesi 
di carrozza, lenti si attraversava la spianata, eccoti incontro 
un vecchio pretino sorridente. Io pensai ci avesse sbagliato 
per suoi amici. Dice festevole : « Giunti adesso ? » « No, mon 
Père, da sei giorni ». « Per la Signora? » Io assentendo — 
« Bravi, bravi! Occorre molta fede, molta semplicità ». — 
« Essa vuol entrar nella piscina! » dico io con rimpianto, 
sempre cercando un soccorso a dissuaderla. Veramente non era 
probabile questi lo fosse — ma egli aveva tanto una buona 
espressione nonnesca !.... « Il bagno vuol fare ? davvero? — 
esclamò, — Io non ho mai avuto tanto coraggio, mai... troppo 
freddo, troppo freddo !». E, fregandosi le mani, arzillo e sor- 
ridente con un cordiale saluto, senz'altro scivolò via. » Volevo 
dire all’ Angela Maria : « Senti? » ma nell’ alzar gli occhi 
vidi in lei un’espressione di tanta fiducia serena, che le parole 
mi moriron sulle labbra. E mi toccò di peggio. 

« Appena passato l’arco, al punto ove ella doveva scender 
di carrozza per esser portata oltre da due di quei Signori che 
sì sono dedicati a quest’ opera di carità, ci si trova, ahimè | 
nel bel mezzo del pellegrinaggio. Una fitta folla di goffe figure; 
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uomini in dlouse, donne raffagottate dentro una massa di robe 
scure. Vista e olfatto sono dolorosamente offesi. Io disgustato 
mi tiro indietro, vorrei rimettere la visita a un altro giorno, 
ma l’Angela Maria li guarda placida, li segue, — in mezzo a 
loro si fa portare e prega commossa dinanzi all’ Immagine 
venerata ; in mezzo a loro, poi, mentre i brancardiers stavan 
riportandola alla carrozza, quando è di faccia ai bagni, vedo 
che si arresta. Io l’avvicino ; che c’è ? Ha saputo trovarsi qui 
le piscine, vorrebbe combinassi qualcosa’ per domattina. Le 
fo osservare che tutta questa gente non partirà, le ricordo 
che l’acqua della Grotta è scarsa — troppo scarsa perchè si 
possa cambiare... — Capisci tu? » a un tratto interrompen- 
dosi e fieccando due occhi di fuoco ne’ miei, mi dimanda: 
« capisci tu? un tenue filo scorre, ma così tenue, che appena 
in ventiquattro ore potrebbe essere purificata.... E ognuno 
può andarvi, ognuno... ogni sporcizia, ogni malattia orribile, 
capisci tu ?... E mentre che io incerto, esitante, mi rivolgo 
verso il lungo casamento, vedo.... ah! che orrore! appog- 
giata allo stipite della porta, evidentemente in aspettativa del 
suo turno, vedo una donna, col ‘viso tutto corroso e sfigurito 
da cicatrici schifose... E là dentro si sarebbe bagnata quella, 
e là dentro doveva entrar l’Angela Maria! Mi rivolsi smanio- 
so a lei, a leicui pur passava sotto gli occhi questo spettacolo 
ributtante, e la vidi intenta guardar con infinita pietà quei 
molti infelici, mentre mi ripetè dolcemente: « Allora vuoi, 
caro, domandare se potrei venir domattina alle undici? » È 
Alberto si è taciuto, come tuttora compreso dell’ indimentica- 
bile impressione, e io mi son trovato affatto incapace di espri- 
mere qualche parola di compianto. Troppo ciò ch’ egli con la 
sua voce armoniosa e carczzevole mi andava raccontando, 
troppo era per me inconcepibile — eppure non volevo urtarlo 
— perciò, mentre il mio più vivo desiderio era di giungere 
a una conclusione, non osavo dir parola. Egli ha malinteso 
questo silenzio ; l’ ha evidentemente preso per indifferenza o 
disprezzo, e, come strappandosi al lontano ricordo che gli 
occupava la mente e illuminava la faccia, alzati gli occhi dal- 
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l’increspata superficie del mare a me, a un tratto, breve, sec- 
camente : «Già... così andò!» Ciò ha urtato me: Melania su- 
bito accorta, e cui questa brusca chiusa aveva fatto dare una 
scossa di sorpresa, volgendosi al fratello, col suo fare gentile 
e affettuoso: « No, no... tu devi dir tutto — di quello morto... 
la tua ira... le preghiere... Tutto devi dire.. » 

Dopo, non posso precisare esatto quale sia stata la spiega- 
zione tra Alberto e me. Certo, egli è rimasto persuaso che io 
posso aver le mie idee, ma son sempre reverente a quelle al- 
trui ; ealle loro poi... E la posizione tranquilla ripresa da Me- 
lania, e la voce sicura di Alberto, mi han fatto certo che si 
riprenderebbe il filo del racconto dove era stato lasciato e 
con la medesima ingenua espansione. I libri spesso stancano e . 
stufano : spesso vi si sente, tra chi scrive e voi, come l’ingom- 
bro di un terzo — la penna, il calamaio, la grammatica... Ma 
un’anima, che sappia esprimersi, e vi si apra sinceramente, è 
tale un’ inesauribile sorgente di misteri e di sorprese!... chi 
mai può saziarsene ? 

« Dunque, egli ha ricominciato, questo bagno si doveva 
pur prendere. Io mi sentivo come uno che si divincola, e fa 
ogni prova, ogni sforzo possibile per sfuggire di sotto alla 
mano ferrea, che lo costringe a sottomettersi.... La mano fer- 
rea era la gran fede di quella mia mite Angela Maria. 

« Ed eccoti, quasi che il batticuore non fosse sufficiente, a. 
un tratto la Geltrude a fissarmi, con aria significativa e miste- 
riosa, e come accennando di avere un che da dirmi. E adesso? 
cosa mai vi sia di nuovo? pensai. Presi la prima scusa per 
uscir dalla stanza e domandargliene. -- « Sa? mi dice ester- 
refatta, sa, quel signore che ieri a tavola gli era quasi in fac- 
cia ? quello grosso ? « Sì, — ebbene? » Si figuri! ier sera... 
è morto.... in due orel... » 

« Morto? morto! Certo dovette osser l’ effetto di quell’ or- 
ribile bagno... certo ?... No! vi sono condizioni nelle quali 
non dovrebbe esser permesso — assolutamente non dovrebbe. 
Epperò l’Angela Maria vorrà prenderlo — a qualunque costo, 
attraverso qualunque pericolo. Ma forse... Forse il conoscer que- 
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sto fatto, una prova così palpabile che i miei timori non sono 
fantasie sentimentali, forse la convincerà, la farà desistere dalla 
sua triste risoluzione, e si contenterà di semplicemente la- 
varsi con l’ acqua miracolosa, come tanti fanno. Però ne du- 
bitavo. — E in caso che no, pensavo, non getterebbe il mio 
racconto solo un soffio di dubbio a increspare la placida su- 
perficie della sua fede? Non farei io del danno senza giova- 
mento alcuno? Ma d'altra parte, le sue facoltà intellettuali 
non essendo per nulla intaccate, era egli legittimo tenerla af- 
fatto al buio? E così, non so quanto per amor di verità, o 
quanto per amore di me stesso, (ah se questo l’avesse dissuasa 
dalla sua fatale idea !) raccontai — tutto raccontai. Ma, s’in- 
tende, inutilmente ! 

« Ciò che poi ebbi da passare nessuna parola può dirlo. 
— I palpiti, le angoscie... Lo ricordo come vi fossi adesso... 
La mattina dopo, compiuti i nostri doveri religiosi nella Cripta 
della Basilica, scendevamo adagio adagio, lei poggiando sulla 
donna e su me, la rampa che di là conduce alla Piazza del 
Rosaire, ove ci attendevano i soliti signori per portarla al bagno. 

< Al bagno, o alla morte? 

« Ecco la dimanda atroce, che come un maglio mi pic- 
chiava in cuore. 

« E intanto io quasi la vedevo -- la vedevo scender 
lenta, inconsciamente, un poco ripugnante, in quella fan- 
ghiglia schifosa, l’avanzo d’ogni genere di sudiciume, di chi sa 
quali malattie, e all’ impressione gelida, udivo il grido involon- 
tario, l’ansare terribile... terribile... Non avevo io stesso, pochi 
di innanzi, appunto quando v’ era stato l’ altro pellegrinag- 
gio, osservato la vista nauscabonda, e misurato col termometro 
che il calore dell’acqua non arrivava a tredici centigradi, men- 
tre di fuori si stava già sbuffando sotto la temperatura di ven- 
tisei gradi ?... E dopo, neppure era concesso d’ asciugarsi ! 

« Ah! era troppo! troppo si voleva da me! Ricordo, un 
impeto di ribellione mi prese: — Dio, Dio! ma che ho io mai 
commesso per dover essere sottoposto a tali torture ? Nel mio 
interno tremavo, mi pareva di battere i denti... Quasi... sì, 
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quasi maledivo. Ah! perchè non poter prendere tra le brac- 
cia la mia diletta e fuggire ; fuggire per monti, per valli, via 
lontano — lontano da queste fantasticherie, da queste esalta- 
zioni pazze, da questi deliri insensati, che indifferenti, per pro- 
prio utile, vi spezzano il cuore, e vi portano a rovina. É 
intanto giù passo a passo si continuava a scender la rampa, 
giù giù, avanti... Morisse lei, morissi io, rimanesser soli al 
mondo il nostro figliuolino, la povera Melania... avanti avanti, 
irrevocabilmente. Il mio rancore si faceva di più in più iroso. 

Ed eccoti a un certo punto della svolta, di dove? da chi? 
su per l’aria sale a noi un mormorio confuso. Via via che ci 
avviciniamo, il suono cresce, pare come di molte voci insieme. 
Passato l’ arco sotto la rampa, si presenta uno spettacolo a 
me nuovo. Dinanzi alle piscine la folla dei pellegrini sta in 
gran semicerchio ; un prete intuona preghiere cui tutti gli 
altri rispondono. Nessuna cantilena, nessuna enfasi ampollosa, 
ma poche semplici parole, che vengon ripetute semplicemente 
da centinaia e centinaia... Io rimango attonito. A malgrado l’ir- 
ritazione tuttora fremente in me, una soavità, che respingevo 
invano, tenue mi si andava infiltrando nell’anima. Viene in- 
nanzi una signora (al servizio dai bagni sono addette soltanto 
signore) a sostenere l’ Angela Maria, ed ella appoggiandosi 
dall’ altro lato sulla Geltrude, attraversa faticosamente il pic- 
colo spazio vuoto. Io la vedo, alta, la bella faccia irradiata 
da un’interna luce, passar serena e fidente tra quella fitta 
ghirlanda di gente ginocchioni, tra quelle tante voci umane 
che, accompagnate dal mormorio del fiume, dallo stormir delle 
foglie, dai trilli gioiosi de’ vari uccelli, innalzano un immenso 
cantico pregante: « Maria, Gesù pietà di noi; guarite i no- 
stri malati ; pietà, pictà ! » A poco a poco, stranamente, ogni 
immagine materiale e sgradevole mi si scolora, svanisce ; po- 
vere inezie, scoria che di per sè precipita e si sperde. Libero 
lo spirito si eleva con quello di lei, via lontano su alto... alto 
per la limpida purità dei cieli. E un’onda di tenerezza infi- 
nita m’ invade... Non è per essa, per la mia Angela Maria 
che ognuno di que’ fratelli prega; e non porterebbero le pa- 
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role ferventi, non porterebbero a lei un qualche inaspettato 
bene ? E, vinto io pure, abbasso il capo, inginocchio il gi- 
nocchio, unisco alle altre la mia voce commossa : « Jésus, Ma- 
rie, pitié pitié... guérissez nos malades... guérissez nos ma- 
lades... » | 

Egli tacendo : — « E dopo? dopo? » domando io ansioso. 
L'amico estatico non mi badava ed è restato qualche istante 
prima di rispondere. Finalmente, tornando a me, dice: « Do- 
po ?.... Io presto uscii di là... Non resistevo ad attendere.... 
Andai pochi passi oltre, alla Grotta, alla Immagine amica.... 
Eppoi, prima che punto l’ aspcttassi, comparisce sorridente 
in fretta in fretta la Geltrude: « Sa, non le ha fatto niente 
male! » e subito via di nuovo, pochi istanti ancora, e mi 
chiamano. L’ Angela Maria è fuori, tutta sorrisi: « No, ca- 
ro... senti la mia mano? non ho punto freddo... guardami, 
non sono mica scolorita... no, non mi ha urtato affatto, vedi? » 
E nè quel giorno, nè i due altri susseguenti, che volle ripe- 
tere la prova, nè mai in appresso, ho potuto notare che le 
avesse nociuto affatto ; giovato, neppure. Soltanto, invece di 
delusione, a lei è rimasta nell'anima una gran dolcezza, un 
luogo di riposo, ove in spirito continuamente torna. Fu una 
meteora, la cui traccia di luce, però, non si è spenta mai... SÌ, 
sempre l’ha nell’anima, lei! » 

Si è interrotto, nuovamente rapito in qualche lontano 
pensiero. Solo, dopo qualche tempo, volgendosia un tratto vi- 
vamente a me, con un calore, un’animazione nuova, mì ha 
cominciato a parlare del fatto accaduto due mesi fa, cioè del 
famoso miracolo. 

Ma intanto che cosa era succeduto ? Me pure invadeva la 
poesia dell’ amico? O la diva luna esercitava anche su me 
la sua misteriosa magia? Certo è che in genere io sono un 
uomo positivo — figurarsi se non è positivo un uomo d’affari 
— e in genere ho un’ idea ben chiara di ciò che mi accade, 
di ciò che fo. Ebbene, per niente al mondo potrei dir com’ è 
andata. A lei è caduto il fazzoletto ? è stato raccattandoglielo, 
nel porgerlo ? Veramente, preciso non potrei dirlo ; ma questo 
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so, e sento in tutto l’ essere mio, che la mia mano ha sfiorato 
quella tine gentilissima di Melania, ed ella allora, sempre così 
sensitiva e riservata, invece di ritirarsi, ha posato i suoi occhi 
di gazzella (è la prima volta che intendo quella espressione : 
occhi di gazzella) timidi e teneri ne’ miei... 

Che mai, intanto, raccontava l’ amico ? di un bruciamen- 
to?... tutta la sua casina in fiamme? e lo scricchiolio pauroso, e 
il calore crescente crescente... E l’Angela Maria lì, incapace a 
muoversi, lui non forte abbastanza a rapirla, ella a implorare 
che l’ abbandonasse, fuggisse via.... Lasciar lei ?... Concitato 
parlava, parlava fremendo, accennando con la mano gli orrori 
della devastazione... Ma io porgevo un orecchio disattento - - 
rose, rose e rose mi velavan la fantasia. Fuoco, fumo asfissian- 
te? e poi, perchè? gli vien l’ispirazione di mormorare : « La 
Madonna di Lourdes» — e l’Angela Maria pronta si siede sul 
letto e fisa ; fisa dinanzi a sè... E crescon le fiamme, cresce 
lo sfracellio assordante.... Come? dice che l’ Angela Maria 
esclama : « Sì... sì... io la vedo, » e risolata si alza, ed esce.... 
ed è salva ? 

Il bastimento, il grande uccello natante, lieve lieve scorre 
sull’ ondulata superficie, dondolandoci in una ninna nanna 
soave. Una strana dolcezza indefinibile viepiù 8’ impossessa 
di me.... 

Miracolo, diceva Alberto ? E alla parola miracolo io mi 
 adombravo? 

Ma, e questo stesso sentimento che m’ invade e mi tra- 
scina, che a me uomo d'’ affari, uomo sui trentasei, un’ età 
nella quale la materia, sotto ogni sua forma, ha sempre molta 
importanza ; a me cui, non per i pregi personali, ma per ]le 
cinquantamila lire di rendita che possiedo, sarebbe dato di 
scegliere tra chi o per la persona o per il censo potrebbe of- 
frirmi ben altre attrattive, questo stesso strano sentimento, 
che fa dipendere tutta la mia felicità da un cenno, una pa- 
rola di Lei, di lei senza mezzi di fortuna, di lei esserino in- 
corporeo, non una donna, ma, come ben la definisce suo 
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fratello, un’ anima con due occhi, questo non è pure molto 
inesplicabile ? 

Nel riflettere a ciò, è venuto fatto a me pure di guardar 
oltre, lontano. Lontano, nella profonda volta del cielo, qua 
tutto lucente del perleo raggio lunare, là brillantato di pic- 
coli astri scintillanti, che benchè un po’ offuscati dalla luce 
maggiore, pure, fissandoli, si vedevano moltiplicare . meravi- 
gliosamente — eran centinaia, eran migliaia, eran miriadi... 

E più la scienza indaga, più l’orizzonte di ]uce e di mi- 
stero si allarga, più conosce che ancora e ancora dovrà al- 
largarsi... Via, avanti, sempre, indefinitamente — non una 
misura, non un limite, mai! E chi sono, che sono? Mondi 
vivi di strane esistenze, Soli messi là, splendidissimi fanali, 
per chi? per che cosa? E in questa immisurabile legione, che 
luminosa va vagante per l’etere, pure è fissa una regola, una 
disciplina !... Ma non è qui misteriosa una bellezza, una ma- 
gnificenza, una vastità di potenza inesauribile, della quale noi 
appena intravediamo e decifriamo qualche minimo segno più 
evidente, che fa inchinare il capo pensoso e dimandarsi: 
« ove, quando, possiam noi miserelli decretare : questo è, que- 
sto non è ? » 

Ed è stato con tutt'altro tono, ne son certo, che finito il 
meraviglioso racconto, ho ripetuto all’ amico la primiera do- 
manda: « Tu credi davvero che fosse un miracolo ? » e che 
egli pure ha ripetuto: « Lo dice lei, » mentre i suoi occhi 
fissi sul lontano orizzonte indeterminato, rifulgevano d°’ inso- 
lito splendore, non so se riflettendo la gran luce circostante, 
o se illuminati da una qualche misteriosa luce dell'anima. 


L. VERNI 


e -. 


Un imposta sul riscaldamento di lusso 


Studio per progetto. 


Lettera aperta a S. E. il Ministro delle finanze 
Koma. 


In tempi di così affannose e non sempre geniali ricerche 
su materie imponibili, spero sarò scusato sc ho l’ ardire di 
presentare un’ idea su un’ imposta che, sfuggendo di colpire 
le classi meno fortunate, solo e non gravemente verrebbe a 
toccare i favoriti della fortuna, in forma blanda e propor- 
zionale. 

Se anche la voce, che si leva solitaria e lontana dal Con- 
siglio degli Dei maggiori, dovesse rimanere inascoltata, se non 
altro potrebbe avere (con la discussione della stampa) la for- 
tuna di destare dal sonno qualche economista del sottoscritto 


più illuminato e felice. 
Dell’ Ecc. V. Ill.ma Obbligat.mo 


A. M. 


Chi vive in continuo contatto colle classi più povere che 
formano la maggioranza numerica degli abitanti della città, 
non può non conoscere come le loro sofferenze vengano aspra- 
mente acuite nella rigida stagione dal freddo. 

Questo è il nemico inesorabile degli anemici dagli stoma- 
chi vuoti o male nutriti, dei male calzati. e coperti, di tutti 
coloro che sono, benchè nostri fratelli, alloggiati tanto meno 
bene che i buoi e le mucche delle nostre campagne. 

In un secolo come il nostro che parla tanto filantropica- 
mente di democrazia, non dovrebbesi da chi, ben pasciuto, 
digerisce comodamente, presso un fuoco delizioso, farsi il viso 
dell’ armi ad una proposta di una leggera tassa sul riscalda- 
mento di lusso : essa colpirebbe solo chi più largamente gode 
dei beni della fortuna sollevando un poco i bilanci dello Stato, 
e potrebbe concorrere a permettere il progressivo sgravio dei 
balzelli che tanto risentono i meno previlegiati dalla sorte. 
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La materia imponibile sarebbe il riscaldamento di lusso. 
Per ciò esenzione pel focolare domestico e per i locali che ven- 
gono riscaldati indirettamente dall’ esercizio delle piccole in- 
dustrie : forni, sartorie, stiratorie, cucine, lavanderie e assi- 
milabili. 

Si intenderebbero pel medesimo principio assolutamente 
esonerati i locali adibiti a servizio di pubblica e privata be- 
neficenza, ospedali, ospizi, ricoveri ecc. 

I unità di calcolo il locale od ambiente riscaldato con 
qualunque metodo artificiale. 

La graduatoria nell’ imposta potrebbe regolarsi per cate- 
gorie-ordini e classi come allo specchio appresso. 


Teatri - Saloni Locali ad uso pri- 
Chiese - Officine] Locali secon- | vato di prima, 2 e 
Musei - Alberghi{ dari aperti al 3 classe Osservazioni 
pibliotoche pubblico 
Magazzini ecc I. | ll. | ITI. 
1° | Lire 200 » 50 |3.00/2.00 100 
it 9° » 50 » 20 |2.00|1.00|0.50 
() 
af 
PI. 
co] 9°] » 25) =» 10 {1.00/0.50/0.25 
o Be 
i; 
# 4° » 10 » 5 |0.50j0.25/0.10 
ot) 
5°| » 5) » 1 ]|1.000.500.20/]!n campagna 
per villa. 


I ruoli dovrebbero prepararsi dagli uffici comunali su de- 
nuncia dei proprictari degli stabili, con verifica dell’ ufficio 
del Genio civile. La multa di 10 volte l’ imposta per le frodi 
constatate dovrebbe andare per metà a vantaggio degli agenti. 

Per l’importanza dell’ imposta mancano allo scrivente 
dati statistici : potrebbero informare le società di assicurazio- 
ne sugli incendi, i fumisti locali, le REGUZIO di collocamento 
dei domestici, la pulizia urbana. 

Il ricavo dell’ imposta per un terzo a vantaggio del comu- 
ne e due terzi allo Stato. 

La riscossione verrebbe affidata all’ ufficio che riscuote le 
tasse fabbricati, a cui verrebbe unito questo nuovo imponibile. 


f 
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I ricorsi contro i ruoli della nuova imposta dovrebbero 
decidersi dalle commissioni comunali in prima istanza, in se- 
conda irrevocabilmente dai consigli provinciali. 

Il rimborso dell’ imposta che verrebbe caricata sui fab- 
bricati si riverserebbe sugli utenti dei medesimi e si unireb- 
be alle quote di affitto come il canone per |’ acquedotto, l’il- 
luminazione ccc. facendosene apposita annotazione nei contratti 
di locazione. 

Le variazioni nel numero dei locali riscaldati in più o in 
meno sarebbero obligatoriamente denunziate dai proprietari 
dei stabili ad ogni fine di anno pet l’ effetto nell’ anno futuro 
dentro decembre. 

Questo il progetto nelle sue linee principali. 


Osservazioni generali. — Il prezzo del riscaldamento di 
lusso per un grande albergo, stabilimento, teatro, casa si- 
gnorile e simili ascende a molte lire al giorno, le quali mol- 
tiplicate per i 3 o 4 mesi in cui si fa uso di fuoco, danno 
somme rilevanti, e la nuova tassa può equivalcre ad una gior- 
nata o due di riscaldamento, e non pare per ciò eccessiva. Così 
dicasi in proporzione del riscaldo di un solo ambiente e pro- 
porzionalmente di un ambiente minore o minimo in cui la tassa 
corrisponde ad una o due giornate di fuoco. 

La categoria per la classificazione dei locali viene dal 
concetto delle proporzioni. Grandi locali ad uso pubblico — 
secondari — locali uso privato. 

La divisione di città in 4 ordini ed un quinto per vil- 
laggi e campagna risponde al concetto delle proporzionalità 
in ragione degli utili maggiori che danno ai proprietari di 
stabili i locali simili in città diverse perchè è ovvio che un 
teatro introiti diversamente a Napoli, Bologna, Rimini, Iesi, 
Peretola. 

Così le classi per i locali ad uso privato nelle città di di- 
verso ordine hanno maggiore minore e minimo valore per 
ogni classe di appartamenti, e in ogni appartamento ogni va- 
no ha il suo luogo di prima classe. Sale, salotti, di seconde 
camere di uso, di terza servizi corridoi gabinetti. 


Lettura ed applicazione delle tariffe. — Un teatro per esem- 
pio pagherà secondo l’ ordine della città in cui trovasi dalle 
200 alle 10 lire per la sala che comprende anche gli anditi e 
scale ai palchi — più tanto per ogni salone annesso dalle 50 
alla 5 lire — più per caffè bigliardi ed accessori. 
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Un museo -— tanto per ingresso e scalone (se riscaldato) 
più tante sale — più tanti piccoli vani per direzione, custodia 
servizi secondo la tariffa abitazioni dei particolari. 

I grandi Magazzini uso Bocconi che formano un solo sa- 
lone per piano tante quote di salone — poi tante per servizi 
ed abitazioni annesse — ecc. ecc. 

Insomma la base del calcolo è l’ unità di ambiente riscal- 
dato nello stretto senso della parola applicata ai vari locali 
col concetto che alcuni locali come i teatri formano un solo 
vano coi corridoi e scale e sala — i magazzini ogni riparto 
non separato da muri e porte — la Chiesa uno solo per quante 
cappelle e sotterranei contengano. 


Preparazione pratica allo studio. — Potrebbesi per lo studio 
dell’ applicazione delle tasse farsi dai municipi di 1° ordine il 
calcolo di un solo quartiere o rione, così in città di secondo 
ordine di un grande isolato di abitazioni, in un piccolo comune 
dell’ intero abitato e dalle proporzioni degli abitanti (calcolato 
che il reddito sarebbe dato dall’ Italia alta per 3 quarti e il resto 
dalla media e bassa) si avrebbe un approssimativo sufficiente. 

Ciò per non rigettare a priori il progetto che si presenta e 
che bene studiato ha seriamente del buono, è democratico ab- 
bastanza, e darebbe un prodotto che pochi ora possono credere. 

Ancora una osservazione e poi basti. 

Dalle statistiche dei dazi consumi delle grandi città ne- 
gli ultimi 20 anni si veda il crescendo enorme del consumo 
nei soli titoli legna da ardere e carbone. Per Milano pubblicò 
serie cifre il Corriere della sera poco fa che contribuirono alla 
prima idea di questo lavoro. 

L’ introduzione della illuminazione elettrica non fece di- 
minuire il consumo del gas luce pel grande consumo che ora 
se ne fa come riscaldamento. 

I magazzini di fumisti fanno in tutta Italia ottimi affari. 
Non vi ha più casa meschina che più si contenti della tradizio- 
nale cappa del camino col relativo tizzone fumigante. Dunque ? 

Si vorrà obbiettare che tale tassa urta contro l’idea re- 
gionale? Se non si vuole altro, l’ umile sottoscritto se vede 
fatta buona cera all’idea sopra esposta, ha pronta peri signori 
Meridionali altra ricetta egualmente democratica ed evangelica- 
mente giusta che potrà fare argomento di altro lavoro se al pre- 
sente, oltre l’ accoglimento, non mancherà quel legittimo ma- 
teriale compenso che si merita ogni umano lavoro. A. M. 
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Intorno alla Conferenza proposta dallo Zat 


Quando, lo scorso agosto, in un periodo di calma politica 
e di afa opprimente, si sentì d’ improvviso la voce autorevole 
dello Zar chiamare a raccolta i rappresentanti degli Stati ci- 
vili per « metter termine agli armamenti incessanti e ricercare 
i modi di prevenire calamità che minacciano il mondo inte- 
ro ('!)» si vide dapprima nell’ opinione pubblica d' Europa un 
atteggiamento psichico di grande stupore seguito bentosto da 
discussioni vivaci in vario senso le quali, soprattutto per il 
tramite dei periodici e della stampa quotidiana, continuano 
tuttora animatamente. Non dissimile era stato lo stupore ottan- 
taquattr’ anni or sono allorchè comparve, sempre per iniziativa 
d’ uno Zar — Alessandro I — quel proclama che passò più tardi 
sotto il nome di S. Alleanza e nel quale i sovrani collegati si 
impegnavano solennemente di seguire il precetto evangelico 
che ordina a tutti gli uomini di considerarsi come fratelli di- 
rigendo i loro popoli nello stesso spirito di fraternità dal quale 
essi medesimi erano animati allo scopo di proteggere la reli- 
gione, la pace e la giustizia. Al vecchio volpone del Metternich 
veramente l’ oscurità e la studiata indeterminatezza dei termini 
onde la dichiarazione era redatta avea fatio dapprincipio s0- 
spettare un tranello e solo dopo qualche giorno di riflessione 
quando si potè proprio convincere della innocente vacuità di 
quel patto si decise a farlo firmare al proprio sovrano, France- 
sco II. Ed egualmente oggi che alle proposte disinteressate della 
diplomazia non ci siamo ancora abituati, si sono sentite subito 
le voci diffidenti di chi nel rescritto imperiale volle vedere una 


(*) Così la nota del ministro degli esteri Muraview datata da Pietroburgo 


INTORNO ALLA CONFERENZA PROPOSTA DALLO ZAR 51 


mossa mascherata della Russia per coprire certi suoi determi- 
nati obbiettivi politici. Ma come allora le ferite sempre sangui- 
nanti delle lotte napoleoniche avevano lasciato nella coscienza 
pubblica tal desiderio di vita tranquilla da far riguardare con 
la più intensa simpatia qualunque manifestazione pacifica da 
qualunque parte proveniente e comunque espressa, così oggi, 
da un lato la pressione sempre più grave del disagio economico 
al quale la mal ferma sicurezza internazionale contribuisce in 
parte non piccola, dall’ altro quel sentimento che il Nietzsche 
chiama con altezzoso disprezzo « l’ imperativo della paura del 
branco (') » ma che è pur tanto radicato nella coscienza odierna 
da far pensar con terrore alle disastrose conseguenze d’ una 
guerra europea, fanno si che qualunque fatto, qualunque av- 
venimento che aggiunga sia pure un tenue filo di seta alla 
terribile spada di Damocle che ne pende sul capo vien bene- 
detto quasi come un dono celeste. Una prova di ciò l’ abbia- 
mo nel giubilo, veramente unanime e fors’ anche troppo chias- 
soso, ond’ è stato accolto l’ accordo commerciale con la vicina 
repubblica francese, non tanto per gli effetti economici che 
più d’ uno — sapendo aspettare ancora un po’ — si sarebbe 
ripromessi migliori per noi, quanto perchè ha fatto dilecguare 
definitivamente il pauroso fantasma d’ una lotta fratricida. 
Qual’ è dunque il valore di questa iniziativa del governo russo? 
Dobbiamo noi proprio aprire il cuore alla speranza e pensare 
che l’ affermazione solenne espressa dal nostro padre Dante: 
« pax universalis est optimum eorum quae ad nostram bea- 
titudinem ordinantur (*) » risuoni oggi, dopo sei secoli, quale 
vaticinio che sta per avverarsi ? O invece la sottile ironia del 


satiro tedesco : 
Hittest du doch dies Traumbild ersonnen 
Was gibest du drum 
Geliebtester! (3) » 


(') F. Nietzsche: Al di là del bene e del male, Torino 1898 pag. 108. Viene 
anche qualificato per: morale del branco, morale della paura la cui ultima 
conclusione sarebbe : noi vogliamo che un giorno quandochesia più nulla ci 
sia da temere ! 

(*) Monarchia, I. 

() Hetne's Frieden. 
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abbatterà con l’interrogazione scettica ogni nostro entusia- 
smo, ogni nostra fede come fa una folata di bruma primave- 
rile quando stacca tutti i fiori del mandorlo prima che abbiano 


raffermata sul ramo la promessa dei frutti ? 


* 
* * 


Intorno al materiale da sottoporsi alla elaborazione del- 
l’ assemblea regna tuttora molta incertezza. Quanto però si è 
riesciti a conoscere fino ad oggi da qualche indiscrezione, non 
voluta poi smentire, e soprattutto da una seconda circolare 
consegnata dal Muraview ai rappresentanti esteri (11 genn. ’99 
n. stile), autorizza a ritenere che la conferenza avrebbe in 
certo modo un doppio obbiettivo ; ossia da un lato scongiurare 
il pericolo d’ una lotta europea e dall’ altro trovare i modi per 
raddolcirla ove per mala ventura avesse a scoppiare. 
È del resto abbastanza strano (e nessuno, che io mi sappia, 
l’ ha finora avvertito) che questo secondo obbiettivo sia balzato 
fuori più tardi mentre non era comparso affatto nella prima 
nota della cancelleria imperiale. In quella si parlava soltanto 
della conservazione della pace generale e di una riduzione 
possibile degli armamenti e sembrava anzi che proprio in que- 
sta riduzione dovesse stare l’ obbiettivo dominante dell’ adu- 
nanza poichè proprio sull’ eccessività dei pesi militari e dei 
sacrifici economici da essi imposti la nota principalmente insi- 
steva ('). Poi (che è che nonè!) nella seconda circolare tro- 
viamo invece delineato una specie di programma diviso in 
otto paragrafi dei quali due soli affronterebbero direttamente 
il ponderoso problema sollevato da prima (*), mentre gli altri 
(') « Les charges financières, suivant une marche ascendante, atteignent 
la prospérité publique dans sa source. Les forces intellectuelles et phisiques 
des peuples, le travail et le capital, sont en majeure partie détournés de leur 
application naturelle et consumés improductivement. Des centaines de mil- 
lions sont employés à acquérir des engins de destruction effroyables qui, con- 
sidérés aujourd' hui comme le dernier mot de la science, sont destinés demain 
à perdre toute valeur à la suite de quelque nouvelle découverte dans ce do- 
main. La culture nationale, le progrèés économique et la production des ri- 
chesses se trouvent paralysées ou faussés dans leur développement ». 


(*) « Se le Potenze giudicano il momento attuale favorevole per la riunione 
della conferenza, i temi da discutersi sì riassumerebbero coi: 1° Accordo 
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sei mirerebbero a un risultamento assai più modesto vale a 
dire a un semplice raddolcimento di certe leggi e di certi si- 
stemi di guerra. Quali considerazioni abbiano nel frattempo 
indotta la cancelleria imperiale a questo mutamento di pro- 
gramma è difficile poter dire. lorse il proclama dello Czar 
una volta lanciato al gran pubblico e ai commenti della stampa 
è apparso una bomba i cui effetti riescono impreveduti a co- 
loro stessi che ne accendono la miccia? O forse la freddezza 
di certe accettazioni e la visibile ironia di certi rallegra- 
menti (‘) ha fatto ritenere imprudente il primo moto e si‘è 
voluto poi parare un possibile insuccesso diplomatico introdu- 


tendente a stipulare di non aumentare, per un periodo da fissarsi, gli effettivi 
attuali di terra e di mare, e i bilanci militari. Lo studio preventivo dei mezzi 
per realizzare anche in avvenire analoga riduzione degli effettivi terrestri e 
marittimi e dei bilanci militari. — 2° Interdizione dell’ uso delle nuove armi 
da fuoco, dei nuovi esplodenti e delle polveri più potenti di quelle attualmente 
usate. — 3° Limite d'impiego nelle guerre terrestri degli esplodenti di po- 
tenza formidabile già esistenti. Divieto di lanciare proiettili ovvero esplodenti 
dall'alto mediante areostati. — 4° Divieto d' impiego delle torpediniere sotto» 
marine, ovvero di meccanismi di distruzione della stessa natura. L'impegno 
di non costruire navi a sperone. — 5° Applicazione nelle guerre marittime 
dei patti stipulati colla convenzione di Ginevra del 1864, sulla base degli arti» 
coli addizionali del 1868. — 6° Neutralizzazione allo stesso titolo di navi ovvero 
battelli di salvataggio durante e dopo il combattimento. — 7° Revisione della 
dichiarazione di Bruxelles del 1874 relativa alle leggi e usanze di guerra, di- 
chiarazione finora non ratificata. — 8° Accettazione in massima dell'impiego 
dei buoni uffici, mediazione e arbitrato facoltativo per prevenire i conflitti 
armati. Accordo relativamente al loro modo di applicazione e per fissare una 
procedura uniforme nello esperimentare questi mezzi. Resta però beninteso 
che tutte le questioni concernenti i rapporti politici fra gli Stati, e l'ordine 
di cose stabilito dai trattati, come pure tutte le questioni non attinenti diret- 
tamente al programma della conferenza adottato dai gabinetti, si dovranno as* 
solutamente escludere dalle deliberazioni della conferenza. » Come si vede il 
problema principale è contemplato soltanto nei due temi primo ed ottavo che 
non si comprende neanche perchè non siano stati uniti insieme. 

(*) Un autorevole periodico giuridico; la Revue generale de droit interna» 
tional public ha aperto per suo conto un'inchiesta domandando il parere dei 
più autorevoli cultori del diritto internazionale. Fra questi é notevole per pro- 
fondità di osservazioni la risposta dello St6rck (dell’ Università di Greifswald) 
il quale, tributando le debite lodi al linguaggio imperiale, nota che « l'amour 
de la paix n'assure aujourd' hui encore à aucun prince l’espérance de cone 
quérir les lauriers d'une gioire durabile ». 
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cendo in certa qual guisa in via subordinata una nuova do- 
manda che si è creduta di più facile ottenimento ? È difficile, 
torno a dirlo, rispondere intorno a ciò, ma quello che invece 
sì può asserire senza esitazione si è che in questo appajamento, 
quasi direi accozzamento, dei due problemi il governo russo 
non ha avuto la mano felice. Puichè che cosa significa rego- . 
lare la guerra ? Significa presupporre che la guerra ci sia, 
vale a dire significa presupporre non risolto il problema più 
grave, mentre, per converso, la soluzione di quest’ ultimo sop- 
primerebbe senz’ altro la discussione del primo. Quindi da un 
lato si dovrà dire: se domani’ scorre il sangue badiamo al- 
meno che lo zampillo sia sottile e teniamo pronte le bende e 
le filaccie. Dall’ altro si potrà opporre: nulla val meglio a 
conservare la pace della terribile forza distruttiva delle armi 
moderne. E queste vedute diverse intrecciandosi nella stessa 
assemblea non potranno che nuocersi scambievolmente. Ancora: 
la regolarizzazione dei costumi di guerra costituisce un proble- 
ma di tecnicismo militare e a discutervi su bisogna chiamare 
dei generali, degli ammiragli, degli uffiziali medici; 1’ altro 
invece è un problema soprattutto morale e sociale epperò le 
persone più competenti a trattare il primo sono, non certo per 
malvolere ma per l’ indole delle proprie abitudini e dell’ edu- 
cazione, i meno atti a occuparsi del secondo. Bisognerebbe cer- 
care un consigliere filosofo disposto a buttar giù un disegno 
di pace perpetua in sei articoli, ma, col vento che spira oggi- 
giorno anche sul campo della filosofia, non oserei garantire 
che S. M. lo Zar riuscirebbe a trovar neppur quello finchè 
almeno, tra i resti dell’ eredità dell’ Impero greco, non scavi 
fuori la lanterna di Diogene! 


se 
* * 


Comunque, e a parte quest’ antitesi che vizia la confe- 
renza già della sua incubazione, vediamo pure partitamente 
come può svolgersi e a quali risultamenti può condurre il dop- 
pio programma. 

Per ciò che riguarda il primo obbiettivo tendente a mi- 
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gliorare, a umanizzare per dir così la condotta della guerra, 
le varie questioni si presentano relativamente più facili perchè 
più circoscritte e limitate. Tuttavia si prestano anch’ esse a 
discussioni non brevi nè semplici. 

E in primo luogo troviamo che il programma della can- 
celleria russa solleva una questione intorno alla legittimità di 
certi mezzi d’offesa nella guerra terrestre e propone l’iutar- 
dizione delle nuove armi da fuoco, dei nuovi esplosivi e delle 
polveri più potenti di quelle attualmente usate. Desiderio certo 
in sè stesso lodevolissimo sulla cui pratica applicabilità però 
non si può a meno di far qualche riserva. 

È ormaì principio inconcusso di diritto delle genti che i 
combattenti non sono tra di loro personalmente nemici e non 
possono trattarsi per tali che finchè si trovano in condizioni 
di nuocersi l’ un l’ altro. Scopo dell’ azione bellica è dunque 
quello di metter fuori di combattimento l’ avversario, non già 
di ucciderlo e meno che mai di farlo soffrire. 

Indi il rispetto ai caduti, indi il rispetto alla popolazione 
inerme affidato a quell’ alto concetto dell’ onore che deve far 
parte dei sentimenti d’ un esercito civile. In questo senso s'è 
certo raggiunto un notevole miglioramento : oggi le descri- 
zioni delle barbarie commesse durante le guerre dei trent’ anni 
ci fanno fremere d’ orrore ; gli episodi dell’ assedio e del sacco 
di Magdeburgo dove su circa trentamila anime ne son rimaste 
dopo l’ assalto duemila settecento mentre il resto periva nel- 
l’ agonia d’ un lungo massacro, in uno sgozzamento fatto di 
una sequela d’ assassinî nelle strade, nelle case, nelle chiese ; 
dove la ferocia soldatesca era alimentata sì dall’ odio contro 
il miscredente che dalla brama del bottino, tutto ciò oggi desta 
un senso di raccapriccio in ogni animo bennato. Neppure po- 
trebbe ripetersi ai nostri giorni l’ esempio che davano non 
più di cinquant’ anni fa i soldati austriaci qui in Italia incru- 
delendo nel popolo inerme di città già arrese (') ; e deformando 

(') Così avvenne (per prendere uno degli esempî più salienti) in Brescia 


caduta, dopo l’eroica resistenza delle dieci giornate, in potere del maresciallo 
Hayuau uomo crudelissimo, sul quale deve riversarsi in gran parte l'onta del» 


-= —-— n#- 
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coi denti, prima d’ introdurla nella canna, la pallottola del 
fucile per il solo gusto barbaro e vigliacco di far soffrire di 
più colui contro il quale il colpo sarebbe stato diretto. 

Furono appunto queste esigenze della lealtà militare e 
del sentimento civile che fecero inserire in molti regola- 
menti interni delle disposizioni vietanti l’ impiego di armi, 
di projetti e di materie atte a cagionar mali non necessari (‘) 
e condussero altresì a quell’atto conosciuto sotto il nome di Di- 
chiarazione di Pietroburgo (29 novembre 1868) che pone come 
limite minimo dei projettili esplosivi il peso di quattrocento 
grammi nell’ intento di evitare certe ferite particolarmente do- 
lorose. In questo senso si potrà fare qualche passo anche più ol- 
tre e non è anzi inopportuno ricordare che quando, già dal 1868, 
il governo russo aveva proposto di rinunziare all’uso delle pic- 
cole pallottole esplosive la reggenza prussiana rispondeva di 
non limitarsi soltanto a ciò ma di esaminare tutti i mezzi di 
distruzione la cui ammissione si dovesse ripudiare. Si sa bene 
come non se ne sia poi fatto nulla per l’ opposizione di due 


le scelleratezze che in quei giorni si compircno. Poiché mentre la città s'era 
arresa dietro promessa che ncn si sarebbero cominessi saccheggi e stragi, 
nulla invece fu rispettato nè donne, né fanciulli, né feriti, giungendo al punto 
di ungere parecchi uomini di resina ed acqua ragia e poi arderli vivi. Viene 
tuttora ricordato l'episodio di Carlo Zima, modesto operaio, incassato nelle 
spalle e sbilenco, cui appiccarono fuoco invitandolo per dileggio a ballare. Non 
parlò l' infelice, ma, adocchiato uno dei croati che gli sgambettava davanti 
contraffacendolo, in un b:ileno lo ghermi, lo strinse al petto e l'avvinghiò si 
tenacemente che all'altro riusci impossibile districarsi talché dovette morire 
della stessa morte crudele. A tanto può condurre la bestiale ebbrezza della 
strage! Torna più grato contrapporre l'esempio del generale Nugent il quale 
mori di ferita sotto le mura di Brescia e si mostrò, benché nemico, grande 
ammiratore della sventurata città. Ad essa lasciò buona parte del suo pae 
trimonio. 

(1) Cfr. il Regolamento italiano di servizio in guerra (6 marzo 1892) artic. 
125: Sono proscritti come mezzi barbari: l' impiego di armi, di proietti e di 
materie atte a causar danni non necessari, l' uso del veleno e delle armi av- 
velenate, 1’ uccisione del nemico che si arrenda a discrezione, il non dar quar- 
tiere, il saccheggio. Confr. anche le prescrizioni del Dahn ai soldati tedeschi 
nel 1870: « Verboten ist jedea Kriegsmittel und jede Verletzung des Feindes, 
die nicht durch den Kriegszweck geboten sind. » (Raccolte poi in: Vélker- 
rechtliche und Staatsrechtliche Studien, Berlino 1884); 


dal 
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Stati di primaria importanza : l’Inghilterra, la quale sostenne 
che essendo le sue forze proporzionalmente inferiori a quelle 
delle Potenze continentali, le conveniva supplire col tener: 
conto di tutti i perfezionamenti scientifici, e la Francia cui pa- 
reva vantaggioso (si noti che non siamo ancora al 1870) sbrigar- 
si alla lesta dell’avversario, render la guerra quanto più corta 
fosse possibile. Certo a tal risultato nulla contribuisce meglio 
della sua micidialità. Forse nel frattempo entrambi i governi 
potrebbero aver mutato di parere e ora si può augurarsi che 
la conferenza riesca a far prender l’impegno di escludere tas- 
sativamente l’ impiego di certi mezzi di distruzione che, se non 
sono contrari alla lettera, lo sono certo allo spirito della Dichia- 
razione di Pietroburgo. Alludo, tra questi, all’uso delle cosid- 
dette palle dum-dum. Ricorderete benissimo che nell’ ultima 
lotta che gli inglesi ebbero a sostenere contro la ribellione di 
certe tribù indiane di frontiera, i soldati ebbero la sgradita 
sorpresa di accorgersi che il nemico contro il quale avevano 
appuntata l’ arma e ritenevano d’ aver colpito si comportava 
invece come quell’eroe del Tasso che 


sse..del colpo non accorto 
Andava combattendo ed era morto. 


Era morto ma andava combattendo, o a dir meglio era 
già segnato dalla morte ma la ferita d’un proietto di piccolo 
calibro, comechè mortale, gli permetteva sempre di proseguire 
per un certo tratto nell’offesa ostile. E si fu appunto per ar- 
restare di botto cotale offesa che i soldati inglesi pensarono 
di incidere la parte conica del proietto con due tagli in croce 
normali all’ asse. Così modificato, quando il projetto urtava 
nel corpo, 8’ apriva e si deformava ed in cambio d’una per- 
forazione produceva nelle membra umane una vera lacera- 
zione quasi sempre incurabile. Il sistema era indubbiamente 
assai pratico, ma, se si è potuto non guardar tanto per il 
sottile trattandosi di pelle asiatica, non sarebbe certo deside- 
rabile che trovasse imitatori tra gli eserciti europei : su que- 
sto punto la conferenza potrebbe prender disposizioni in senso 
assolutamente proibitivo, come pure potrebbe imporre che i 
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segmenti degli stessi projettili esplosivi superiori ai quattro- 
cento grammi sieno di tal lega da assicurare che nello scop- 
pio non subiscano deformazione. Anche è a augurarsi che si 
riesca a limitare quella terribile distruzione in blocco provo- 
cata dai bombardamenti, ossia da quegli atti di violenza bel- 
lica che costituiscono la più grave eccezione al principio giu- 
. ridico che la guerra — come rapporto essenzialmente pubblico — 
non deve per quanto è possibile turbare i diritti privati. Certo 
ognuno di noi prova una stretta al cuore al solo pensiero di 
sentire il sibilo delle granate attorno al campanile di Giotto, di 
. vedere le svelte colonnine e i fregi e i ricami e le statue pre- 
cipitar giù in un mucchio di scheggie informi. Eppure sarebbe 
proprio questa l’inevitabile conseguenza d’un bombardamento 
odierno, dato l'aumento nella gittata delle bocche da fuoco e 
quindi l’impossibilità di individualizzare, per così dire, la mira 
e di distinguere edificio da edificio mentre l’obiettivo tattico 
impone che tutta una determinata zona sia coperta dall’azione 
del fuoco, senza eccezioni. 

Se non si può pretendere che il belligerante rinunzi a 
questo mezzo che ha motivi di ritenere troppo vantaggioso 
per lui, si potrà però almeno, regolarne con patto interna- 
zionale la procedura (') ed esigere altresì che non venga 
colpita la città quando allo scopo militare può bastare a di- 
struzione dei forti e delle difese. Io ho ancora vive nella me- 

(') Alcune disposizioni in proposito nun mancuno neì regolamenti interni. 
Il nostro Regolamento di servizio in guerra (art. 129) prescrive che prima di 
incominciare il bombardamento se ne dia avviso al comandante della fortezza 
quando la sorpresa non sia una condizione necessaria per la riuscita del 
l operazione. E aggiunge che l'attaccante deve, per quanto è possibile, rispar- 
miare gli ospedali e i luoghi ove sono raccolti feriti o malati, gli edifizi de- 
stinati ai culti, alle scienze e alla beneficenza purché essi siano distinti con 
segnali visibili da lontano e non servano a scopo militare. Il solo fatto che 
qualcuno di tali edifizi sia impiegato dal difensore come osservatorio scioglie 
1° attaccante dal dovere di rispettarlo. L'art. 15 del disegno di dichiarazione 
già proposto dalla conferenza di Bruxelles (agosto 1874) suona così: « Les pla» 
ces fortes peuvent seules 6tre assiégées. Des villes, agglomérations d' habita- 
tions ou villages ouverts qui ne sont pas défendus ne peuvent étre attaqués 
ni bombardés. » Nulla di meglio se ora questo principio potesse ricevere una 
vera sanzione internazionale. i 
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moria le parole di sdegno con le quali più d’ un superstite 
dall’assedio di Venezia del ’49 mi narrava l’agonia della città 
sotto la grandine delle palle nemiche quando gli austriaci 
credettero di affrettare la vittoria impiegando il tiro curvo e 
facendo cadere i proietti sulla massa inerme al di là delle 
linee dei forti. Quel bombardamento non anticipò di un’ ora 
la resa; fu semplicemente una crudeltà e una rovina inutili 
poichè non dalla pioggia degli ordigni di morte ma dalla fa- 
me e dal colera soltanto i difensori di Venezia furono get- 
tati nelle fauci dell’ Austria! 

La conferenza sarà pertanto benemerita se sancirà solen- 
nemente l’ esclusione delle crudeltà inutili e soprattutto se 
troverà modo di pattuire delle guarentigie affinchè il princi- 
pio sia praticamente osservato. Detto questo, dobbiamo però 
mestamente soggiungere che con ciò si sarà ottenuto qualche 
cosa ma non già una gran cosa. S’ingannerebbe a partito chi 
credesse d’ aver con ciò solo limitati gli effetti terribili dei 
mezzi di distruzione posti a disposizione degli eserciti dai pro- 
gressi della scienza contemporanea. Perchè se si può e ‘anzi 
si deve pretendere che un esercito degno di tal nome s’astenga 
da tutti quegli atti d’offesa non buoni se non a soddisfare le 
più basse passioni della bestia umana, non si potrebbe esi- 
gere con altrettanta ragionevolezza la soppressione di quei 
mezzi offensivi i quali sono necessariamente congiunti col 
raggiungimento d’un determinato obiettivo militare. La cir- 
colare russa accenna particolarmente alla potenza delle pol- 
veri e degli esplodenti e, pur troppo, qualche catastrofe ca- 
suale come lo scoppio della polveriera di Roma nel ’91 e di 
quella di Tolone proprio in questi giorni ci ha già rappresen- 
tata al vero ì’ immanità del disastro. Come però restringere 
l’azione di questi esplodenti ? Si potrà proibire l’uso di certe 
polveri nella carica delle bocche da fuoco ? Nemmeno per so- 
gno, perchè l’impiego d’una piuttostochè di un’ altra qualità 
di polvere è anzi un elemento pazientemente studiato dai tec- 
nici per ottenere maggior portata e precisione di tiro. Viene 
ammesso concordemente dai competenti che tutte le artiglierie 


60 INTORNO ALLA CONFERENZA 


non possono avere che un solo e identico scopo tecnico e cioè: 
battere il bersaglio, alle maggiori distanze, nel minor tempo 
possibile e col massimo effetto. (') È questa una necessità in- 
trinseca, inscindibile dall’obbiettivo che si vuol raggiungere, 
epperò assoluta. Se oggi pretendiamo che l’ artiglieria non 
si valga dei mezzi suggeriti dalla scienza per aumentare il 
proprio effetto utile potremo domani farla tornare all’uso dei 
cannoni ad avancarica che indubbiamente son meno micidiali 
dei posteriori. Assurdo palese, come ognun vide. Si potrà al- 
meno restringere l’azione distruttiva dei grossi projettili esplo- 
sivi? Anche qui urtiamo contro tali difficoltà d’indole tecnica 
che mi sembrano difficilmente superabili. Ogni projettile esplo- 
sivo è stato studiato in relazione a un determinato compito : 
quindi ad es. la forza di penetrazione delle piccole schegge 
della granata dirompente lanciata dal cannone di campagna 
può non esser più sufficiente quando si tratti di perforare 
coperture orizzontali costituite da tavole ; così le condizioni 
cui deve soddisfare un projettile esplodente possono variare 
secondo che si tratti di battere un bersaglio coperto, oppur 
no, e via dicendo. E come dev’esser lasciata all’arte tattica la 
scelta dell’ impiego più appropriato di cotali mezzi d’ offesa 
(secondo le varie circostanze si preferirà l’impiego dello shra- 
pnel o della granata dirompente, il tiro continuo o la scarica 
a raffica) così è di competenza dell’arte meccanica il decidere 
sulla qualità della carica in relazione al peso, al numero, al 
metallo dei segmenti o delle pallette, all’intervallo di scoppio, 
all'apertura del cono di dispersione, a tutti quegli effetti in- 
somma che si vogliono ottenere dal projetto in rapporto a un 
determinato obiettivo tattico. (*) Certo il pensiero di tanta di- 
struzione mette in noi un senso di raccapriccio e quando leg- 
giamo nelle previsioni delle riviste militari che talvolta per 
l’azione distruttrice dell’ artiglieria si tien conto anche della 
vicinanza di villaggi o fabbricati nei quali i rottami e l’in- 


(*) Cfe. Ducros in Rivista d'artiglieria e genio dic. ‘08. 
(3) Cfr. Langlois: L'Artillerie de canmpugne en liaison avec les autris ar- 
mes, Paris, 1802. 
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cendio costituiscono un potente ausiliare dell’effetto diretto dei 
proietti (') proviamo una stretta al cuore, ma d'’ altra parte 
non dobbiamo dimenticare che lo scopo della lotta è la vittoria 
e che la perfezione tecnica dei mezzi d’offesa è in sostanza un 
modo, forse l’ unico modo, di assicurar la vittoria al popolo 
più civile. Del resto, forsechè la storia della guerra non ci 
offre esempi di episodi nei quali l’impiego di armi meno per- 
fette ha prodotto in determinate circostanze una strage spa- 
ventosa ? I cannoni dell’artiglieria francese di Austerlitz non 
erano certo paragonabili neppur da lontano a quelli che s’ado- 
prano oggidì, eppure, impiegati come furono a spaccar le la- 
stre di ghiaccio per dove passava il nemico, poterono inflig-- 
gergli perdite gravissime. I fatti si potrebbero moltiplicare e in 
ogni tempo della storia riusciremmo a trovare degli scontri nei 
quali la mortalità s’è palesata elevatissima con armi relativa- . 
mente primitive. Nemmeno mi sembra possibile la proibizione 
convenzionale delle mine e delle fogate, tanto più che qui si 
tratta di mezzi essenzialmente difensivi e, se questi valessero 
talvolta a compensare in favore d’ un popolo ingiustamente 
aggredito la forza brutale del numero, sarebbe piuttosto il caso 
di benedirli anzichè di scagliarvi anatemi. 

La circolare russa prevede anche il caso del tutto spe- 
ciale di projettili lanciati dall’ alto mediante areostati, e li 
vorrebbe proscritti. A dir vero, nel momento attuale, mi par 
proprio un mettere il carro innanzi ai buoi perchè, sino ad 
ora, i palloni sono considerati dappertutto più come un mezzo 
d’ osservazione che d’ offesa. Mezzo serio d’ offesa potrebbero 
diventare quando si riuscisse a renderli dirigibili ma, appunto 
 (*) Colonn. Martani in Rivista Militare sett. 1897. Cfr. Rohne in Kriegstech- 
nische Zeitung apr. 1818 e le formule da lui proposte in relazione all' obbiet- 
tivo da ottenersi con i vari projetti. Veramente la circolare sembrerebbe de- 
lineare un programma più vasto proponendo la revisione dell'intero elaborato 
dalla Conferenza di Bruxelles. Ma allora, perchè tracciare anche quei punti 
speciali ? Il settimo tema (v nota n. 7) sarebbe bastato come il più compren- 
siro. Quanto poi alle cause politiche che hanno impedito la ratificazione di 
quell’elaborato, si vedano le iuteressantissime osservazioni, forse le più acute 


fra tutte, di Enrico SumnerMaine (Int. Law, The War) e se quelle si raffron- 
tino con le condizioni politiche attuali se ne potranno trarre facili previsioni, 


62 INTORNO ALLA CONFERENZA 


ullora, cesserebbe il motivo della loro ‘esclusione i! quale non 
trova altro fondamento se non nel fatto che, ora, l’esplosivo 
lasciato cadere dall’ areostato, colpisce a casaccio e potrebbe 
quindi recare la distruzione al di fuori dei campi combatten- 
ti. Quando invece si riuscisse a muover l’ areostato a volontà 
e quindi a portarlo a una certa vicinanza del bersaglio, da 
un lato si avrebbe la certezza che l’offesa colpisce realmente 
la massa ostile contro cui è diretta e non la pacifica, dall’altro 
la possibilità che reciprocamente lo stesso areostato sia fatto 
segno ai colpi nemici toglie all’azione ogni contrasto col sen- 
timento della lealtà e del coraggio militare. 

Ed ora la circolare russa, dopo averci menato in giro per 
i campi della terra e dell’ aria, ci conduce un po’ sul mare 
e ci propone alcuni raddolcimenti nelle lotte navali. Anche 
qui però (non è, certo, per fare della critica preconcetta) mi 
sia permesso di trovare alquanto strano che non siano subito 
balzate fuori e non compariscono nel programma due questioni 
fondamentali e gravissime la cui soluzione rappresenterebbe 
il voto delle più razionali esigenze del diritto, delle più le- 
gittime aspirazioni della morale, del più elevato concetto della 
civiltà ; voglio dire la tutela della proprietà privata nemica 
e la protezione delle città marittime aperte. 

È ben noto lo stridente disaccordo che regna tuttodì 
nelle costumanze belliche ; è ben noto che, mentre sulla ter- 
raferma s'è già da un pezzo affermato il principio della in- 
violabilità delle cose private, sul mare non ci siamo ancora 
arrivati. Non tutte le nazioni hanno sottoscritta la Dichiara- 
zione di Parigi che abolisce la corsa e nessuna poi ha ri- 
nunziato incondizionatamente al così detto diritto di preda. 
Noi siamo quindi tuttora esposti a vederci portar via o distrug- 
gere la roba nostra viaggiante sul mare, noi dobbiamo sem- 
pre tollerare sull’ acqua degli atti che compiuti sulla terra 
ognuno chiamerebbe senz’ altro di brigantaggio. Qui si tratta 
davvero di una depredazione, di una rapina, di uno sciupio 
inutile per lo scopo della guerra se non per le tasche del pre- 
datore perchè — checchè sostengano certi uomini di mare — 
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non sarà mai colpendo isolatamente il commercio dell’ avver- 
sario che si potrà indurlo alla pace. Non è certo all’ aver cat- 
turata e confiscata qualche diecina di navi spagnuole che gli 
americani debbono la loro recente vittoria! Si tratta di una 
riforma invocata dal commercio mondiale, appoggiata dai mi- 
gliori giuristi di tutti i paesi, di una riforma che si preste- 
rebbe a esser introdotta per mezzo d’ un patto internazionale, 
a prender forma giuridica (poichè è essenzialmente una que- 
stione di giustizia) una riforma infine che semplificherebbe o 
torrebbe una quantità di questioni spinose che ora sorgon sem- 
pre in occasione d’ un conflitto navale. Ebbene, la cancelleria 
imperiale ha creduto di non farne parola come ha creduto al- 
tresì di non doversi preoccupare affatto della tutela delle città 
marittime aperte. Pure anche qui ci troviamo di fronte a uno 
dei pericoli più gravi. Dovrebbe essere infatti principio di 
diritto che soltanto i forti o le località difese si potessero bom- 
bardare dalle navi e tale attitudine corretta hanno tenuto gli 
inglesi nel porto d’ Alessandria d’ Egitto nel 1881. Fecero ta- 
cere i forti della rada ma risparmiarono la città. Non abbiamo 
però nessuna garanzia che in una guerra futura si abbia a se- 
guire la stessa condotta. Di recente il commodoro Dewey, dopo 
la facile vittoria di Cavite, impose al governatore di Manilla 
la consegna di tutta l’ artiglieria, delle torpedini e la comu- 
nicazione con il cavo telegrafico della terraferma, minacciando 
in caso di rifiuto di bombardare la città ('). Quanto poi a noi 
italiani si sentano un po’ le buone intenzioni che avrebbe, in 
proposito, una Potenza vicina in caso di conflitto. Sono de- 
scritte nella prefazione dell’ ammiraglio Réveillère a un vo- 
lume che porta per titolo: Guerres navales de demain : « Col- 
pire presto e forte, portare sul litorale italiano colpi successivi, 
bombardare una appresso dell’ altra tutte le città marittime 
| e in particolare Genova, Livorno, Napoli e Palermo, ecco l’ uf- 
ficio della nostra flotta fin dall’ apertura delle ostilità ». E si 
noti bene che, da noi, un bombardamento delle nostre città 
aperte avrebbe un effetto proporzionalmente più disastroso che 
(') Strohl; Mitthellungen, Pola, 1898, 
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per qualunque altro paese, non tanto per l’ interesse nostro 
quanto per quello più generale della civiltà perchè la maggior 
parte delle nostre città marittime conservano, quali vestigi della 
passata grandezza, tesori artistici accumulati da secoli la cui 
perdita sarebbe irreparabile. Gli americani farebbero presto 
a ricostruire una delle loro metropoli; gli enormi gabbioni 
in ferro che poi — impiastricciati delle materie più svariate 
— prondono l’ aspetto di case, si rifanno facilmente e pochi 
mesi dopo il bombardamento le loro città potrebbero risorgere 
come funghi, brutte quanto prima, ma, da noi, se gli esplosivi 
nemici facessero rovinare il Palazzo ducale o la Basilica di 
S. Marco in Venezia, chi ce li ridarebbe più? E neanche a 
questi pericoli che pur sarebbero gravissimi in una guerra 
navale futura, la cancelleria imperiale non ha creduto bene 
di pensare! | 

Essa 6' è invece preoccupata degli speroni delle navi pro- 
ponendone l’abolizione. Se le altre Potenze converranno in 
quest’ ordine d’ idee io non 80; certo è però che il resultato 
sarà in ogni caso d’ importanza affatto secondaria per due ra- 
gioni: la prima che nella guerra navale odierna non succede 
quasi mai il caso di dover giungere all’ abbordaggio perchè 
la lotta è bella e decisa già prima a colpi di cannone. Gli 
ultimi conflitti navali cino-giapponese e ispano-americano in- 
formino. La seconda che in caso d’ abbordaggio la nave in- 
vestita non ha niente affatto bisogno di pigliarsi il colpo di 
sperone per essere squarciata e calata a fondo e, pur troppo 
lo vediamo di sovente nei casuali investimenti tra navi mer- 
cantili. Nessuna di esse ha intenzione di far danno all'altra, 
eppure basta l’ urto fortuito perchè l’ una e forse entrambe si 
perdano talora in pochi minuti. 

La circolare invita anche a proibire l’ impiego delle tor- 
pediniere sottomarine e dei meccanismi della stessa natura. 
Senonchè qui dovremmo ripetere quanto si è già osservato a 
proposito degli ingegni di distruzione nella guerra terrestre 
vale a dire che non è possibile vietarli o restringerli quando 
essi si propongano un obiettivo puramente militare. E questo 
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è proprio il caso delle torpedini e anzi, per' me, confesso di 
aver letto con somma maraviglia le accuse dî coloro cui parve 
ehe questo modo d'’ offesa fosse contrario all’ onoré' militare 
_come quello che colpisce troppo al coperto e in certa guisa 
a tradimento. Qui non si tratta ‘affatto di assalire una' nave 
privata o una città inerme ma una corazzata che ha tutte le 
maniere di difendersi. Ha tanto il modo di difendersi che, 
nell’ ultima guerra ispano-americana, tre torpedìniere spa- 
gnuole che d’ improvviso tentavano un attacco partendo ‘dalla 
punta di Cavite, erano rapidamente annientate e,' poco ap- 
presso, a Santiago, le torpediniere d’ alto mare Furor e Pluton 
le vediamo distrutte in venti minuti dalla corazzata Glouce- 
ster ('). Lungi dunque dall’ esser poco leale, questo mezzo di 
offesa richiede in chi lo adopera un coraggio eroico,'richiede 
forza d'animo e abilità non comuni e ancora le probabilità 
di vittoria restano sempre in favore della nave. D’ altronde 
che cosa rappresenta la nave se non una fortezza nemica se- 
movente ? E che cosa c’è nella guerra di più legittimo che 
dirigere gli sforzi contro questi forti galleggianti coronati di 
. cannoni che rappresentano poi anche per il nemico déi LE 
tissimi mezzi d’ offesa ? | I 

Lo stesso dovrebbe ripetersi riguardo ai battelli sottoma- 
rini e agli altri apparecchi affini che, con maggiore 0 minore 
libertà di movimento, servono a penetrare nelle grandi pro- 
fondità del mare. Sino ad ora veramente il problema della 
navigazione subacquea non pare di troppo più progredito che 
quello della navigazione aerea (*), e gli ultimi risultamenti ot- 
tenuti testè in Francia col Navral sembrano aver partorito 
piuttosto delusioni che nuove speranze. Le difticoltà appajono 
soprattutto gravi nel mantenere il battello a una ‘profondità 
determinata e costante, cosa che è della massima importanza 
quando in un attacco si deve raggiungere un dato punto dello 


È 
(*) Cfr. Revue maritime dec. 1898 (Lecons & titer de la bataille de Santia- 
0): «.1l est prleinement demontre qu' une flotte qui se garde DEU: aisement 
repousser les torpilleurs ennemis. » 
(3) Cfr. E. Mancini;1 battelli sottomarini, in Nuova Antotogia, 1 febb. 1899. 
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scafo sommerso d’ una nave nemica. Tuttavia l’ ultima parola 
non è ancora stata detta e se si riuscirà ad ottenere con que- 
sti apparecchi degli efficaci mezzi d’ offesa non si potrebbe 
davvero pretendere che quello Stato che per prima li ha tro-, 
vati rinunziasse ad un privilegio che rappresenta la sanzione 
dell’ ingegno e della scienza ('). 

E al proposito mi sia permesso prender argomento da que- 
ste considerazioni tutte speciali per giungere a qualche osserva- 
zione d’ indole generale. Certamente il progresso tecnico degli 
ordigni di guerra in tutte le loro forme è una delle manife- 
stazioni più dolorose dell’ odierna civiltà. Un conservatore co- 
me Ruggero Bonghi ha potuto dire che, sotto questo aspetto, 
la scienza, se non fossero le sue altre benemerenze, dovrebbe 
vergognarsi di sè. Il vedere l'ingegno umano che si tormenta 
e si affina per cercare nuovi strumenti di morte, l’ assistere 
allo sciupio d’ intelligenza e di lavoro consumati a creare per 
distruggere è certo una delle cose che più colpiscono le menti 
dischiuse alla scintilla del pensiero, i cuori non ribelli ai sen- 
timenti gentili. 

Tuttavia stiamo in guardia contro un’ opinione eccessi- 
vamente pessimista. Già fin dal 1782, ossia fin da un tempo 


(') La circolare accenna altresi all'applicazione nelle guerre marittime dei 
patti stipulati con la convenzione di Ginevra sulla base degli articoli addizio- 
nali del ‘68. Anche qui però ci sembra più forte in questi ultimi tempi la ten- 
denza a mettere in luce gli abusi cui la Croce Rossa ha dato luogo anche in 
terra che non a estenderne l'applicazione sul mare. Si confronti ad es. la pri- 
ma parte dell'art. 13: « Les nuvires hospitaliers, équipés aux frais des socie- 
tés de secours reconnues par les gouvernements.... seront considéres comme 
neutres ainsi que tout leur p_rsonnel, » con l'ultima parte dello stesso articolo : 
« Pendant le combat ils agiront à leurs risques et perils. Les belligérant au- 
ront sur eux le droit de contròle, de visite; il pourrunt refuser leur concours, 
leur enjoindre de s‘éloigner et les detenir si la gravité des circonstances l’exi- 
geait » e col primo comma del successivo art. 11: « Dans les guerres mariti- 
nes toute forte présomption que l'un des belligérants profite du bénéfice de la 
neutralité dans un autre intéret que celui des Llessés et des malades, permet 
à l'autre belligerant, jusqu*à preuve du contraire, de suspendre la convention 
à son égard » si pensi anche alla necessità in cui si troverebbero queste na- 
vi-ospedale di avvicinarsi alle combattenti per poter dar soccorso ai feriti e 
ai naufraghi e si vedranno le difficoltà enormi a conciliare la loro missione 
umanitaria coi doveri della neutralità, 
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in cui della potenzialità che avrebbero raggiunta più tardi 
gli arnesi di guerra non si poteva avere nemmeno una pal- 
lida idea, un pubblicista francese, il Mauvillon scriveva che 
il più gran servizio che si potesse rendere all’ umanità sarebbe 
quello d’ inventare una macchina capace di distruggere sicu- 
ramente e d’ un sol colpo un intero corpo d’ esercito o un in- 
tero paese ('). Ora io non dico che si debba dare a questo 
concetto un valore assoluto fino a conchiudere che la paura 
dei danni sia l’ unica remora allo scoppio d’ una guerra ; 0s- 
servo però che in Europa le guerre si son venute facendo più 
rare proprio di pari passo col procedere del perfezionamento 
tecnico dei mezzi d’ offesa. Non intendo da ciò dedurne nes- 
suna legge generale perchè il tempo che abbiamo avuto si- 
nora a nostra esperienza non è a tanto bastevole ma indub- 
biamente la concomitanza dei due fatti ha un significato non 
trascurabile. 

D’ altronde è anche certo che la condizione di pace si 
rompe più a cuor leggero quanto meno si temono le conse- 
guenze della condizione opposta e ciò aveva con la solita acu- 
tezza osservato il nostro Machiavelli il quale discorrendo delle 
guerre italiane del quattrocento ci narra (sono sue parole) che 
« le si cominciavano senza paura, trattavansi senza pericolo 
e finivansi senza danno. Tantochè — aggiunge — quella virtù 
che per una lunga pace si soleva nelle altre provincie spegne- 
re, fu dalla viltà di quelle in Italia spenta ». (*) E pur troppo 
l’ osservazione del Machiavelli colpiva giusto. Quando nei primi 
scontri con le genti di Carlo VIII i nostri s’ accorsero che i 
francesi picchiavan sodo e sul campo si spargeva del sangue 
e restavano dei morti e le battaglie erano vere battaglie e non 
giochi, fu un grido di terrore per tutta la penisola, ma or- 
mai era troppo tardi. Insieme con la dissuetudine al pericolo 
andavano anche perdute l’ indipendenza ce la libertà. 

Nemmeno vorrei si interpretassero in modo troppo asso- 


(') Cit. in La Barre; Parallelisme des progréès de la civilisation et de 
l'art militaire, Paris, 1862. 
(3) Ist. fior, 1. V., I. 
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luto quelle accuse contro l’ odierno apparato bellico che tro- 
van radice nell’ elemento economico. Giustamente lo Czar, 
nella sua prima nota, attribuisce in buona parte le crisi eco- 
mnomiche, e noi potremmo aggiungere finanziarie, agli arma- 
menti ad oltranza, e io non disconosco affatto l’ enorme peso 
che la necessità di tenersi al corrente coi perfezionamenti tec- 
nici del materiale bellico fa gravare sui bilanci degli Stati ; 
domando solo che anche su questo punto non si accettino ad 
occhi chiusi delle teorie troppo assolute. Quando si dice, ad 
esempio, che tutte quelle forze, tutte quelle energie che si 
consumano nella preparazione guerresca sono completamente 
perdute per la civiltà, si va in un altro senso al di là del 
vero. Non per attenuare la gravità della perdita economica, 
ma per scrupolosità di esame sarà bene considerare che non 
tutta quell’ attività che è impiegata a scopi militari può dirsi 
sciupata per la vita civile. Oggi ci si affatica intorno al pro- 
blema della navigazione subacquea per colpire la nave ne- 
mica, ma se domani si riuscisse a costruire un buon battello 
sottomarino, io benedirei la brutta occasione che gli ha dato 
origine perchè sarei sicuro che il suo scopo primitivo passe- 
rebbe in breve in seconda linea e nei suoi fianchi invece delle 
torpedini si adunerebbero gli strumenti scientifici a rischia- 
rare in benefizio del progresso umano le ignorate profondità 
dell’oceano. Le nostre navi, mentre vegliano alla difesa del 
mare costiero, compiono lavori talassografici importantissimi 
dai quali anche la navigazione mercantile trarrà profitto ; il 
nostro Istituto Geografico Militare, mentre studia il terreno 
nei rapporti della difesa nazionale, ci da le migliori carte to- 
pografiche d’Italia. E le grandi strade militari ? Non le am- 
miriamo noi ancora quelle grandi strade che Roma lanciava 
mel cuore delle regioni soggette? Costruite in gran parte dai 
legionarî erano anch'esse, in origine, strumenti di guerra, mez- 
zi di conquista e di soggezione, ma rimasero poi per il corso 
di secoli le benefiche arterie onde il commercio europeo potè 
trarre alimentò e ‘sviluppo. Lo stesso dicasi delle strade na- 
poleoniche: prima veicolo di battaglioni e di pesanti carriaggi, 
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oggi delizia delle biciclette. Egualmente per certe vie ferrate, 
lo scopo militare che induce a tracciarle non toglie però che 
esse riescano poi un ottimo tramite di comunicazioni pacifi- 
che. Il governo russo nell’ imprendere la costruzione di quella 
linea transiberiana che gli costa oltre novecento milioni 8’ è 
proposto soprattutto un fine strategico, ma in pari tempo ha 
creata un’opera che contribuirà a metter in contatto con i 
centri civili vaste regioni sinora quasi sconosciute. | 
Infine non conviene dimenticare che queste armi tanto 
detestate sono però quelle che compensano a favore dei popoli 
più civili, sia l’ inferiorità numerica sia quelle naturali qua- 
lità battaglicre che fortunatamente tendono appunto a scemare 
con l’ abitudine della vita pacifica. Dobbiamo pensare che se 
le battaglie si decidessero tuttora col solo coraggio fisico non 
solo l’ Inghilterra non sarebbe riuscita a liberare il Sudan 
dalla barbarie del MahCismo ma probabilmente tutti noi sa- 
remmo schiavi dei turchi che sono, dei popoli in Europa, il 
più bellicoso. Se si pugnasse ad arma bianca, l’ Europa intera 
trepiderebbe ancora di un’ incursione di asiatici. Se mancas- 
sero le grandi corazzate ed i grossi cannoni, non si potrebbero 
costringere Stati per indole e per tradizione misoneisti, come 
la Cina, ad aprirsi all’ azione della civiltà. Prendiamo un solo 
esempio dall’ ultima lotta ispano-americana. Non voglio entrare 
in considerazioni politiche, ma fino a convenire che nel nuovo 
regime, qualunque esso sia, l’ isola di Cuba otterrà un miglio- 
ramento credo ci si possa trovar tutti d’ accordo. Sarà sem- 
pre, probabilmente, uno sfruttamento ma sarà almeno uno 
sfruttamento più razionale; sarà dunque, in ultima analisi, 
un vantaggio per la civiltà. Orbene, se 1° America non aves- 
se posseduti ordigni di guerra che le' hanno permesso di 
farla in breve finita con la sua competitrice, se avesse do- 
vuto moltiplicare gli sbarchi, moltiplicare gli uomini e cacciar 
gli spagnuoli di trincea in trincea col moschetto alla mano, 
con ogni probabilità la lotta non sarebbe per anco cessata e 
le perdite, da entrambe le parte, si vedrebbero maggiori. Ben 
lungi dunque dal rappresentare uno spreco, quel materiale 


seni 
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bellico così tecnicamente perfetto è riuscito all’ America un 
risparmio di danaro e, ciò che più importa, di vite umane. 


* 
ds» 


Ma è tempo ormai di passare al secondo e ben più pon- 
deroso quesito sollevato dalla circolare russa. Via, ora, questa 
fantasmagoria di armi e d’ armati, via questa « seges clypeata 
virorum (‘) », solleviamo lo sguardo e il pensiero a un avve- 
nire di tranquillità c di pace ove di tutti quei brutti episodi 
di cui sono stato costretto a parlarvi non si possa più fare 
nemmeno l’ ipotesi. 

Che cosa consiglia la circolare per raggiungere questo 
ideale ? Due cose, una delle quali consiste nell’ impiego dei 
buoni uffizi, della mediazione e dell’arbitrato per prevenire i 
conflitti armati. 

Quanto ai buoni uffizi e alla mediazione io li vorrei pa- 
ragonare a quegli sforzi, a quei tentativi che spesso vediamo 
fatti dai comuni amici nei rapporti privati quando s’intromet- 
tono per evitare un duello. Sforzi e tentativi lodevolissimi la 
cui prima condizione di riuscita, però, è che i due conten- 
denti principali abbiano poca voglia di battersi. Così tra gli 
Stati (doloroso a constatarsi ma vero) possiamo osservare che 
la mediazione arriva quasi sempre a cose compiute. Prendia- 
mo esempio anche qui dal recente conflitto iberico-americano. 
Se fu relativamente facile alla diplomazia francese persuadere 
la Spagna a rinunziare a Cuba quando ormai si capiva da tutti 
che sarebbe stata follia continuare la lotta, due mesi prima 
per contro un esagerato concetto dell'onore nazionale avrebbe 
fatta respingere con isdegno qualunque intromissione del ge- 
nere, c, anzi, abbiamo potuto vedere che sul popolo spagnuolo, 
eminentemente religioso e cattolico, neppur la voce del Capo 
della Chiesa ebbe potere nè valse ad arrestarlo sulla china 
pericolosa. 

Molte speranze si sogliono riporre nell’ arbitrato e real. 
mente nulla è più bello, nulla più consolante, nulla più mo- 


(') Ovidio, Met. lib III, 5. 
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rale che il vedere una forte e poderosa nazione, in lotta con 
altra minore, abbandonare volontariamente l’ impiego della 
forza, riflettere su ciò ch’ essa aveva creduto proprio diritto, 
sottoporre la controversia a giudici illuminati e imparziali 
e, in seguito alla loro decisione, rinunziare in tutto o in parte 
alle proprie pretese. 

Gli arbitrati negli ultimi decenni si sono moltiplicati e 
l'esempio, per non rammentarne che un solo, della condotta 
della Germania nel conflitto con la Spagna per le isole Caro- 
line è lì a provare come sia più facile l’ affermare che il 
mettere in pratica l’aforisma che la forza primeggia sul di- 
ritto. Nè solo un platonico amore per la giustizia, ma il loro 
stesso interesse deve indurre gli Stati civili a ricorrere ognor 
più di frequente all’ arbitrato per comporre amichevolmente 
le loro differenze, poichè la nazione stessa soccombente tro- 
verà nella maggior parte dei casi più tornaconto a rinunziare 
al diritto contestato che ad esporsi ai pericoli e agli immensi 
sacrifici di uomini e di denaro che tengon sempre dietro a 
una guerra, anche fortunata. 

Tuttavia non bisogna farsi troppe illusioni e non è a cre- 
dere che nemmeno l’arbitrato possa servire da panacea uni- 
versale per evitare ogni sorta di guerre: condizione indispen- 
sabile perchè le parti possano ad esso ricorrere (e ciò viene 
ammesso concordemente da tutti gli scrittori del giure inter- 
nazionale) si è che il loro diritto sia per sua natura incerto e 
contestabile e che la perdita o la rinunzia di esso sia compa- 
tibile con l’esistenza e la dignità dello Stato che all’arbitrato 
si assoggetta. Tanto più che, bene osservando, si vede come 
quasi nessuno dei giudizi arbitrali sia stato esclusivamente 
favorevole ad una delle parti e all’altra del tutto contrario ; 
il che forse dipende da ciò che, a differenza del magistrato 
civile o penale il quale applica freddamente una legge positiva 
senza punto curarsi degli effetti della propria sentenza, è 
invece quasi impossibile che, o poco o tanto, gli arbitri non 
si preoccupino delle conseguenze del loro giudicato. Così pos- 
sibilmente procurano che nessuno degli Stati litiganti resti 
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del tutto malcontento e irritato da un giudizio al quale in fin 
dei conti si è adattato per compiacenza e che nessuna forza 
gli può far coattivamente eseguire. Laonde in molti casi que- 
sti arbitrati hanno l’aspetto d’un compromesso e sono il pro- 
dotto di mutue concessioni. Quando due Stati si risolvono a 
sottoporre ad arbitramento una controversia, si ritrovano pres- 
8’ a poco nella condizione psichica di quando s’ accingono a 
conchiudere una convenzione, sono già prima disposti a con- 
cedersi reciprocamente qualche cosa : bisogna dunque che i 
diritti siano dubbî e che gli interessi sui quali contendono non 


costituiscano per nessuno una condizione indispensabile d’esi- 


stenza. Ma allorchè sono in gioco diritti essenziali non può 

alcuno Stato permettere che questi vengano a suo riguardo 

neanche messi in dubbio e formino oggetto di discussione ; e 

se per mala sventura taluno glieli neghi o contesti, non gli 

rimane che sostenerli con la forza ; per esso allora non c’ è 

che 
una salus.... nullam sperare salutem. 

Tant’ è vero che l’ Inghilterra accettava il voto espresso 
dal Congresso del 1856 con la riserva che esso non potesse in 
alcun caso apporre dei limiti alla libertà di apprezzamento 
che nessuna Potenza ha facoltà di alienare nelle questioni che 
toccano la sua dignità. Ei voti emessi in favore dell’arbitrato 
dai parlamenti e dalle società popolari sono sempre subordi- 
nati alla condizione che le controversie tra gli Stati vertano 
su questioni suscettive di esso. 

Disgraziatamente tali questioni sono appunto Ie meno im- 
portanti, e quella per le quali, anche con le semplici tratta- 
tive diplomatiche, non sarebbe difficile trovare un componi- 
mento. Se si tratta della liquidazione di un conto, o della 
determinazione materiale d’una linea di frontiera, o del torto 
usato dalle autorità di uno Stato ai cittadini di un altro, quale 
sarà quel governo che, pur non ottenendo soddisfazione, avrà 
il coraggio di farsi giustizia con una lotta armata ? 

Ma il caso sarebbe ben diverso quando entrassero in campo 
questioni di nazionalità, o di religione o di preminenza poli- 
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tica. Non è soltanto lo stretto interesse che agita e commuove 
le società, sono anche i sentimenti e gli affetti e sui senti- 
menti non si contratta e non si transige. Ed è proprio (disse 
egregiamente il Tempia) (‘) in quanto una società ha in sè 
l’attitudine a rappresentare un’imagine e un aspetto dell’uma- 
nità, a dare della arcana morale destinazione dell’ umanità 
una interpretazione sua propria, in tanto essa si costituisce a 
Stato, formula il diritto e adopera la forza per competere 
con le altre società nella attuazione degli umani destini. Quindi 
è che nella pratica noi ci imbatteremo sempre in certe que- 
stioni incoercibili a questo modo di soluzione. Accenniamo a 
una sola di quelle che tengono sempre trepidante 1’ Europa 
lasciando temere che la più piccola scintilla provochi immensa 
fiamma d’ incendio : la questione d’ Oriente. È già oltre ‘un 
secolo che sta in piedi e quando finirà non finirà certo con 
un arbitrato. In mezzo troviamo delle nazionalità giovani che 
anelano a indipendenza e dintorno tante nazioni che si agi- 
tano tutte spinte da impulsi differenti e per ciascuna del pari 
legittimi perchè rispecchiano le tendenze, il carattere, i biso- 
gni, l'educazione, l’animo in una parola dei varî popoli. Qual 
arbitro li potrà metter d’accordo se non si intendono neanche? 
Così si spiega che, mentre i trattati generali d’ arbitrato si 
moltiplicano tra quelle Potenze nelle quali un’affinità di ele- 
menti naturali ha potuto creare anche un’affinità di coscienza 
giuridica (valgano ad esempio l'Inghilterra e gli Stati Uniti, 
’ Italia e la repubblica Argentina) (*) mancano invece del 
tutto dove tali condizioni fanno difetto. — 

(') Scritti varii giyridici e sociologici (L'avveauire del diritto internazio» 
nale e la guerra) Firenze, 1891 p. 169. 

(*) L'Italia ha concluso con la Repubblica Argentina un trattato (23 luglio 
1893) il cui articolo primo suona testualmente così: « Les Hautes Parties Con- 
tractantes s'obligent à soumettre à jugement arbitral toutes les controverses 
de quelques nature qu' e les scient et pour quelque difficulté qui puisse surgir 
entre elles pendant la durée du present traité, et pour lequelles on n'aie pu 
obtenir une solution amiable an moyen de negociations directes. » Art. 14: 
« Lo présent traité aura une durée de dix ans à dater de l'échange des ratifi- 


cationa. 8' il n'est pas denoncé six mois avant son échéance il sera tacite- 
ment renouvelé pour une nouvelle période de dix ans, et ainsi successive- 
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Senza voler dunque disconoscere per nulla la grande im- 
portanza dell’arbitrato al quale è riserbata tuttora la funzione 
delicatissima di troncare in buon punto certe controversie che, 
minuscole e quasi inavvertite da principio, aumentano a poco , 
a poco nel loro successivo svolgimento fino a ingigantire al 
segno che gli Stati, trovandovi impegnato il proprio decoro, 
non possono più onorevolmente retrocedere, domando però an- 
che qui che non si alterino le proporzioni e non si esageri la 
portata di questo istituto. Sarà sempre un vantaggio se la 
conferenza emetterà una nuova affermazione solenne in favore 
dell’ arbitrato e riuscirà a compilare un regolamento per la 
sua procedura, ma bisogna però ben guardarsi dallo scambiar 
tutto ciò con la costituzione di un veroe proprio potere giu- 
diziario internazionale. Si tratta sempre d’ una giurisdizione 
volontaria la quale non implica ma anzi esclude per gli Stati 
la rinunzia alla propria libertà d’azione. 

Ed eccoci ora alla fine del nostro esame con l’altra pro- 
posta della cancelleria imperiale confermata da una conver- 
sazione che lo Czar in persona chbe con uno statista inglese 
a Livadia. In quest’ultima l’imperatore avrebbe espressa l’opi- 
nione esser sola condizione di una pace durevole, l’ applica- 
zione del suo progetto del disarmo che riassume cosi : 


ment. » Fortunatamente i nostri rapporti politici con la Repubblica Argentina 
alla quale ci lega ormai tanta affinità di interessi e di sangue, sono tali da 
far ritenere presumibile che il trattato non avrà mai occasione grave da ap- 
plicarsi. Ma la stessa Argentina che al congresso dì Washington ha difeso 
energicamente il principio dell’arbitrato obbligatorio, ne ha poi combattuta 
l'applicazione nel conflitto in cui si trovò di recente interessata col Cile (Cfr. 
Féraud-Giraud, Des traités d' arbitraye general et permanent in Rev. de dr. 
int. et de législ. comp. 1897 p. 333 e seg. e Alvarez, La theorie de l' arbitrage 
permanent ct le conflit de limites entre le Chili et la Republique Argentine in 
Rev. gén. de dr. int. publ. 1898 p. 422 e segg). Anche è eloquente il fatto ri- 
cordato dai giornali inglesi (nov. 1898) che la British and Foreign Arbditration 
Association (partigiana dell’ arbitrato come l' indica il nome) ha adottato però 
la seguente risoluzione «.... che la spedizione intrapresa dal maggiore Mar- 
chand dai territorî francesi africani per parecchie centinaia di miglia lungo 
il Bahr-el-Ghazal sino al Nilo a Fascioda è stata fatta intaccando e violando 
i diritti territoriali appartenenti a uno Stato vicino ed amico e non può, per 
conseguenza, formar oggetto d' arbitrato. » 
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1. Le Potenze si interdirebbero per un quinquennio l’au- 
mento degli armamenti. 

2. Spirato il quinquennio deciderebbero l’abbandono ov- 
vero il mantenimento in massima del disarmo, e determine- 
rebbero il nuovo periodo per il quale si impegnerebbero. 


Esaminiamo. Anche qui nel lamentare l’enorme gravezza 


delle spese militari siamo tutti d’accordo. Le difficoltà comin- 


ciano quando si tratta di cercare i rimedi ed è qui su questo 


terreno, che non so davvero se le proposte dello Czar possano 
lasciar adito a troppe illusioni. 

Disarmamento? Se n’ era già parlato da un pezzo e la 
mente acuta di Giuseppe Mazzini che, se non sciolse, almeno 


divinò e previde tutti i più ponderosi problemi del tempo no- 


stro, aveva tentato di additare una via proponendo il disar- 
mamento simultaneo decretato da un congresso generale te- 
nuto da delegati liberamente eletti dalle nazioni civili. Ma lo 
stesso Mazzini, che è stato poi così volentieri tacciato da vi- 
sionario, non lo era tanto da non capire e da non confessare 
egli medesimo che il suo disegno non si sarebbe con ogni 
probabilità potuto attuare senza l’universale rivoluzione, ossia 
la guerra ; anzi guerra sciolta da ogni freno e da qualunque 
guarentigia, vale a dire senza provocare immediatamente quei 
mali che si volevano evitati per l'avvenire. 

Sembrò più tardi che il pensiero umanitario, appunto per 
la estrema complessità della riforma, si sia accontentato di 
proposte meno radicali. Il conte Kamarowsky (professore di 
diritto internazionale nell’Università di Pietroburgo alle cui 
idee dicono siasi inspirato lo Czar) ha esposto un disegno di 
_ disarmamento graduale la cui esecuzione dovrebb’ esser len- 
tissima « per abituare a poco a poco governi e popoli alla sua 
completa realizzazione ». 

A questo concetto, ma con maggior praticità di vedute, 
s’accosta anche l’ inglese Lorimer il quale però avverte che 
una limitazione convenzionale degli effettivi militari non la si 
potrà fare se non la s’informi a questi tre principî : 
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a) Che nessuno Stato consenta a un cangiamento nella 
sua situazione di fronte agli altri se tal cambiamento abbia 
per effetto di' diminuire la forza difensiva o di intralciarne lo 
sviluppo futuro. i | i 

b) Che gli sforzi nel senso del disarmamento debbano par- 
tire dal principio di proporzionalità. SE 

c) Che nessuno' Stato indipendente si sottometta a un’in- 
‘ gerenza nell’ amministrazione delle sue finanze e dei propri 
affari interni. 

Sono appunto queste osservazioni del Lorimer che mi 
fanno scettico (mentre vorrei esser tutt'altro) verso i disegni 
proposti. 

‘ C'è un espediente che a prima vista sedace assai: quello 
che'tutti gli Stati abbiano un tipo d’esercito organizzato per 
modo da essere altrettanto pronto alla difesa quanto inetto al- 
l'offesa. Perciò il Lorimer si preoccupa che soltanto le forze 
difensive non vengano compromesse e taluni invocano senz’al- 
tro la cosiddetta nazione armata. « L’ armamento nazionale 
— scriveva Carlo Cattaneo — ha in sè un principio di mo- 
ralità eminente, poichè mentre è irresoluto e inefficace alle 
guerre ambiziose e invasive, è tanto più poderoso nelle guerre 
di incolpabile difesa ». L'argomento, ripeto, seduce sopra tutto 
per l’ alto pregio del suo contenuto morale ma, disgraziata- 
mente, la questione è troppo complessa e vi entrano elementi 
tecnici e politici dai quali nessun uomo di stato potrebbe pre- 
scindere. Lasciando da parte la domanda troppo spinosa se un 
esercito siffattamente costituito offrirebbe bastevoli garanzie 
contro quei pericoli interni dai quali lo Stato crede pur doversi 

ifendere e limitando la ricerca ai rapporti internazionali, 
troviamo che quasi tutti i tecnici militari sono concordì nel- 
l’affermare la inscindibilità della forza d’un esercito nei suoi 
due elementi dell’ offesa e della difesa. In altri termini un 
esercito è forte o è debole, semplicemente, senza distinzioni. 
Se è forte quegli stessi complessi elementi che ne costituiscono 
la forza lo renderanno agile nelle sue mosse, facile nci suoi 
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dislocamenti, atto insomma così a raggrupparsi per una tenace 
difesa come a slanciarsi ad ‘un’ offesa vigorosa. Viceversa nel 
caso contrario : le stesse imperfezioni strategiche e logistiche 
che hanno impedito, nel ’70, ai francesi di portarsi al di là 
del Reno, li hanno anche ‘lasciati battere davanti a Sedan e 
intorno a Parigi. uri 

D'altronde, diciamo il vero, nei riguardi della stessa giu- 
stizia, se domani un nemico ci assalisse senza ragione, chi di 
noi non sarebbe più contento di veder portata la lotta nel 
territorio degli altri ? TRE 

Se un giorno (dico per. pura ipotesi) dovessimo trovarci 
in conflitto con la Francia per colpa non nostra e dovessimo 
avere davanti gli occhi le devastazioni, le stragi 


il dar nel sangue e nell'aver di piglio 


meglio, cento’ volte meglio, sentir il rombo del cannone in 
Provenza che in Piemonte! 

Dunque neppur questa è una via di soluzione. 

Resta l’ultima, la più modesta, quella sulla quale sembra 
si sia fermato per ora il pensicro dello Czar. Se non si ha la 
forza di tornare indietro — si dice — almeno arrestiamoci 
sulla via rovinosa, se gli armamenti non si vogliono dimi- 
nuire, almeno si prenda impegno di non aumentarii ;. sì con- 
ceda ai popoli una sosta, un respiro. 

D'accordo : supponiamo dunque che la conferenza riesca 
a'conchiudere una convenzione su tali basi. E poi? Come si 
farà il controllo reciproco ? Perchè qui se non m’ inganno a 
partito, tocchiamo proprio il nocciolo della questione la quale 
non si :può assolutamente trattare escludendo un fattore che 
entra come elemento essenziale risolutivo, voglio dire la reci- 
proca fiducia. Se questa ci fosse davvero, se la sicurezza in- 
tepnazionale fosse proprio ‘assoluta, completa, allora senza ra- 
dunare nessun consesso diplomatico, ogni Stato capirebbe da 
sè che non gli tornerebbe conto a tener permanentemente una 
massa d’ uomini armata fino ai denti a guardarsi... gli stivali, 
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L’ America informi. Essa che non ha niente da temere, che 
non vede al di là dei suoi confini l’invasore, s’è affrettata subito 
a mandare a casa quei 40 mila uomini che le erano occorsi 
per le sue rivendicazioni coloniali. 

Ma se la sicurezza reciproca fa o si crede faccia difetto, 
nessuno vorrà fidarsi del vicino, e il nuovo regime si tradur- 
rebbe praticamente, in un sistema di reciproco spionaggio al- 
trettanto intollerabile quanto inefficace. 

Del resto c’è già l’esperienza storica che mostra il poco 
valore di tutte coteste limitazioni convenzionali. Prendiamo 
un solo esempio e basterà : rammentiamoci la Russia dopo i 
trattati di Tilsitt che le imponevano appunto la riduzione per- 
manente delle sue forze militari a 42 mila uomini e non più. 

In quel caso il controllo era anche esercitato e lo era da 
un poliziotto internazionale che si chiamava Napoleone I! Ep- 
pure gli occhi d’Argo dell’imperatore francese riuscirono tanto 
poco a scoprire le accorte riforme con cui uno Stein ed un 
Scharnhorst preparavano in segreto i vendicatori della patria 
oppressa, che, appena un lustro più tardi, proprio da quel pae- 
se si videro sorgere le vigorose legioni destinate a dar l’ultimo 
crollo all’ ultimo esercito imperiale, logoro ma non ancora 
disfatto dalla tenacia di Wellington. (') 

La realtà vera, la realtà dura è che nessuna delle solu- 
zioni proposte (lo siano da un filosofo solitario o dal possente 


(1) È già stata notata al proposito (Rev. gen. de droit int. publ. 1898 pagi- 
na 703) una differenza assai grave tra gli Stati costituzionali e gli altri. « Pen- 
daot que chez nous — scrive lo Stoerk — on ne peut fondre un canon, equiper 
un soldat ni construire un torpilleur sans la pleine lumiéère d'une discussion 
parlémentaire publique, les mémes actes s'accomplissent en Russie en dehors 
de toute publicité, è huis clos. » Ancora ; prima di parlare di riduzione degli 
armamenti, non sarebbe bene mettersi d'accordo su che cosa debbasi precisa- 
mente intendere per materiale di guerra ? Forse ciò sulo che può servire alla 
guerra immediatamente e senza manipolazione ? O non può in determirfate 
circostanze esser considerata come materiale bellico anche una grossa prov- 
vista di carbone o di grano? In altri termini si riaprirebbe qui la stessa que- 
stione circa le cose usus ancipitis che, da Grozio in poi, ha tanto affaticato i 
giuristi nei riguardi del contrabbando di guerra, senza esser chiusa ancora. 
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imperatore di Russia) servirà a nulla finchè perduri lo stato 
attuale dei rapporti internazionali. Tutti i sistemi artificiali 
proposti si reggono su di un errore nel quale non dovrebbe 
cadere chi voglia vedere un po’ più addentro della superficie 
delle cose: quello di credere il militarismo la causa dell’odier- 
na anarchia internazionale mentre esso non è che la necessaria 
manifestazione esterna. Predicare il disarmamento lasciando 
immutato il concetto presente della convivenza civile è get- 
tare la voce al deserto. M’è perinesso un raffronto ? Traspor- 
tiamoci per un momento in pieno medio evo quando non solo 
il villano ma neppure il signore, perseguitato dall’ invidia e 
dall’ambizione dei suoi pari, si sentiva sicuro se non a patto 
di rinchiuder sè, la sua famiglia e i compagni d’arme tra mura 
alte e forti, atte a resistere agli assalti e alle insidie. 

Ebbene, supponiamo ora che un filantropo di quei tempi 
avesse radunato tutti quei signori in un gran campo di mag- 
gio e detto loro: « Perchè ci affatichiamo a moltiplicare le 
difese ? Facciamo una sosta all’improbo lavoro e mettiamoci 
tutti d'accordo, se non a demolire il già fatto, almeno a non 
scavar nuove fosse e a limitare le nostre torri all’ altezza di 
dieci metri! » Ognuno imagina da sè che, a una simile pro- 
posta, lo stormir delle fronde nell’ aperta assemblea sarebbe 
stato soverchiato dallo scoppio improvviso di risa sonore. Ma 
la proposta odierna di sospendere la progressione degli arma- 
menti ha proprio la stessa logica, nè più nè meno. Quelle an- 
tiche fosse sono colmate, quelle torri diroccate, quei muri in- 
franti, ma non per un volontario accordo di quei castellani 
ma perchè le mutate condizioni del vivere civile hanno resi 
vani i sospetti, inutili le difese 


tra quei che un muro, ed una fossa serra. 


Così avverrà di noi. Non si tratta di mutare un ordina- 
mento ma un’idea madre. Finchè l’ individualismo più asso- 
luto continuerà a dominare nelle relazioni tra gli Stati, finchè 
ognuno perseguirà un suo ideale particolare che può veder 
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contrastato dal vicino, sarà anche inesorabilmente costretto a 
provvedere da sè solo tutti i mezzi per attuarlo. Quindi la 
necessità d’ esser forte, a ogni costo, senza remora e senza 
tregua ; quindi continueremo a nutrire il cane facendogli man- 
giare la propria coda, a dissanguarci per armare, stracchi, 
ansimanti per non restare indietro agli altri e un solo passo 
perduto richiamerà il supremo sforzo di un salto(‘), o la ca- 
duta, la disperazione. 

Soltanto quando prevalesse nella coscienza universale il 
convincimento che non ci sono al mondo tante società politi- 
| che rivali, ma una sola grande società umana di cui gli Stati 
sono gli organi, differenti si come sono differenti le lingue e 
i costumi ma non rivali, non nemici, bensì tutti solidali nel- 
l’interpretarne i bisogni comuni, il militarismo cadrebbe da 
Sè come un organo che si atrofizza per mancanza d'esercizio (*). 


(*) Sì scorra la discussione parlamentare dell' ultimo nostro bilancio per 
la marina e poi si dica se le nostre espressioni possono sembrare esagerate. 

(3) Nutevole è l'opinione del Leopardi che si legge nel secondo volume 
.dei Pensieri di varia filosofia e di bella letteratura pubblicato testè (ed. Le 
Moouier) per cura della commissione governativa presieduta da Giosuè Car- 
ducci. si domandava il grande Recanatese come si sarebbe potuto ottenere il 
disarmo, e diceva: 

« Con un accordo generale de’ principi, di tutti coloro che possono mai 
guerreggiare? Non ignoro che questo si tentò o si suppose che si tentasse 0 
proponesse al Congresso di Vienna. E certo l'occasione era l'ottima che po- 
tesse mai darsi, ed altra migliore non si darà mai. So però che nulla se n° é 
fatto. Forse avranno conosciuta l' impossibilità, che realmente vi si oppone. » 
Ogui principe « anche non volendo, è obbligato a tenersi e provvedersi in mo- 
do ch'egli sappia resistere quanto più si può a qualunque forza che il nemico 
voglia impiegare per attaccarlo. Chi è colui che possa levar mille uomini e 
ne levi cento, non sapendo se il nemico l' assalterà con cento o con mille, anzi 
avendo più da creder questo che quello t E quando si fosse fatto l' accordo ge- 
nerale e osservatolo per lungo tempo, tanto maggiore sarebbe il vantaggio 
proposto a chi improvvisamente rompesse il patto: e quindi presto o tardi 
questo tale non mancherebbe. Ciò lo metterebbe in pieno possesso del suo ne- 
mico, e dopo un esempio solo di questa sorta ognuno diffiderebbe, nessuno 
vorrebbe sull'incertezza arrischiare il tutto, e tutti ritornerebbero al primo 
costume. E ciò si deve intendere non meno in tempo di guerra che di pace, 
essendo sempre continuo il pericolo che i Governi portano l'uno dell' altro... 
Qggi il forte non è forte in atto ma in potenza: le truppe gli esercizi militari, 
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Io confido che a questo nuovi) concetto ci anderemo a poco 
a poco abituando, ma gli elementi per la sua formazione non 
dobbiamo cercarli nel salotto d’una ristretta assemblea diplo- 
matica, bensì nelle condizioni della vita. Ed ecco come una 
conclusione che poteva sembrare informata a troppo scetticismo, 
diventa invece altamente confortante. Poichè ognuno di noi, 
.nel suo piccolo, può contribuire al miglioramento di coteste 
condizioni di vita. Liberando la mente da ogni gretto pre- 
giudizio di nazionalità o di casta, apprezzando nel lavoro la 
virtù universale che paga col sudore la sua vittoria sulle cause 
di distruzione della natura esteriore, intuendo nell’ amore e 
nel dolore i vincoli che stringono tutti gli umani, ciascuno 
di noi ajuterà quella concezione larga e indulgente della vita 
che è la miglior barriera contro l’ irrompere delle passioni 
inscritte nelle radici stesse del nostro essere. Per questa via 
la coscienza sociale, elevandosi a poco a poco verso idealità 
superiori, raffermerà la convivenza pacifica assai meglio di 
qualsiasi conferenza e di qualunque protocollo. 


SCIPIONE GEMMA. 


ecc., non servono perché si faccia esperienza di chi deve ubbidire o coman- 
dare, ma solamente perchè si possa sapere e conoscere e calcolare a che bi- 
sogui determinarsi » (pp. 257,334). Dico che l'opinione leopardiana è notevole 
sotto un doppio aspetto: in primo luogo perchè dimostra come si possa desi- 
derare ardentemente il fine pur dissentendo dai mezzi proposti (lo scettico 
del disarmo era colui che poi nella Ginestra ha sciolto il più bel inno alla 
solidarietà umana invocandone l'unione contro il maligno potere della natu- 
ra), secondariamente per l’ apprezzamento esatto dell'importanza del congresso 
di Vienna in relazione al problema. Certo è che il sistema inaugurato a Vien- 
na e proseguito dalla S. Alleanza era, almeno, un sistema organico essendosi 
i maggiori potentati proposto un vero governo in comune degli affari d' Euro- 
pa. Ma ben pochi di quelli che oggi invocano il disarmo lo vorrebbero com- 
prato al prezzo d'un regime consimile. 
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LA FROMENTIERE 


(La terre qui meurt) (*) 


XI. 


Il sogno d'amore di Rousille. 


I pomeriggi domenicali, portavano ormai a Rousille, ore 
ed ore di solitudine. Soltanto se il garzone restava a guardia 
della casa, la ragazza poteva tornare al borgo e assistere ai ve- 
spri. E, una volta nella quindicina, costui aveva stipulato per 
contratto di potere andarsene a Saint-Jean-de-Mont, da sua 
sorella Finette che era sordo-muta. Mathurin, che un tempo 
rimaneva alla Fromentière in tutte quante le giornate della 
sua triste esistenza, non sgarrava più la messa cantata di Sal- 
lertaine, si incontrava con Félicité Gauvrit, la salutava, non 
discorrendo con lei quasi mai, per non far dispiacere al capoc- 
cia, la guardava passare nella piazza, e subito dopo, si pian- 
tava nell’ osterie coi giuocatori. Quanto ad André, pareva 
ormai non curarsi più di quella casa della Fromentière, e 
la domenica, appena poteva, scappava per andare a zonzo 
nei villaggi, vicino al mare, cercando con preferenza gli an- 
tichi marinari e i viaggiatori che ragionavano dei paesi nei 
quali si fa fortuna. 

Rousille ignorava ciò che attraeva così suo fratello, tanto 
lontano. Una volta si era lamentata con lui, carezzevolmente, 
perchè la lasciavano sola del tutto. Egli s’' era messo lì per lì 
in una risata. Poi, subito, la risata s'era spenta e André ave- 
va detto: 


Ra * 
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— Non ti lamentare se ti lascio sola, Rousille. Forse, un 
giorno, trarrai profitto dalle mie gite. Lavoro per te. — 

Nella quarta domenica di gennaio, la Fromentière era dun- 
que custodita da Rousille. Ma Rousille non si annoiava. S'era 
riparata dietro la cascina, sull’ aia murata, sotto il grosso pa- 
gliaio, col viso rivolto al Marais che si intravedeva tra due 
ciuffi della siepe. Il vento del nord ]’ avrebbe intirizzita, ma 
la paglia intorno a lei conservava un calore quasi di nido. 
Rousille aveva la testa affondata, i gomiti sepolti nella spes- 
sura soffice delle ultime bracciate tirate fuori dal pagliaio e che 
ancora non avevano portato altrove. Poteva vedere, tanto l’ aria 
era limpida, il campanile del Perrier, le più remote cascine 
e fino le strisce rossastre, che si scorgono molto di rado, e 
sono le dune imboschite di pini da cui è orlato il mare, a 
più di tre leghe. Guardava da quella parte, ma la fantasia 
le correva più lontano del prato paterno, più lontano del 
grande Marais, più lontano dell’ orizzonte, perchè Jean Ne- 
smy aveva scritto. Rousille aveva in tasca la lettera che toc- 
cava con la punta delle dita. Dalla mattina, la sapeva a me- 
moria e si recitava a se stessa l’ epistola di Jean Nesmy. Il 
sorriso non abbandonava le sue labbra se non per salirle su- 
gli occhi. La sua angoscia era cacciata lontana, dimenticata : 
1’ amavano sempre quella piccola Rousille. La lettera ne fa- 
ceva fede. Diceva così: 


Le Chateau, parrocchia dei Chatelliers, 25 gennaio. 
« Mia cara amica. 


« Siamo tutti in buona salute, e spero che sia lo stesso 
in casa vostra, benchè non se ne possa andar certi quando si 
sta così lontano. Mi sono impiegato, con un contratto a tempo, 
in una cascina che sta sopra un pendìo di collina, uscendo 
dalla landa di Nouzillac di cui vi ho parlato. Coll’ aria pura 
si vedono intorno perfino sci campanili e penso che, se non fosse 
la montagna di Saint-Michel, si vedrebbero gli alberi del Marais 
dove voi siete. Ciò non ostante, io, io vi vedo sempre davanti 
ai miei occhi, Il sabato, per solito, torno dalla mamma Ne- 
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smy, come fa mio fratello, il più grande dopo di me, che s’è 
messo a garzone presso certi fittaiuoli della Flocellière, Par- 
liamo di voi, in casa della mamma, e dico spesso che non so- 
no più così felice come ero prima di conoscervi, oppure che lo 
sarei, se tutti in famiglia mia vi conoscessero, ma vivaddio, 
sanno il vostro nome! I più piccoli, e mia sorella Noèmi, quan- 
do vengono il sabato sera a incontrarmi, come è loro dovere, 
strillano per mettermi di buon umore: « Hai notizie di Rou- 
Sille? » Tuttavia la mamma Nesmy non vuol credere che mi 
vogliate bene, perchè siamo troppo poveri. Oh, se vi vedesse 
soltanto, capirebbe che tra noi siamo stretti per tutta la vita! 
E passo il tempo alla domenica descrivendole come era ogni 
cosa alla Fromentière. 

« Rousille, ecco già quattro mesi che non vi ho veduta 
attenendomi a ciò che mi avete prescritto. Ho saputo soltanto 
alla fiera di Pouzauges, da un tale del Marais, venuto a com- 
prare legna, che vostro fratello André era tornato in paese e 
lavora come piace che si lavori in casa sua al capoccia della 
Fromentière ; quindi non starò a lungo senza tornare a ve- 
dervi. Arriverò una sera, quando gli uomini saranno ancora 
nei campi, e quando voi forse penserete a me, nel camerone, 
facendo bollire la minestra. Mi accosterò dalla parte dell’aia, e 
quando mi sentirete o mi vedrete, spalancate la finestra, Rou- 
sille, e ditemi con uno dci vostri brevi sguardi sorridenti, che 
mi volete sempre bene. Allora la mamma Nesmy farà il suo 
viaggio di dovere, e vi domanderà a babbo vostro, e se dice 
di sì, vi giuro da cristiano battezzato che vi condurrò in casa 
mia perchè siate mia moglie. Io vi posseggo in tutto 1° essere 
mio ; non ho nella mente altra idea ; non ho un’ altra inna- 
morata nel cuore. State bene. Vi saluto con tutto 1’ affetto 

ì JEAN NESMY >». 

Una per una, come le pallottoline d’ un rosario che scor- 
rono fra le dita, le frasi della lettera ripassavano nella me- 
moria di Marie-Rose, e l’immagine di Jean Nesmy le stava 
davanti agli occhi spalancati contemplando la campagna. La 
giovinetta lo rivedeva stretto nella sua giacchetta a bottoni 
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di corno, col suo viso ossuto, gli occhi ardenti che sorridevano 
soltanto per lei e per le feconde fatiche ultimate, quando, al 
cadere del giorno, con la falce pendente dal suo braccio ignu- 
do, contemplava i manipoli recisi e legati dentro le stoppie. 
« Il babbo non parla più male di lui, pensava essa. Anzi una 
volta ne ha preso la difesa contro Mathurin. Il babbo non 
m’ ha veduto mai nè lagnarmi nè sottrarmi alla fatica, e credo 
che mi ami, perchè ho fatto quanto potevo per aiutarlo. Se 
André si accasasse ora, e conducesse un’ altra donna alla Fro- 
mentière, mio padre non ricuserebbe forse di lasciarmi an- 
dare a marito, e penso che quell’André ha le sue buone ra- 
gioni per assentarsi di domenica, e per andarsene in giro 
come fa a Saint-Jean, al Perrier, a Saint-Gervais. » 

Sorrideva come coloro che hanno una speranza. I suoi 
occhi si erano tinti nel colore della paglia fresca che l’ av- 
viluppava. 

E lontano sal sentiero dei prati, vide un bel giovane ben 
fatto che si ciondolava camminando, e che teneva a spalla 
una pertica per saltare i fossi. — Driot! — mormorò — lo stuz- 
zicherò a proposito delle sue gite domenicali. 

Dopo un momento, vide André salire lungo l’ orto cin- 
tato, poi passare tra le siepi nude del viottolo. Quando fu 
poco distante, tossì per chiamarlo. Egli alzò il capo: la sua 
fisionomia tutta pensosa si rischiarò lievemente. Invece di con- 
tinuare verso il cortile della Fromentière, saltò in un campi- 
cello che la circondava, passò accosto ad una fila di alveari 
che dormivano il loro sonno invernale, e si fermò davanti a 
Rousille, nell’ aia, appoggiato sulla sua pertica. E tentava di 
riprendere l’ espressione un po’ burlona e paterna che assu- 
meva in faccia alla sorella. Si credeva in obbligo di ridere 
con essa come si fa coi fanciulli. 

-- Ti cercavo — disse egli. 

— Oh! mi cercavi in modo da non vedermi! Avevi la 
testa bassa. Credo piuttosto che tu pensassi a un’altra che 
non sono io. 

— Davvero? 
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— Sì; da dove vieni con la tua pertica, girandolone ? 
Certo non vieni dai vespri ? 

— No, da Saint Jean. C’ è molt’ acqua e ben gelata. Al 
di là del Perrier, tutto è inondato ai due lati della strada. 

— Sei passato dalle cascine, suppongo? Ti sei fermato 
alla Seulière ? 

— Non mi conosci : credi che mi metterei contro... — 

Voleva dire: « contro i maneggi segreti di Mathurin che 
la sua passione amorosa ha riafferrato ? » ma si arrestò di botto. 

Essa riprese, senza accorgersi della reticenza, perchè aveva 
l’anima in festa: 

— Alle Levrelles? No. Dunque al mulino di Moque Sou- 
ris, dove ci sta quella graziosa Marie-Dieudonnée, la più bella 
figliuola di mugnaio che ci sia fino a Beauvoir? 

— Nemmeno. 

Essa riprese, arieggiando una certa gravità, ma senza riu- 
scire a reprimere la gioia che raggiava dall’ anima sua : 

— Desidero molto, io, che tu prenda moglie, Driot. E 
penso che sarà facile per te, bel giovane come sei.... No, tu 
non puoi sapere quanto desidero ciò. — 

André tornò pensoso, come cra per la strada, e disse: 

— Io so benissimo, invece... 

— No, tu mi stimi sempre una bambina. Ma ho venti 
anni, Driot. Io indovino quando gli altri patiscono. Tu, per 
esempio, soffri pel nostro Frangois. Egli ti fa difetto più an- 
cora che al babbo. Se prendi moglie, te ne scorderai un poco. 
Quando sarai accasato, alla Fromentière, con una sposa di tuo 
genio, non avrai la mente fissa nel passato, come oggi. 

— E prima di tutto, — rispose André, — ci sarà una 
massaia in casa, c la piccola Rousille si potrà maritare col suo 
ragazzo. 

Con un moto infantile delle spalle, delle reni, delle brac- 
cia, della nuca, che presero un punto d’ appoggio nella paglia 
e furono spinti innanzi, lei si mise in ginocchio, per cercare 
più facilmente nella sua tasca. Si chinò al disopra dell’ aper- 
tura, nascosta tra le innumerevoli pieghe della stoffa dove la 
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sua mano cercava la lettera, poi tese lo scacchetto di carta 
bianca, adagio adagio, seguendolo cogli: occhi, alzandolo fino 
all’ altezza della sua fronte, verso il fratello André. 

— La mostrerò solo a te, André... Leggi questa lettera 
per me... Voglio dimostrarti che ho fiducia in te... E poi, ca- 
pirai, che il cuore diventa così leggiero, quando si riceve 
una lettera simile, così leggiero che pare di non sentirlo più. 
Ti darà voglia di riceverne una.... 

Prese la lettera, senza manifestare la menoma impazienza 
e senza ringraziare. Ma a misura che leggeva, lo vinceva una 
commozione, non la gelosia d’amore, ma la tenerezza per quella 
bimba con l’ animo in festa tra due sventure. Egli aveva in- 
fatti deciso di abbandonare la cascina e la Vandea. Una no- 
tizia un po’ preveduta, temuta da lungo tempo, assai grave 
per la Fromentière, lo aveva fatto risolvere in quello stesso 
pomeriggio. Tornava col lutto in cuore, contando i dolori che 
egli stava per creare. E per essersi imbattuto in quella gioia 
e in quella speranza di Rousille, in quegli occhi che si osti- 
navano nel sorridere alla vita, in quel fiorellino della cascina 
in isfacelo, sentì che egli doveva aver pietà della bimba al- 
meno in quella sera, e non dirle subito ciò che egli sapeva. 

Quando ebbe terminata la lettura, piegò lentamente la 
lettera, e la dette di nuovo a Rousille che, affrettando una ri. 
sposta favorevole, con tutta l’ anima negli occhi e le labbra 
già vòlte ad un sorriso, dimandò : è 

— Credi tu che il babbo consentirebbe, se tu sposassi, 6 
tu gli parlassi in favore del mio Jean ? 

— Tu andresti dunque nel Bocage, Rousille ? 

— ffido, sarebbe necessario in causa di Mathutin, che 
non ci potrà mai tollerare accanto a lui. 

Restò colpita per la maniera con cui André la guardava 
così serio e affettuoso. Egli le prese tra le sue la mano, quella 
mano che teneva ancora la lettera, e disse: 

— No, piccola ‘Rousille, non parlerò in favore tuo, ma 
farò un’ altra cosa ben presto, che non posso dirti, ma che ti 
gioverà. Il giorno in cui l’ avrò compiuta, il tuo matrimonio 
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sarà deciso, a meno che il babbo non voglia qui, la fine di 
ogni cosa. E tu non abiterai nel Bocage, ma alla Fromen- 
tière, al posto della mamma Lumineau, che ci aveva fatto 
tanto felici al tempo della nostra giovinezza. Credi intera- 
mente a ciò che ti dico e non te ne prendere di Mathurin. 

Abbandonò la mano che ricadde sulla veste e soggiunse : 

— Prevedo che tu sarai felice, Rousille. — 

Lei abbozzò una risposta. Le accennò che egli non par- 
lerebbe più. Tuttavia, rapidamente, Rousille domandò, ve- 
dendo che sì allontanava: 

— Una sola cosa, André, dimmi una cosa soltanto. Pro- 
mettimi che lavorerai sempre la terra, perchè il babbo avreb- 
be tanto dolore... — 

André rispose : 

-— Te lo prometto. — 

Rousille lo guardò mentre si allontanava, svoltare all’an- 
golo della casa, penetrare nel cortile. Che aveva egli ? Che si- 
gnificavano quelle parole misteriose ? Perchè aveva pronunciato 
le ultime con tanta tristezza ? Lo domandò per un momento a 
Sè stessa, ma fu un cortissimo turbamento. Rifattasi appe- 
na la solitudine intorno a lei, Rousille sentì di nuovo la can- 
zone delle parole nella lettera amorosa. Gli giungevano in 
cuore le une dopo le altre, come ondate trasparenti, di cui 
ognuna si spande e copre tutta la riva. « Il segreto non deve 
essere molto grosso, disse lei, poichè Driot seguiterà a lavo- 
rare la terra, e il babbo sarà felice e sarò felice ancor io ». 
Si rammentò il fuggevole sorriso di suo fratello, e pensò : « Non 
è nulla. » Ein cuor suo ritornò la calma intera. Sulla riva 
del Marais di Sallertaine, in quel pomeriggio morente, vi fu, 
per un’altra ora, una fanciulla che credeva passati i giorni 
cattivi e sorrideva alla vita. Sorrideva ancora ; non aveva la- 
sciato il pagliaio nell’ara, quando, nello stanzone della casa, 
André disse al babbo che tornava: 

— Tutto va male, babbo, in verità. 

Il fittaiuolo, cogli occhi pieni, delle raccolte in erba che 
aveva passato in rivista, disse pacatamente: 
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— No, le raccolte sui campi promettono bene : l’ avena 
di primavera è bella : che cosa va male? 

— Ho imparato, in Saint-Jean-de-Mont, che si stava per 
vendere il mobilio del castello, babbo mio! — 

Toussaint Lumineau non capì al primo momento. 

— Si, tutto il mobilio, — ripetè André — l’ annunciano 
i giornali. Prendete, se non volete crederci, ecco la lista! È 
completa. 

Trasse dalla tasca un giornale, e appuntò col dito un an- 
nunzio, in cui il babbo lesse faticosamente : 


« La domenica 20 febbraio, alle 8 del mattino, si proce- 
derà, a mezzo di mastro OQulry, notaio a Challans, alla ven- 
dita del mobilio nel castello della Fromentière. Si venderanno 
mobili di sala e di stanza da pranzo, tappezzerie antiche, 
stipi, quadri, letti, tavole, stoviglie, cristalli, vini, fucili da 
caccia, guarda-roba, biblioteca, ecc. » 


— Ebbene? — domandò André. 

— Oh! — fece il babbo, — chi l’avrebbe detto, otto 
anni fa? Sono dunque caduti in povertà, a Parigi? 

Restò silenzioso, non volendo giudicare troppo severa- 
‘ mente il suo padrone. 

- È la rovina, — disse André. — Dopo i mobili ven- 
deranno i terreni e ci venderanno anche noi! — 

Il capoccia della Fromentière, successore di tanti fitta- 
iuoli degli stessi padroni, si trovava nel centro dello stanzone. 
Levò le sue palpebre stanche, fino a che le sue pupille si di- 
ressero verso l’ imagine del piccolo crocifisso di rame, appeso a 
capo al letto. Poi le riabbassò, in segno di rassegnazione. 
| — Sarà una grande sventura, — diss’ egli; — ma ciò 

non impedirà di lavorare. — 
E uscì, forse per piangere. 
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XII. 


La vendita all’ asta. 


Nei giorni seguenti, si discusse piu d'una volta, tra gli 
uomini della Fromentière, sulla vendita dei mobili appartenenti 
al marchese. André, apertamente, dava addosso ai padroni : 
— Sono rovinati, — diceva — tutti i nobili spariranno allo 
stesso modo, perchè i padroni sono un branco di oziosi : tanto 
peggio per loro. — Tanto peggio per gli affittuari al tempo 
stesso — ribatteva il padre: — a cambiare padrone non av- 
viene spesso che ci guadagnino. — 

Toussaint Lumineau era colpito dall’ avvenimento che si 
preparava, non solo nell’ intimo d’ un affetto vero ed antico 
per la persona de’ suoi padroni, ma ancora nel suo amor pro- 
prio di contadino. Era umiliato nel parlare della decadenza 
di quella famiglia, cui una lunga tradizione legava i Lumi- 
neau: e si accollava la sua parte di biasimo, la sua parte 
di vergogna ; si sentiva ormai mal sicuro, esposto alla ven- 
tura come tanti altri, e invidiava gli affittuarî che vivono 
nelle tenute immuni da ipoteche e appartenenti a proprietarî 
facoltosi. 

— No, — diceva — hai torto di parlare così, Driot. I 
nostri padroni possono avere giustificazioni che ignoriamo. 
Forse il signor marchese marita la sua figliuola, ed ha biso- 
gno di danaro. Ai ricchi come ai poveri riesce costoso di al- 
logare le loro creature. 

+. Se non hanno altro mezzo di quello per battere mo- 
neta, — replicava André, — si trovano molto, ma molto in 
basso! E pensare che vendono anche i ritratti, veduti da me, . 
nelle loro cornici dorate, un giorno che andavo con voi a pa- 
gare la rata d'’ affitto! 

— Che! forse non erano somiglianti quei quadri! E poi 
il marchese deve averne degli altri. Possiamo forse noi altri 
sapere tutto ciò che si possiede in quelle famiglie | 
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— E la roba di dosso, si vende anche quella? Bisogna 
che abbiano perduto qualunque amor proprio, per lasciar 
vendere in casa loro ogni cosa, come si farebbe in casa d’ un 
fallito ? 

— Ti dirò, André : per me, credo, che si venderà meno 
roba di quella che figura sul bando di vendita. Si fa così per 
attirare la gente. 

Ma il fittaiuolo aveva la coscienza di tutta la fiacchezza 
delle ragioni che la venerazione pei suoi padroni gli faceva 
trovare. Sfuggiva frettoloso i suoi, col pretesto di una faccen- 
da, abbreviava i pasti. André non si mostrava per questo 
meno aggressivo, e la sua irritazione pareva crescere al con- 
trario, a misura che si avvicinava la data stabilita per la 
vendita. Il poveraccio aveva necessità di eccitarsi da sè con- 
tro qualche cosa o contro qualcuno, per farsi coraggio. Il venti 
febbraio era l’epoca segretamente fissata per lasciare la Fro- 
mentière, quattro giorni prima della partenza di un bastimento 
di emigranti che egli doveva raggiungere in Anversa. La sua 
violenza non veniva dall’ odio, ma dal dispiacere che gli cre- 
sceva dentro. Cercava di sparlare della Fromentière perchè 
stava per abbandonarla e l’ amava ancora. E così la dome- 
nica 20 febbraio arrivò. 

Quel giorno il castello della Fromentière uscì dal suo si- 
lenzio, ma ohimè! per quale chiasso e per quali conversazioni | 
Essa rivide dei visitatori, ma di che razza! Era venuta gente 
da molto lontano, dei negozianti di oggetti rari, di Nantes, della 
Rochelle e di Parigi. Prima dell’ otto di mattina, si segnavano 
a dito, davanti alla scalinata a doppio ramo nel castello, al- 
cuni uomini rubicondi, bassotti, dal ventre teso, di cui parecchi 
con le barbe rossicce e i nasi grifagni, e che parlavano miste- 
riosamente, seduti sopra alcune sedie da vendere, anche que- 
ste, disposte a file nello spazio libero, cosperso di quella sabbia 
grossa che scricchiolava così armonica, un tempo, sotto le ruote 
delle carrozze. Sull’ ultimo scalino, mutato in paleo, torreg- 
giava il notaio, mastro Ourly, con gli occhi prudentemente 
festosi sotto le lenti, il banditore pubblico, indifferente, come 
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un becchino, davanti a tante reliquie di cui stava per an- 
nunciare la dispersione ; i facchini per lo sgombero, in ma- 
nica di camicia non ostante il freddo della stagione. Il fango 
che macchiava le due scale di pietra, fino a mezzo della ba- 
laustrata, indicava l’ affluire dei visitatori ammessi la vigilia 
e l’ anti-vigilia a penetrare nel castello. Un certo numero di 
curiosi erravano ancora nell’ interno, profittando della prima 
occasione che si offriva loro di vedere una dimora fcudataria. 
Ogni cosa vi era tuttavia in pieno disordine, scolorita, polve- 
rosa, rugginosa. Gli assicelli che da anni tenevano chiuse le 
finestre degli appartamenti, a piano terra, erano stati schio- 
dati da un lato e pendevano lungo le persiane spalancate. 
Nella sala da pranzo e ne’ due salotti che seguivano, avevano 
ammucchiato quasi tutti i mobili delle camere, i rami di cuci- 
na, i servizi da tavola ; i quadri volti con la tela al muro, fa- 
cevano come da zoccolo lungo i canapè e le poltrone ; c’ erano 
quattro pendole sui camini, dei candelabri dentro i focolari, 
degli alari sopra un tavolino rotondo a un sol piede, degli 
scompartimenti da biblioteca sul panno del biliardo, delle ceste 
di vini scelti, nel gabinetto rossastro dell’ antica marchesa 
madre, dei trofei d’ armi sopra una tavola di cucina. Dal- 
l’ alto dei muri, pendevano lembi di carta strappata, dei cor- 
doni di campanello, tagliati. Dovunque un disordine simile a 
quello degli elementi d'un corpo, disgregati dalla morte. E 
cacciandosi negli spazi lasciati ad arte tra quegli oggetti messi 
in monte, si vedevano degli esseri insolenti, usi a maneggiare 
stracci logori, antichi servi cacciati dalla Fromentière, riven- 
ditrici, caffetticri, palpare con le mani accese di invidiosa vo- 
luttà le sculture dci cassoni, grattare le cornici dei quadri 
per giudicare la materia di cui erano fatte, aprire gli armadi 
a muro, e i cassetti, e ridere con una risata grassa, designando 
alcuni ricordi intimi, tratti in piena luce da quella vendita, 
e profanati da essa: fotografie, lettere, messali, corone, reli- 
quie di anime buone sparite. Viù in alto, nei quartieri degli 
altri piani, alcuni giovanotti cogli zoccoli, giravano per le 
camere, si sedevano, colle gambe penzoloni, sui davanzali 
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delle finestre, si coricavano sui materassi lasciati ancora den- 
tro le riquadrature dei letti. 

Nel parco, a misura che il giorno tardivo di febbraio 
rompeva le nebbie e le tagliava in grevi fasce spinte dal vento 
al disopra degli alberi alti, i calessini, le victorie tenute su 
con le corde, i tiWurys, alcune calèches secolari, un tempo 
stemmate, ora cadute al noleggio, alcune carrozze eleganti si 
succedevano le une alle altre. Si staccavano i cavalli sui prati, 
e i cavalli erano legati alle querce, con un fascio di fieno 
sotto il muso. Altri pascolavano impastoiati. Le carriole solle- 
vavano le loro stanghe diagonalmente sulle rame spogliate dei 
boschetti. I dintorni del castello rassomigliavano a un campo 
dì fiera, poichè già le scuderie e le rimesse erano state invase. 
Là dei cavalli da aratro, due o tre insieme, giravano nei doxes. I 
conduttori, stallieri d’ albergo, coi loro cappelli rotondi di pa- 
glia, ammiravano la vastità delle fabbriche annesse al castello, 
restavano ipnotizzati davanti alle palle di ottone nei posti de’ 
cavalli, alle serrature argentate, alle colonne tornite de’ batti- 
fianchi. — Quanto era bello, diciamolo pure! — esclamavano. 

Indovinavano, vagamente, l’ antico splendore di quel feu- 
do. Un non so che li teneva in asso e li faceva stupire : co- 
me maì un uomo aveva potuto perdere una simile fortuna ? 
Come si può andare in rovina quando si hanno delle centi- 
naia di mila franchi di rendita? E, naturalmente, suppone- 
vano dei vizi, i quali non avevano avuto che una debolissima 
parte nello sfacelo, poichè dicevano sputacchiando sulle qua- 
drate mattonelle di cemento: -- Branco di gaudenti! 

Davanti all’entrata, la folla aumentava rapidamente: com- 
pratori e curiosi si confondevano insieme. Trecento persone se- 
dute sulle panche e sulle sedie, formavano una massa com- 
patta, circolare, immobile ; e sulla linea di circonferenza, al 
contrario era un andirivieni continuo. Dopo gli antiquarî e i 
rigattieri che occupavano le prime file, c’ cra una filza di bot- 
tegai, antichi fornitori del marchese, e di possidenti di Chal- 
‘lans con le loro mogli, delle borghesucce vestite come nel 
giorno di Pasqua, coll’ occhio acceso, la parola suonante, e 
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che tenevano i primi fiori della Fromentière, fiori che con le 
loro mani avevano reciso, appena giunte, nelle serre abban- 
donate al saccheggio. Deridevano fra loro, il cattivo stato de- 
gli appartamenti visitati, delle finestre polverose, dei viali 
pieni d’ erba, dei pantani nei crocicchi del parco. — « C'è 
più nettezza da noi, che qui, dicevano esse. Grazie a Dio 
abbiamo più amor proprio che i marchesi spiantati. » — 
Ricordavano, facendo finta di esserne molto bene informate, 
le feste d’ un tempo. Si vedevano alle loro spalle dei conta- 
dini di Saint-Gervais, di Soullans, di Saint Urbain, ma sol- 
tanto uomini. Dalla parrocchia di lì ne erano venuti pochis- 
simi. La vendita non era per essi. Che vi avrebbero fatto ? Era 
sembrato a molti di coloro, i quali avevano conosciuto la fa- 
miglia, che sarebbe stato uno sfregio l’ assistere a quell’ umi- 
liante spettacolo. 

Una diecina di anziani di Sallertaine, tutt'al più, e non 
de’ più notevoli, stavano nelle ultime file. Non osavano se- 
dersi. Timidi come se il proprietario del castello fosse ancora 
davanti a loro, malinconici, avendo seguìto la folla per ozio 
domenicale, si ricordavano di alcune affabili parole del <« si- 
gnor Enrico », di saluti, di sorrisi pieni di gioventù della 
signorina Ambroisine. Ahimè ! di tanto danaro profuso, di tanti 
servigi resi, di molta benevolenza, di cortesia, di bontà vera 
prodigata dai marchesi della Fromentière per secoli intieri, 
dopo otto anni, rimaneva ciò solo : il piccolo rimpianto deli- 
neato nell’ annebbiarsi di qualche viso di fittaiuolo. 

C’ erano anche in minor numero i gentiluomini. Non si ve- 
devano là, mezzo nascosti tra i gruppi, che il barone de la Hau- 
velle, cui la sua manìa raccoglitrice faceva dimenticare i doveri 
di solidarietà; il conte di Buart, grosso, stupido e rosso che 
veniva per la cantina ; il piccolo d’ Escaron che veniva per 
una cavalla di razza. Ma il notaro aveva ricevuto molte com- 
missioni per dire all’asta, e, i giorni precedenti, prima del- 
l'invasione della plebe e l’esposizione pubblica, delle castellane 
s'erano fatte condurre alla villa, delle giovani e delle vecchie, 
delle amiche e delle frequentatrici della Fromentière, e, gui- 
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date dal guarda-caccia, le avevano viste girare per le camere 
e le sale, ora sgomente, ora piene di esclamazioni, spiegare le 
biancherie e discutere sulle vecchie tappezzerie. Infine, uno so- 
lo dei Lumineau assisteva alla vendita, Mathurin, lo storpio, 
cui ogni spettacolo nuovo, anche penoso, era una tregua al 
dolore e alla noia. Quando aveva detto : « Andrò » il babbo 
aveva osservato: — A me ciò farebbe troppo cattivo sangue. 
Vacci, giacchè tu reggi a vedere cose simili, e quando si ar- 
riverà alla vendita della roba di vestiario, previenimi, Mathu- 
rin, perchè voglio avere un ricordo del signor marchese. -- 
A sinistra della scalinata, abbastanza lontano dal circolo for- 
mato dalla folla, Mathurin Lumineau si era seduto sul mar- 
gine d’un boschetto di sempre-verdi. Avviluppato nel suo fer- 
raiuolo di lana scura, più taciturno, più meditabondo che mai, 
aveva finito col nascondersi quasi tra i rami di due abeti, 
e, di là, come in agguato, ascoltava, e lasciava errare sulla 
facciata del castello, sui compratori e su coloro che passavano, 
il suo sguardo azzurro, ove, a intervalli, la collera si ac- 
cendeva. 

A otto ore.e mezzo, le offerte all’ incanto cominciarono. 
Il banditore, ometto anemico, fornito dì voce formidabile, gri- 
dò, dall’alto della scalèa, ai presenti, alle bestie, agli alberi 
alti, da otto anni silenziosi : 

— Il mobilio di sala del signor marchese, sei poltrone, 
un canapè, quattro sedie di satin wvieil-or, di legno nero, stile 
Luigi XV, a chiodi dorati, a millecinquecento franchi. Si dan- 
no i copertoni gratuitamente. A millecinquecento franchi ! 

— Millecinquecento venti, — soggiunse, roteando gli oc- 
chi, — millecinquecento cinquanta... mille seicento. 

A mille seicento, il mobilio di satin vwvieil-or fu aggiu- 
dicato. E mentre il notaio faceva mettere all’ asta le tende, 
Mathurin potè seguire con lo sguardo le poltrone, il ca- 
napè, le sedie che aveva vedute una sol volta nella sua vita 
e per caso, un giorno di scadenza di pigione, sollevate dai 
facchini, e allineate sopra una carrozza che portò via subito 
quelle prime spoglie del castello. Dopo i mobili del salotto, si 


96 LA FROMENTIÈERE 


vendettero le tavole, gli armadi, i letti più litigati delle altre 
cose, i servizi da tavola, coperti dalla polvere e disposti a 
mucchi sulla baluastra della scalinata, delle pendole, e un 
biliardo. 

E la vendita, salvo una interruzione dalle dieci alle do- 
dici, riempì l’intiera giornata. La voce del banditore non si 
stancava. Dei curiosi sottentravano sempre a quelli che si ri- 
tiravano. La polvere usciva a fiotti nel pallido sole di feb- 
braio, da tutte le finestre basse. Una folla riempiva gli uppar- 
tamenti. Molti compratori facevano con le proprie mani lo 
sgombero del loro lotto. Altri che dovevano prendere possesso 
soltanto più tardi dei mobili acquistati, scrivevano il loro no- 
me col gesso sopra un lato dei cassoni di vecchia querce, o 
sugli intarsi dei salotti, al di sopra di piccoli mucchi di 0g- 
getti eterogenei. Dei tendaggi schiodati cadevano dall’ alto 
dei cornicioni, scivoluvano sulle sbarre delle scale, e si avval- 
lavano come in una nube. 

Tuttavia, verso le quattro il numero degli spettatori di- 
minuì. I cavalli impastoiati furono tratti fuori dai boschetti. 
dove erano penetrati. Carrozze d’ogni specie ripresero la via 
della cittaduzza e dei borghi. Mathurin non aveva lasciato il 
suo ricovero sull’ estremità del gruppo di abeti. Un’ angoscia, 
un sospetto, l’ agitava violentemente. Per due volte, aveva 
creduto riconoscere, laggiù, dalla parte delle stanze destinate 
alla servitù, la sagoma arzilla di Jean Nesmy. Quel piccolo 
uomo vestito di scuro, col cappello calzato sugli occhi, che 
non si era fatto avanti allo scoperto, ma che Mathurin aveva 
scòrto, ora qua, ora là, nella spessura dall’altra parte del pra- 
to, non poteva essere che il garzone cacciato via, 1’ amoroso 
di Rousille. E Mathurin aspettava il babbo, che un ragazzetto 
era andato ad avvisare perchè la vendita si approssimava 
alla fine. 

Nel giorno azzurrognolo, sulla dritta del castello, il veo- 
chio Lumineau comparve, e Marie-Rose vicino a lui. Aveva- 
no un po’ di vergogna, non ostante l’ombra che cominciava. 
Rousille non si fece molto avanti. Si fermò a più di cento passi 
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dalla facciata, sulla panca della marchesa, e tutta atterrita con- 
templò quella scena di lutto che terminava, mentre il pauro 
avviavasi al pianerottolo, per comprare un ricordo. Tra le 
dugento persone ancora aggruppate intorno alla scala di 
granito, dominavano le donne. Erano rimaste per vedere « le 
robe usate e gli oggetti di vestiario » che il notaio di Chal- 
lans aveva allora allora designato. E il banditore levò in alto 
sopra il suo capo una stoffa lieve, come fatta di spuma, d’un 
viola pallido, che si allargò, che si distese e si gualcì al vento. 

— Un abito da signorina, di seta color malva, collaretto 
di mussolina, dieci franchi! — gridò quell'uomo. 

— Fate vedere! — dissero alcune voci femminili. 

Rousille vide calare, sul fondo bianco della scala, il pic- 
colo oggetto quasi vivente, l’involucro di seta dimenticato, che 
aveva conservato un non so che della grazia flessuosa della si- 
gnorina Ambroisine della Fromentière. Le giunsero alcune 
parole, un rumore di scherzi.grossolani scambiati dai cen- 
ciaioli, toccando quelle reliquie d’una purità giovanile. 

— Hanno cuore di vendere questo! — mormorò lci. 

Aveva orrore di quella profanazione, e voleva già andar- 
sene via. Ma, nel tempo stesso, due commozioni vive, due sor- 
prese la inchiodarono alla sua panca. Dall'altro lato del prato, 
in faccia a lei, all’ estremità del boschetto d’ abeti, riconob- 
be Mathurin, che si era avanzato fuori dei rami e guardava 
la panca della marchesa mostrando il pugnc. E dietro a lei, 
vicinissima, sentì una voce che usciva fuori dai viburni sca- 
pigliati, e che diceva: 

— Mia Rousille, Jean Nesmy è vehuto! — 

Si trattenne, non si volse, non fece un movimento, ma 
sentendosi spiata, ebbe il sangue freddo delle sue antenate 
che il pericolo trovava pronte. Schiuse appena le sue labbra, 
e, come se respirasse soltanto, per calmare 1’ oppressione del 
suo petto, rispose a colui che muoveva le foglie indietro : 

— Badate, Mathurin ci tiene d'’ occhio. 

— M°ha visto di già, lo so bene. 
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— Allora, scappate via presto! Tornerete più tardi. 
— Quando? 
— Questa notte, nell’aia, quando metterò la mia cande- 


Fà 


la sulla finestra bassa. 

Mathurin si trascinava sui gomiti, per avvicinarsi e ac- 
certarsi che un’ ombra umana era mescolata, nel boschetto, 
alle ombre dei rami e dci tronchi d’albero : Jean Nesmy sgat- 
taiolò sotto i ceppi e saltò nella macchia bassa, deserta. In- 
torno al pianerottolo, già invaso dall’ombra, delle esclamazio- 
ni, delle risa, si innalzarono dalla folla diradata. 

— La voglio! È il ricordo che voglio, — diceva la voce 
forte di Toussaint Lumineau. 

Il banditore pubblico presentava un bastone coll’ impu- 
gnatura di corno, e con un cerchietto d’oro. 

— Vedremo, mio brav’uomo, — rispose in mezzo ai sog- 
ghigni dei borghesi e delle comari di Challans, — vedremo ! 
Non basta dire « Voglio » nelle vendite. Quanto ci mettete ? 

-- Due franchi! — disse un rivenditore. 

— Uno scudo! — gridò il fittaiuolo. 

Nessuno rise più : l’ offerta era inusitata. Toussaint Lu: 
mineau l’ aveva fatta, principalmente per scartare ogni pre- 
tesa degli avversari, un po’ per bravata, come egli stesso avreb- 
be confessato, e per dimostrare che l’ affittuario non era ro- 
vinato come il padrone. Si aperse un varco tra le ultime file, 
tese uno scudo, con la mano in alto, afferrò il bastone, e non 
osando appoggiarvisi, se lo mise sotto il braccio. 

Uscì allora, dondolandosi, dal gruppo dei compratori che 
si contendevano gli ultimi vestigi del mobilio nella Fromen- 
titre, rimasugli frettolosamente aggiudicati, dati quasi per 
niente. Voltò il dorso a quell’amalgama confuso, risalì verso 
l’orlo del boschetto dove Mathurin s' era di nuovo fermato. 

— Andiamo! — disse, — ho il mio ricordo, ho il basto- 
ne del signor Henri! 

— L'avete pagato troppo caro! — disse il paralitico. 

— Mio povero ragazzo, -— fece il fittaiuolo in tono di 
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rimprovero, — me l’avrebbe regalato se egli fusse stato qui. 
Lo pagai caro, perchè nessuno me lo contendesse..... iui. 
menti tutti questi impiegati si sarebbero burlati di me!. 

E con un’alzata di spalle accennava al notaio, al bandi- 
tore e agli invisibili agenti della legge che, in testa sua, im- 
maginava mescolati a quella procedura che terminava. 

Moderando i suoi passi, per non affaticare troppo Mathu- 
rin, di cui le stampelle urtavano contro le buche del prato, 
l’affittuario traversò lo spazio libero dove la nebbia si adden- 
sava. Si sentiva lo schioppettio delle fruste, e alcuni bagliori 
rossi di fanali correvano sotto gli alberi alti senza foglie ; dei 
colombi spauriti volteggiavano in alto. La piccola Rousille ve- 
deva venire suo padre. Era rimasta allo stesso posto, sulla pan- 
ca, con l’anima rallegrata, e le si vedeva negli occhi un va- 
gheggiamento eccessivo del suo sogno, tanto che il padre 
domandò severamente : 

— Ti pare che sia giornata da ridere, bimba: che hai? 

— Niente, — fece lei, alzandosi. 

— Cammina dunque davanti a noi, — rispose Mathurin. 
— Potresti incontrare qualcuno. 

Lei se ne andò innanzi, difatti, pei viali, poi pel sentie- 
ro, lungo le siepi spogliate. La sua cuftia bianca non si vol- 
geva nè a dritta nè a sinistra. Ma superba come quelle che 
lottano pel loro amore, camminando col suo passo sostenuto, 
discendeva per la prima verso gli olmi della cascina, e i suoi 
occhi spalancati nel crepuscolo, gli occhi dove nessuno poteva 
leggere, sfiorando le cose, senza guardarne alcuna, si empiva- 
no di tenerezze solitarie. 

Penetrò nel suo regno, e si mise a versare sul pane il 
brodo, che in suu assenza aveva bollito. Gli uomini restarono 
fuori a ragionare. Quando tornarono, ella molto chiaramente 
presentì che Mathurin, ancora una volta, l’ aveva tradita, e 
che il babbo era in sospetto. 

André tornò l’ultimo, sulle otto. Il capoccia l’aveva volu- 
to aspettare per la cena. Egli si era seduto, con Mathurin, 
sotto la cappa del camino, e, scaldandosi, prendendo e ma- 
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neggiando il bastone del signor Henri ognuno a sua volta, 
parlavano della triste giornata che terminava; degli uomini. 
di Sallertaine che avevano seguiìto le aste ; degli operai che 
essi avevano sentito, all’ultimo istante, inchiodare di nuovo i 
travicelli sulle finestre basse, e dei lumi che si erano visti 
errare dietro i vetri ai piani di sopra, come ai giorni d’ un 
tempo, quando la torreggiante casa bianca era piena d’ invitati. 

— I nostri padroni non torneranno più, — diceva Tous- 
saint Lumineau. — Povero me, che avevo sempre mantenuta 
in essi la fede! È finito ! 

— È finito! — ripetè André, salendo nell’ ombra i gra- 
dini della soglia. — Sono contento di non aver veduto que- 
sta fine. | 

Pareva stanco e commosso. L’orbita degli occhi era luc- 
cicante, come se il bel giovine Maraîchin stesse per piangere. 
Toussaint Lumineau credette che la vergogna di quella ven- 
dita all’incanto, di cui tanto egli stesso aveva sofferto, nella 
stessa maniera avesse toccato il cuore del suo figliuolo, e che 
quella fosse la sola ragione della lunga assenza di Driot. . 

— Mettiti a tavola, — disse, — devi aver appetito. La 
zuppa è pronta. 

— No, non ho tame, — disse André. 

— Neppure io, — disse il babbo. 

Mathurin solo si trascinò fino alla tavola, e si scodellò la 
minestra, mentre il babbo rimaneva seduto davanti al fuoco 
e Driot, in piedi con la spalla poggiata contro l’angolo spor- 
gente del muro, sotto la cappa, considerava ora suo padre ora 
suo fratello. 

— Dove sei stato? — chiese il capoccia. 

André fece un gesto circolare. 

— Dall’ uno all’ altro : dal vostro amico Guérineau della 
Pingonnière; dal mugnaio di Moque-Souris; alle Levrelles ; 
dai Massonneau.... 

— Galantuomo, il Glorieux, — interruppe il padre, — 
buona famiglia, la sua. i 

— Sono anche andato a vedere i Ricollcau di Malabrit... 
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— Così lontano! 

— Gli Ertus della Parée du Mont. 

Toussaint Lumineau guardò fisso, cercando di indovina- 
re, gli occhi chiari del suo figliuolo. 

— Che cosa avevi da fare presso tanta gente, ragazzo mio ? 

— Un’ idea.... 

Egli non potè sostenere lungo tempo l’interrogazione dello 
sguardo paterno, e si mise a considerare l’angolo scuro dove 
era il letto. 

— Un'idea... anzi, giacchè ero in cammino, avrei volu- 
fare il giro completo, e andarmene fino alla Roche, a vedere 
Frangois. 

— Frangois ? — mormorò il capoccia.... — Sei dunque 
come me, mio bravo figliuolo : il tuo pensiero se ne va spesso 
verso di lui? 

— Si, specie questa sera, questa sera più di tutte le sere 
della mia vita, l’avrei voluto avere vicino a me. 

.. Le parole di André erano dette con tanto forte commozio- 
ne, con una solennità così dolorosa, che Mathurin, quantunque 
ignorasse la data della partenza di André, comprese che era 
giunta, e che André aveva ancora pochi minuti di soggiorno 
nella Fromentière. Un fiotto di sangue gli salì al volto ; le sue 
labbra sì schiusero, un tremore gli prese tutto il corpo, mentre 
gli occhi suoi, senza un battito delle palpebre, si figgevano 
sopra André. Lucevano d’una vita inusitata, quegli occhi do- 
ve c’era l'orgoglio trionfante, ed anche in quell’ora suprema 
un po’ di compassione e di amicizia, forse di rimorso. André 
indovinò che essi gli dicevano addio. 

Il babbo, frattanto, avvicinava la sedia alla tavola, e, al- 
zando il bastone, orizzontalmente, all’altezza del lume, perchè 
André lo vedesse meglio, carezzava il cerchietto d’oro con le 
sue dita impregnate di terra sulle giunture. Si illudeva che 
il pensiero del suo tigliuolo fosse già tornato al presente 0 
tendesse allo stesso avvenire cui tendeva il pensiero suo. 

— Ecco — disse — ciò che ho comprato per parte mia, 
in memoria del signor Henry.... Bene spesso egli ha picchia- 
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to contro la mia porta coll’estremità di questo bastone. « 7'oc, 
toc, toc, sei là mio vecchio Lumineau ? » André, quando sarai 
padrone qui nella Fromentière.... 

Il giovinotto, che stava alle spalle del capoccia, sentì a 
quelle parole tutto il suo valore dissolversi. Non potè tratte- 
nere le lagrime, e, temendo che il padre si volgesse a lui, 
indietreggiò, tacitamente, verso la porta. 

Toussaint Lumineau non lo sentì. Continuò : 

— Quando sarai, il capo della Fromentière tu non ve- 
drai mai più i nostri padroni. Credevo che la cascina non 
sarebbe venduta.... lo spero ancora debolmente, ma i nostri 
marchesi non si faranno vedere più mai.... Figliuolo mio, i 
tempi che maturano per te non rassomiglieranno a quelli che 
ho conosciuto. | 

Driot piangeva, guardando le vecchie pareti della sala. 

— Non te ne crucciare, ragazzo : se i padroni se ne van- 
no, la terra rimane. 

Driot piangeva, guadando la coroncina della mamma Lu- 
mineau, appeso a capo del letto. 

— La terra è buona, benchè tu ne abbia mormorato. Lo 
vedrai coll’esperienza. 

Driot piangeva guardando Mathurin. 

— Diverrai famigliare con la terra, ed essa con te. 

Driot piangeva guardando il padre che seguitava a ma- 
neggiare il bastone gialliccio. 

Egli fissò per un poco, al chiarore della lampada, le 
mani stanche, le mani callose, solcate da ferite incontrate per 
il sostegno della famiglia, per aiutarla e tirarla su, le mani 
che erano sempre state valorose. È spinto dal rispetto, e dal 
dolore ad un tempo, egli fece un atto che non si praticava 
più alla Fromentière, dacchè i figliuoli erano grandi e la 
mamma defunta. Si avanzò nell'ombra alle spalle del babbo, 
si chinò e baciò il vecchio sulla fronte rugosa. 

— Bravo ragazzo! — disse Toussaint Lumineau, renden- 
dogli il bacio. 

— Vado a letto, — balbettò André : — non ne posso più, 
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Chiuse nella sua la mano di Mathurin con una stretta ra- 
pida. Ma impiegò molto tempo a fare i dieci passi che lo se- 
paravano dalla porta interna la quale dava sullo sciacqua- 
rolo dove Rousille sfaccendava. Chiudendo la porta, guardò 
ancora nella sala, dall’apertura che si andava restringendo. Poi 
si sentì discorrere un momento con la sorella e non lo si in- 
tese più. 

La notte profonda avviluppava la cascina. Ed era l’ultima 
iu cui il tetto della Fromentière doveva albergare Driot. 


XIII, 
La partenza di André. 


Un’ ora dopo, chi si fosse sviato per le strade campestri, 
scorgendo quel viluppo confuso di fabbriche e di fogliami, 
più cupo della nebbia e come essa silenzioso, avrebbe certa- 
mente pensato che tutto dormiva nella cascina. Invece, tranne 
il garzone, gli abitatori vegliavano tutti. 

Mathurin, troppo commosso non aveva cessato di agitar- 
si e di parlare. Spento il lume, il dialogo cra continuato tra 
il babbo e il figliuolo che avevano i letti lungo la parete, uno 
di seguito all’altro. Dovendo tacere su quella fuga di André, 
di cui la visione senza tregua gli sì imponeva, con la persi- 
stenza e il terrore d’un incubo, lo storpio balzava da un ar- 
gomento all’altro. E al padre non riusciva di calmarlo. 

— Vi accerto che ho veduto colui del Bocage. Ero lon- 
tano da lui, ma l’odio troppo per essermi ingannato sull’ es- 
sere suo : aveva un modo di correre, rimpiattandosi come fai- 
na, vestiva di bruno, e portava al cappello un non so che di 
rossiccio, come foglie di querce. 

— Dormi, Mathurin, hai veduto male. 

— Difatti dovevano essere foglie di querce. Quando stava 
qui, talvolta ne ornava il cappello, per una spacconata, per in- 
‘dicare che la sua terra aveva più soprassuoli della nostra ed 
era meglio adornata di alberi! Ah! cattivo! Se avessi potuto 
correre ! 
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.— Non avresti trovato nulla, mio povero figliuolo. Egli sta 
nel suo Bocage. Che sarebbe mai venuto a fare alla vendita 
del marchese ? 

— A vedere mia sorella, per Bacco! Forse anche le ha 
parlato; ma non ne sono certo, perchè tra Rousille e me ca- 
deva giù l’ oscurità. 

Il padre coricato nel suo gran letto col baldacchino, s0- 
spirava e diceva: 

— Sempre tua sorella! Tu ti rodi troppo contro di essa. 
Dormi, Mathurin, non ardirebbero parlarsi ; sanno che io non 
consentirei al loro fidanzamento. 

Il paralitico restava silenzioso per alcuni istanti, poi ri- 
tornava sulle peripezie di quel pomeriggio ; citava i paesani 
che l’ avevano salutato c narrava ciò che essi avevano detto 
sulla probabile vendita della Fromentière ; poi trascinato da 


un pensiero, sempre costante, enumerava i lavori futuri da. 


farsi per migliorare l’ affittanza, e le nuove condizioni che 
bisognerebbe ottenere dai padroni, oppure chiedeva : 

— Mi trovate meglio, non è vero ? Ho la schiena più drit- 
ta ? Ho il respiro meno corto ? Avete visto questa sera quando 
tornavo, come ad ogni passo, mi appoggiavo sulle gambe ? 

‘ In mezzo a una frase, parecchie volte, s'era fermato, per 
tendere l'orecchio al silenzio notturno : aveva creduto senti- 
re ciò che era continua visione alla sua fantasia : Driot che 
usciva per l’ ultima volta dalla sua camera all’ estremità della 
casa ; Driot che attraversava il cortile, badando bene a non 
smuovere alcun ciottolo ;} Driot che passava davanti alla porta, 
là vicinissimo, e si allontanava per sempre. 

Verso le undici Bas Rouge che aveva brontolato spesso 
dal principio della notte, si mise ad abbaiare con insistenza, 
sulla dritta. 


— Che c’è dunque ? — fece Toussaint Lumineau. — Si. 


direbbe che passa gente, questa notte, nella viottola nostra. 


Mathurin si drizzò sui gomiti, silenziosamente, e tutte le: 


vampe dalla testa e dalle mani sparirono. 
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Dopo un minuto, il capoccia tornò a dire : 

— Senti il nostro cane, come si agita ? Di certo c' è 
della gente qui vicino. 

— Babbo, — rispose Mathurin, — in questa stagione 
quel cane ammattisce : credo che egli veda le oche selvatiche 
viaggiare per aria. 

I latrati si avvicinarono, non furiosi ma giulivi come 
quelli d’un cane che se ne va a spasso. Poi si intese distinto 
un passo, quindi la bestia si mise a urlare. 

— Prendono Bas Rouge a sassate — disse il capoccia. — 
Ci vado. 

— Non ci andate. Non voglio che andiate! Restate, bab- 
bo, restate. 

— Ma perchè? — domandò Toussaint Lumineau. — Ì 
L’ ho fatto altre volte e non m’ è mai accaduto niente di' 
male. 

Con le gambe penzoloni fuori del letto, seduto sulle sue 
coperte, il vecchio contadino ascoltò alcuni secondi uncora, 
prima di infilare i calzoni e di correre alla porta. Un pen- 
siero traversò l’anima di Mathurin: È mio fratello! Non ho 
che una parola da dire, e mio padre corre a raggiungerlo. 
Devo dirla ? 

Sei anni di tortura e di umiliazione di fronte ai fratelli 
minori risposero : « No ». Si lasciò ricadere sul guanciale e 
disse, come rasserenato: 

— Non vale la pena: si allontanano. 

Bas Rouge doveva galoppare, difatti, nel sentiero e risa- 
lire verso la strada maestra. Abbaiava debolîente soltanto, 
e ad intervalli : riaccompagnava il viandante fino ai limiti 
del terreno. Il babbo tornò a coricarsi, e, non sentendo più 
muovere Mathurin, si addormentò. Mezzanotte era appena 
passata. 

A quell’ora, Rousille lavorava nella sua camera, con le 
porte sbarrate a chiavistello e le finestre chiuse. Aspetta- 
va colui che aveva promesso di venire. Il pensiero di rive- 
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derlo, delle parole da dire e anche l’idea che c’era qual- 
che pericolo per Jean Nesmy, sc fosse sorpreso dal babbo, 
avevano occupato le lunghe ore durante le quali il mormorio 
delle voci del capoccia e di Mathurin le era giunto senza posa. 
« Che hanno mai da discorrere tra loro ? » pensava lei. Dalla 
parte dell’ aia, aveva avuto molta cura di spingere lo scuro 
ehe chiudeva una piccola finestra all’ altezza d’un uomo, 
stretta, aperta nello spessore del mauro e protetta da una spran- 
ga di ferro. Seduta sul cassone accanto al letto, orlava dei 
grembiuli da lavoro, di grossa tela. La candela posata vicino 
a lei, rischiarava il viso curvo della giovinetta e più lontane 
le riquadrature dei cinque armadi, le colonne lustre dei letti, 
le pareti dei cassoni di cui ognuno rimandava dei raggi di 
una dolcezza varia. Era la luce violacea del marasco, il rosso 
cupo del ceraso, 1’ oro bruno del legno di noce e di querce, 
infine il pallido riflesso d’ un mobile che un’ ava, un po’ stram- 
ba, aveva fatto fabbricare coi legnami dei bei frassini biondi, 
ed era la stessa atmosfera che aveva avvolto le antenate, fila- 
trici sedute al medesimo posto, e che carezzava, in quel mo- 
mento, gli occhi pensosi dell’ ultima figliuola dei Lumineau. 
Rousille non perdeva tempo mai. Tuttavia, in quella ve- 
glia forzosa, le accadeva di rimanere immobile, con la mano 
che traeva il filo, o di alzarsi, e di andare, in peduli, ' fino 
alla porta della camera più vicina alla gran sala, dove si di-. 
SCOITEeVa. 

Quando non intese più nulla, nè i latrati del cane, nè il 
vago rumore di parole che strisciava sotto le porte, attese an- 
cora, ma lasciò -di lavorare. Diede uno sguardo alla camera, e 
pensò, come donna di casa : « La troverà egli bene assestata, e 
tale, quale vorrebbe vedere la sua casa futura ? » Riannodò la 
sciarpa che si era messa pel freddo: ebbe poi un piccolo tre- 
mito di paura, al pensiero che il babbo potrebbe comparire 
d’ improvviso. Il volto si fece anche più serio, benchè già com- 
posto a gravità, come nelle ore in cui aveva lottato per Jean 
Nesmy. E, risollevandosi, portò il candeliere sul davanzale 
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della finestra che formava nello spessore del muro una piat- 
taforma a triangolo, come quella che sta all’ esterno delle fe- 
ritoie. Poi fece girare l’ imposta sui cardini. Un soffio di nebbia 
- diaccia piegò la fiamma e quasi la spense. Ritta, anzi un 
po’ sollevata sulla punta dei piedi, Rousille cercò, portando 
le due mani alle tempie, di riconoscere qualche cosa nelle te-: 
nebre dell’ aia. Era egli ancora là? Vide solo le rame sfron- 
date di due piante d’ uva spina che crescevano lungo il muro. 
Nessun rumore, nessun segnale. Intese soltanto il sordo goc- 
ciolio delle stille ammucchiate della nebbia all’ orlo delle te- 
gole, e che cadevano giù sulla terra. Passò un minuto. 

Bruscamente, i rami piegarono rovesciandosi; una te: 
sta bruna uscì dal buio, e venne a inquadrarsi dentro la 
finestra, tra la spranga di ferro ed il muro. Era pallida con 
un sorriso negli occhi semi chiusi, abbarbagliati dalla fiamma. 

— Ho creduto, — disse Jean Nesmy, — che non verre- 
ste. Avevo freddo fino nelle midolia delle ossa: stavo per 
partire. 

Sembrava tanto felice, dicendo così! I suoi occhi, a poco 
a poco, si aprivano, lasciando il varco alla gioia di un’ ani-' 
ma festante. Rousille più seria, poichè era imbevuta di tutta 
la meditazione della sua veglia, disse: 

— Parliamo presto! Mio padre si è addormentato sola- 
mente adesso. Se si svegliasse ! Se ci sorprendesse ! 

Ma Jean non parve badare per nulla a quel timore. Non 
guardava neppure nella camera per vedere se tutto era asse- 
stato. Non aveva occhi che per Rousille, tutta commossa sotto 
la sua scuffietta. Il lume situato tra loro rischiarava i loro 
occhi fino dentro alle pupille. 

— Siete sempre così carina, — rispose il giovanotto. — 
In fede mia si farebbe molta strada, per vedervi. La mam- 
ma Nesmy non voleva ch’ io partissi, per la spesa; ma io le 
ho detto : « Preferisco stare senza pane. » Ed era vero, Rou- 
sille ! 


Ella non potè trattenere un sorriso. 
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— Voi sapete sempre accomodar bene una galanteria, 
Jean Nesmy, e davvero non vi trovo in nulla cambiato. 

— Non c’è qajcun mutamento! — fece egli sgranando 
tutti i suoi denti diafani. 

E immediatamente essa scordò l’ ansia che aveva. E parve 
a tutti e due, di non essersi lasciati mai, tanto agevolmente 
trovarono i loro pensieri. La candela tremava al soffio delle 
parole che a vicenda si ricambiavano. 

— Dite, Rousille, come va la nostra faccenda. Siete felice ? 

— Non troppo. Abbiamo nella Fromentière più miseria 
che felicità. Adesso il nostro padrone 8’ è lasciato vendere i 
mobili, come sapete. Uno strazio ! 

— I nostri nobili, nel Bocage, non l’ avrebbero fatto — 
disse Jean Nesmy alzando un po’ il mento. 

— D'altra parte, — riprese Rousille, — dacchè Francois 
è partito, niente, da noi, cammina oramai. Driot non si dà 
pace di non vederlo più. 

— Neppure adesso? 

— Neppure adesso. Lo credevamo allegro, quando è tor- 
nato. Ebbene! Questa sera, piangeva. Che cosa aveva? Éra 
la paura che ci si venda anche noi? Era un altro motivo ? Da 
lui non trapela niente. 

— Forse penserà a qualche ragazza di qui ? 

— Vorrei che fosse così, Jean, per lui e per noi, perchè 
dal suo matrimonio dipenderà il nostro. Vedete; tutte le nostre 
speranze stanno su mio fratello André. Vi ho pensato spes- 
sissimo, potrei dirvi tutti i giorni, da quello in cui siete par- 
tito: se André non prende moglie, mio povero Jean, avrò i: 
capelli bianchi candidi quando si faranno le nostre pubblica- 
zioni in chiesa, da voi e da noi. Il babbo non mi lascierà par- 
tire, se non c'è una massaia in famiglia che prenda il posto 
mio... E quanto a venire a star qui, con Mathurin... Ci odia 
troppo me e voi. Si verrebbe alle mani qui nella Fromentiè- 
re. Il babbo non vorrà mai accoglierci nella cascina con Ma- 
thurin. 
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— Il babbo parla egli di me, qualche volta, quando fa- 
tica nei campi? — chiese Jean. 

— Non ci vado mai, — rispose Rousille. — Ma una sera, 
l’ ho inteso dire a mio fratello malato : « Non dare addosso 
a colui del Bocage, Lumineau. Gli ho rifiutato la mia figliuola 
e ho fatto bene: ma lavorava valorosamente, aveva amore 
per la nostra terra. » 

Dietro la spranga, il viso dell’ antico garzone si colorò di 
rossore orgoglioso. 

— È vero che amavo ogni cosa qui, in grazia vostra, 
Rousille. E dunque André non vuol prendere moglie ? 

— Non dico questo. La mente sua è immersa nelle tri- 
stezze. Ma sopravverrà il tempo e lo guarirà. L’ avremo dalla 
nostra, questo André. Il giorno della vostra lettera, m’ ha 
parlato molto affettuosamente. M° ha promesso di aiutarmi 
in un modo che non mi ha spiegato. 

— Sarà presto ciò ? 

— Suppongo di sì, — disse Rousille, — perchè sembrava 
molto deciso e molto sicuro di ciò che avrebbe fatto. 

D’improvviso abbassò la voce. 

— Avete inteso ? — domandò. 

— No, niente. 

— C’era un rumore nel forno..... 

— Guardatemi, Rousille; niente si muove, — rispose 
Jean Nesmy. 

Docile, trionfatrice di ogni paura per amore di lui, si 
‘ chinò di nuovo verso la finestra, anzi si mise a ridere dicendo : 

— Voi non avete paura mai, voi, si capisce bene. Dove 
eravate nascosto, un momento fa, prima che aprissi l'imposta ? 

— Trai grossi mucchi di paglia. Il vento era freddo come 
nelle mie notti più aspre di caccia alla posta. Mi ha intor- 
mentito, e, non vedendo luce, ho dormito un po’ di tempo. 

— Davvero ? E chi vi ha destato ? 

— Bas Rouge, quando ha accompagnato il vostro garzone. 

— Come, accompagnato il garzone ? — disse Rousille ma- 
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ravigliata, Ho inteso latrare il cane, ma ho supposto che desse 
addosso a un girovago, come ce ne sono nelle nostre cam- 
pagne, oppure che vi avesse riconosciuto.... 

— Sapete bene, Rousille, che a me non abbaia, dacchè 
‘ siamo stati a caccia in compagnia. No, sono certo che il gar- 
zone è uscito... Il saliscendi è giù... Ci sono stati per lo me- 
no tre passi ben distinti, là, dall’ altra parte della casa e un 
rotolìo di pietre. Era il vostro garzone, vi dico, oppure vostro 
fratello.... Sono certissimo che un uomo è uscito dalla Fro- 
mentière. — 

Essa impallidì lievemento, e sicrisollevò : 

— Ma no — fece — André non va a caccia come voi! 
André non esce per andare a Challans come Francois!... Chis- 
sà se per caso, Mathurin, mentre il babbo dorme... si fosse 
alzato a spiarci ?.. Badate a voi, Jean Nesmy !... ascoltate! — 

Afferrò il candeliere, sul davanzale della finestra, e, te- 
nendolo in mano, si chinò verso l’ interno della stanza. Il ba- 
gliore della fiamma si levò sul legno dei mobili. 

— È vero che qualcuno si muove nel forno, — disse 
Jean Nesmy. 

La porta veniva spinta senza violenza ce il chiavistello 
strideva dentro la sua riquadratura di ferro. A Rousille si 
fece il viso di cera. Ma nelle vene le correva un sangue di 
valorosi, e tenendo il lume più che poteva discosto dalla per- 
sona, traversò senza rumore la camera, tolse il chiavistello 
con precauzione, e aprì bruscamente la porta. 

Un’ ombra si insinuò nella stanza, girò intorno, e tornò 
sopra Rousille, che riconobbe Bas-Rouge. 

— Che facevi tu, là? — chiese Rousille. — Da dove 
vieni? — 

Una forte corrente d’ aria softfiava dalla camera vicina. 

— Dunque la porta esterna non era stata chiusa? — 

La giovinetta gettò un’ occhiata verso la finestra e intra- 
vide la figura di Jean Nesmy. Poi si avanzò nella panette- 
rìa. 1 canestri di paglia, la madia, la scala che saliva al gra- 
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naio, le fascine per la prossima infornata, tutto apparve nel 
suo solito aspetto. Ma la porta che metteva nell’ ultima came- 
ra, in quella di André, era aperta. Rousille seguitò a farsi 
avanti. Il vento quasi quasi le spengeva la candela che lei do- 
vette proteggere con la mano. L’ aria veniva libera dal cortila. 
Sì ; André era uscito... Corse al letto ; il letto non era disfatto... 
Un dubbio la prese, dubbio che respinse nel primo affacciarsi. 
Pensava a Francois. Quelle lacrime di André, il giorno pri- 
ma, il turbamento... — Dio mio! — mormorò. Pronta si ab- 
bassò, chinò la candela, per vedere sotto il letto, dove An- 
dré teneva le due paia di scarpe e gli stivaloni da viaggio: 
tutto era sparito. Aprì il baule degli abiti, era vuoto. Tornò 
al forno, s' arrampicò per la scala fino al granaio. Là nell’ an- 
golo a dritta, a fianco del mucchio di grano, doveva trovare 
la valigetta nera, quella che egli aveva riportata dall’Affrica. 
Alzò il lume: la valigetta non c’era più. Tutte le prove 
erano concordi ; la sventura era certa. 

Allora, come pazza, scendendo a precipizio, non potendo 
celare il suo segreto, gridò : 

— Babbo! 

Una voce rispose, smorzata dalle pareti : 

— Che c’è? : 

— Driot che non è più qui! — 

Correva, gridando così. Traversò la camera : dietro la 
finestra coll’ inferriata i suoi occhi investigatori credettero 
scorgere un’ ombra. 

— Addio, Jean Nesmy! — disse lei senza fermarsi. — 
Non tornar più : siamo perduti! 

Sparì, entrò nello sciacquarolo, andò fino alla porta della 
gran sala dove dormiva suo padre. 

Questi si era gittato giù dal letto. Arrivava a piedi nudi 
abbottonandosi i calzoni di fatica sulla camicia di cui il col- 
letto era slacciato. Desto nel primo sonno, avendo capito s0l- 
tanto a metà, apparve di botto, accigliato in viso, al chiarore 
della candela che sua figlia reggeva. 
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— Perchè strilli dunque? — domandò. — Non può es- 
sere lontano. 

Tuttavia, vedendo il sembiante atterrito di Rousille, an- 
ch’ egli peusò a Francois, e si mise a tremare, e la seguì. 

Percorsero tutta la casa nella sua lunghezza ; penetraro- 
no nella camera di André, e Rousille si scansò per lasciare 
passare il capoccia. Questi non andò molto avanti, guardò il 
letto che non era ancora disfatto, e ciò gli bastò per capire. 
Un istante rimase immobile. Le lacrime lo accecavano. Poi 
si diresse verso il cortile, traballando: sulla soglia si appog- 
giò ai due stipiti ; respirò lungamente, come se volesse gettare 
un’ invocazione dentro la notte, ma non uscì dalla sua bocca 
altro che un suono soffocato, appena percettibile: — Driot 
mio! — 

E l'alto vecchio, preso dal freddo, piombò svenuto al 
suolo nella camera. 

Nel tempo stesso, dal fondo della casa, laggiù, Mathurin 
sbucava fuori bestemmiando, urtando i mobili e le pareti con 
la testa e le stampelle. 

— Qua! — gridava, — vieni dunque, Rousille! Voglio 
vedere ! 

Rousille si era inginocchiata accanto al padre e l’ abbrac- 
ciava piangendo. Nel cortille, il garzone, attratto dal rumore, 
si avanzava con una lanterna. 


RENÉ BAZIN 


(traduzione di Vico D' AR1SBO) 
(La fine al prossimo numero). 


Sul € Pensieri » di (racomo Leopard 


Notizia letteraria 


Tradizionalmente si ripete, quasi luogo comune nella sto- 
ria delle opere leopardiane, che i centoundici Pensieri pubbli- 
cati nel 1845 da Antonio Ranieri sieno frammenti spigolati da 
un’ampia raccolta e messi insieme dal Ranieri stesso : studî 
recenti non hanno ancora rimossa questa erronea credenza 
che impedisce di giudicare nel loro vero valore quelle ultime 
pagine delle Prose originali. 

Il primo a manifestare l’idea di una scelta ranicriana fu 
il fratello di Giacomo, Carlo Leopardi, in una lettera a P. 
Viani del 2 settembre 1845. « Ebbi la copia dei due primi 
volumi... Forse i Pensieri non saranno tutti, ma una scelta, 
poichè io ne vedeva una gran mole ». (!) E il Giordani il 21 
ottobre dello stesso anno scrivendo al Viani, nen solo am- 
mette la scelta, ma vuole per giunta insinuare che il Ranic- 
ri avesse distrutto un gran numero di Pensieri. « De’ Pen- 
sieri mi scrisse parecchi anni fa Ranieri ch’ erano seicento. 
Dopo la stampa m'ha scritto non esservene di più ». ((?) Una 
tale insinuazione, come si conobbe l’esistenza del voluminoso 
Zibaldone, dovè cadere; ma l’idea della scelta si affermò sem- 
pre più presso i critici posteriori. I quali ritenendo tutti che 
dallo Zibaldone avesse il Ranieri scelti que’ centoundici Pen- 
sieri, variamente, secondo le varie disposizioni d’animo verso 
il superstite sodale, giudicarono: gli uni, trattarsi del fior fiore 
prescelto dal Ranieri dietro « le istruzioni avute dall’ amico 
o almeno certi suoi suggerimenti d’ ordine generale a cui la 

(') Epistolario di G. Leopardi, Firenze 1892, vol. III, p. 420. 
(3) Epistol. Ì. c. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CVII. | 8 
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scelta doveva essere subordinata » ; (') gli altri, trattarsi di 
una scelta fatta arbitrariamente dall’indebito erede, il quale 
« quanto zelo avrà avuto nello stampar quello che lo riguarda, 
tanto può averne messo nel dimenticarne altri. » (*) 


sk 
* * 


Pure l’esame accurato di documenti editi avrebbe dovuto 
rimuovere qualunque idea di scelta postuma, e anche indurre 
la supposizione che la scelta potesse essere stata fatta dal Leo- 
pardi stesso. Leggiamo que’ brani di lettere che fecero na- 
scere in me un tal sospetto. 

Il 28 giugno 1837 il Ranieri annunzia al De Sinner la 
morte di Giacomo ; e poi entrato a discorrere della nuova edi- 
‘zione delle opere leopardiane, che il Baudry avrebbe presto 
stampata a Parigi, scrive: « Io conosco tutti i suoi intendi. 
menti, ed ho già in pronto per mandarlo a lei il primo vo- 
lume, contenente i canti, fra i quali due inediti e più che 
bellissimi, e parte delle prose. Ma insino a questo momento 
fra tante pubbliche e private sventure non ho potuto trovare 
nessuna buona occasione. Posseggo oltracciò un poemetto sa- 
tirico in otto canti e in ottava rima, intitolato : Paralipomeni 
della Batracomiomachia di Omero, non però riveduto dall’au- 
tore, avendomene dettato l’ ultimo canto la sera innanzi la 
sua morte. Ma penserò io al tutto. Posseggo un volumetto di 
pensieri sciolti e vari d’argomento, tutti profondissimi, e d'una 
squisitezza di dizione da stordire. Posseggo tre Dialoghi inediti; 
e solo mi tormenta il pensiero che per una assai strana con- 
giuntura trovansi fra le mani d’un certo dottor Pietro Manni 
romano due versioni dal greco del nostro adorato defunto, 
dico l’Enchiridio di Epitteto e i Morali d’Isocrate. (*) Qui sono 


(!) R. Ranier, în Giornal. stor. chi letterat. ital. v. XXIX, p. 183. Cfr. A. D. 
Ancona e 0. Bacci, Manuale della letter. tal. Firenze 1895, v. V, p. 175: F. 
Della Giovanna, Le prose di G. Leopardi, Firenze 1895, p. 295. 

(3) F. D'’Ovidio, in N. Antologia, 1 marzo 1897, p. 65. 

(3) G. Piergili, Nuovi documenti, ecc. Firenzs 1888, p. 268. Cfr. la notizia della 
morte del Leopardi, scritta dal Ranieri nel Progresso, periodico napoletano, 
vol. XVII, p. 166, dov'è lo stesso elenco degli scritti leopardiani. 
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enumerati tutti gli scritti che ad eccezione do’ Volgarizza- | 
menti, dovevano formare l’ edizione parigina, secondo l’ in-. 
tendimento dell’Autore ; e sono poi in realtà tutto quello che 
il Leopardi aveva finito, benchè in piccola parte non limato, 
alla vigilia della sua morte. Certamente in quel volumetto di 
pensieri non è designato il ponderoso Zibaldone, la cui dici- 
tura, « più d’ una volta non finita, ripetentesi imbarazza- 
ta » (') è molto lontana dalla squisitezza di dizione da far 
stordire dei pensieri compresi in quel volumetto. Dello Zibal- 
done invece parla chiaramente il Ranieri nella lettera del 
2 settembre. « Io poi oltre a tutte le cose ch’ella già sa, pos- 
seggo un Zibaldone di Pensieri filosofici filologici e di ogni ge- 
nere in fine, composto di 4525 pagine. Ivi si trovano molte 
cose già stampate in quella o in altra forma ; molte cose non 
stampate, moltissime, intorno alle quali l’ autore aveva com- 
piutamente mutato di opinione. Tutta questa materia unita 
all’altra vastissima ch’ella possiede, non le parrebbe che, quando 
fossimo insieme costì, ci potesse servire d’ una specie, come 
noi diciamo, di selva da pubblicare un volume di aforismi 
sotto il nome del nostro illustre defunto? Ma anche di ciò 
parleremo in voce ». (*) 

L'edizione del Baudry andò a monte e la corrispondenza 
del Ranieri col De Sinner tacque fino all'anno 1814; quando 
il Ranieri, riuscito finalmente a trovare nel Le Monnier un 
editore e nel can. Bini un censore discreto, ricorre nuova- 
mente al filologo alemanno per aver notizie cd elementi ne- 
cessari alla vita del Leopardi. L'edizione contrattata con Le 
Mounier doveva contenere tutti gli $critti messi insieme per 
il Baudry, quelli cioè accennati nella lettera del 28 giu- 
gno 1837, i quali scritti ora più distintamente e più completa- 
mente enumera il Ranieri nella lettera dell’ 11 agosto 1844. 
« Queste opere propriamente dette io le ho raccolte e dispo- 
ste secondo l’ultimo proponimento dell’Autore, comunicatomi a 
voce poco prima di morire ; e sono le seguenti nell’ ordine sc- 


(1) Pensieri di varia filosofia ecc., l. c. 
(1) G. Piergili, Op. cit. p. 273. 
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guente: I Canti, con due inediti ; la Ginestra (Lunghissimo) e il 
Tramonto della luna ; le operette morali con tre inedite, il 
Frammento apocrifo di Stratone da Lampsaco, il Plotino e il 
Copernico; la Comparazione delle ultime sentenze di Bruto e di 
Teofrasto, e 110 pensieri (dei quali alcuni assai lunghi) ine- 
diti ; IZ martirio de’ Santi Padri; i Volgarizzamenti ecc. » (!) 
E appresso continua, ripetendo la proposta fatta nel 1837 : 
« Pubblicata questa edizione, la cui riuscita non può esser 
dubbia in Italia, allora sarà tempo d’indurre il medesimo o 
altro tipografo a pubblicare una raccolta di cose filologiche 
dell’Autore stesso, e quivi potrebbe ridursi una serie di afo- 
rismi, o come meglio a V. S. piacesse nominarli, estratti da’ 
suoi Zibaldoni » 

Lo Zibaldone dunque e il volumetto di Pensieri sono due 
manoscritti leopardiani distinti : dallo Zibaldone il Ranieri 
d’accordo col De Sinner avrebbe trascelto una serie de’ più 
notevoli frammenti da formare un volume di aforismi, ma 
questa scelta poi non ebbe luogo. Quindi i 1/70 pensieri della 
lettera dell’11 agosto 1844 sono senza dubbio il volumetto di 
pensieri sciolti e vari d’ argomento, tutti profondissimi ecc. 
di cui si parla nella lettera del 28 giugno 1837, scritta 14 
giorni dopo la morte del Leopardi j e non potrebbero in con- 
seguenza essere stati messi insieme sc non dallo stesso Autore. 

Ma i 110 Pensieri sono tutto il contenuto del volumetto ? 
avrebbe il Ranieri pubblicati tutti i Pensieri scelti dal Leopardi? 
Il dubbio espresso da Carlo nella lettera su riferita a P. Viani 
non ha nessun valore nella questione che facciamo, perchè, 
come s'è letto, le parole « Io ne vedeva una gran mole » si 
riferiscono allo Zibaldone, cui il Leopardi attese dal 1817 al 
1832. E invece i Pensieri furono scritti o compilati a Napoli, 
come testimonia il Ranieri, (*) e mi confermano alcune allu- 
sioni del testo, (*) e la uniforme intonazione pessimistica, ri- 
— (1 op. cit. p. 281. 

(3) Sette anni di sodalizio, Napoli 1880, p 49 e 55. 
(®) Pens. XXXV. Cfr. anche i Pens. IV, XVIII, e nota il legame e la conti- 


nuità d'argomento, da cui molti di quei frammenti sono uniti; come il 63° col 
64°, il 679 col 68°, il 70 cui seguenti fino al 75°. 
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spondente alla filosofia disperata degli ultimi anni del Poe- 
ta. Quanto all’ insinuazione del Giordani, si ricordino i rap- 
porti in cui il letterato piacentino era col Ranieri nel 1845, 
proprio a causa de’ manoscritti leopardiani ; e più si noti che 
dello Zibaldone e del disegno accarezzato dal Ranieri di ri- 
cavarne un volume di aforismi, il Giordani non aveva uotizia. 
Ma io domando: a che fine avrebbe il Ranieri distrutto parte 
della preziosa eredità letteraria del glorioso amico? di qual 
documento potevano essere a lui que’ frammenti di profon- 
dissima filosofia e di squisita dizione, in cui se qualche tratto 
o allusione personale vi fosse stato, non poteva certo suonare 
diversamente da quella lode che di lui è fatta nel pensiero 
quarto? O chi l’avrebbe indotto ad alterare, non dico a di- 
struggere, un solo pensiero ? forse l'intolleranza di qualche 
censore? No. I Censori di Firenze volevano sopprimere otto 
de’ centoundici pensieri sottoposti alla revisione, e il Ranieri 
si oppose energicamente, dicendo essere opera sacrilega to- 
gliere un neo agli scritti di un defunto : tenne duro, e il Leo- 
pardi non fu menomamente violato da forbici censoriali. (‘) 

L’atteggiamento austero e irremovibile conservato dal Ra- 
nieri di faccia a’ censori non è stato finora considerato da quei 
giudici che vollero condannare il giovane e affezionato ami- 
co del Leopardi, processando il vecchio Ranieri, autore ma- 
niaco de’ Sette anni di sodalizio. 


II. 


A queste conclusioni io ero venuto, non senza qualche 
timidità di contraddire a critici autorevoli, e non senza qual- 
che ombra di dubbio sull’ attendibilità de’ documenti ranie- 
riani ; quando venne in luce il primo volume de’ Pensieri dè 
varia filosofia e di bella letteratura a confermare la mia opi- 
nione e a darmi anche materia da procedere oltre nelle mie 
indagini. 

O scelti dal Ranieri, come si crede generalmente, o dal 
Leopardi, come a me pare di dover concludere, qualcuno di 


(') Vedi il mio Ranieri e Leopardi. 
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que’ centoundici pensieri -- dicevo tra me — potrà essere 
compreso fra quelli scritti dall’Autore dal luglio 1817 al di- 
cembre 1820 e pubblicati in questo primo volume : o 1’ arbi- 
trio del Ranicri, o il maturo giudizio del Leopardi potrà aver 
trovato degno di scelta e di pubblicazione qualcuno di questi 
appunti giovanili. 

E leggendo il recente volume, come eco lontana di ar- 
monie conosciute, riecheggiava nella mia mente or questa or 
quella nota della lira leopardiana, qui nel libro attenuata e 
sfumata nel primo abbozzo di una impressione fuggevole. Tro- 
vai subite alla prima pagina il carro del passegger che strito- 
lando è sassi manda un suono, cui precede da lungi 


il tintinnio .de’ mobili sonagli. 


eco de’ versi 22-24 della Quiete dopo la tempesta ; e più oltre 
un primo disegno del canto citato, in due terzine che qui mi 
piace di riportare : 
pag. 105.* Siccome dopo la procella oscura 

Canticchiando gli augelli escon dal loco 

Dove cacciogli il vento (nembo) e la paura; 

E il villanel che presso al patrio foco 

Sta sospirando il sol si riconforta (si rasserena) 

Sentendo il dolce canto e il dolce gioco... 

E non solo in versi, ma in prosa tu trovi fissati a penna 
corrente impressioni, ricordi, immagini poetiche che compa- 
riranno poi nella maggiore lucidità e finitezza in questo e 
quel canto: a pag. 131 v'è il suono delle ore della torre del 
borgo (vedi PRicordanze, v. 50 e scegg.); a p. 157, il canto 
notturno de’ villani passeggeri (vedi la Sera del dà di festa v. 24 
e segg.); a p. 168 v'è abbozzato il concetto che poi sarà am- 
piamente svolto nel Pensier dominante, e a p. 175 è la pri- 
ma idea del canto Alla Primavera. Ma più che per le poesie, 
in questo Zibaldone, come in una preziosa miniera, v'è la 
materia greggia delle Prose ; onde si può in esso studiare oltre 
al magistero dell’arte, la lenta elaborazione della filosofia leo- 
pardiana. Per esempio, a pag. 364 seg. e 369-371 sono notati 
tutti i pensieri sulla morte, attinti o suggeriti all'Autore dalla 
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lettura dell’/fistoire naturelle de l homme del Buffon: pensieri 
e riflessioni che poi saranno condensati e artisticamente dispo- 
sti nel dialogo maraviglioso di Federico Ruysch e delle sue 
Mummie. 

E, trascurando il resto, a mostrare come il Leopardi da 
questo Zibaldone attingesse e lavorasse i suoi appunti per le 
Prose, gioverà, anche per il fine del nostro discorso, analiz- 
zare una delle Operette, quella che mostra maggiore affinità 
coi Pensieri, î Detti memorabili di Filippo Ottonieri. 


xa 
Che Filippo Ottonieri sia un nome supposto, è dichiarato 

dall’ Autore nella lettera al De Sinner del 21 giugno 1832; 
ma che sotto quel nome abbia voluto il Leopardi tessere in 
qualche modo una pagina della sua autobiografia, ('*) questa è 
induzione esagerata. Chi considera attentamente la forma dei 
Detti memorabili, scorge subito nella tessitura evidenti scon- 
nessioni ed incertezze, come ebbe anche a notare il Bouchè- 
Leclerque, che scrisse essere questa raccolta di pensieri diversi 
« rattacchées par un lien flottant et capricieux a la manière, 
de Xénophon ». (') E di fatti liberamente il Leopardi raccolse 
dal suo Zibaldone gli appunti più singolari e umoristici; 
certo intendendo a una vaga e libera somiglianza o rispec- 
chiamento delle proprie opinioni, ma più col fine di pubbli- 
care qualche parte del materiale accumulato giorno per gior- 
no. Gli venne così fatto un centone, non un’operetta come le 
altre organicamente intessuta. Questo giudizio io faccio in- 
dotto dall’ analisi di alcuni capitoli : il lettore faccia da sè il 
confronto e le osservazioni che vuole. 
Le prose originali di G. Leopardi Pensieri di varîa filosofia... 

a cura di G. MESsTICcA, Firen- 

ze 1890. 

p. 261. « Nel quale proposito vol. I. p. 134. « Uomini sin- 


diceva che la massima singola- golari che si siano distinti..... 
rità... del medesimo luogo e tem- presso questo e quel popolo ». 


po ». 
(1) }ld. Della Giovanna, Op. cit., p. 150. 
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p. 260. « E narrava che tal- 
volta .... come si fa dai pensieri 
de’ mali ». 

p. 261. « Osservando insieme 
con alcuni altri certe api occu- 
pate nelle loro faccende, disse : 
beate voi se non intendete la 
vostra infelicità ». 

p. 268. « Dolendosi uno.... ora 
ti sono leggeri ». 

p. 269. « E in molte cose atti- 
nenti ..... qualche azione lode- 
vole ». 

p. 271. « Negava similmente... 
il sostenerli al presente ». 

p. 212. « Diceva cho la negli- 
genza e l’inconsideratezza.... al- 
tro che inconsiderati ». 

p. 203. « Disse in certa occa- 
sione, essere manco grave..... 
giustamente corrisposto ». 

p. 274. « Ho udito anche rife- 
rire come sua questa sentenza. 
Noi siamo inclinati... di scoprir- 
vele ». 

p. 274. « Notava che talora gli 
uomini..... per conseguirlo ». 

p. 285. « Facciamo caso, dice- 
va, che tu richiegga di un pia- 
cere.... gli amici e i benefattori ». 

p. 291. « Udendo leggere nelle 
vite dei filosofi.... cosa alcuna ». 

p. 291. «Similmente, leggendo- 
sinelle dette Vite... al contrario ». 

p. 292. Nello stesso libro.... in 
tutto il mondo civile ». 

p. 292. Commendava molto..... 
colla memoria ». 

p. 255. « Notava nell’ istoria 
che scrisse Arriano.... della bat- 
taglia ». 

p. 295. « Non riprendeva, anzi... 
propri casì ». 
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p. 368. « Sovente ho deside- 
rato con impazienza... e non mi 
parvero natura ». 

p. 182. « Non sapete. — Detto, 
per esempio, a qualche animale, 
alle api ecc. ». 


p. 420. « Quegli stessi che cre- 
dono.... dove non è speranza >». 

p. 207. «Si suol dire che per 
ottenere...... sopra quel sogget- 
to 3». 

p. 209. « Udrai dire sovente... 
malattia simile alla tua, ec. ec. ». 

p. 334. « La negligenza e l’ir- 
riflessione.... non abbia che fare 
col tuo carattere ». 

p. 134. « Non so se si possa 
far cosa più dispiacevole..... un 
senso disgustosissimo ». 

p. 288. « Noi supponiamo sem- 
pre.... a qualunque altra cosa ». 


p. 428. « Spesso gli uomini ir- 
resoluti.... gl’irresoluti ». 

p. 163. «Se tu domanderai pia- 
cere ad uno.... » e anche a p.871. 
« Ho detto altrove... ». 

p. 269. « Racconta Diogene La- 
erzio.... Nella speranza >. 

p. 328. « ”"EAsys dé (Socrate)... 
moderna sapienza ». 

p. 841. «Gliegesiaci(ramo della 
setta... in quanto sapienti ». 

p. 377. « Bione Boristenite.... 
poco sotto ». 

p. 173. « Nella gran battaglia 
dell’Isso.... quello che avvenne ». 


p.173. Cfr. pp. 121, 178, 171, 384. 


Riporto integralmente la fine dell’Operctta. 


p. 299 e segg. « Viaggiando per 
l’Italia, essendogli detto, non so 


p. 314. « Domandava una don- 
na a un Viaggiatore (un corti. 
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dove, da un cortigiano che lo 
voleva mordere : io ti parlerò 
schiettamente, se tu me ne dai 
licenza ; rispose: anzi avrò caro 
assai di ascoltarti; perchè viag. 
giando si cercano le cose rare. 

Costretto da non so quale ne- 
cessità una volta, a chiedere da- 
nari in prestanza a uno, il quale 
scusandosi di non potergliene 
dare, concluse affermando, che, 
se fosse stato ricco, non avrebbe 
avuto maggior pensiero che delle 
occorrenze degli amici; esso re- 
plicò: mi rincrescerebbe assai che 
tu stessi in pensiero per causa 
nostra. Prego Dio che non ti fac- 
cia mai ricco. 

Da giovane avendo composto 
alcuni versi, e adoperatovi certe 
voci antiche; dicendogli una si- 
gnora attempata, alla quale, ri- 
chiesto da essa, li recitava, non 
li sapere intendere, perchè quelle 
voci al tempo suo non correva- 
no; rispose: anzi mi credeva che 
corressero; perchè sono molto 
antiche. 

Di un avaro ricchissimo, al 
quale era stato fatto un furto di 
pochi danari, disse, che si era por- 
tato avaramente ancora coi la- 
dri. 


Di un calcolatore, che sopra 
qualunque cosa gli veniva udita 
o veduta, si metteva a computa- 
re, disse: gli altri fanno le cose, 
e costui le conta. 

Ad alcuni antiquari che dispu- 
tavano insieme d’ intorno a una 
figurina antica di Giove, formata 
di terra cotta; richiesto del suo 
parere; non vedete voi, disse, 
che questo è un Giove in Creta? 


121 


giano), avendogli a dire una cosa 
poco piacevole: — Volete ch' io 
vi parli sinceramente? — Rispose 
il viaggiatore; — Anzi ve ne 
prego. Noi altri viaggiatori cer- 
chiamo le rarità ». 
| p. 163. « A. S'io fossi ricco ti 
vorrei donar tesori. 

B. Oibò, non vorrei ch’Ella se 
ne privasse per me. Prego Dio 
che non la faccia mai ricca ». 


p. 76. « Una dama vecchia, 
avendo chiesto a un giovane di 
leggere alcuni suoi versi pieni 
di parole antiche, e avutili, poco 
dopo rendendoglieli disse che non 
gl’intendeva, perchè quelle paro- 
le non s’' usavano al tempo suo. 
Rispose il giovane: Anzi credea 
che s'usassero, perchè sono molto 
antiche ». 

p. 359. « Di unricco avaro, al 
quale era stata rubata una pic- 
colissima somma in un suo stan- 
zino pieno di danaro, disse talu- 
no: S'è mostrato avaro (è stato 
avaro) anche nel lasciarsi ru- 
bare ». 

p. 178. « Di un calcolatore che 
ad ogni cosa che udiva sì mette- 
va a computare, disse un tale: 
Gli altri fanno le cose e lui le 
conta ». 

p. 82. « Messer tale domanda 
to da alcuni che disputavano so- 
pra una statua antica di Giove 
in terra cotta, che ne sentisse, 
rispose: Maravigliami come non 
vi siate accorti che questo è un 
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Di uno sciocco, il quale presu- 
meva saper molto bene razioci- 
nare, e ne’ suoi discorsi, a ogni 
due parole, ricordava la logica; 
disse : questi è propriamente l’uo- 
mo definito alla greca; cioè un 
animale logico ». 
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Giove in Creta: volendo dire in 
terra cotta, ma in sembianza 
nell'isola di Creta dove Giove fu 
allevato ». 

p. 382. « Di uno sciocco che 
sempre vien fuori colla logica, 
dove ha gran presunzione e la 
caccia in tutti i discorsi: Egli è 
propriamente l’uomo definito alla 
greca, un anîmale logico ». 


nta 

Chiudo la digressione e torno sulla mia strada. Non uno 
de’ centoundici Pensieri ho trovato in questa prima parte dello 
Zibaldone ; potranno forse esservene nel seguito, ma il fatto 
notevolissimo su cui richiamo l’attenzione degli studiosi è che 
questo primo volume contiene il germe o l’ abbozzo di parec- 
chi di que’ Pensieri pubblicati nel 1845.Ciò esclude definiti- 
vamente l’ idea tradizionale della scelta ranieriana, quando 
pur non si voglia giungere al punto di credere che il Ranieri 
abbia gabellato come scritti del Leopardi le sue proprie eser- 
citazioni stilistiche. Ecco intanto due de’ Pensieri a confronto 


de’ rispettivi abbozzi contenuti nello Zibaldone. 


Le prose originali ecc.... p. 498. 
XIII, Bella ed amabile illusio- 
ne è quella per la quale i di anni- 
versari di un avvenimento, che 
per verità non ne ha a fare con 
essi più che con qualunque altro 
di dell’ anno, paiono avere con 
quello un’ attenenza particolare, 
e che quasi un’ombra del passato 
risorga e ritorni sempre in quei 
giorni, e ci sia davanti: onde è 
medicato in parte il tristo pen- 
siero dell’annullamento di ciò che 
fu, e sollevato il dolore di molte 
perdite, parendo che quelle ricor- 
renze facciano che ciò che è pas- 
sato, e che più non torna, non 
sia spento nè perduto tutto. Co- 


Pensieri di varia filosofia ecc. 

p. 170. « È pure una bella il- 
lusione quella degli anniversari, 
per cui, quantunque quel giorno 
non abbia niente più che fare col 
passato che qualunque altro, noi 
diciamo, come oggi accadde il tal 
fatto, come oggi ebbi la tal con- 
tentezza, fui tanto sconsolato ec. 
e ci par veramente che quelle 
tali cose che son morte per sem- 
pre nè possono più tornare tut- 
tavia rivivano e sieno presenti 
come in ombra; cosa che ci con- 
sola infinitamente, allontanandoci 
l’idea della distruzione e annul. 
lamento che tanto ci ripugna, e 
illudendocisulla presenza di quella 
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me trovandoci in luoghi dove 
sieno accadute cose o per se stesse 
o verso di noi memorabili, e di- 
cendo, qui avvenne questo, e qui 
questo, ci riputiamo, per modo 
di dire, più vicini a quegli avve- 
nimenti, che quando ci troviamo 
altrove; così quando diciamo, oggi 
è l'anno, o tanti anni, accadde la 
tal cosa, ovvero la tale, questa 
ci pare, per dir così, più presente, 
o meno passata, che negli altri 
giorni. 

E tale immaginazione è sì ra 
dicata nell’ uomo, che a fatica 
pare che si possa credere che 
l'anniversario sia così alieno dalla 
cosa come ogni altro di: onde il 
celebrare annualmente le ricor- 
danze importanti, sì religiose co- 
me civili, sì pubbliche come pri- 
vate, i di natalizi e quelli delle 
morti delle persone care, ed al- 
tri simili, fu comune, ed è, a tutte 
le nazioni che hanno, ovvero eb- 
bero, ricordanze e calendario. Ed 
ho notato interrogando in tal 
proposito parecchi, che gli uomi- 
ni sensibili, ed usati alla solitu- 
dine, o a conversare internamen- 
te, sogliono essere studiosissimi 
degli anniversari, e vivere, per 
dir così, di rimembranze di tal 
genere, sempre riandando e di- 
cendo fra sè: in un giorno del. 
l’anno come il presente mi ac- 
cadde questa o questa cosa. 

XIV. Non sarebbe piccola in- 
felicità degli educatori, e soprat- 
tutto dei parenti, se pensassero, 
quello che è verissimo, che i loro 
figliuoli qualunque indole abbia- 
no sortita, e qualunque fatica di- 
ligenza e spesa si ponga in edu- 
carli, coll’uso poi del mondo, quasi 
indubitabilmente, se la morte non 
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cose che vorremmo presenti ef- 
fettivamente, o di cui pur ci piace 
di ricordarci con qualche speciale 
circostanza; come che va sul 
luogo ove sia accaduto qualche 
fatto memorabile, e dice qui è 
successo ; gli pare in certo modo 
di vederne qualche cosa di più 
che altrove, non ostante che il 
luogo sia per esempio mutato af: 
fatto da quel ch'era allora ec. 
Così negli anniversari. Ed io mi 
ricordo di aver con indicibile af- 
fetto aspettato e notato e scorso 
come sacro il giorno della setti- 
mana e poi del mese e poi del- 
l’anno rispondente a quello dov'io 
provai perla prima volta un toc- 
co di una carissima passione. Ra- 
gionevolezza, benchè illusoria ma 
dolce, delle istruzioni, feste ecc. 
civili ed ecclesiastiche in questo 
riguardo. 


p. 866. « .... da che un uomo 
qualunque dovrà entrare nella 
società, è quasi matematicamente 
certo che dovrà divenire un mal. 
vagio, se non tutto a un tratto 
certo a poco a poco; se non del 
tutto certo in gran parte, a pro- 
porzione degli ostacoli ch’ esso 
gli opporrà, ma che in tutti i 
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gli previene, diventeranno mal- 
vagi. Forse questa risposta sareb- 
be più valida e più ragionevole 
di quella di Talete che dimandato 
da Solone, perchè non si ammo- 
gliasse, rispose mostrando le in- 
quietudini dei genitori per gl’in- 
fortuni e i pericoli de’ figliuoli. 
Sarebbe, dico, più valido e più 
ragionevole lo scusarsi dicendo 
di nen volere aumentare il nu- 
mero dei malvagi. 
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modi certamente saranno vinti. 
E parimente dovrebbe esser do- 
lorosissimo per l’ uomo da bene, 
il considerare nel mentre che al- 
leva i suoi figli, che qualunque 
sua cura, qualunque immagina- 
bile speranza di virtù ch'egli ne 
possa concepire, è certissimo per 
infallibile e continua esperienza, 
che saranno, almeno in gran parte, 
inutili e vane. Sicchè che può 
ragionevolmente sperare e cer- 
care il buon educatore, d’istillare 
ne’ suoi figli tanta dose di virtù, 
che venendo senza fallo a sce- 
mare, pur ne resti qualche poco, 
a proporzione della prima quan- 
tità. 

Questa sarebbe ben altra ri- 
sposta da darsi a chi vi consi- 
gliasse d’ammogliarvi o v'inter- 
rogasse perchè nonl’abbiate fatto. 
A] che Talete interrogato (285) 
da Solone dicono che rispondesse 
col mostrargli le inquietudini e 
i dolori del padre per li pericoli 
o le sventure della sua prole. Ma 
ora si potrebbe rispondere: Per 
non procreare dei malvagi: per 
dare al mondo altri malvagi (17 
Ottobre 1320). 


Il lettore riscontri ancora i seguenti : 


XII. Colui che con fatiche.... 

XV. Chilone, annoverato... 

XVIL Come le prigioni... 

XXX. Come suole il genere... 

LXXXIV. Gesù Cristo fu il pri- 
MO... 


. « Soleva considerararo.. 
. «Dice Diogene Laerzio... 
. «Non c’è uomo... 

. «La varietà è tanto... 
. «G. Cristo fu il primo... 


Pubblicato tutto lo Zibaldone sarà bello e utile notare quali 
e quanti de’ centoundici pensieri sono ricavati di là, e quanti 
sono stati dettati dalla esperienza o dagli studî ulteriori: con 
quale criterio l’Autore abbia fatta la scelta di que’ frammenti 
e come li abbia corretti o rifusi o addensati, intonandoli a 
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diverso sentimento, con colori più cupi e tristi, conforme allo 
stato d'animo degli ultimi anni. 


“a 

Io per ora concludo che il Leopardi non ha scelti dallo 
Zibaldone i centoundici pensieri, ma attinto da esso se non 
tutto, parte del materiale greggio, elaborandolo in quella for- 
ma frammentaria, tanto a lui prediletta. I Pensieri quindi non 
sono, come scrive il Bouché-Leclerque <« evidemment, dans 
l’intention de l’auteur, des matériaux destinés à étre utilisés 
dans d’autres dialogues ou dissertations philosophiques »; (*) 
ma sono un’opera a sè, o parte di un’opera, il cui titolo pro- . 
babilmente sarebbe stato : Pensieri sul carattere degli uomini 
e sulla loro condotta nella società. L'intenzione di pubblicare 
un volume di Pensieri col titolo qui riferito è manifestato dal- 
l'Autore, il 2 marzo 1837, nell’ avviso-programma scritto in 
francese, riferentesi all’ edizione delle sue opere che il Baudry 
avrebbe data a Parigi: « Ie veux publier un volume inedit 
de Pensées sur les caractères des hommes et sur leur conduite 
dans la société; mais je ne veux pas m’obliger de le donner 
au méme libraire qui publiera le reste, si auparavant je n'ai 
pas vu du moins le premier volume imprimè ; afin de pouvoir 
juger de l’exécution » . (*?) La morte immatura interruppe l’ese- 
cuzione o il compimento di questa nuova opera, di cui sono 
parte i centoundici Pensieri pubblicati da A. Ranieri. 


Francesco PaoLo Luiso 


(1) Op. cit., p. 265. 
(*) Epist., v. 111, p. 42. 


Onoranze a Pasquale Villari 


« PASQUALE VILLARI compirà nel venturo Novembre il 
» quarantesimo anno del suo insegnamento. È sembrato ad al- 
» cuni colleghi, amici, scolari, ammiratori suoi, che sia questa 
» una occasione propizia per onorare in qualche modo Chi 
» tanto giovò e giova dalla cattedra e con gli scritti agli studii, 
» Chi tanto li crebbe e cresce di pagine utili e belle, perse- 
» verando sempre indefesso nell’ opera sua di educatore e di 
» storico. 

» È sembrato altresì che, lungi da clamorosi festeggia- 
» menti, il modo migliore per tali onoranze possa riuscire 
» quello di instituire una FONDAZIONE VILLARI, la quale, a 
» memoria ed augurio, assicuri per l’ avvenire la felice unione 
» d’ un nome illustre ed amato con un perpetuo incitamento 
» ed aiuto alle storiche discipline. 

» All’ intendimento di costoro han subito fatto plauso al- 
» tri parecchi. E noi lo rendiamo ora di pubblica ragione, 
» perchè uniscano le loro forze alle nostre, fino alla compiuta 
» e degna attuazione, tutti quelli che sentono amore, reve- 
» renza, gratitudine a PASQUALE VILLARI ». 


__% 
* * 


Il Comitato promotore, che in questi giorni ha firmato e 
pubblicato la circolare sopra riferita, è composto di un cento- 
sessanta nomi, tra i quali i più chiari d' Italia, anzi d’ Eu- 
ropa. Al sottoscritto, che sa di leggervi il suo per la sola 
ragione che accanto a quello di illustri colleghi non mancasse 
il nome di qualche discepolo oscuro ma devoto, è lecito dire 
che il Comitato promotore delle onoranze a Pasquale Villari 
è, di per se solo, la onoranza più splendida e più degna che 
potesse esser resa all’ uomo illustre e venerato. La scienza e 
le lettere, la magistratura, e l’ esercito, l’ arte e la politica vi 
sono rappresentate da uomini come il Cremona, il Cannizzaro 
e Giovanni Schiaparclli — Augusto Conti, il Comparetti e il 
Fogazzaro — i generali Baldissera e Viganò — Giuseppe Buo- 
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namici e Giulio Monteverde, per citare, qua e là, qualche nome. 
E degli stranieri — ritordiamo anche qui soltanto i primi 
che ci vengono sott’ occhio — si sono uniti a noi con pre- 
murosa cordialità il Kraus, il Davidsohn, il Delisle, Paul 
Heyse, il Monod, il Miintz, il Wilamowitz, Paul Meyer, Ga- 
ston Paris, Paul Sabatier. Nè vogliamo passar sotto silenzio, 
della stampa periodica italiana, il Torelli-Viollier e 1’ Editore 
di questa Rassegna Nazionale. 

Ma se molto già vale che tanti e così illustri valentuo- 
mini si siano uniti in uno stesso pensiero riverente e affet- 
tuoso, anche più vale il modo da essi prescelto per le ono- 
ranze. Non vane accademie, non panegirici — dove più che 
il lodato si suol mettere in vista il lodatore ; insomma, come 
dice l’ annunzio, lungi da clamorosi festeggiamenti, si racco- 
glierà, e già si raccoglie, danaro per una Fondazione che dal- 
l’ illustre Maestro prenda il nome, e serva d’ incitamento e 
d’aiuto agli studi della storia. Egli stesso, a suo tempo, de- 
signerà come i fondi raccolti dovranno essere amministrati, 
e come dovranno esserne erogati i frutti. Intanto abbiamo già 
la prova che il progetto è parso a tutti buono e degno; poi- 
chè, in pochi giorni da che il Comitato Promotore ha fatto 
pubblico il suo invito, la cifra delle oblazioni è salita a quasi 
trentamila lire. Senza dubbio salirà molto ancora ; e ce ne 
duole per quelli scettici di professione, che son felici quando 
possono assicurare che in Italia non si riesce mai a nulla di 
serio nè di buono ('). 


“a 

Ma il resultato non fa maraviglia, quando si pensa che 
Pasquale Villari non è uno di quegli storici che chiusi negli 
Archivi a decifrare documenti perdono di vista il mondo che 
si agita e si trasforma intorno a loro. Anche nella storia del 
passato, come in quelle due monumentali opere su Girolamo 
Savonarola e Niccolò Machiavelli, Egli non si contenta della 
parte di ricercatore e di narratore ; ma con occhio sincero e 
acuto, allargandosi fuor della cerchia di quei fatti che più stret- 
tamente appartengono alla storia civile, indaga l’ arte, la let- 
teratura, la religione, le condizioni morali della Società in 


(4) La miglior parte di gratitudine per il buon esito è dovuta ai professori 
dell'Istituto Superiore di Firenze, delegati dalla Facoltà di lettere: Del Vec- 
chio, Conti, Lasinio, Mazzoni, Paoli, Rajna, Tocco, Vitelli. 
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‘mezzo alla quale vissero e operarono i suoi protagonisti e perciò 
riesce a darcene la figura viva e ve?a, polverizzando così le 
false accuse come le irragionevoli apoteosi. La stessa via Egli 
ha seguito come maestro, come educatore, come uomo politico, 
come Ministro. Negli uffici come negli studi, non s’ è chiuso 
mai in sè stesso: nessuno de’ nostri miseri partiti, che vegetano 
senza luce e senz’ aria, ha mai potuto dire del Villari: è dei 
nostri; — e questo non perchè il suo pensiero sia incerto o 
mal determinato, ma perchè Egli è di quei rari uomini che 
sempre e sinceramente ricercano la verità e non si lasciano 
troppo facilmente ingannare dalla dolce illusione d’ averla tro- 
vata. Conservatore, affrontava venticinque anni fa la quistione 
sociale in quelle sue mirabili Lettere meridionali, che sembrano, 
pur troppo, scritte in questi giorni; e l’ affrontava con piena 
libertà di parola, mettendo a nudo piaghe vecchie e mostrando 
quali mali nuovi ne sarebbero nati, persuaso che non si ri- 
media a nulla col chiudere gli occhi per nòn vedere (!). Po- 
sitivista, è de’ pochi tra i nostri uomini politici che intenda 
la suprema importanza delle quistioni religiose e l’ impossi- 
bilità di porre un argine ai.guasti della coscienza e del ca- 
rattere quando quelle si disprezzino o si trascurino. Ministro 
che salì al potere come autore del Machiavelli e come storico 
illustre, cominciò dal cancellare dal suo bilancio la spesa per 
una edizione nazionale (che avrebbe significato, come vediamo 
per altri esempi, clandestina) delle opere del Segretario, dal- 
l’ alleggerire l’ orario e i programmi di storia nei Licei, dal- 
l’ abolire nel Ginnasio Inferiore quel rachitico e inutile inse- 
gnamento della storia, oggi, naturalmente, richiamato in onore, 
per fare il paio col troppo famoso campicello.... 

Ma il pretendere di delineare in così pochi tratti un ri- 
tratto di Pasquale Villari sarebbe insopportabile presunzione. 

Contentiamoci dunque, concludendo, di raccomandare an- 
che ai lettori della Kassegna la « Fondazione Villari », che 
sarà certo un valido aiuto ai buoni studi italiani, e di ripetere, 
augurando e plaudendo, il verso del Poeta: 


Fannogli onore e di ciò fanno bene! 


E. PISTELLI. 


(*) Vedi la Prefazione alle Lettere Meridionali (Le Monnier, 1878). 


(3) 


La Riforma e la guerra de Trent aom 


Ricordi storici studiati sulla corrispondenza 
degli Ambasciatori toscani. 


XXVI. 


Il principe Mattias nella primavera del 1633 si trovava 
sempre a Praga; forse vi era pure il fratello ; certamente il 
Balì Giovanni Altoviti. Il principe Mattias il 3 marzo scrive 
al granduca che « ha tardato a mandarli il disegno (la re- 
» lazione) della battaglia di Lutzen perchè non ha avuto mai 
» occasione di un recapito sicuro, ora lo manda per il conte 
» Avogadro già tenente colonnello che viene in Italia ». 

L’Altoviti scrive al Cioli, il 23 dello stesso mese, per dirgli 
che sta cercando inutilmente un medico per i principi, e non 
lo trova nè buono nè mediocre nè cattivo. « Non li dispiace- 
» rebbe il dottore Naldi, medico di Siena, conosciuto dal prin- 
» cipe Mattias durante il suo soggiorno in quella città, dice, 
» ancorchè io credo non abbia la maggior pratica del mondo 
» esia un poco irrisoluto ». — I preparativi di guerra che fa- 
ceva il Wallenstein preoccupavano assai l’ Altoviti che il 6 
di aprile 1633 scriveva al Cioli che i principi avrebbero do- 
vuto commettere diverse spese per sortire in campo nel mag- 
gio, dovendosi rifornire di cavalli, di carri, di vestiario per 
le persone di servizio della casa, e particolarmente per il prin- 
cipe Francesco. Mancano carri e padiglioni, perduti alla bat- 
taglia di Lutzen, il vestiario per gli staffieri, per i paggi e 
per i garzoni di stalla. Oltre gli abiti mancano « le armature 
» non essendo riescite buone quelle che condussero di costà ». 


(*) Cont. Vedi fasc. 1° Aprile 1899, pag. 550. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CVII. Q 


130 LA RIFORMA EF LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI 


» Occorre provvedere i viveri per la dispensa, da servire di 
» versi mesi, e di mille altri recapiti per la cucina e creden- 
» za, per i tinelli ed altri officiali, che nella campagna passata 
» Se ne consumò una gran parte, massima nel giorno della 
» battaglia ». Riscontrando la cassa del tesoriere trovò che 
egli tiene creditore il signor depositario generale, senza con- 
siderare quello che ebbe in contanti, e gli fu rimesso dall’ am- 
basciatore Sacchetti, per le pensioni che pagò; a Vienna oltre 
scudi ottantamila circa in danari che ha, questi li basteran- 
no per tutto l’anno, a novemila scudi il mese. Da che ven- 
nero via (i principi) hanno speso quarantasettemila scudi. 

Si calcoli le spese fatte « dall’ ambasciatore in carri, ca- 
» lesce, canapè, ed altri trasporti per la somma di duemila- 
» cinquecentocinquanta scudi. | 

« Questa spesa di quarantasettemila scudi dal primo ago- 
» sto a tutto aprile, non ci includendo il luglio ai primi del 
» qual mese noi si partì di costà. Vorrebbe l’Altoviti che si 
» trovasse modo di non essere obbligati a sopportare le gravi 
» spese dei frutti che si pagano agli imprestatori del danaro, 
» che a Vienna vollero # sci per cento ». 

Dalla depositeria di Firenze si inviava da Cosimo del . 
Sera (‘), provveditore del Monte di questa città, in data del 
12 di marzo 1633, la somma divisa in sei tratte, diretta al 
Balì Altoviti a Vienna di ventiscimila talleri. Da questa som- 
ma bisognava prelevare dodicimila talleri da passarsi a Giu- 
Îio Bracciolini, perchè li dasse in caparra delle armi acqui- 
state. Queste armi ed armature venivano dalle fabbriche di 
Innspruck, che le spedivano in'cassc e botti e poi per il Da- 


(1) La famiglia del Sera, originaria di Semifonte, ebbe mano a che quel 
contrastato castello cadesse in mano dei Fiorentini dopo si stabilirono in 
Firenze, e si diedero all’ arte del cambio; tenne casa in Francia ed anche a 
Venezia. Furono più volte onorati dell’ ufficio senateriale. La famiglia del Sera 
sì estinse in Maria di Cosimo, maritalta nel 1724 a Iacopo de' Nerli, antichi pa- 
‘trizi Fiorentini, la quale mori nell'età di 81 auni nel 1782. In Firenze i del 
Sera abitavano nel loro palazzo in Via Ghibellina, acquistato sulla fine del se- 
colo passato dai marchesi Coisì di Via dei Tornabuoni, oggi della contessa 
Guicciardini Corsi Salvizti, 
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nubio le mandavano a Vienna. Con questo modo di invio si 
riesciva a potere armare i reggimenti dei principi prima de- 
gli altri, e la Toscana corrispondeva con esattezza e premura 
ai suoi impegni con l’ Austria. 

Il duca di Freidland non profitto, come era l’ aspettazione 
generale, della morte del Re di Svezia per proseguire la guerra 
e ritirò l’ armata nei quartieri d’ inverno. Si stava sperando 
nei preparativi di pace, col trattato di Westphalia. I mem- 
bri del congresso, riuniti a Heilbrunn, ebbero fra loro delle 
lunghe conferenze, senza pratico resultato. Il marchese Feu- 
quires, ambasciatore straordinario del Re di Francia, sotto- 
scrisse il 6 di aprile 1633 un nuovo trattato di alleanza, per 
. il quale Luigi XIII si obbligava di pagare annualmente alla 
Svezia un milione di lire Tornesi. La Svezia pretendeva la 
Pomerania. Era il malseme che si gettava sperando che do- 
vesse germogliare il quarto periodo di combattimenti, durato 
poi dal 1635 al 1648, conosciuto nella storia come il periodo 
Francese della guerra dei trent’ anni. 

Dal vescovo di Vienna si facevano delle proposte di ac- 
comodamento, essendo Sua Maestà disposto a cedere intorno 
all’ editto di restituzione dei beni ecclesiastici. Questa cosa 
dispiacque ai nunzi pontifici, e l’ imperatore ne fu rimprove- 
rato dal suo confessore, al quale rispose che sì era bene in- 
formato da reputati teologi, i quali !o avevano assicurato che 
poteva farlo. In questo tempo anche la Francia sarebbe stata 
favorevole ad una pacifica soluzione, ma non voleva deporre 
le armi se non era sicura. 

La difficoltà unica per arrivare alla pace era la continua 
lotta fra i cattolici ed i protestanti. Nella primavera del 1633 
la campagna fu ripresa, ma chiunque poteva accorgersi della 
svogliatezza del Wallenstein nell’ attaccare il nemico. 

La verità era che questo generale si preparava ad abban- 
donare la causa dell’ imperatore, conducendo la Germania alla 
pace, per giungere con questo mezzo più facilmente alla desi- 
derata posizione sovrana, fra i principi dell’ impero. Entrò a 
negoziare con la Sassonia, col Brandebourg, con la Svezia e 
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con la Francia, sperando che, come resultato di queste trat- 
tative, gli sarebbe ceduto il trono di Boemia. Fu appunto in 
questo tempo che cercò di levarsi d’ attorno i principi di To- 
scana e le persone del loro seguito, che temè e sospettò po- 
tessero scoprire le sue manovre, non potendo certamente averli 
favorevoli, nè ingannarli ; così volle metterli nella impossibi- 
lità di continuare a servire nell’ armata imperale togliendo 
loro il comando dei reggimenti, che erano mantenuti a spese 
dell’ erario Toscano. 

Fino dal 9 Luglio 1633 monsignor Sacchetti aveva dato 
un cenno al Balì Cioli delle voci che correvano, che i prin- 
cipi Mattias e Francesco avessero lasciato il campo per gra- | 
vissimi dissensi accaduti col Wallenstein, e diceva « di stare 
» in gran sospenzione fino all’ arrivo di Lorenzo Guicciardini 
» e che dalla partenza dal campo del Balì Altoviti le cose di 
» questi ottimi principi peggioravano molto ». Sebbene sia in- 
discutibile l’ abilità e la prudenza dell’Altoviti, chiunque sa- 
rebbe stato incapace di modificare, nonchè di contrariare i 
progetti del Freidland, ormai deciso di giuocare la parte fina- 
le del suo gran programma. 

Dopo la partenza del Balì Altoviti, si occupava delle in- 
gerenze del principe Mattias il capitano delle Corazze, Lo- 
renzo Guicciardini, che aveva seguito in Germania i giovani 
principi, uomo. meritamente molto stimato dal granduca e dai 
suoi ministri. 

Intanto che monsignor Niccolò Sacchetti stava premurosa- 
mente attendendo le notizie inquietanti, che doveva chiarire 
il Guicciardini, il Balì Cioli scriveva al Sacchetti che il papa 
lo aveva nominato vescovo di Volterra. 

Però, mentre il granduca, per remunerarlo degli impor- 
tanti servigi resi, lo aveva presentato alla santa sede, perchè 
fosse nominato a quel vescovado, monsignore era inteso do- 
vesse continuare nel suo ufficio di ambasciatore per altri due 
anni. 

Il Sacchetti rispose al Balì Cioli ; « nell’ aprire la lettera 
» della S. V. Ill.ma dél 25 giugno, sentii di repente inchi- 
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» narmi sopra di me stesso ». Il Sacchetti da questo giorno 
si firmò, nella corrispondenza, Niccolò eletto di Volterra (‘). 

Lorenzo Guicciardini si trovava il 18 Luglio 1633 a Vienna, 
arrivato da Brunn ; aveva ricevuto ordine dai serenissimi suoi 
principi di spedire un corriere sicuro, per portare degli im- 
portanti dispacci al granduca. Questo corriere doveva passare 
per Venezia, ove in quel tempo era ambasciatore della To- 
scana Ippolito Buondelmonte (*). In questo stesso giorno mon- 
signore Sacchetti scrive al Ball Cioli, informandolo molto in- 
completamente, con frasi vuote e rimbombanti, dell’ accaduto 
ai principi, per la buonissima ragione che lui stesso non sa- 
peva cosa dire, non conoscendo quello che era accaduto, e di- 
cendogli ancora che, per quanto fosse, il duca di Friedland era 
sempre una personalità, della quale bisognava parlare basso, 
così comincia la sua lettera: « La modestia, l’ affabilità, la 
» gentilezza, che alle loro altezze ha conciliato somma grazia 
» nell’armata, può credersi che sia stato di eccitamento alla 
» invidia del generale (cioè del Wallenstein) il quale offuscato 
» nella mente dai soliti suoi inclementi calori, ha prorotto in 
» aperte dimostrazioni di maltalento, per supplantarli come è 
» parso loro con somma indignità, o per metterli in necessità 
» di assentarsi come risolverono le loro altezze; per il partito 
» meno male dei particolari il signor Lorenzo Guicciardini 
» darà minuto ragguaglio ». 

A questa lettera del Sacchetti il 13 agosto 1633 il Balì 
Cioli risponde : « sul soggetto dei nostri principi doveva V. 
>» S. Ilma a quest’ ora avere negoziato coll’ imperatore, e ve- 
 *riossignor Niccolò Sacchetti, nominato Vescovo di Volterra nel 1633, prese 
possesso della sua diogesi nel I635; successe a monsignor Bernardo Inghirami; 
mori il 13 luglio 1630, e gli successe nel vescovado monsignor Giovanni Gerini, 
traslatato da Pistoia. 

(?) Ippolito del senatore Giov. Battista Buondelmonte, nipote di Ippolito se- 
natore di Cosimo I de' Medici, discendeva dalla celebre famiglia fiorentina e 
fu l* ultimo del suo ramo morendo nel 1612. A Firenze esisteva un altro ramo 
dei Buondelmonte, che avevano il loro palazzo sulla piazza S_ Trinita in Fi- 
renze, dietro la Colonna, ove abitò G. P. Vieusseux. Francesco Giovacchino mori 


nel 1774, ultimo maschio della sua famiglia e la sua figlia Luisa, moglie del 
marchese Ferroni, morì ultima della sua stirpe il 19 ottobre 1815. 


ld 
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» duto quello che si potesse sperare di honorevole accomoda.- 
» mento, acciò in altro caso possa la altezza sua fare delle 
» persone loro altra risoluzione, restandone intanto con mag- 
» giore sospensione di animo perchè veramente il dispiacere 
» del fatto le si è impresso nel cuore, non potendo smaltire 
» la fretta che ebbero i signori conti del Maestro e Guicciar- 
> dini di ritirarli dal Campo, senza aspettare che gliene fosse 
» Ordinato di quà, e massima potendosi con dignità dei signori 
» principi dare orecchio a offerte di temperamenti, che da- 
» vano tempo a deliberare, e consideri un poco V.S. Ill.ma 
» con quanta pena stia attendendo le risposte di costà, e seb- 
» bene in Roma ed in altre parti d’ Italia pare che vengano 
» scusati i consiglieri delle loro altezze sopra la stravaganza 
- » del cervello del generale, non mancano per questo dei mi- 
» nistri di Spagna, che avrebbero voluta maggior flemma ». 

Il Sacchetti pure aveva trovata la ‘venuta a Vienna del 
Guicciardini molto opportuna, perchè non mancavano persone 
che davano ragione al Wallenstein, per ora troppo potente per 
aver torto. | 

Il Guicciardini da Brunn era tornato a Vienna, con il 
pretesto di farsi pagare certe corazze dei principi per mezzo 
di Giulio Bracciolini, il quale poi si sarebbe rivalso sopra 
quelli che maneggiano la cassa della guerra. Diede buone no- 
tizie dei principi ; disse che aspettavano nuove da Firenze. Al 
granduca, che aveva scritto a monsignor Sacchetti che in que- 
st’ affare dei principi vi interessasse l’ imperatore, il 24 set- 
tembre potè rispondere « che era per suo ordine stato a corte, 
» che sua maestà aveva risposto che desiderava che i prin- 
» cipi continuassero nel loro servizio, per acquistare merito 
» presso la sua persona e gloria presso il mondo. N’ebbe al- 
» trettanto gusto di sentire 1’ incaminamento presente alla riu- 
» nione col gencrale, ed al vicino ritorno di essi all’ armata, 
» e massime essendo tutto seguito per mero motivo del ge- 
» nerale, la cui natura, come mi disse, opera meglio a lasciarlo 
» fare ». Dalla corrispondenza del Sacchetti resulta quanto 
fosse poco dignitosa la condotta del ministro Toscano e de- 
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bole quella dello stesso imperatore. Le lettere, che il Guicciar- 
dini da Brunn scrive al Sacchetti, che le rimette al Cioli ; in 
una di queste si osserva che sarà necessario scrivere al Pic- 
colomini prima che i principi riprendano il servizio, acciò si 
intenda col generale, « perchè non restino minchionati da 
» quel signore, il quale mi scrive il Piccolomini, non condi- 
» scende a rendere i propri reggimenti ai signori principi, e 
» questo sarebbe un punto di molta reputazione per noi, che 
> se ne fosse fatto qualche ufficio per parte dell’ imperatore 
» dal principe di Eclemberg, forse riescirebbe, e perchè di- 
» cono, che sono armati, li troverebbe compensati ed aggiu- 
» stati, e massime restando noi creditori di molto danaro ». 

Il vescovo fu pregato di tentare per mezzo di questo prin- 
cipe Eclemberg che ai principi Toscani fossero restituiti i loro 
reggimenti ; in caso contrario avrebbero dichiarato che non 
sarebbero tornati a far parte dell’ esercito austriaco. 

Tutto fu inutile; al più il generale faceva sperare di dare 
loro altri reggimenti. Nell’ ottobre si era sempre allo stesso 
punto. Il Balì Cioli ne era veramente disgustato e giustamente 
scriveva : « Questo negozio ha dato da fare a V. S. Ill.ma ed 
>» a me, ed i negozi che si trattano fra assenti sono sottopo- 
» sti a infinite difficoltà e massime di quelle, che hanno bi- 
» sogno di essere consultati da più cervelli ». 

Alla fine del gennaio 1634, e precisamente in un carteggio 
del 28, monsignor Sacchetti accennava che nuovi disgusti era- 
no accaduti fra i principi ed il generale, ma il residente fio- 
rentino non era al corrente, mentre Lorenzo Guicciardini ne 
informava il granduca con un lungo rapporto in cifra in data 
del 9 febbraio 1634 (‘), notizie in gran parte conosciute e che 
riassumerò più brevemente possibile. Il Wallenstein, dice il 
Guicciardini « aveva del veleno con i principi », che mani- 
festò più decisamente dopo la tregua di Slesia, epoca nella 
quale il generale credè venuto il momento di fare il colpo di 
stato, e perchè questi suoi serenissimi colonnelli si allontanas- 


(') Arch. di Stato di Firenze, Germania fliza 4472. 
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sero tolse loro il comando dei propri reggimenti e li diresse 
oltraggiosi rimproveri. 

In questo tempo il Wallenstein entrò in trattative col Kin- 
sky, che fece venire da Dresda, individuo ben conosciuto dal 
granduca, per averlo incontrato in Boemia nell’ ufficio di Cac- 
ciatore maggiore dell’ Imperatore, affinchè lo servisse da inter- 
mediario con gli Elettori di Sassonia Brandemburg, col duca 
di Vimaria, con Arnheim e con Francalberto. 

Wallenstein palesò il suo progetto al Piccolomini, il quale 
si sarebbe prestato a figurare di negoziare col Gallas ed il 
Colloredo, promettendo in nome del generale grandi ricompen- 
se: come per esempio al Gallas il ducato di Saghen e Grassin 
6 tutti i beni che toglierebbe al principe Echenberg, al Picco- 
lomini assegnava i beni di Slawata ela fortezza di Glosse, al 
Colloredo molti beni, in Galizia. Da queste offerte i nominati 
generali furono molto sorpresi, ma, per non perdere le traccie 
di quanto si intrigava e negoziava dal Wallenstein, figurarono 
di interessarsi al suo progetto. Siccome questi faceva circo- 
lare la voce che intendeva di ritirarsi dal comando dell’ ar- 
mata, il Piccolomini ed il Gallas gli diressero un indirizzo, che 
fecero coprire di firme degli ufficiali superiori, col quale lo 
pregavano a desistere dal suo progetto, promettendo di soste- 
nerlo contro chiunque volesse contrariarlo. Continua a dire il 
Guicciardini : « Hanno giudicato Gallas e Piccolomini questa 
» sottoscrizione sia utile per addormentare il generale, e che 
» loro possano avere il tempo di avvisare la corte di questa 
» gran fellonia, come hanno fatto, dandone parte al conte di 
» Ognat ministro di Spagna che ritiene pronta l’ armata, e pen- 
» sano al modo di far saltare questo traditore. Ma intanto la 
» dilazione porta grandi sinistri, perchè abbiamo il nemico ai 
» due fianchi che potrebbe valersi delle congiunture, e batterci 
» avanti di essere uniti col Wallenstein, ed in questa maniera 
» verrebbe burlato ognuno ». Rimprovera l’ imperatore di de- 
bolezza, rimpiange non vi sia un uomo di petto, che i fedeli 
avrebbero dovuto prendere delle utili decisioni, date da Sua 
Maestà, la quale deve comandare l’armata mancando il gene- 
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rale. Chi seguita « la fortuna del generale sono i generali 
» Illo, Tersky e Schiaffenberg, fatti generali di cavalle- 
» ria ed i Luterani, ma Gallas, Altringer, Piccolcmini e 
» Marazzini e cinquanta altri colonnelli resteranno fedeli. I 
» signori principi. hanno cercato di partire, con dare meno 
» sospetto che fosse possibile, ed essendo venuti a visitarli il 
» conte di Wallenstein, discorrendo dissero che avevano bi- 
» sogno di arrivare a Praga, per mettersi agli ordini della 
» futura campagna; lui subito si offrì di farli avere la li- 
» cenza come fece, ed il generale domandò per quanto tempo ; 
» dissero quindici giorni. Avevano combinato di rivedersi, ma 
» poi il Wallenstein disse di sentirsi male, augurava loro un 
» buon viaggio. Credeva non tornerebbero, dicendo : gli Ita- 
» liani sono speculatori ». A corte, si comprende facilmente, 
crescevano a dismisura gli imbrogli, i pettegolezzi per in- 
torbidare la posizione abbastanza difficile, nella quale si tro- 
vava il sovrano, ed i ministri, «i quali corrispondevano con 
» Gallas, Altringer e Piccolomini e per pensare a rimediare 
» alle cose passate, ma anche a quelle che devono seguire ». 

Il Sacchetti, o fosse poco informato delle novità, o vo- 
lesse usare la più grande prudenza, scrive l’ undici febbraio 
al Bali Cioli che « lunedì passato, avanti desinare, lungo le 
» mura di questa città (Vienna), passarono i nostri serenissimi 
» principi, senza fermarsi e proseguirono per Neustadt, ove 
» ora sì trovano ». Monsignore fu a salutarli ma nulla potè 
sapere. Il 22 febbraio monsignor Sacchetti diede un convito ; 
fra gli invitati c’ era il vescovo di Vienna ed altri della corte. 
Il vescovo, essendo appositamente arrivato prima, trasse da 
parte monsignor Sacchetti per dirgli che per incarico di sua 
Maestà doveva dirli « che S. M., considerate le gravissime tur- 
» bolenze dell’ Alemagna, pericolose per la religione cattolica 
» per sè stesso, e per la sua casa, dipendenti dalla nuova aperta 
» ribellione del duca di Friedland suo generale, aveva preso 
» due ore avanti la risoluzione di uscire esso medesimo in 
» campagna, e di presentarsi all’ esercito in persona, per chia- 
» mare e vedere in vizio il capo di guerra, allettando col suo 
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» calore quelli che fossero del partito del generale a manife- 
» starsi, e confermando quelli che per la natura loro fossero 
» stati saldi con la devozione verso S. M., con pensiero dopo 
» essersi fatta vedere alla soldatesca di lasciare al comando 
» di essa il Re di Ungheria, facendo conto S. M. di partirsi 
» oggi a otto insieme col Re e con tutta la corte alla volta 
» di Bautsen in Bocmia, lontana di qui sei giorni, per essere 
» di ritorno per lasettimana santa, sperando con questa sem- 
» plice uscita di migliorare in sommo grado le cose sue ». 
Questa comunicazione del vescovo di Vienna era impor- 
tantissima per monsignore Sacchetti, che non sapeva che fino 
dal 24 gennaio 1634 l’imperatore aveva firmato le lettere pa- 
tenti, che revocavano dal comando dell’ esercito il Wallenstein, 
e gli sostituivano il conte Gallas. A questa patente doveva se- 
guire quella che lo accusava, insieme con due ufficiali supe- 
riori, reo di alto tradimento, poichè a quest’ epoca era già stato 
deliberato di disfarsi del generale. La benevola, affettuosa, 
intima confidenza di affari così gelosi di governo, era il pre- 
ludio per preparare l’ animo di monsignor Sacchetti ad ac- 
cogliere benignamente le domande di danaro, che l’ imperatore 
faceva per mezzo del vescovo di Vienna. Continua la lettera 
del Sacchetti dicendo : « Mi ha detto di più monsignor Ve- 
» scovo d’ ordine di S. M. che, stante le strettissime angustie in 
» cui si trova, ha necessità di ricorrere e raccomandarsi agli 
» aiuti dei principi suoi congiunti più cari ed amorevoli, e per- 
» ciò avendo determinato di mandare il segretario Radell in 
» Italia per questo conto mi faceva pregare di accompagnarlo 
»> con una mia spedizione da potere facilitare l’ intento alla 
» M.S. Io parlo chiaro da uomo da bene, e vero servitore di 
» V. A. verso la quale ho sempre tenuto indietro simili ri- 
» chieste, risposi che non haveva che dire, poichè questi tempi 
» pieni di turbini, di sospetti e di angustie grandi, anche in 
» Italia per il segno grande che vi hanno lasciato la guerra, 
» la fame ela peste, tutti i principi hanno da fare, a pensare 
» ai fatti loro edai propri bisogni. Mi replicò monsignore che 
» S. M. liaveva soggiunto che io avessi scritto ai serenissimi 
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» principi a Neustadt affinchè avessero essi ancora aiutato 
». appresso V. A. le intenzioni di sua Maestà, al che tutto ri- 
» sposi per ultimo sigillo che avrei obbedito in quella più con- 
» veniente forma che mi fosse parso possibile, ma che ricor- 
» dava frattanto le gravi spese fatte per i serenissimi principi 
» che sono di presente in queste parti, che anche queste spese 
» si possono e devono computarsi a conto di aiuti, e non tanto 
> per quello che poteva dipendere dal valore dei reggimenti, 
» che avevano, se il generale glieli avesse lasciati, quanto dalla 
» reputazione che riflette l’ esercito di S. M. dalla presenza 
» dei principi ». . 

Monsignore Sacchetti aveva perfettamente ragione ché lo 
speso per i principi era tuttu in vantaggio della causa au- 
striaca, ma avrebbe potuto anche aggiungere che a questi prin- 
cipi non si era usato particolarmente dall’ imperatore il ben- 
chè minimo riguardo, e che si esigeva sacritizi continui dalla 
Toscana e dalla casa Medici per una causa non propria, senza 
neppure tutelare la loro dignità personale. 

Appena il Sacchetti potè sapere che il Wallenstein era stato 
dichiarato traditore, si affrettò di informare il Balì Cioli con 
un corriere fatto subito partire da Vienna. Il Cioli rispose una 
lettera di ringraziamento per la premura avuta nel comuni- 
candogli la strepitosa notizia, quando il 17 marzo 1634 giungeva 
a Firenze un altro corriere portatore di altra lettera alla quale 
il Cioli rispondeva: 

« Mentre io stava oggi per serrare il dispaccio per V. S. 
» Ill. ma mi è comparso un altro, con la certezza della morte 
» del Freidland, della quale si aveva già avuta nuova da Ve- 
2 nezia, ma non si finiva di credere, cd il granduca nostro 
» signore considerando le buone conseguenze che possono de- 
» rivare da questo memorabile caso, e la particolare prote- 
» tezione che tiene Dio dell’imperatore, ne ha presa tanta 
» consolazione, non essendosi contentato di sentire una volta 
sola, la bella relazione che V. S. Ill.ma ne ha fatta. 
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Quando il duca di Freidland si accorse che il suo vasto 
progetto di cingere corona di Re non gli sarebbe stato possi- 
bile di realizzarlo, allora inaspettatamente entrò in campo, 
battè gli Svedesi a Steinau nell’ ottobre, e poi passò nella Lu- 
sazia, prese Gérlitz e Bautsen c mandò un distaccamento di 
cavalleria fino a Berlino, per minacciare del suo sdegno anche 
quella città. Ma, non persuaso, tornò a far rivivere il suo pro- 
gramma di alleanza con i nemici dell’ Austria, facendovi al- 
cune modificazioni, però neppure così fu possibile che ottenesse 
favore. 

Nel dicembre tornò in Boemia e fissò il suo quartiere ge- 
nerale a Pilsen. 

A Vienna da qualche tempo si era cominciato a sospettare 
che il Wallenstein giuocasse partita doppia, ed il vero scopo di 
questi movimenti militari, e di questi fatti d’arme non fossero 
che minaccie contro gli Elettori, per persuaderli a procurare nel 
loro interesse, di averlo piuttosto alleato che nemico invin- 
cibile. } 

La sua condotta inquietava assai gli Spagnoli, che fecero 
le loro più vive rimostranze alla corte di Vienna, ed allo stesso 
imperatore, il quale si sarebbe sbarazzato ben volentieri di un 
uomo che sapeva di mala fede, ma lo temeva più degli altri. 
Il Wallenstein dal canto suo era stato sempre benissimo infor- 
mato di quello che si faceva contro di lui, ma questo non lo 
faceva più guardingo di non aumentare i sospetti; ed è strano 
a dirsi, viveva nell’ illusione di trovarsi nello stato di una in- 
vulnerabilità assicurata dal proprio destino. 

Molti contemporanei si ostinarono a dire che il tradimento 
del Wallenstein non era provato, e che furono i suoi nemici, 
con il duca di Baviera, che vollero farlo sembrare colpevole. 
Questa notizia giunse anche agli orecchi di Ferdinando II di 
Toscana, il quale rispondendo il 24 marzo 1634 al principe Mat- 
tias intorno alla morte del gran generale, scrive, « il mondo sta 
» bene in qualche dubbio se veramente fosse risoluto di tra- 
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» dire l’ imperatore, essendosi visto nella sua ritirata così mal 
» provvisto, e per questo avrei caro che mi avvisassero quello 
> che apparisca contro di lui, perchè alcuni dicono che gli 
> spagnoli e gli Italiani l'abbiano voluto rovinare ». Aveva 
già ricevuta la patente che lo destituiva dal comando supremo 
di tutta l’armata; conosceva il tenore del decreto ancora più 
grave, che lo dichiarava traditore, e che suonava condanna a 
morte ; nonostante non fece un atto che mostrasse in lui il 
desiderio di salvarsi con la fuga, che sarebbe stata desiderata 
dallo stesso imperatore. Questa incuranza non si spiega in altro 
modo che ammettendo uno stato di esaltazione, ispirato dalla 
fede che aveva sempre avuta nell’ astrologia, e nelle profezie 
del suo Astrologo Seni, col quale spesso conferiva, ed era giun- 
to a tal segno da credere che fra i due emuli nel raccogliere 
le grazie della istabile fortuna fra lui e I’ imperatore, sarebbe 
stato certamente il favorito. 

Il 12 gennaio 1634 diede un banchetto ai suoi principali 
ufficiali superiori, per presentare loro a firmare quella dichia- 
razione di fedeltà, della quale aveva scritto il Guicciardini al 
granduca; questi pure raccontava dell’ altra sottoscrizione che 
volle Wallenstein rinnuovare un mese dopo, ma nella seconda 
sottoscrizione, mentre si ripeteva la devozione al generale, si 
dichiarava esplicitamente che dovesse essere collegata con la 
fedeltà all’ imperatore. 

Quando gli amici del generale sentirono la pubblicazione 
della patente imperiale ne compresero tutta l’ importanza, ed 
il pericolo che correvano. Si è raccontato, uno di questi gli 
suggerisse di presentarsi a Vienna all’ imperatore, dichiarando 
che aveva finto di ribellarsi per provare la fedeltà dei suoi 
subalterni, e che Wallenstein rispondesse : chi si fida del dia- 
volo ? Questo racconto sembra poco verosimile, perchè nelle 
alte sfere della corte, le trattative del Wallenstein con le di- 
verse potenze erano troppo conosciute. 

Uno scozzese, per nome Leslie, sebbene fosse stato molto 
beneficato dal generale, accettò di eseguire gli ordini impe- 
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riali, indirettamente ricevuti; ed allorchè il Wallenstein da 
Pilsen volle andare ad Egra, circondato da una guardia di 
mille uomini, fra la folla degli amici che lo seguivano il 23 
di febbraio, vi si univa il Lesslie. Arrivati a questa fortezza 
‘Lesslie avvertì il colonnello Buttler, comandante della città ed 
il colonnello Gordon scozzese, che il Wallenstein in viaggio gli 
aveva confidato che voleva consegnare ai nemici quella im- 
portante fortezza di Egra e di Elboghena, e sembra. veramente 
sperasse di ottenere la protezione del generale protestante Ber- 
— nardo di Weimar. Questi ufficiali, fra obbedire ad un ribelle 
abbandonato, o essere fedeli all’ imperatore, scelsero il secondo 
partito, più utile ai loro interessi e non pericoloso, e si uni- 
rono al Lesslie, che non avrebbe voluto uccidere il Wallen- 
stein, ma farlo prigioniero, per punirlo dopo una sentenza di 
un consiglio di guerra ; però poi fu deciso di ucciderlo prima 
che giungesse il nemico, che temerono potesse essere stato 
avvertito. 

Il comandante di Egra invitò tutta l’ ufficialità della com- 
pagnia ad un amichevole banchetto. Guglielmo Tersky, Kineky 
e ll Neuman senza sospetto accettarono, non così il Wallenstein. 
Nella stanza accanto erano stati messi sei dragoni del reggimento 
Buttler con ordine di stare pronti al segnale. I ribelli si ab- 
bandonarono all’ allegria, a far brindisi rivoluzionari; clamo- 
rosamente applaudirono quando Lesslie, dicde il segnale conve- 
nuto, ed entrarono nella stanza i dragoni che uccisero il Kinsky 
e il Tersky. Il Neuman tentò di fuggire, ma, non potendo, 
combattè coraggiosamente ed uccise due dei soldati, ma poi 
cadde trafitto. Tutti furono uccisi in pochi istanti; i cadaveri 
erano quasi irriconoscibili dalla quantità delle ferite, con le 
quali erano stati colpiti con armi da fuoco o da taglio. Que- 
sti assassini non risparmiarono le famiglie degli uccisi, delle 
quali poche a stento si salvarono. 

Il comandante colonnello Buttler ed il capitano Deveroux, 
accompagnati da un numero di soldati corsero al palazzo che 
abitava il duca di Freidland, salirono all’ anticamera, trova- 
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rono la porta della sua camera chiusa, e sbarrata interna- 
mente; la ruppero a colpi di scure, ed entrati lo trovarono in 
camicia che aveva appunto preso un bagno. Il capitano rim- 
proverò al Wallenstein il suo tradimento, ma non gli diede tem- 
po di ricomporsi dalla sorpresa, e di rispondere all’ accusa, 
chè con un colpo di alabarda in pieno petto lo uccise. Questo 
nella notte del 25 febbraio 1634. 

Ogni cautela era stata presa, perchè nella città, quando 
venisse a conoscersi questo eccidio, non seguisse disordine 
alcuno. 

Il cadavere del Wallenstein fu portato nella cappella della 
cittadella e steso in terra accanto a quelli dei suoi uccisi ca- 
merati, ma ben presto, tolto di là, fu portato a Gitschin ove 
fu sepolto e vi restò fino al 1732, quando quelle ossa furono 
portate nella cappella del castello di Munchengraty. 

Monsignor Niccolò Sacchetti non prima del 4 marzo a 
Vienna ebbe notizia dell’ accaduto, quando scrisse : « Resterà 
» il mondo stordito a intendere, non prima la fuga e la ri- 
» bellione di Freidland che il gastigo e la totale fine ed estin- 
» zione della sua vita, di tutte le fortune sue, e di quelli che 
» lo seguivano. Giustizia fatta in modo tanto compendioso e 
» con maniera tanto alta, che digitus Dei est hic ». Il rac- 
conto dell’ uccisione fatto dal Sacchetti, poco è differente da 
quanto hanno accennato gli storici contemporanei; merita però 
di notare il seguente giudizio che il Sacchetti dà del carat- 
tere del Wallenstein. « Et così resta estinta la vita, la repu- 
» tazione dì questo ministro, stato grande esemplarmente, e 
» con autorità tanto assoluta, che ha potuto a suo arbitrio in- 
» traprendere le guerre, stabilire le tregue e le paci, donare 
» e remunerare de’ carichi nobilissimi, e di beni e di prin- 
» cipati chi lo serviva, e che insomma per tanti anni ha  vol- 
» tato il mondo a suo modo ». Alberto Wallenstein era di 
statura alta, magro, di volto pallido, di capelli rossieci, d’ occhi 
brillanti. I suoi biografi sono concordi fosse uomo di carattere 
orgoglioso e superbo ; diflicilmente si rallegrava. Riteneva vero 
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il proverbio che la parola è d’ argento, il silenzio d’oro ; nei 
momenti difficili ascoltava volentieri la parola dei suoi amici, 
ma la decisione era sempre la propria. Difficilmente esponeva 
i suoi pensieri fino al momento dell’ azione. Pochi generali lo 
banno eguagliato nella pronta organizzazione delle grandi 
masse degli eserciti, e sapeva ispirare fiducia, ed anche entu- 
siasmo ; come uomo di stato era sorprendente la prontezza e 
la vivacità delle sue concezioni, la liberalità dei suoi sen- 
timenti. 

Con tutto ciò si fece vincere dallo smodato desiderio di 
sovranità, per ottenere la quale non conosceva scrupoli. 

Si pretese che nessun ordine fosse dato per l’ uccisione 
del gran capitano ; in ogni modo si capisce che in questi casi 
non si rilasciano documenti che sarebbero disonoranti, ma tutti 
sapevano quanto la sua uccisione sarebbe ben gradita alla corte; 
bastava questo. 

Racconta il Sacchetti « che S. M. ieri mattina, intesa la 
» nuova mentre era in cappella, si ritenne nella sua solita tem- 
» peranza, senza esultare punto ne poco. Composesi alquanto 
»> in se stesso, e poi disse che li dispiaceva che quell’ uomo 
» si fosse così pazzamente gettato via, ordinando che di lì a 
» poco per il Tersky e per il Kinsky di religione (cattolica) 
» sì facessero suffragi in tutte le chiese della città ». 

Gli assassini furono largamente retribuiti, ed il fatto fu 
commentato come un atto di giustizia. Dice il Sacchetti : « Le 
» confiscazioni di questi ribelli avendo in Boemia il Freidland, 
» il Terzky e il Kinsky un numero grande di signorie e di 
» principati, sebbene il Terzky ha vivente il padre, il quale 
» però li aveva assegnato molti pezzi ragguardevolissimi, im- 
» porterà molti milioni, e S. M. vendendoli potrebbe mettere 
»> insieme un peculio grande, ma in questa parte, non ci es- 
» sendo danari contanti S. M. non ne può cavare frutto, e 
» bisognerà che li doni, quali serviranno per ricompensa di 
» chiin queste ed in altre occasioni ha prestato buon servizio ». 

Schaffenberg era andato per fare prigioniero il Colloredo 
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per ordine del Freidlani, ignor ando quello che fosse uccaduto 
al suo generale. Colloredo gli offrì da desinare, e questi accct‘) 
con tutta la sua brigata, dopo pranzo Colloredo mostrandogli 
l’ ordine dell” Imperatore fece lui ed i suoi prigionieri. 

Il Sacchetti con lettera del 25 marzo dice: « si vanno ma- 
» turando le ricompense per quelli ai quali si è destinato di 
» aggradire i servizi prestati nella passata occasione del Frei- 
» dland, ed intanto il Re di sua spontanea inclinazione, no- 


» nostante le condizioni messeli di non levare da questa na-' 


> tione (dei tedeschi) il capitanato delle guardie dalle per- 
» sone degli arceeri e dei trabanti ha voluto ad ogni modo 
» soddisfarsi col, darlo al Lesslie scozzese che fu quello che 
» tramò tutta la macchina nell’ occisione dei quattro, e del 
» Freidland, e che fu il primo ad eseguire, col cavare fuori 
» la spada contro ai suddetti quattro, il medesimo capitanato 
» dei Trabanti, carica di confidenza e stimata onorevolissima 
» in questa corte, e adesso si anderà pensando a quel più che 
» verso luisi voglia fare in remunerazione sua, che non sarà 
> se non grande, avendo il Re (d’ Ungheria) che lo porta >. 
Si ripeteva la notizia che in un tale castello assai - “forte 
il Freidland avesse riposto in contanti una somma di settan- 
tamila Ungheri « ma avendovi spedito un commissario fu ve- 


» rificato che avanti che seguisse la tragedia del Wallenstein - 


» questi aveva fatto trasportare quel danaro a Misnia in una 
» località di proprietà di Guglielmo Tersky là ben guardato 
» da gente di Sassonia. Sua Maestà, che ad istanza del genc- 
» rale aveva eretto la città e territorio del Friedland in ti- 
» tolo di ducato, oggi l’ha venduto seicentomila fiorini; degli 
» altri due ducati e due principati ne ha presi più di quattro- 
» cento mila fiorini. L'imperatore ha abrogato quel titolo, tor- 
» nando di gran vantaggio ai baroni ed ai sudditi che vi 
» erano compresi ». 

Finalmente il Sacchetti termina la sua lettera con la noti- 
zia che lo scozzese Lesslie non volle accettare la carica di ca- 
pitano dei trabanti, nè altri onorevoli e lucrosc posizioni mi- 

La Rassegna Nastonale, Vol. CVII. 10 


146 LA RIFORMA E LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI 


litari, ed anche l’altro scozzese Gordon poco dopo si ritirò 
dall’ esercito austriaco, per godersi nella quiete del ritiro la 
generosa ricompensa dell’ imperatore, sentendo tutto il peso 
dell’ onta del delitto commesso, e l’ uno e l’ altro procurarono 
di sfuggire al risentimento ed all’ odio della nazione tedesca. 


L’ imperatore fece stampare una notificazione con la quale 


diceva che « avendo la divina Maestà per continuare le sue 


> 


misericordie verso l’ imperatore, e verso l’ Augusta sua casa 
fatto tempestivamente scoprire lo scellerato tradimento, che 
invano macchinava il Friedland, contro il governo delle sue 
armi, che per la meritata morte di lui erano rimaste senza 
capo, aveva risoluto di nominare come generalissimo il Re 
di Ungheria suo figlio, comandando perciò per tale sia ri- 
conosciuto riverito obbedito da tutti i corpi di guerra, e da 
tutte le soldatesche, esortando tutto l’ impero, che non so- 
lamente lo riconoscano per tale ma che in caso di bisogno 
lo assistano e somministrino quell’ aiuto che possono, per 
ridondare in benefizio ed accrescimento dell’ impero e della 
religione Cattolica (!) ». | 


(1) Arch. di stato di Firenze il 16 settembre 1634 lettera di Giov. Batt. Fa- 


staglini al Bali Cioli. 


(Continua) L. GROTTANELLI. 


Sviluppo delle relazioni politiche e commerciali 


tra l’ Europa e il Celeste Impero 
dal XVI secolo al Trattato di Tientsin (*) 


Tentativi di riforme 
nel campo scientifico politico ed economico dal 1861 in poi. 


Sebbene, come già si è detto, il popolo chinese sia, per 
temperamento conservatore e refrattario al progresso, ed oggi 
ancora il partito ostile alle riforme s’ imponga allo Stato — e 
lo dimostra la recente deposizione dell’ Imperatore perchè cal- 
deggiante un riordinamento politico economico più consono 
ai tempi — ; ciò non significa tuttavia che la superiorità delle 
Nazioni civili sia del tutto disconosciuta, e che nessun tenta- 
tivo sia mai stato fatto per adottare quelle innovazioni e quei 
ritrovati della scienza e della industria che meno urtano i 
pregiudizi delle masse. Soltanto si è verificato che, mentre il 
Giappone si è lanciato risolutamente sulla via del progresso, 
con programma e meta costanti, ed ha saputo trionfare sul 
fanatismo e la suscettibilità nazionale; nella China invece, 
essendo state le riforme suggerite sempre da momentance ne- 
cessità anzichè da convinzione profonda della utilità loro e 
da fermo proposito di romperla definitivamente colle viete 
tradizioni del passato, rimasero sterili conati. 

È in ogni modo interessante un accenno alle istituzioni, 
sulla foggia di quelle straniere, esistenti oggi nella China, nel 
campo scientifico, politico economico. 

A Pechino esiste dal 1861 un istituto destinato allo studio 
delle scienze occidentali, il così detto Tung wen Kuan, nel 
quale professori stranieri insegnano l’ inglese, il francese, il 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. 16 Aprile 1809. 
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russo, il tedesco, il diritto internazionale, la geografia, la storia 
naturale, la fisica, la chimica, l’ anatomia e l’ astronomia ed 
un professore chinese l’ aritmetica, e gli studenti che la fre- 
quentano sono poi destinati alle ambasciate o ad altri impieghi 
governativi. Altro consimile fu istituito a Canton fino dal 1864, 
sebbene di minore importanza e scuole diverse sono mante- 
nute altrove dai governi provinciali. A Tientsin vi sono: 
un’ accademia militare con professori ed istruttori stranieri 
quasi tutti tedeschi, un’ accademia di marina con professori 
inglesi, una scuola per la telegrafin ed una ferroviaria e a 
tutte sovraintende il governatore generale. A Fuceu (Foo- 
chow) annessa all’ Arsenale vi è poi una scuola di guerra, nella 
quale si insegnano le lingue straniere e che però in 20 anni 
di vita è già molto decaduta, perchè i chinesi hanno sempre 
tendenza a ritornare ai loro vecchi sistemi; una scuola per 
allievi torpedinieri si trova a Wampoa, ed altre per lo studio 
delle scienze occidentali, nelle quali però insegnano maestri 
indigeni che per lo più hanno frequentato i corsi a Tientsin 
od a Fuceu, sono sparse in diversi capiluoghi di provincie. Gli 
allievi delle scuole governative ricevono istruzione, vitto e 
alloggio gratuitamente ed è loro assegnato anche un sussidio 
in danaro. Numerose scuole private sono inoltre stabilite nei 
diversi porti aperti e particolarmente a Shanghai; in esse 
maestri indigeni insegnano l’ inglese, la geografia e l’ algebra 
e sono per lo più frequentate da giovani che entrano poi al 
servizio degli euròpei o si dedicano al commercio. 

Il desiderio del governo chinese di istruire la gioventù nelle 
scienze moderne si esplicò anche coll’ invio di molti studenti 
all’ estero, e così nel 1871 una prima carovana di 30 venne 
mandata da Shanghai, nell’ America del Nord c altre suc- 
cessivamente per tre anni. Una apposita missione, alla testa 
della quale era un mandarino, si incaricò di distribuirli tra 
le università di Jale, Howard e Princetown e di farli istruire 
per il servizio dello Stato ; ma però i risultati furono scarsi sia 
per la insufficienza dei mezzi messi a disposizione dal governo 
chinese, sia perchè buona parte dei giovani non avevano pri- 
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ma ricevuta una istruzione preparatoria sufficiente, talchè 
nelle università americane non ricevettero che una tintura 
superficiale della coltura moderna e ritornati in patria i più 
dovettero nuovamente frequentare le scuole. 

Il governo chinese spese altresì somme rilevanti per far 
tradurre opere scientifiche straniere e a tale scopo presso gli 
arsenali di Shanghai, Fientsin e Fuceu istituì ufizi speciali di 
traduzioni, cui furono preposti distinti sinologhi ; ma per man- 
canza di un indirizzo razionale i risultati furono scarsi. 

Per quanto riguarda il campo industriale si deve fare di- 
stinzione tra le imprese di iniziativa governativa, quelle di 
iniziativa privata o apparentemente tali, e quelle tentate da 
varii mandarini coadiuvati da tecnici stranieri. Alle prime 
appartengono principalmente gli arsenali di Tientsin, Shan- 
ghai, Nanking, Wutschang, Fuceu, Faipehfu, Wampoa e Ki- 
rin, nei quali i capi tecnici sono tutti stranieri. Degli arsenali 
il più importante è quello di Shanghai, mentre per la costru- 
zione delle navi quello di Fuceu passa per il migliore e hanno 
pure qualche importanza i cantieri di Ficutsin, Shanghai e 
Wampoa. A Canton esiste poi una grande zecca fondata dal 
governatore Tschang-tschi-tung, e provvista di macchinario 
europeo. 

Lo sviluppo dell’ industria nella China fu sopratutto sen-. 
sibile allorquando risiedeva a Wutschang in qualità di go- 
vernatore Tschang-tschi-tung che si era prefisso di emancipare 
il suo Paese dall’ estero non soltanto per quanto riguardava 
gli armamenti ma anche le industrie. Egli voleva che i pro- 
dotti industriali del suo distretto potessero spargersi per tutto 
l’ impero, al quale scopo era anzitutto necessario migliorare i 
mezzi di comunicazione e quindi costruire ferrovie ; ciò che 
si propose di fare senza ricorrere all’ estero, utilizzando le mi- 
niere di ferro e di carbone, delle quali molte provincie chinesi 
sono ricche. Per l’ attuazione dei suoi progetti ricorse all’ ope- 
ra di tecnici stranieri, ma disgraziatamente difficoltà di ogni 
sorta ne contrariarono la completa riuscita. 

Attualmente si lavorano le ricche miniere di ferro e di 
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carbone poste nella parte occidentale della provincia di Hu- 
peto, le quali sono unite con una ferrovia a scartamento ri- 
dotto, lunga 18 miglia inglesi, con un porto fluivale vicino a 
Hanceu (Hankow), dal quale punto a mezzo di barche il mine- 
rale viene trasportato a Hangang, il più gran mercato del- 
l’Hupeh dove sonvi gli alti forni per la fusione del ferro. 
Hangang è, per così dire, la Manchester chinese ; infatti vi è 
anche un filatico per il cotone fornito di 3000 fusi ed una 
fabbrica di tessuti con 1000 telai, dovute tutte alla iniziativa 
di Tschang-tschi-tung. L’ impianto costò naturalmente moltis- 
simo e siccome il fondatore vi spese tutto il suo patrimonio, 
così un editto imperiale stabilì che tutte le provincie dovessero 
concorrere a mantenere gli opifici dell’ Hupeh con una asse- 
gnazione speciale, ciò che sollevò grande malumore, e quindi 
è da sostenere che col tempo, per la contrarietà degli altri 
mandarini finiranno per decadere completamente. 

Se, come si è già visto, la costruzione di linee ferroviarie 
incontra gravi difficoltà per l’ avversione dei mandarini e 
‘ delle popolazioni, i primi per timore di un più diretto con- 
trollo sull’ azione loro, questa per ignoranza ; così che vi è 
molto da dubitare che le numerose concessioni ferroviarie fatte 
in questi ultimi tempi a sindacati e società estere abbiano 
per il momento un valore reale ; altrettanto sviluppo ha preso 
invece l’ impianto del telegrafo, e difatti una rete telegrafica 
unisce oggidì Pechino dall’ Amur fino al Tonchino e si sten- 
de da Shanghai fino alla frontiera tibetana. Malgrado ciò è 
però sempre grandissima la ripugnanza del popolo per que- 
sto potente mezzo di comunicazione, aumentata ancora più 
dal pregiudizio che i fili facciano fuggire le nubi impedendo 
la pioggia. W. Obruschew nella sua opera Aus China, dice 
di avere potuto constatare de visu questa avversione, e di- 
fatti nel suo viaggio da Liang-tschou a Su-tschou osservò 
che dovunque la linea si trovava presso strade, gli isolatori 
erano stati spezzati a colpi di pietra ed in molti punti i fili 
erano tagliati. I 


In taluni distretti la eccitazione delle popolazioni contro 
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l’ apparato diabolico, come essi lo chiamano, fu tale che i man- 
darini pro bono pacis ne ordinarono la distruzione, come ap- 
punto avvenne nella provincia di Kangsu, dove il governatore 
generale di Liant-schou fece distruggere il telegrafo per un 
tratto di 50 verste per calmare i rivoltosi. 

Pochi sono i capitali chinesi investiti nelle industrie d’ im- 
portazione estera, e quei pochi quasi esclusivamente nelle mi- 
niere ; soltanto in questi ultimi anni sorse qualche fabbrica 
di tessuti di cotone e qualche concieria. n 

Le miniere sono generalmente affittate dal governo a sin- 
dacati, come quelle carbonifere di Kaiping nella provincia di 
Tschili, quelle d’ oro della Manciuria, ed i giacimenti di rame 
a Schantung nel Yiinnan, nelle quali il macchinario è mo- 
derno e la direzione tecnica è affidata a europei. Presso Tient- 
sin esistevano un tempo anche fabbriche di cemento, che fu- 
rono poi chiuse per insufficienza di mezzi. 

Le poche fabbriche esistenti nella China sono per lo più 
esercitate da consorzi di mandarini sotto la sorveglianza dei 
governi provinciali che però prendono parte attiva alla spe- 
culazione, così che, invece di imprese create nell’ interesse ge- 
nerale, tutto si riduce ad una mistificazione per stornare il 
pubblico danaro a favore di parenti, amici e clienti. 

Il più grande stabilimento industriale sovvenzionato dallo 
stato era, fino a pochi anni fa, la fabbrica di tessuti in cotone con 
annessa concieria esistente a Shanghai e che fu poi distrutta 
da un incendio. Il governo progetta di impiantarne altre due 
a Kanghai, affidandone la direzione ad un consorzio di manda- 
rini e intanto, benchè ditte estere e negozianti indigeni abbiano 
fatto pratiche per fondare stabilimenti consimili, si ebbero sem- 
pre rifiutata la concessione dal governo, sotto speciosi prete- 
sti ; ma in realtà per non crearsi concorrenti. 

Il successo di un indvstriale che impiantò a Shanghai un 
filatoio da seta, costrutto secondo i sistemi moderni, decise 
il governo chinese ad imitarlo, affidandone del pari la dire- 
zione a dei mandarini. ha 

Un’ altra impresa governativa foggiata all’ europea è la 
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grande Società chinese per azioni, per la navigazione a vapore, 
cui ha presieduto Ma-Kin-Ciao, uno dei pochi Cinesi còlti, eu- 
ropizzati : studiò a Parigi, fu laureato alla Sorbona, è cattolico. 
Gli azionisti principali sono tutti mandarini. Ha una flotta 
di 26 vapori ripartiti tra i diversi porti aperti e tende a mo- 
nopolizzare il movimento mercantile tra i porti chinesi. Infatti 
essendo stata fondata dal governatore generale di Formosa 
un’ altra società per la navigazione tra l’ isola ed i diversi 
porti della costa chinese essa ottenne che i viaggi di questa 
fossero limitati con Shanghai ed Amoy. 

Come si vede, se lo sviluppo industriale nella China non 
è facile e rapido come sarebbe desiderabile, ciò sopratutto di- 
pende dalla ingordigia insaziabile dei mandarini i quali, men- 
tre soffocano sul nascere ogni iniziativa privata per avere il 
monopolio di ogni industria, colla loro disonesta incapacità 
rendono inutile ogni tentativo del governo centrale per dare 
al paese un indirizzo economico razionale e portarvi quella 
floridezza e quel benessere che sono l’ aspirazione di tutti 


i popoli. 
Condizioni interne della China. 


Il male peggiore della China odierna ed una delle prime 
cause del suo decadimento è la eccessiva popolazione spropor- 
zionata alla potenzialità economica ed alla produttività del 
Pacse, e questa sperequazione, per quanto il popolo chinese sia 
per natura frugale ed abbia esigenze limitate, produce terribili 
conseguenze nelle annate in cui per carestie dovute a cat- 
tivi raccolti difettano i mezzi di sussistenza. La carestia del 
1878 ha mietuto 5 milioni di vittime. 

Si calcola che la China propriamente detta, su 4 milioni 
di chmq. senza la Manciuria, il Tibet ed il Sintsiang abbia 
oltre 350 milioni di abitanti, cioè 87 per chmq. e perfino 150 
200 e più nelle regioni basse del bacino dell’ Hoang e del 
Tangtzekiang ; ma occorre però tenere presente che sulla po- 
polazione reale del Celeste Impero vi è grande divergenza tra 
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i geografi e persino tra le varie statistiche ufficiali chinesi 
perchè un censimento esatto non fu mai possibile. 

Nel 1879 venne tentato per la prima volta, ma riuscì in- 
completo essendosi potuto raccogliere dati abbastanza precisi 
soltanto per 13 provincie, mentre per le altre (Yunnan, Kansu, 
Anhuei e Kuangsi) i governatori vi si rifiutarono adducendo 
varii pretesti, non esclusa la contrarietà delle popolazioni. Se- 
condo quel censimento, le 13 provincie avevano 380 milioni 
di abitanti. Stando però ad una relazio:c ulliciale del Mini- 
stero delle Finanze nel 1887 la popolazione dell’ impero sa- 
rebbe stata allora di 405 milioni, cifra che oggi probabilmente 
si sarà elevata-a 430 milioni perchè dopo il 1878 non vi fu- 
rono più carestie, così che la progressione deve essere. stata 
di 2 '/, a 3 milioni all’ anno. Il governatore Li Hung-tschang, 
di ritorno dalla sua missione in Europa tentò di fare un cen- 
simerto accurato, profittando della influenza che godeva presso 
l’ attuale imperatrice ; ma questa vi si oppose dichiarando che 
era inutile e non poteva essere altro che un suggerimento de- 
gli stranieri per immischiarsi nelle cose dell’ impero. 

Se l’ eccesso della popolazione è una delle cause del grande 
decadimento della China, non meno dannosa al suo organismo 
è la sconfinata potenza della burocrazia, tale che non ha riscon- 
tro in alcuno degli Stati civili, derivando dal fàscino che in un 
paese, dove l’ ignoranza è generale in tutte le altre classi dei 
cittadini, esercita sulle masse il concetto, che per giungere ad 
una carica dello Stato occorra intelligenza non comune, e col- 
tura straordinaria. 

Contro la potenza della burocrazia si infrange anche l’ Au- 
torità sovrana, perchè se in apparenza il Sovrano è despota as- 
soluto, in sostanza lo è però soltanto fino a che la sua volontà 
non urti contro i privilegi dei suoi mandarini, così che quan- 
d’anche egli avesse tanta intelligenza per comprendere i bisogni 
del suo tempo, e volesse introdurre riforme in seguito alle mo- 
dificate condizioni del suo popolo ed alle esigenze del progresso, 
egli troverebbe un ostacolo insuperabile nella loro opposizione. 
Non è perciò fuori di proposito un accenno alle condizioni della 
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burocrazia chinese e particolarmente ai requisiti richiesti per 
entrare a far parte di quest’ ordine privilegiato di cittadini 
del Celeste Impero, desumendo le notizie dall’ opera magistrale 
di Hirth Chinesische Studien. 

Generalmente gli europei chiamano mandarini i fanzio- 
narii chinesi, ma nessuno sa spiegare l’ origine di questo no- 
me usato sempre anche dai viaggiatori, perchè nella China 
l’espressione abituale per designare un impiegato dello Stato è 
quella di Awian jen che colla parola mandarino non ha per 
vero alcuna analogia. 

Tra i sei ministeri ai quali nel Celeste Impero è affidata 
la direzione suprema dei pubblici atfari, il più importante è il 
Lipu o Ministero del personale, cui incombe specialmente di 
coadiuvare il sovrano nella scelta dei suoi funzionari e deve 
quindi provvedere alle nomine, alle assegnazioni, alle sospen- 
sioni, alle retrocessioni, alle destituzioni, ai congedi ed al rim- 
piazzi, insomma a tutto quanto riflette il personale dell’ am- 
ministrazione dello Stato. 

L’ importanza del Lipu si riverbera su tutti gli impiegati 
cui dà una enorme preponderanza sul resto del popolo come 
lo provano i significati delle espressioni di Kuan yen, uomo di 
comando, e nin gen, uomo soggetto, che sono gli attributi 
comuni del burocrata e del popolano e tale è la considera- 
zione della burocrazia che ad essa sono appena paragonabili 
la nobiltà e il clero presso di noi nel medio evo. Davanti alla 


influenza dei burocratici sparisce la nobiltà del lignaggio e 


il prestigio del clero perchè essa è tutto in un paese dove agi- 
sce senza controlio, arbitra assoluta della vita e degli averi 
dei suoi amministrati, nè vi è altra classe di cittadini che vi 
si possa opporre o goda uguali privilegi non esistendo colà 
aristocrazia ereditaria per il principio che non è merito per 
un figlio l’ avere sortito i natali da un genitore illustre e per- 
chè il clero non ha che la supremazia della ricchezza. Nella 
China anche chi è ricco conta ben poco ove non riesca a en- 
trare nel rango dei pubblici funzionari col suo talento e me- 
diante esami, dei quali essa è il paese per eccellenza. - “i 
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Come negli Stati Uniti del Nord ogni cittadino ha in ta- 
sca il brevetto per diventare presidente della repubblica, così 
nella China chiunque può col suo talento e colla diligenza 
aspirare alle più elevate dignità dello Stato, eccezione fatta 
per i figli degli artisti drammatici, per i servi e per gli atten- 
denti dei mandarini. | 

La preparazione agli esami per la carriera burocratica ha 
luogo per mezzo di studi privati che consistono principalmente 
nell’ imparare meccanicamente a scrivere e a ritenere a me- 
moria i 1068 vocaboli e gli elementi di filosofia, di fisica, di 
aritmetica, di astronomia e di geografia contenuti sotto forma 
di massime nel Szan tzu King, che è il testo fondamentale 
della scuola chinese, e poi a leggere, trascrivere e interpretare 
un libro classico, finchè l’ allievo sia diventato esperto negli 
scritti di Confucio e di Menzius e possa quindi presentarsi agli 
esami che sono tre per chi voglia percorrere la carriera ordi- 
naria, e quattro o più per chi desideri conseguire il titolo ac- 
cademico di sapiente o di letterato. 

Il primo esame, quello iniziale della carriera burocratica 
si dà nel capoluogo del circolo e chi lo supera può presen- 
tarsi al secondo nel capoluogo del Dipartimento (Fu) e final- 
mente al terzo, quello per così dire di laurea, nel capoluogo 
della provincia, con che si può finalmente aspirare ad onori 
e ricevere il titolo di Siu fsaî, una specie di grado accademico. 
Disgraziatamente non tutti riescono a conseguire il grado di 
Siu tsai collo studio e non pochi invece l’ottengono pagando som- 
me che generalmente variano da 200 a 1000 dollari e così per 
separare il loglio dal buon grano, ogni tre anni ha luogo un 
altro esame provinciale in presenza di commissari e di impie- 
gati provinciali. Da 4 a 8000 candidati convengono in quel- 
1’ occasione nel capoluogo di provincia, accompagnati dai loro 
parenti e la polizia è costretta di raddoppiare di vigilanza 
per impedire disordini da parte dei riprovati. Chi lo supera 
riceve il titolo di Kw jen e può già considerarsi prescelto ad 
impiegato dello Stato. 
| Gli esami provinciali, durante i quali i concorrenti ven- 
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gono rinchiusi in apposite celle, dove si devono portare il vitto 
non potendo comunicare nè con estranei nè tra di loro, si 
fanno tutti nella medesima epoca nei capiluoghi di provincia 
in tre sessioni di tre giorni ciascuna. ln molte città vi sono 
stabilimenti speciali per questi esami e quello di Canton è 
così immenso che contiene 7500 celle! l 

Quei funzionari che per deficienza di posti non sono riu- 
sciti a conseguire un impiego governativo o che hanno aspi- 
razioni maggiori, volendolo possono dare un altro esame che 
ha luogo sempre a Pechino e dà diritto al grado di « Chin 
sih » o di dotto; ma essendo assai più difficile di quello provin- 
ciale, pochissimi lo tentano, tanto più che non superandolo, 
perderebbero il grado conseguito nel primo. Chi poi avesse 
felicemente superata anche questa prova, in tal caso potrebbe 
arrischiare quella per essere nominato membro della Han lin 
yuan o accademia imperiale, la più eccelsa dignità dell’im pero. 

‘ L’ esame rappresenterebbe quindi il mezzo unico per ot- 
tenere cariche di Stato, ma tuttavia gli impieghi e i gradi 
e specialmente quelli di poca importanza, si ottengono anche 
mediante danaro e il mercato degli impieghi è tra le fonti di 
redditi della Corte imperiale, alla quale è appunto riservata la 
vendita dei « bottoni» che servono di distintivo esteriore ai 
mandarini dei varii ordini. 

Descrivere le varie attribuzioni dei mandarini non è cosa 
agevole ; nell’ Amministrazione provinciale essi sono i capi del 
governo e nelle loro giurisdizioni rappresentano l’ autorità ci- 
vile più potente. Spesse volte ai mandarini, e sopratutto a 
quelli di 1 classe, che hanno per distintivo il bottone rosso, 
è affidato il governo di due provincie, e in tal caso si distin- 
guono coll’ attributo di 7sung tu o vicerè, ed hanno potere su 
una popolazione che generalmente equivale a quella di uno 
stato europeo. La carica di vicerè, come pure tutte le altre 
dell’ amministrazione provinciale vengono conferite sì ai chi- 
nesi che ai manciuri, mentre a Corte invece talune cariche vanno 
di diritto agli appartenenti a date nazionalità. Il capo di una 
sola provincia è denominato F'utai ed ha sotto di sè un dato 
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numero di 7ao tai o presidenti di distretto, i quali alla loro 
volta comandano ai capi dei dipartimenti (Z°u) e questi ultimi 
ai capi di circoli (Hin). Lo stipendio di un vicerè è nominal- 
mente di 250,000 franchi e di un presidente di distretto di 
25,000, somme che però non rappresentano che una esigua 
parte dei loro redditi, perchè essendo indipendenti nel senso 
più assoluto della parola, nessuno controlla l’ opera loro e sono 
di tatto altrettanti sovrani senza le noie della corona. 

Anche la posizione degli altri impiegati è assai indipen- 
dente e particolarmente quella degli alti dignitari che vivono 
circondati da una Corte di ausiliari che disimpegnano il lavoro 
principale, e a tempo perso ordiscono intrighi pro o contro il 
loro protettore. 

Siccome poi in generale i funzionari chinesi non hanno 
la certezza di poter toccare buoni stipendii, nè il governo 
assegna loro una pensione come negli altri Stati, così non 
avendo garanzia per l’ avvenire e contando unicamente sugli 
incerti, è naturale che la loro cupidigia di guadagno sia in- 
saziabile in un Paese dove la moralità è intesa ben diver- 
samente che in Europa. Per esempio, un presidente di go- 
verno che ha annualmente 2400 taels, per la sua carica deve 
spendere almeno 8000 taels ; così per pareggiare lg partita 
troverà modo di illecitamente ricavare un lucro di 5600 taels, 
ciò che però non sarà ancora sufficiente perchè è tenuto a date 
regalie per comperare il silenzio dei suoi adepti che potrebbero 
comprometterlo, ed infine gli è pure giuocoforza pensare alla 
vecchiaia. Perciò gl’ impiegati utilizzano i loro anni di servi- 
zio ad accumulare ricchezze e molti ne ricavano un reddito 
di 15 e fin 20 volte lo stipendio. All’ epoca della rivolta dei 
Taipings si trovò che un mandarino aveva ammassato 32 mi- 

lioni di taels!!! 

| È spiegabile dunque come questa classe potente e privi- 
legiata di cittadini sia nemica di ogni novità e tema di per- 
dere i vantaggi fin’ ora goduti, ove qualche spirito innovatore 
riescisse a persuadere l’imperatore ed il governo centrale della 
necessità di mutamenti. Sono pure gravi ostacoli alle riforme 
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l’ invidia e l’ ostilità che sempre esiste tra gli alti funzionari 
e tra i loro dipendenti, tanto che quando un impiegato deside- 
ra migliorare qualche servizio, trova appoggio nei suoi dipen- 
denti soltanto a condizione che essi ne possano trarre profitto, 
e se ciò non fosse, allora si manifesterebbe in tutti i modi la 
loro opposizione e finirebbero per perderlo. 
| La ripugnanza contro le innovazioni non si manifesta sol- 

tanto passivamente, ma anche in rivolte, ed è noto che la 
popolazione di Pechino fa sempre il più importante fattore 
nelle rivoluzioni che spesse volte hanno travolte le monarchie, 
e su di esso perciò fanno appanto assegnamento gli avversari 
sistematici delle riforme. | 

Siffatte magagne ereditarie della burocrazia chinese hanno 
creato uno stato di cose insopportabile e rendono vieppiù im- 
possibile una ben ordinata amministrazione costituendo un 
grave pericolo per la dinastia, perchè non rare volte le con- 
troversie tra i diversi ordini di impiegati degenerano in rivo- 
luzioni. Appunto per mettere fine ad un tale stato di cose ed 
impedire sopratutto che gli alti funzionari acquistassero trop- 
pa influenza nei loro distretti, una legge stabilì che un digni- 
tario non potesse rimanere in carica più di 3 anni, nè tanto 
meno esercire nel suo luogo di nascita o contrarre paren- 
tela coi suoi amministrati; ma questa misura che non venne 
più osservata col diminuire dell’ autorità imperiale fu invece 
causa di maggiore incentivo alla generale corruzione, perchè 
i funzionari badarono sopratutto ad accumulare in tre anni 
quanto prima richiedeva maggior tempo e quindi vessarono 
vieppiù le popolazioni. 

La decomposizione dell’ organismo dello Stato si aggrava 
maggiormente per il cattivo impiego delle pubbliche rendite 
e per il mercimonio che si fa delle pubbliche cariche e della 


giustizia. Mentre gli impieghi si comperano, dal che nasce 


che qualunque funzionario appena ha conseguito un posto 
cerca subito di ricuperare quanto ha dovuto spendere per ot- 
tenerlo, anche i più grandi delinquenti acquistano l’ impunità 
mediante danaro. Va da sè che in questo mondo di burocratici 
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impera la più sconfinata disubbedienza, nè vale che gli ordini 
delle autorità superiori conchiudano sempre colle frasi sacra - 
mentali : trema e obbedisci — affrettati che io non tollero in- 
dugi — perchè l’ impiegato obbidirà soltanto quando o trovi 
il suo tornaconto o veda l’ impossibilità assoluta di sottrarsi 
agli ordini senza pericolo. Ove però egli si senta appena Si- 
curo, in tal caso, basandosi su antiche leggi o riportandosi 
alle consuetudini trova facilmente modo di dimostrare la im- 
possibilità di eseguire quanto gli è comandato e finisce per 
avere ragione. Merita la pena di essere narrato a questo pro- 
posito il seguente aneddoto. Il governo di Pechino, il quale 
ebbe sentore che in una provincia il governatore generale 
commetteva malversazioni, stabilì di inviarvi un commissario. 
Disgraziatamente scelse allo scopo un funzionario che, secondo 
una certa legge, era incompetente a disimpegnare la sua mis- 
sione e perciò il governatore invocando l’ incompetenza del. 
disgraziato commissario, conchiuse che sì era arrogato abusi- 
vamente un mandato che non gli spettava, lo fece impiccare 
e quindi notificò a Pechino che in omaggio alla legalità ave- 
va creduto suo obbligo di punire un mistificatore. 

Il codice attualmente in vigore data dalla seconda metà 
del XII secolo, ma ogni funzionario può, secondo i casi, ema- 
nare ordinanze, così che non esiste uniformità di disposizioni 
legislative. Tra diritto civile e diritto penale non vi è distin- 
zione, ma si giudica variamente secondo casi e circostanze, ed 
i giudici hanno grandi e piccole facoltà. Tutte le questioni 
penali si esaminano e si giudicano dai singoli magistrati an- 
zichè da un collegio di giudici e questi per lo più non inter- 
rogano direttamente il reo, ma né lasciano l’ incarico ai loro 
subalterni e pronunziano le condanne in base alle conclusioni 
di costoro. Le pene poi sono severissime e crudelissime, e così 
profonda è la diffidenza nella giustizia che ben pochi vi ri- 
corrono per evitare guai, perchè anche chi è dalla parte del- 
la ragione può chiamarsi fortunato soltanto quando non ne 
esca con una condanna, certa sempre quando il suo avversario 
sia persona facoltosa. 
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Sia nella vita pubblica che nella privata, dice Williams, 
il grande sinologo nella sua opera « The middle Kingdon », 
il chinesismo segna una corruzione ed una depressione morale 
quale appena si può descrivere. Nella China vi è tanta onestà 
e moralità quanta è appena sufficiente per il consorzio umano; 
e il mentire non è considerato vergogna, ma anzi è prova di av- 
vedutezza o tutt’ al più si definisce per una sciocchezza quando 
non ne derivi pratico vantaggio. Altrettanto può dirsi della 
fede alla parola data. 

Il chinese è sopratutto portato al commercio, e per quanto 
sia insaziabile nel Celeste impcro la cupidigia del danaro, rella 
vite privata l'inganno e la frode non sono però così abituali 
come tra la burocrazia e ciò forse unicamente perchè nel trat- 
tamento degli affari qualche volta non si può a meno di essere 
alquanto onesti. In questo caso è il timore della concorrenza 
che lotta contro la corruzione. 

La mancanza di iniziativa e di energia, la rassegnazione 
passiva, una profonda rozzezza contro gli uomini e gli ani- 
mali, il sudiciume ed i più ignobili vizi sono le caratteristi- 
che del popolo chinese al cospetto del quale i Mongoli e i 
Tartari almeno hanno il vantaggio di essere valorosi. Il be- 
nefizio degli operai chinesi è di essere tanto frugali che pos- 
sono vivere con una mercede insufficiente per sfamare un ope- 
raio europeo; ma non essendo dotati di forza fisica non possono 
essere utilizzati in lavori di mole. Appunto per la sua modicità 
nei salari il chinesé dove emigra fa una concorrenza perico- 
losa all’ operaio bianco e perciò con ragione gli Stati Uniti 
ne hanno proibita l’ immigrazione e lo è del pari nel Giappone 
che mantiene la legge sugli stranieri per impedire l’ immi- 
grazione dei Chinesi. 

Per dare una idea più esatta delle malversazioni della 
burocrazia chinese, basta soffermarsi a esaminare la esiguità 
dei redditi che il governo ritrae da una popolazione dove pure 
i contribuenti sono a milioni e dove alla fertilità del suolo 
si accoppia una straordinaria quantità di ricchezze minerali 
quali al mondo nessuno Stato ne possiede. 
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Il sistema tributario comprende le tasse sui terreni, sulle 
case, sui carichi, sui traffici, quelle speciali sul commercio tra 
le provincie e gli Stati tributari nonchè coll’ Estero. La tassa 
più importante è quella sui terreni, calcolata in ragione del 
10 °|, nel prodotto lordo e pagabile per lo più con prodotti 
naturali. 

A tali cespiti devonsi aggiungere i proventi derivanti dal- 
la vendita dei titoli, gradi e dignità, quelli della regìa del 
sale, quelli dei tributi in natura e infine i tributi degli Stati 
vassalli. 

Negli ultimi anni la fondiaria è considerevolmente dimi- 
nuita ed importa soltanto 40 milioni di taels. Il tributo in 
natura comprende principalmente riso, fave, grasso, paglia e 
serve sopratutto al mantenimento delle truppe concentrate 
nei dintorni di Pechino ; è valutato in danaro a 6 milioni di 
taels e si preleva principalmente sulle otto provincie a sud del 
Yangtzekiang. Gli altri tributi in natura consistono in metalli 
preziosi, seta greggia, bozzoli, the, porcellana, pietre preziose, 
cera, cinabro, frutti, materie prime, bestiame ecc., ma è dif- 
ficile valutare il corrispettivo importo in danaro. 

Per quanto si riferisce al monopolio del sale, per la distri- 
buzione di esso e la riscossione della tassa, lo Stato è diviso 
in sei zone coi rispettivi confini rigorosamente determinati, 
così che il sale acquistato in una data zona non può essere 
importato in un’ altra, dove sarebbe considerato merce di con- 
trabbando. Tutto il sale prodotto nell’ Impero viene da appo- 
siti incaricati ripartito ira le diverse zone proporzionatamente 
alla popolazione, sia dalla concessione delle patenti di riven- 
dita che dal dazio sul sale il governo ricava 15 milioni di taels. 

Sotto la denominazione di dazi di transito o sul commer- 
cio interno si deve intendere una tassa speciale su quelle merci 
che vengono esportate da una provincia ad un’ altra, nonchè 
dalle provincie chinesi ai paesi tributarii e vassalli. È una 
misura applicata provvisoriamente dopo la rivolta dei Tai- 
pings per riordinare le finanze dello Stato e poi venne mante- 
nuta perchè producendo dai 12 ai 18 milioni di taels, senza 
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considerare che quasi altrettanto viene intascato Ca. poco one- 
sti impiegati chinesi. 

Le tasse miste sono quelle sugli affari, per compera e 
vendita di beni immobili, le percentuali dovute allo Stato fino 
al 3 °, sui pegni e prestiti, la rivendita della carta da bollo, 
le tasse sull’ esercizio delle miniere (oro, argento, rame) sulle 
foreste di canfora, sulla pesca delle perle, sui giacimenti di 
diamanti, sulla vendita delle canne di bambu ed infine sulle 
patenti commerciali. Danno da 1 a 1 ‘'/, mill. di taels e cer- 
tamente darebbero assai di più ove, come sempre, la più gran 
parte dell’ introito non venisse assorbito illecitamente dai fun- 
zionari. 

A questi redditi devonsi aggiungere 22 mil. di taels che 
nei porti aperti e specialmente a Shanghai si introitano dalle 
dogane amministrate da funzionari stranieri, misura presa di 
accordo colle Potenze per salvaguardare il commercio estero 
dalle angherie degli impiegati chinesi. 


Industria e commercio della China. 


L’ industria chinese è una industria casalinga e persino 
le grandi opere sono il risultato di piccoli conati. Ciò trova 
sopratutto spiegazione nel fatto che chi possiede, per sfuggire 
alle vessazioni delle autorità e degli impiegati, e al pericolo 
di vedere confiscato ogni suo avere investe soltanto una mi- 
nima parte delle sue sostanze nelle speculazioni. 

Nulla può dare meglio una esatta idea del conservatori- 
smo della nazione chinese quanto la sua stazionarietà indu- 
striale. Sistemi che negli altri Paesi sono stati aboliti da se- 
coli formano ancora la predilezione del popolo del celeste impero 
e sono ancora universalmente praticati, e da ciò si comprende 
come la industria non progredisca e sia sotto molti aspetti 
decadente. 

Secondo quanto riferisce la Hong Kong Daily Press, il mu- 
lino che oggi serve per la macinazione del riso e degli altri 
cereali, l’ aratro, la pompa per attingere acqua, la conoc- 
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chia per filare, e il telaio sono ancora quelli che usavano i 
nostri padri mille anni fa. 

Mentre cambiando sistemi la China potrebbe non soltanto 
sopperire ai proprii bisogni, ma anche esportare, ce special- 
mente tessuti di seta, lana, lino e grande quantità di canapa, 
invece è costretta a ricorrere all’ estero per i tessuti di cotone 
ed è ancora più strano che un Paese dove la produzione della 
seta è tanto considerevole, viceversa nella lavorazione sia ri- 
masta indietro dagli altri. 

Sul lento progresso industriale hanno non poco influito 
la rivolta dei Taipings e le altre ribellioni d’ indole religiosa, 
delle quali oggi ancora si risentono le disastrose conseguenze. 

Non si può dare una notizia esatta dell’industria chinese, 
perchè i dati che si hanno sono unicamente fondati sulla sta- 
tistica della esportazione ed importazione estera, che disgra- 
ziatamente non sono complete, e si riferiscono al 1895. 

Una industria delle più importanti per la sua diffusione 
è quella dei ventagli, esercitata particolarmente a Canton ; nel 
1895 ne vennero esportati 54 milioni quasi tutti agli Stati 
Uniti del Nord America, ma però per il loro esiguo valore 
diedero un complesso di 2,500,000 lire. In fuochi artificiali, una 
delle specialità chinesi, vennero fatte spedizioni da Canton agli 
Stati Uniti per l’importo di 8,750,000 lire. Anche le vetrerie, 
nelle quali Canton ha il primato, danno una notevole esporta- 
zione, e sopratutto importante è la produzione di braccialetti 
in vetro dei quali si calcola che nella sola India ne siano stati 
importati per 19,000,000 di lire. Del pari hanno sufficiente im- 
portanza le confezioni, e difatti si calcola che i soli chinesi 
dimoranti all’ estero, e per la più gran parte nei possedimenti 
britannici dello Stretto e negli Stati Uniti, abbiano commis- 
sionato nella madre patria per 12,500,000 lire tra abiti e 
pantofole. L’ industria della carta di stracci che nella China 
si fabbrica fin dal secondo secolo dopo Cristo, mentre prima 
si usavano tavolette di bambù e stoffe di seta di infimo va- 
lore, ha dato una esportazione di 8,750,000 lire. Occupano pure 
un’ importante posto nella esportazione le stuoie che si con- 
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fezionano particolarmente nella China meridionale e rappre- 
sentano un valore di 8,775,000. Anche la esportazione delle 
treccie di paglia rappresenta una esportazione di circa 9 mil. 
di lire, ed un importantissimo articolo è pure lo zucchero che 
si può valutare nella esportazione a 8 milioni circa. | 

Dalla Mongolia si esporta lana per 7,500,000 lire o per 
1 !], mill. di peli di cammello, articolo che nel 1896 prese un 
grande sviluppo tanto che l’ esportazione deve averé superati i 
3,750,000 lire. Quanto al tabacco dà un complesso di 6,875,000 
lire. Meritano pure considerazione il cotone ed il carbone per- 
chè la esportazione del primo sì calcola a 43,850,000 lire ed il 
secondo, benchè non si possa stabilirne il valore, basta per sop- 
perire ai bisogni della marineria estera e indigena. 

I tre più importanti articoli della produzione chinese sono 
infine, la porcellana, il the e la seta. L’esportazione della 
seta nel 1895 raggiunse 250,000,000 di lire. 

Il the è il prodotto che eccelle dopo la seta e merita che 
se ne accenni diffusamente anche perchè generalmente le no- 
tizie che si hanno sono inesatte. Non è vero che il suo uso 
presso i Chinesi risalga alla più remota antichità, ma invece 
rimonta al VII secolo e Marco Polo nella relazione dei suoi 
viaggi, quando non viveva esclusivamente alla Corte impe- 
riale ma percorreva l’ impero in varii sensi, non deve avere 
conosciuta tale bevanda, mentre invece parla di una che sem- 
brava forte acquavite, una cosa quindi ben diversa. 

Le prime notizie positive del the si hanno da una rela- 
zione delle conversazioni dell’ italiano Ramisio (1557) con Ha- 
dji Mohamed, dal contesto delle quali si rileva che in quel- 
l’ epoca si beveva una pozione fatta con un cavolo disseccato, 
la quale guariva tutti i mali e particolarmente giovava nelle 
digestioni difficili. 

Il the venne importato in Europa verso la fine del XIV 
secolo dai Portoghesi e nell’ Inghilterra, la consumatrice per 
eccellenza, soltanto nel 1666. Dodici anni dopo la compagnia 
delle Indie Orientali ne importava 4317 libbre, cifra che nel 
1766 era già salita a 20 milioni di libbre. Nel 1869 l’ espor- 
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tazione del the Chinese raggiunse 204 milioni di libbre, di cui 
la metà per la sola Inghilterra. 

Oggi la esportazione del the chinese per l’ Inghilterra è 
assai diminuita perchè se ne fa una grande coltivazione nel- 
’ India, e difatti mentre ancora nel 1882 l’ esportazione per 
l’ Inghilterra si calcolava ad 1 milione di piculs, tale cifra 
nel 1895 erasi ridotta a 250,000 piculs. Mentre però è dimi- 
nuita l’ esportazione per la Gran Bretagna, è invece sensi- 
bilmente aumentata quella per la Russia dove nel 1895 ne 
furono spediti 917 milioni di piculs. 

L’ esportazione del the chinese nel 1895 fu in totale di 
1,865,680 piculs. 

La lavorazione della porcellana nella China non risale 
certamente oltre il VII secolo, ma negli antichi tempi era 
estesa dovunque. Sulla produzione odierna le statistiche sono 
certamente incomplete perchè basate unicamente sulla espor- 
tazione dai porti aperti al commercio estero e quindi a mezzo 
delle navi europee e americane, senza tener conto della im- 
mensa quantità che viene esportata a mezzo delle giunche. 
I principali centri della fabbricazione della porcellana e delle 
terraglie in genere sono Re-le-ching nei dintorni di Chiù 
Kiang sul Jangtze, Amoy e Canton. Prima che Canton fosse 
devastata dalla rivolta dei Taipings, si calcola che colà at- 
tendessero alla lavorazione della porcellana 1 milione di ope- 
rai; oggigiorno vi sono circa 300 forni con ciascuno da 300 
a 500 operai, così che il numero totale di questi ascende a 
circa 150,000. Nel 1895 l’ esportazione di porcellane fine am- 
montò a 12,000 piculs e quella delle porcellane ordinarie a 
22,000 piculs per un valore di circa 1,250,000 lire, ciò che 
prova quanto siano a buon mercato. Il valore totale della espor- 
tazione delle porcellane chinesi nel 1896 ascese a 7,500,000 
lire, ma giova però osservare che l’ esportazione rappresenta 
una minima parte della produzione, perchè nella China se ne 
fa un gran consumo. 

Si dovrebbero qui aggiungere gli articoli di lusso che al- 
l’ infuori dalle porcellane entrate nell’ uso comune sono cono- 
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sciuti sotto il nome chinoiseries, quali le lacche, i bronzi ed 
i ninnoli d’ avorio; l’ esportazione dei quali non è possibile 
valutare non risultando da statistiche attendibili. 

Meritano poi speciale considerazione le materie coloranti 
e sopratutto il così detto: « encre de Chine », del quale è 
utile un cenno speciale. 

Secondo una relazione del console inglese di Wuhu, si 
fabbrica esclusivamente nella provincia di Anhuei ed è com- 
posto di un impasto di olio di sesamo, vernice, colla, grasso 
di maiale e fina fuliggine bruciato a fuoco lento e poi battuto 
per molto tempo con un martello di acciaio su di una incu- 
dine di legno e messo a disseccare per 15 o 20 giorni in pic- 
cole forme di legno. Delle 12 specie di inchiostri di China 
che si fabbricano, le migliori qualità non vengono esportate 
ma si usano invece nel paese. 

Per quanto riguarda la importazione nella China, è ri- 
marchevole il fatto che durante il 1895 vennero importati 66 
milioni di chg. di ferro vecchio per un valore di circa 7,500,000 
lire, perchè colà il ferro vecchio è molto impiegato nella fab- 
bricazione di istrumenti da lavoro. 

Inoltre è considerevole la importazione del petrolio del 
quale nel 1891, dall’ America vennero importati 30 milioni di 
galloni e dalla Russia 10 milioni. Nel 1895 1’ importazione 
americana fu di 23 milioni di galloni e la russa di 26 mi- 
lioni, ed è poi da aggiungere a queste cifre 1’ importazione 
olandese da Sumatra che ascese a 2 milioni di galloni. 

In zolfanelli, un tempo di esclusiva importazione svedese, 
tedesca e inglese, 1’ Europa nel 1895 ne fornì al mercato chi- 
nese per sole 850,000 grosse contro 7 milioni e mezzo di grosse 
di fabbricazione giapponese. La stessa concorrenza giapponese 
si ebbe per gli ombrelli dei quali sopra 600,000 importati nel 
1895, 40,000 soltanto furono di fabbricazione europea c gli al- 
tri tutti di fabbrica giapponcse. 

L’ importazione delle macchine promette di prendere svi- 
luppo. Nel 1891 le macchine importate davano un valore di 
4,425,000 lire, nel 1894 di 5,625,000 lire, nel 1895 di 11,250,000 
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lire e nel 1896 l’ aumento era ancora maggiore e certamente 
è ora ancora più importante. 

Infine è utile dare alcune indicazioni sul movimento mer- 
cantile straniero nei porti aperti al commercio. 

Il numero delie navi mercantili estere da e per i porti 
chinesi fu nel 1882 di 24,729, con 17,388,852 tonnellate; nel 
1891 di 33,992, con 27,710,788; nel 1895di37,132, con 29,737,078 
tonnellate. 


Governo Centrale. 


Poichè accennando alle condizioni generali interne della 
China si è trattato dell’ azione della burocrazia in genere, a 
completamento dello studio è utile esaminare anche 1’ ordina- 
mento del governo centrale di Pechino che è l’anima dello 
organismo burocratico del Celeste impero. 

Spetta al governo centrale la sorveglianza sulla esecuzione 
delle leggi e delle ordinanze che vengono emanate secondo 
le circostanze, senza però ingerirsi direttamente nell’ anda- 
mento dell’ amministrazione che è lasciato al libero arbitrio 
degli alti funzionari provinciali, con quali risultati si è già 
veduto, e sono inoltre di sua esclusiva competenza la nomina 
alle alte cariche civili e militari; la concessione di dignità 
e gradi accademici, il trasferimento e la destinazione dei fun- 
zionari. 5 

Secondo la rivista, Ostasiatische Lloyd, il governo cen- 
trale dell’ impero chinese è costituito anzitutto dal « Consiglio 
di Stato » o gran consiglio « Kuen Ki tschu » (Piano per 
l’armata) e dal « Gran Segretariato ». Il primo è il vero 
consiglio segreto del sovrano alla presenza del quale si riu- 
‘ nisce ogni giorno dalle 4 alle 6 del mattino per il disbrigo 
dei più importanti affari di Stato. È per così dire il gabi- 
netto particolare dell’ Imperatore ed è composto di principi 
del sangue e dei presidenti e vice presidenti dei sei mini- 
steri. Spettano ad esso principalmente la diffusione delle or- 
dinanze imperiali, la concretazione dei piani strategici durante 
la guerra e la vigilanza sulla esecuzione degli edilti imperiali, 
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la pubblicazione di questi sulla gazzetta di Pechino (King Pao) 
il più antico giornale del mondo la cui origine dicesi che ri- 
salga a 2000 anni. Ne dipende un ufizio speciale per la tra- 
duzione degli editti e delle ordinanze in lingua manciura. 
Spetta infine a questo Consiglio la compilazione delle note dei 
funzionari meritevoli di conseguire cariche dello Stato o pro- 
mozioni. 

Il Gran Segretariato (Uni Koh), o cancelleria imperiale, 
ha l’incarico di redigere le ordinanze, i promemoria per no- 
mine e destituzioni di funzionari, i progetti finanziari ecc. È 
composto di sei alti dignitari presieduti dal Governatore Ge- 
nerale della provincia di Tschili, e la nomina a membro del 
Gran Segretario è la più alta distinzione cui possa aspirare 
un funzionario chinese. 

Al gran consiglio e al gran segretariato sono sottoposti sei 
ministeri per gli affari civili, per le finanze, per la giustizia, per 
la guerra, peri lavori pubblici e per le cerimonie che hanno 
attribuzioni identiche a quelli degli altri Stati, salvo l’ultimo, 
necessario soltanto in un paese nel quale, come nella China, il 
cerimoniale ha una parte tanto importante nella vita pubblica. 

Oltre queste istituzioni dipendono dal governo centrale 
molti altri consigli, tra i quali il più importante è certamente 
quello dei censori, cui presiedono due presidenti e due vice 
presidenti. Per ogni Ministero vi sono quattro censori che as- 
sistono alle sedute e invigilano perchè non vengano mano- 
messi i diritti dello Stato ; e 50 censori hanno l’ incarico di 
sorvegliare l'andamento delle provincie. I governatori gene- 
.rali ed i governatori delle provincie sono censori ex ufficio e 
diversi censori fungono anche come capi di polizia a Pechino 
e come ispettori dei granai governativi. 

I censori dei Ministeri devono ricevere in comunicazione 
tutti gli atti ufficiali e trasmetterli dopo un esame alle varie 
Autorità cui riguardano ed è inoltre affidato loro il controllo 
di tutti i documenti depositati negli archivi dei singoli mini- 
steri. Ai censori dei capiluoghi sono deferite le questioni cri- 
minali più importanti, ed il diritto di questi funzionari di 
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sindacare gli atti delle più alte autorità e persino dell’impe- 
ratore è stato talvolta esercitato con straordinaria severità e 
non pochi di essi hanno suggellato col sangue la saldezza delle 
loro convinzioni. 

Un altro ufizio importante è quello denominato del con- 
trollo sugli stranieri od ufizio coloniale ed ha sopratutto la 
vigilanza sulle popolazioni della Mongolia, del Turchestan ecc. 
nonchè sugli affari tibetani ed estende la sua giurisdizione 
sulla gerarchia lamistica. 

Vi è poi un ufizio per la spedizione delle corrispondenze 
ufficiali che in dati casi ha anche giurisdizione criminale e 
coll’ufizio di revisione forma una corte suprema. 

Importante è pure l’Han Lin Juan, o collegio dei Lette- 
rati, che ha l’ incarico di stendere atti ufficiali, di dirigere 
l'archivio storico, di scrivere la biografia degli uomini cele- 
bri e di preparare coll’ autorizzazione del governo tutte le 
opere destinate alla pubblicità. L'Imperatore riceve giornal- 
mente relazioni da questo collegio e discute spesso delle que- 
stioni di Stato coi dignitari che lo compongono. 

Oltre il collegio dei Letterati vi è una sezione composta 
di 22 funzionari che hanno l’incarico di presenziare ai rice- 
vimenti del sovrano e di prendere appunto delle sue parole. 
Tra questi l'Imperatore sceglie i suoi impiegati responsabili. 

Di recente istituzione sono poi Tsungli Jamen, o ufizio 
estero, e l’ Hai pu, o ammiragliato. Il primo venne creato 
nel 1861 in seguito alla guerra colla Gran Bretagna e la Fran- 
cia, essendosi riconosciuta la necessità di un ufizio speciale per 
la trattazione degli affari cogli altri Stati. 

L'Ammiragliato fu istituito nel 1885 dopo che il governo 
chinese per le questioni insorte colla Francia si convinse della 
necessità di dare alla marina una direzione unica e di riu- 
nire in una sola flotta le diverse squadre, riunione che però 
non si verificò mai perchè le squadre sono ancora ripartite 
tra i diversi porti a disposizione dei governatori generali che 
ne sopportano le spese. Alla testa dell’ammiragliato vennero 
posti un principe ed il governatore generale Li Hun Tschang. 
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Sarebbero da aggiungere ancora gli ufizi speciali per la 
Corte, e cioè quello dei sacrifizî, del gran maresciallo, quello 
astronomico ed il collegio dei medici; ma su di essi è super- 
fluo un accenno speciale perchè di ben poco interesse. 


Porti aperti dopo il trattato di Tientsin 
e Concessioni ferroviarie. 


L’ apertura del canale di Suez, abbreviando i viaggi dal- 
l’ Europa all’ estremo Oriente, doveva non poco influire sullo 
sviluppo dei rapporti commerciali colla China e fare viepiù 
sentire la necessità di rimuovere gli ostacoli che impedivano 
il libero accesso a molti porti di quello Stato, notoriamente im- 
portanti. È appunto da quell’ epoca che si assiste ad una gara 
incessante delle nazioni civili per assicurarsi i grandi mercati 
chinesi ; nè per vero ciò può meravigliare quando si consideri 
che un impero con una superficie di 11,572,000 chm. q. ed una 
popolazione che, se non supera, certo è di poco inferiore a 
400 milioni di abitanti, offre risorse inesauribili all’ attività 
europea, non soltanto per la esportazione di quei prodotti che 
alla China sono particolari (thè, sete, riso, porcellane), ma an- 
che per lo smercio di manifatture, delle quali ormai ovunque 
la produzione eccede il consumo, cagionando quella crisi eco- 
nomica che dal più al meno grava su tutti gli Stati. 

Dopo la conclusiòne del trattato di Tientsin, la Gran Bre- 
tagna e la Francia conseguirono tutti quei vantaggi che. il 
prestigio delle armi e l’ impotenza del governo imperiale con- 
sentivano; ma mentre la prima seppe profittarne con quella 
tenacia e quel mirabile senso pratico che è speciale agli an- 
glo sassoni e purtroppo difcttano a noi latini, dai facili entu- 
siasmi e dai sùbiti sconforti, la Francia invece non ne ritrasse 
tutti quegli utili che la sua condizione privilegiata permetteva. 

Così, noi vediamo nelle numerose Concessioni britanniche 
trasfusa la esuberante attività delle città inglesi, mentre al 
contrario, salvo poco eccezioni come a Tientsin e Shanghai, 
quelle francesi non svilupparono molto o servirono a scopi 
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diversi dalla destinazione loro. Quella di Hanceu è stata con- 
vertita in un campo di corse ! 


KAN SUS 


In tutte le Concessioni fu però autorizzato il soggiorno ai 
sudditi di altre nazionalità sotto la protezione dei rispettivi 
consoli, ciò che fu causa di frequenti dissidî degenerati spesso 
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in aspri conflitti diplomatici, perchè non era facile 1’ accordo 
perfetto in un aggregato di uomini di nazionalità diverse o 
confinati in uno spazio di terreno esiguo e mossi tutti da un 
incentivo unico, la reciproca concorrenza; e fu per questo ap- 
punto che la Germania chiese e ottenne Concessioni speciali a 
Tientsin ed a Shanghai, le quali oggi promettono di riuscire 
tra le più fiorenti della China. A questo proposito merita ac- 
cenno il fatto che secondo le statistiche delle Dogane chinesi, 
nel 1893 nelle Concessioni straniere erano stabilite 580 ditte 
estere così ripartite per nazionalità. 


Inglesi i è Lg ‘ . 354 
Americane. è i ; i ; 30 
Germaniche ; ; ; ; ; 81 
Francesi . ; é ; : i 33 
Giapponesi. . . ; ; i 42 
Portoghesi . vi, si. a è 7 


e le rimanenti di altre nazionalità. 

La Gran Bretagna non limitò le sue aspirazioni commer- 
ciali ai porti aperti nel 1860 o prima, ma mirando ad altri 
sbocchi e più ancora alla gran via fluviale del Yangtze, ottenne 
da principio l’ apertura del porto di Hoihou (Hoihow) nell’isola 
di Hainan, e poi, colla convenzione di Cefu (Chefoo) del 1876, 
quella di Pakhoi sul golfo del Tonchino, di Wentsceu (Wen- 
chow) sulla costa orientale, di Wuhu e Isciang (Ichang) sul 
Yangtze, colla promessa che in seguito sarebbe stato dichia- 
rato aperto anche Kiung cing (Tschung King) sullo stesso 
fiume, a 700 miglia dalla foce, ciò che si verificò parecchi 
anni più tardi. 

Non compresi Taiuan, Takao, Tamsui e Keelung nell’ isola 
di Formosa, ceduta al Giappone dopo la guerra del 1895, i 
porti chinesi attualmente accessibili sono i seguenti: Tientsin 
sul Peiho — Niuciang (Newchang nelle provincie di Petcili e 
Liao tong) — Cifu (Chefoo) nel Sciangtung — Cing Kiang, 
Wuhu, ShanghaY nel Kiangsu — Ningpo, Wentsceu (Wenchow) 
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nel Ce Kiang — Fuceu (Foochow) e Amoy nel Fukien — Can- 
ton, Suatau (Swatow) e Pakhoi nel Cuang tung — Kiung ceu 
(Kiung Chow) e Hoihou, nell’isola di Hainan — Z/anceu (Han- 
chow, e Isciang (Ichang) nell’ Hupe — Tschung King (Kiung- 
cing) nel Siciuan, ciò che non esclude però che di fatto gli 
stranieri possano accedere dovunque sotto determinate condi- 
zioni e in particolare dove le popolazioni sono meno ostili. — 
Ai Giapponesi in seguito al trattato di Simousaki è concesso 
di soggiornare dovunque. 

A questi devonsi aggiungere quelli di recente occupati 
dalla Russia, dalla Gran Bretagna e dalla Germania sotto 
forma di cessioni in enfiteusi, ma che sono vere e proprie oc- 
cupazioni stabili, ossia : Port Arthur, Taliewan, e l’ isola di 
Lan Tao e un tratto di territorio dell’ estensione di 200 mi- 
glia di fronte a Hong Kong, sulla costa (') Kiau Ciao; i due 
primi sul golfo di Petcili, il terzo nel Cuang Tung, il quarto 
nel Sciangtung, ceduto per 99 anni, con una zona di terri- 
torio di 50 chm. q. in seguito al trattato del 6 Marzo 1898. 

Accennato alle concessioni che la China ha dovuto fare 
alle esigenze commerciali dei popoli civili coll’ apertura dei 
suoi principali porti, conviene parlare ora di quelle ferroviarie 
fatte in questi ultimi anni e che altro risultato non avranno 
che di affrettarne lo smembramento quando essa, come è 
prevedibile, sarà costretta a venire meno agli obblighi con- 
tratti verso i concessionari, dai quali ebbe rilevanti antici- 
pazioni. 

Non bisogna credere che il governo chinese alle costruzioni 
di ferrovie si sia deciso spontaneamente e non abbia intuito i 
pericoli della sua arrendevolezza, ma è ormai troppo noto che 
se fu indotto a concedere l’ impianto di ferrovie, ciò derivò da 
tre principali circostanze : l’' impotenza a resistere alle pres- 
sioni straniere, la necessità di ricorrere al credito estero per 
far fronte allo spaventevole deficit delle sue finanze, aumentato 
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in seguito alla disastrosa guerra col Giappone ed alle malver- 
sazioni dei funzionari, e infine la necessità reale di comunica- 
zioni facili e rapide colle provincie dell’ impero, diventate la 
più parte autonome perchè aftievolito il sentimento di ubbe- 
dienza al governo centrale. 

La China difetta di comunicazioni terrestri ed eccettuato 
il traffico che segue le grandi vie carovaniere per la Siberia 
e il Turkestan, il movimento commerciale interno ha luogo 
per le vie fluviali del Yangtze, dell’ Hoangho, dell’ Hoeiho, 
dell’ Hankiang, del Sinkiang e loro affluenti, e per i numerosi 
canali che, traversando le più importanti provincie, congiun- 
gono quei grandi fiumi e formando una immensa rete di corsi 
navigabili, trai quali primeggia il così detto « Canale impe- 
riaie » denominato dai Chinesi coll’ attributo più proprio di 
Junho o canale dei trasporti. Principia a Hangtschau (Han- 
gkow) e termina a Tungtschau presso Pechino, avendo 700 chm. 
di lunghezza e da 50 a 70 m. di larghezza; collega i bacini 
del Yangtze dell’ Hoeiho e dell’ Hoangho e traversa le provin- 
cie di Kiangsu, Sciantung, Cekiang e Tchili (Petcili). 

In seguito alle concessioni fatte, tutte le linee da costru- 
irsi nella provincia di Sciangtung dovranno essere affidate a 
imprese tedesche, ricorrendo ad altre di nazionalità diversa, 
soltanto quando non vi fossero concorrenti germanici. Tra le 
linee progettate primeggia quella che partendo da Tsintau 
dovrebbe passare per Kiao ciao (Kiautschou) per terminare a 
Tsinan, la capitale del Sciangtung, con un prolungamento fino 
alla regione carbonifera di Poschan. Inoltre è contemplata un 
altra linea di collegamento tra Kiao ciao e Tsinan, passando 
però per Ischau, Ientschau e Sunping. 

| Presso Tsinan le linee del Sciantung devono congiungersi 

con quella di Tientsin per Cing-Kiang, l’importante porto sul 
Yangtze. La costruzione di questa ferrovia che collegherà tra- 
versandole, le provincie di Petcili, Sciangtung e Kiangsu, in 
seguito ad un accordo tra la Germania e la Gran Bretagna 
sarà affidata ad un consorzio formato dalla banca « Germanica 
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asiatica orientale » (Deutsch Ostasiatische Bank) e le Banche 
di Hongkong e di Shanghai. Il tratto settentrionale sarà co- 
strutto ed esercitato sotto il controllo della Germania e da 
Tientsin, traversando il fiume Hoango giungerà all’ estremo 
confine meridionale del Sciangtung dove si congiungerà al 
tronco che dovrà essere costrutto ed esercitato sotto il con- 
trollo britannico, e lambendo il Canale imperiale (Yunho) ter- 
minerà a Cingkiang sul Yangtze. 

Nella sfera d’ interesse britannica, ossia nelle provincie 
del bacino del Yangtze è già stato attivato fin dallo scorso 
anno il breve tratto di ferrovia da Wushung per Shanghai 
che sarà in seguito fatto proseguire fino a Nanking passando 
per Sutschau. È altresì progettata una linea da Shanghai per 
Fuceu (Foochow) Amoy e Canton la quale seguendo il corso 
del Sinkiang e traversando il Junnan dovrebbe congiungersi 
alle linee indocinesi della Birmania superiore. 

L'Inghilterra ha inoltre ottenuto anche la concessione di 
una linea che da Pechino per Hankau dovrebbe giungere ai 
bacini carboniferi e alle miniere di ferro del Sciansi (Sinda- 
cato Anglo-Italiano). Intine per conto degli inglesi è già stata 
compiuta fin dal 1890 ed ha un discreto movimento, quella 
che da Pechino si spinge a nord verso Schanhaikwan, con 
una percorrenza di 276 chm. e congiunge la capitale Aell’Im- 
pero con Tientsin e Taku porto situato alla foce del Peiho. 

Questa linea col consenso della Russia proseguirà per conto 
dell'Inghilterra al di là dalla Gran Muraglia per la Manciu- 
ria fino a Niutschwang, ma però non è ancora concretato se 
anche l’ esercizio dovrà rimanere agli inglesi e molto proba- 
bilmente invece sarà assunto dalla Russia, la quale ha da 
tempo ottenuto il diritto esclusivo di costrurre le ferrovie della 
Manciuria dove essa ha progettato due importantissime linee 
delle quali una che staccandosi dalla Transiberiana Nertchinsk 
traverso la Manciuria giungerà a Wladivostock, evitando così 
l'immenso giro che percorre la ferrovia dell’Amur ora in co- 
struzione, e l’altra che allacciandosi a questa e passando per 
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Mukdeu e Niutschwang si spingerà a Port Arthur. Il privi- 
legio di costrurre le linee nella Manciuria è una grande vit- 
toria per la Russia ove si consideri che quella parte dell’Im- 
pero fu sempre inaccessibile agli stranieri per le opposizioni 
della Corte, essendo la culla della dinastia attuale. 

Un sindacato belga ha ottenuto la costruzione di una fer- 
rovia da Pechino a Hanceu sul Yangtze, che avrà una per- 
correnza di 1200 chm. e dovrà essere compiuta in 7 anni, ma 
ormai non è più un segreto che dietro quel sindacato si ce- 
lano i governi russo e francese. Le spese preventivate in 113 
mill. circa sarebbero sostenute dalla Banca russo chinese. 

Quanto alla Francia, essa si è riservata di costruire linee 
per congiungere il Yunnan e la provincia di Kiangsi col Ton- 
chino, ed è prevedibile però che ciò darà luogo a conflitti 
colla Gran Bretagna che si è proposto di far proseguire per 
il Junnan la linea che dovrebbe congiungersi colla ferrovia 
birmana. 

Infine, società americane ottennero la costruzione di una 
ferrovia che traversando le provincie di Hupe, Hunan e Cuang 
Tung congiungerà Hanceu sul Yangtze col porto di Canton. 

Dall’ esame di tutte queste concessioni è facile scorgere 
che se non di fatto, certo però idealmente la spartizione della 
China è già concretata tra gli Stati che vi hanno maggiori in- 
teressi, e come già si è detto questa non tarderà a verificarsi, 
quando il governo chinese per l’opposizione delle popolazioni 
e per le sue critiche condizioni finanziarie verrà meno agli 
impegni assunti. 

È noto che il popolo chinese, ostilissimo per natura ad 
ogni innovazione aborre specialmente le ferrovie per quel- 
l’avversione commista a timore che la vaporiera inspira alle 
menti primitive e perchè nei mezzi rapidi di comunicazione 
intuisce la facilità delle invasioni. 

Tale avversione della quale già si ebbe prova nel 1873 
quando per calmare le popolazioni si dovette distruggere il 
tronco costrutto tra Wusung e Shanghai è poi resa maggiore 
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da due circostanze specialissime e curiose ; il culto che i chi- 
nesiì professano per ) morti per cui non tollererebbero 1’ a0- 
battimento di alcuna delle numerose tombe sparse dovunque 
nei campi, sulle strade, lungo i canali, e che pure converrà 
demolire per la costruzione delle linee ; e il pregiudizio che 
le strade rette come appunto lo sono in generale le ferrovie 
adducono gli spiriti maligni. 

Già ora di quando in quando si sentono i primi sintomi 
del malcontento, nè deve lusingare il fatto che le poche linee 
compiute in questi ultimi anni funzionano liberamente, ma si 
deve tener presente che queste sì trovano in provincie marit- 
time dove le popolazioni sono spesso al contatto cogli stranieri 
e quindi non assolutamente ignare della civiltà europca, ma 
ben altra cosa sarà quando si tratterà di costrurre ferrovie 
nelle provincie interne dove le popolazioni sono ciecamente 
fanatiche e ostili a tutto quanto è progresso. 

Dalla esposizione dei continui sforzi degli Stati civili per 
aprire al libero commercio l’Impero chinese nasce spontanea 
la domanda se l’attuale azione dell’Italia per assicurarsi una 
stazione nella baia di San Mun sia opportuna e risponda ad 
una necessità reale, mentre al presente i nostri interessi nel - 
l’estremo Oriente non hanno l’importanza di quelli delle altre 
Nazioni. 

È vero che dopo gli avvenimenti d’Africa ogni impresa 
coloniale desta vive apprensioni e perciò consiglia la massima 
ponderazione; ma d’altra parte è però innegabile che nell’epoca 
‘in cui tutti gli Stati, anche i meno importanti preoccupati delle 
difficoltà che presenterà in non lontano avvenire il problema 
dell’esistenza, perchè ormai la vecchia Europa più non basta ai 
bisogni dei suoi abitanti, una nazione di quasi 32 milioni non 
può nè deve assistere indifferente allo smembramento di un 
impero che per popolazione, per estensione, per fecondità e 
ricchezza di suolo offre un larghissimo campo all’ attività dci 
popoli civili. Nè, coloro che nel santo programma della co- 
lonizzazione interna credono doversi riassumere tutta l’opera 
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della Nazione devono dimenticare che di fronte al nostro svi- 
luppo demografico più progressivo e costante di quello che 
si verifica negli altri Stati anche la colonizzazione interna 
non sarà più sufficiente ai bisogni, 

Certamente però l’occupazione di San Mun non deve es- 
sere intesa per conquista, ma unicamente un pied d terre dove 
predomini l’elemento civile e che serva come punto di irra- 
diamento della nostra espansione commerciale. 

Da taluni già si obbietta che la scelta di San Mun fu infe- 
lice perchè situata in una baia circondata da terre poco feraci ed 
in posizione non troppo propizia per gli approdi delle navi mer- 
cantili che percorrono le grandi rotte, ma qui occorre osservare, 
primieramente che la nostra colonizzazione laggiù deve essere 
soltanto commerciale e quindi ben diversa da quella emigra- 
zione di operai e braccianti che si veritica per 1’ America del 
Sud, poichè nella China la mano d’opera è così mite che nes- 
suna concorrenza possono fare l’operaio o l’agricoltore europeo; 
e poi, che situata com'è, vicina alla foce di fiumi navigabili, 
relativamente non lontana da Shanghai e lungo una costa fre- 
quentatissima sia da giunche chinesi che da navi estere che 
fanno il commercio di cabotaggio, potrà avere un avvenire 
fortunato. o | 

Dovrà essere più che altro un emporio dei nostri prodotti 
industriali o meglio ancora, un centro di importazione e certa- 
mente lo diventerà sc gli italiani scuotendosi dal torpore sa- 
pranno secondare l’ azione del governo, anzichè perdersi di 
preferenza in discussioni vane, e si convinceranno che una Na- 
zione nel secolo che cccelle per ardimento e progresso non 
può rimanere estranea al movimento mondiale. L’ apatia fu 
la causa prima dei nostri guai e noi, così facili a commuo- 
verci di fronte a fatti compiuti, ma spesso incoscienti e non 
curanti, non perdiamoci in recriminazioni se il Governo con 
mossa ardita intervenne nella China prima che fosse definiti- 
vamente chiusa ai ritardatari, ma profittiamone pur non di- 
menticando altri idcali ! 


ANTONIO LUZZANI. 


LA S. SEDE E L'ITALIA 


ALLA CONFERENZA DELL’AJA 


La proposta di una conferenza per il disarmo, fatta dallo 
Czar delle Russie nell’agosto 1898, destò grande stupore nei 
governi, e fu accolta coll’approvazione cordiale, unanime, sin- 
cera dei popoli. In verità pochi speravano nei risultati pratici 
e immediati di questa iniziativa audace ; le condizioni politi- 
che dell'Europa sono oggidì tali, da rendere ai governi troppo 
difficile intendersi, sul modo di scemare e disciplinare gli ar- 
mamenti, e di prendere impegni atti a vincolare l’azione loro 
nel momento del pericolo ; tuttavia il concetto che ispirava lo 
Czar era così nobile, così geniale, così popolare, che pure gli 
Stati che in cuor loro rifuggivano dal secondarlo, dovettero la - 
sciare le dubbiezze e mostrare di aderirvi con entusiasmo. Di- 
fatti la proposta del disarmo parve che ferisse innanzitutto 
la Francia nei suoi propositi di rivincita, e che togliesse ogni 
importanza all’ unione franco-russa, così a lungo sospirata e 
con tanto strepito annunziata. L'Inghilterra alla sua volta si 
credette presa di mira, quasi che la proposta, in apparenza 
magnanima, del suo potente rivale, mirasse a frenare le au- 
daci aspirazioni inglesi verso l’estremo Oriente. L'idea del di- 
sarmo poteva offendere l’orgoglio della Germania, togliendole 
il primato militare in Europa ; e in pari tempo tornava mo- 
lesta per la Turchia, impedita di usare a suo libito le armi, 
contro le genti ognora ribelli al suo giogo. Malgrado ciò nes- 
sun governo ebbe la forza di resistere al fascino e alla popo- 
larità della proposta russa, nè cercò di avversarla cogli indugi 
e colle tergiversazioni abituali della diplomazia. Le rivalità, 
le ambizioni, gli interessi particolari dei singoli Stati furono 
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messi da parte, quasi che fossero realmente subordinati all’idea 
generosa della pace universale. 

Fu soltanto il governo italiano, che pose un ostacolo serio 
alla conferenza, dichiarando che si-doveva escludere il rappre- 
sentante della S. Sede, e che se questa fosse stata invitata, l’Ita- 
lia non vi avrebbe aderito. Tale dichiarazione venne fatta in 
termini perentori, con insolita risolutezza, e d’ intesa col go- 
verno inglese. Il gabinetto di S. Giacomo, a cui non era gra- 
dita l’ iniziativa dello Czar, si prestava di buon grado ad attra- 
versarla, assecondando i desiderî e le proteste italiane. A Lon- 
dra si credeva per fermo, che la Russia e la Francia, spinte 
dai loro interessi particolari, non avrebbero consentito all’esclu- 
sione del papa ; d’ onde sarebbero nate difficoltà e questioni 
atte a procrastinare e fors’ anche a impedire la conferenza. 
Difatti un momento sì sparse la voce che lo Czar abbandonava 
la sua proposta; e non senza ragione. Da parecchi anni vi è 
una intesa cordiale fra il governo della repubblica francese e 
la S. Sede; e in quanto allo Czar, a prescindere dai riguar- 
di dovuti ai cattolici dell’ impero, è noto a tutti come fosse 
vivo e fermo desiderio dell’imperatore Niccolò II, che il 
sommo Pontefice partecipasse alla conferenza per il disarmo. 
Sovrano delle Russie e in pari tempo capo della chiesa greca, 
egli doveva desiderare che all’ opera di pace iniziata da lui, 
si adoperasse anche la S. Sede, l’autorità della quale avrebbe 
contribuito a spianare la via, a rimuovere gli ostacoli. L’in- 
tervento del S. Padre appariva tanto più giustificato, trattan- 
dosi di un sovrano spirituale, senza dominio, senza eserciti, 
più disinteressato di tutti nelle questioni politiche, meno so- 
spetto alle rivalità dei potenti e perciò atto a portare in seno 
al congresso una parola sincera e serena. In ciò tutti conve- 
nivano ; ai governi ed ai popoli parve cosa naturale, che nel 
congresso indetto per la pace del mondo, non dovesse man- 
care il successore di S. Pietro. 

Ben alto e grave doveva essere pertanto il motivo che 
spingeva il ministro Canevaro ad opporsi, facendo sentire una 
voce disforme nel consenso generale dei governi e dei popoli. 
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Ma finora questi motivi non si conoscono con precisione. Al- 
cuni giornali affermarono, che l’ invito diretto al Papa, suo- 
nerebbe offesa per il governo italiano; che la presenza del 
rappresentante della S. Sede, in condizioni pari a quelle degli 
altri Stati, implicherebbe un riconoscimento di sovranità politica 
che il Papa non ha, una tacita adesione alle sue pretese di 
rivendicazioni territoriali. Il che lederebbe i diritti e Je pre- 
rogative del Re d’Italia ; sarebbe un precedente pericoloso, in 
aperta contraddizione coi fatti compiuti, colla sovranità e colla 
ragion d’essere dello Stato italiano. Queste od altre che sieno 
le ragioni che hanno ispirato quelli che siedono alla Consulta 
certo è, che l’ insistenza fu tale da costringere lo Czar di ri- 
nunciare, sebbene a malincuore, all’ intervento della S. Sede. 
In seguito a ciò la residenza designata per il nuovo consiglio 
anfizionico dell’ Europa, non fu Pietroburgo ma l’Aja, e l’in- 
vito venne indirizzato solamente ai sovrani che tengono forze 
armate. Così la finzione legale ha coperto la verità; e il mon- 
do deve credere che per cooperare alla pace del mondo, sia 
più efficace la parola del principe di Lussemburgo, che non 
«quella del pontefice romano. a 


II. 


Il fatto, per ciò che riguarda l’Italia non è scevro d’im- 
portanza ; eppure non sembra che l’ opinione pubblica se ne 
sia molto preoccupata ; alle Camere legislative nessuna voce 
ha interloquito sull’ argomento ; la stampa ne parlò come di 
un affare d’ ordine secondario ; gli stessi organi del governo 
furono parchi di notizie e di osservazioni ; degli uomini po- 
litici, molti approvano la condotta dell’ on. Canevaro, molti 
ritengono che abbia sbagliato, ma i primi si guardano dal 
rendergli pubblica lode, i secondi si astengono dal biasimarlo ; 
pare quasi che tutti rifuggano dall’esprimere francamente il 
pensier loro, e che preferiscano di non sollevar una questione 
incresciosa. Nella quale il governo ebbe piena libertà di agire, 
non subì pressioni nè influenze di sorta, per cui la responsa- 
bilità della decisione gli spetta tutta intera, e non può dolersi, 
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nè attribuire a propositi ostili e meno che rispettosi, il giu- 
dizio che altri può fare dell’opera sua. 

Ciò posto, dobbiamo noi ritenere che in questa circostanza, 
la condotta del governo sia stata opportuna e savia, scevra di 
pregiudizi, ispirata alla realtà delle cose, informata alle con- 
dizioni attuali dello Stato e all’ interesse del paese? Non si 
può rispondere a cosifatti quesiti, senza una disamina serena 
e spassionata, vergine di rancori e di simpatie, sciolta da ogni 
idea preconcetta, aliena dalle teorie, ma intesa a considerare 
le cose affatto oggettivamente giudicandole alla stregua del- 
l’utile pubblico. 
.» A primo aspetto parrebbe, che la esclusione del Papa dal 
congresso, voluta dall’ Italia, costituisca un trionfo della sua 
diplomazia ; ma non è certo questa l’ opinione prevalente in 
Europa. Anche in Italia si dà poca importanza al successo ot- 
tenuto, e in generale non lo si attribuisce esclusivamente al- 
‘l’influenza nostra o all’ abilità dei negoziatori italiani } piut- 
tosto si crede che fosse facile conseguirlo. Ognuno comprende 
di leggieri che, date le condizioni presenti dell’Europa, una 
conferenza per il disarmo non avrebbe avuto risultati seri, 
quando una sola delle grandi potenze non vi fosse interve- 
nuta. E in questo caso l’astensione dell’Italia, traeva con sè 
quella dell’Inghilterra. La Francia e la Spagna, nazioni cat- 
toliche e in ottime relazioni colla S. Sede, erano libere di par- 
tecipare al congresso, malgrado l’assenza dell’Italia. Lo stesso 
dicasi dell’ Austria-Ungheria, sebbene sia nostra alleata. La 
Germania è protestante, ma difficilmente, per riguardo a noi, 
essa avrebbe dato una ripulsa allo Czar, nè usato uno sgarbo 
al Papa alienandosi i cattolici dell'impero } laonde è da cre- 
dere che l’imperatore Guglielmo, avrebbe in ogni modo par- 
tecipato alla conferenza. Per la Turchia la cosa sarebbe forse 
stata indifferente, ma il contegno degli italiani verso la Grecia 
e l’opera nostra a Creta, non ci hanno guadagnato le simpatie 
del Sultano, il quale, anche per assecondare la Francia e la 
Russia avrebbe aderito al Papa piuttosto che stare con noi. 
L’ Inghilterra sola aveva ragioni ed interessi di pensare di- 
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versamente. A prescindere dalle sue rivalità colla Russia, essa 
non ha vincoli colla S. Sede nemmeno sotto l’aspetto religioso, 
e però doveva per necessità preferire l’amicizia dell’Italia a 
quella del Papa. È chiaro pertanto che le ripulse del governo 
italiano non avrebbero approdato allo scopo, senza l'appoggio 
del gabinetto di Londra. 

Del resto, grande o piccolo questo trionfo della politica 
italiana, va considerato nelle sue conseguenze, va giudicato 
alla stregua dei vantaggi ottenuti. I quali possono essere po- 
sitivi o negativi ; se dal successo non ne venne aumento di 
prestigio all’ Italia, si può almeno affermare ch’ esso rappre- 
senti una umiliazione inflitta alla S. Sede? Avvegnachè se è 
vero che lo Stato debba considerare questa come nemico, ra- 
gion vuole che faccia ad essa tutto il male possibile, e che 
debba ascrivere ad onore e vantaggio suo, ogni danno recato 
alla medesima. Il che non pare che possa dirsi nel caso pre- 
sente. Ognun sa che l’intervento del Papa alla conferenza, era 
voluto dal sovrano proponente, bene accetto a tutti gli altri 
governi, approvato dall’universale ; l’esserne stata esclusa per 
l'opposizione dell’Italia, non umilia la S. Sede, che a ragione 
può credere temuta la sua presenza da chi non la vuole. È noto 
altresì che soltanto a malincuore e dopo lunghi indugi, lo Czar 
si è persuaso di lasciar fuori il Pontefice, ch'egli non solo ha 
trattato al paro degli altri governi, ma volle altresì usargli 
degli speciali riguardi. Le stesse comunicazioni fatte dalla 
. cancelleria di Pietroburgo agli altri Stati, furono contempo- 
raneamente e ufficialmente comunicate a S. Santità, la quale 
si è affrettata di dare le opportune risposte ai vari quesiti, di 
guisa che il pontefice ha in sostanza interloquito e la sua 
voce sarà egualmente udita nel congresso, 

Ma v’ha di più. L'idea dello Czar è nobile e generosa, è 
desiderio di tutti che la conferenza si faccia, ma che abbia 
dei resultati pratici nessuno crede nè spera; e però all’insuc- 
cesso dei nuovi anfiziani, il pontetice romano non avrà parte 
nè responsabilità veruna; potrà invece proclamare ad alta 
voce, che diversi per avventura sarebbero stati i risultati della 
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conferenza, qualora la S. Sede vi fosse intervenuta, portandovi 
‘tutto il peso della sua influenza morale. Così che tutto consi - 
derato è da credere, che la S. Sede abbia motivo di essere 
‘ piuttosto soddisfatta che umiliata dalla sua esclusione. 


III. 


Ed ora importa vedere se questo fatto abbia giovato al- 
l’Italia nelle sue relazioni coll’estero. 

Non è dubbio che la presenza del Papa alla conferenza 
per il disarmo, voleva dire ch’ esso vi entrava in qualità di 
sovrano, e che come tale doveva essere considerato e trattato 
dai rappresentanti dei singoli Stati. Ma in ciò non vi era nulla 
di nuovo, nulla che offendesse il governo del re d’Italia. Tanto 
prima che dopo il 1870, tutti gli Stati del mondo trattarono 
sempre il Papa come un sovrano, ed anche il governo italia- 
no, non solo col fatto, ma sì ancora col diritto consacrato nella 
legge sulle guarentigie, riconobbe nel sommo pontefice gli at- 
tributi della sovranità. In forza di quella legge il capo della 
Chiesa cattolica non è un cittadino ma un re; la sua persona 
è sacra e inviolabile ; gli attentati commessi contro di lui sono 
delitti di lesa maestà ; egli può tenere corte e guardia armata ; 
dovunque gli sono resi gli onori sovrani ; i luoghi dove risie- 
de godono immunità ; i governi accreditano presso di lui i loro 
ambasciatori, ed alla sua volta il Papa manda i propri presso 
i sovrani, e così gli uni come gli altri godono le prerogative 
sancite dalle consuetudini internazionali per i ministri di Stato. 
Queste condizioni di diritto esistevano già prima del 1870, 
avevano carattere universale e si osservavano dappertutto. 
Dopo il 1870, la legge sulle guarentigie le confermò, per ciò 
che riguarda il regno d’ Italia, il quale riconoscendo in tal 
modo e per propria volontà, le prerogative sovrane del sommo 
pontefice in Roma, non poteva ritenere che per questo esse 
cessassero di aver vigore fuori d’Italia ; tanto più che la legge 
sulle guarentigie aveva per iscopo di calmare le apprensioni 
del mondo cattolico, e di garantirlo che la posizione del capo 
della Chiesa non era per nulla vulnerata dalla occupazione di 
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Roma. Ora il governo italiano non può disdire‘l’ opera pro- 
pria, e oggi sarebbe in verità cosa: puerile ricorrere a dei 
cavilli da legulei, per negare il carattere di sovrano a colui, 
nel quale si riconoscono tutti gli attributi inerenti alla sovra- 
‘nità. Ciò è tanto vero che pure ‘quelli che osteggiano l’inter- 
vento del Papa, non negano che in forza della ‘legge sulle 
.guarentigie, egli sia investito di una sovranità sui generis, per 
cui lo si deve in ogni modo ritenere come un sovrano spi- 
rituale (1). | | 

Ciò posto è chiaro, che come oggi i ministri dei sovrani 
‘ esteri. potrebbero sedere a congresso, insieme col - rappresen- 
‘tante della S. Sede qui in Roma, senza far onta al re d’Ita- 
lia ; collo stesso diritto possono tenere una conferenza fuori 
-del regno ; il governo italiano vi potrà intervenire o no a 
‘seconda che l’ interesse pubblico lo consiglia, ma ‘non avrà 
‘motivo di fare doglianze. Avvegnachè sia cosa evidente, che 
«col mutar di luogo, non si muta per nulla la condizione di 
fatto, nè si alterano i rapporti che intercedono tra i singoli 
Stati e la S. Sede. Quello che si potrebbe fare a Roma deve 
‘esser lecito in altri luoghi. Ond’ è che il diniego di parteci- 
pare al congresso qualora vi entrasse il Papa, è ingiusto, - con- 
trario alle norme internazionali, e si risolve in una prepo- 
tenza usata allo Czar, che dovette acconciarsi a subirla per 
timore. che la sua iniziativa non avesse in tutto a fallire. 

Del resto a. chi wuol esaminare con. serietà la questione, 
chiaro apparisce, che l’ intervento del Papa-alla conferenza, 
lungi dal costituire un attentato alle prerogative del re d’Ita- 
lia, significherebbe piuttosto conferma o ricognizione delle con- 
dizioni di fatto in cui si trovano il papato e l’ Italia dopo 
il 1870. Alla Consulta si è pensato diversamente, si è creduto 
che le potenze, accogliendo il Papa in seno al congresso, ri- 
conoscerebbero in certo modo l’antica sovranità temporale di 
lui e le sue pretese di rivendicazioni territoriali. Ma questo 
non era nè poteva essere il pensiero dello Czar, nè degli: altri 


(') Nuova Antologia, 16 febbraio 1899. Articolo del prof. Zanichelli: / Papa 
alla conferenza pel disarmo. -° i 
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governi, che già da ben 29 anni, ripetutamente, col fatto e 
nelle forme ufficiali, hanno riconosciuto il regno d’ Italia co- 
m'’ esso è oggi. Del resto tutto il mondo sapeva che il Papa 
era invitato come sovrano spirituale, come capo della Chiesa 
cattolica, non come re di Roma. Difatti non era supponibile 
che l’imperatore Niccolò, intento ad un’opera di pace, volesse 
stuzzicare le rivalità altrui, chiamare a sè e trattare a un 
tempo con due sovrani, nei quali egli riconoscesse diritti e 
giurisdizione sopra il medesimo territorio. In proposito le di- 
chiarazioni della cancelleria di Pietroburgo e della stampa 
russa, che facevano assegnamento sull’infiuenza morale della 
85. Sede, escludono ogni dubbio che nè lo Czar nè alcuna delle 
potenze rappresentate al congresso, potessero neppure da lon- 
tano ravvisare nel Papa il sovrano d’uno Stato pontificio. Su 
di che il governo italiano avrebbe anche potuto muovere ec- 
cezioni, fare riserve, chiedere spiegazioni, che senza dubbio 
sarebbero state amplissime e soddisfacenti. Il ministro degli 
esteri non lo fece, egli ritenne miglior consiglio, di insistere 
senz'altro nelle sue ripulse. | 
Pensiero diverso ebbe il governo italiano in altra occa- 
sione. Nel giugno 1870 si riuniva a Parigi la conferenza in- 
ternazionale del metro, coll’intervento del padre Secchi, cele- 
. bre astronomo, che rappresentava lo Stato pontificio. Inter- 
rotti i lavori per causa della guerra, la conferenza fu ricon- 
vocata a Parigi nell’ottobre 1872, e di nuovo vi si presentò 
il padre Secchi. Ma questa volta il governo italiano protestò, 
dichiarando di non poter partecipare al congresso, qualora si 
riconoscesse nel padre Secchi la qualità di rappresentante dello 
. Stato pontificio che non esisteva più. A questa dichiarazione 
nessuno si oppose, e il governo francese dal quale venivano 
gli inviti, riconobbe formalmente in una nota diplomatica, che 
il governo italiano era nel suo pieno diritto, e che il padre 
Secchi si doveva considerare come uno scienziato illustre, non 
come il rappresentante di uno Stato. Così ogni ostacolo fu tolto, 
si tenne la conferenza e il padre Secchi intervenne, senza che 
nessuno ritenesse per questo offesa o sminuita la sovranità 
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dell’ Italia. Vero è che alcuni deputati accusarono di soverchia 
debolezza l’on. Visconti Venosta, ministro degli esteri, ma egli 
rispose abilmente dichiarando : che ciò che importa in politica, 
quando una questione sì presenta, è di tutelare l’ interesse reale 
che è impegnato in quella questione. (') E la Camera italiana 
gli diede ragione, sebbene fossimo nel 1872, all’ indomani della 
presa di Roma, quand’ erano freschi i rancori, forti i pregiu- 
dizi, vive le suscettibilità, giustificate le diffidenze. 

Oggi, dopo 29 anni, la cosa è diversa; le ombre e le par- 
venze devono dileguare davanti ai fatti compiuti e universal- 
mente riconosciuti. E poichè nella presente circostanza non si 
può dubitare, che, per comune consenso dei popoli e degli 
Stati, l’invito del Papa era giustificato soltanto dalla sua qua- 
lità di capo della Chiesa, che interesse aveva il governo ita- 
liano di impedirlo ? Se la presenza contemporanea di Leone XII 
e di Umberto I nel congresso europeo, poteva importare delle 
conseguenze politiche, sarebbero state a beneticio di quest’ul- 
timo. L’avvenimento nuovo e solenne, agli occhi dell’ Europa 
e del mondo avrebbe raffigurato la ricognizione, la sanzione uf- 
ficiale delle condizioni di fatto verificatesi in Roma nel 1870, 
cioè la separazione della sovranità spirituale dalla civile; la_ 
quale sanzione appariva tanto più ravvalorata da ciò, che il 
rappresentante della S. Sede si sarebbe trovato a discutere 
degli interessi d’ Europa, insieme col rappresentante del Re 
d’Italia, che egli doveva pur trattare e riconoscere come tale. 
Il mondo cattolico, geloso della indipendenza della S. Sede, 
avrebbe avuto una prova di più, una garanzia nuova e so- 
lenne, che la indipendenza e la libertà del pontefice, sono 
egualmente assicurate anche senza il dominio temporale. In 
ciò l’Italia aveva tutto da guadagnare ; sotto l’ aspetto politico 
se qualcuno ci perdeva, era senza dubbio il sommo pontefice. 
Il quale non poteva presentarsi al congresso facendo eccezio- 
ni o riserve a proposito di rivendicazioni territoriali ; esse non 
sarebbero state accettate. Laddove intervenendo senza di esse 


(') Luigi Chiala. Pagine di storia contemporanea. Fascicolo 1°, anni 1858- 
1878, pag. 125. 
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e in compagnia del re d’Italia, implicitamente riconosceva la 
legittimità di quest’ultimo. 

Alla corte di Roma non poteva certo sfuggire l’importan- 
za dell’atto che stava per compiere, e l’alta significazione che 
.avrebbe avuto nel mondo. Malgrado ciò, essa interveniva alla 
conferenza. Il che lascia credere come la S. Sede, più che al- 
.la rivendicazione dei territori perduti, prema la sua influenza 
religiosa e morale ; che al desiderio di dominio temporale, an- 
.tepone quello di cooperare alla pace del mondo; che mette 
.in disparte rancori e interessi politici, per uno scopo morale 
.«d’ ordine più elevato. Di guisa che dal contegno della S. Sede 
.8î poteva intravvedere, che essa, il vinto, volesse quasi offrire 
-all’ Italia il ramo d’olivo ; e in ciò non le poteva mancare l’ap- 
.provazione unanime degli uomini savî. La ragione di Stato, il 
più elementare buon senso, imponevano al ministro di re Um- 
. berto di profittare dell’ occasione propizia. Invece il governo 
- mancò, fu impari alla situazione. Forte dei diritti della nazione, 
“conscio della legittimità della propria origine, il governo del 
.re doveva alla sua volta posporre le antiche rivalità, davanti 
all’ idea generosa della pace del mondo. Questo esigeva l’ inte- 
resse dello Stato, e il governo avrebbe fatto opera savia, abile, 
‘accorta, che ci avrebbe guadagnato le simpatie dei popoli. 

Imperocchè l’ opposizione all’ intervento del Papa, non può 
essere altrimenti giustificata, che dalla previsione di un pos- 
sibile conflitto d’ interessi tra le due autorità. Ma di quali 
interessi si poteva egli contendere al congresso ? Forse del pos- 
. sesso di Roma e dello Stato pontificio ? Non è serio il pensarlo; 
non è ragionevole il credere, che in un congresso avente per 
.iscopo la pace e il disarmo, si potessero intavolare questioni 
. irritanti, che riguardano la dignità dei governi e gli interessi 
più vitali delle nazioni. In tal caso nonerano soltanto il Papa 
ed il re d’ Italia, che nel congresso si sarebbero trovati a di- 
. agio. La Germania poteva temere molestie per 1’ Alsazia-Lo- 
rena, l’ Inghilterra per il possesso dell’ Egitto, la Turchia per 
il governo di Creta e dell’ Armenia. Ora ognun vede che di 
cosiffatti argomenti non si poteva occupare il congresso. E se 
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così è, se a priori va esclusa perfino la possibilità che nel con- 
gresso fosse portata la questione del potere temporale, la posi- 
zione dell’ Italia di fronte alla S. Sede era in tutto identica a 
quella degli altri Stati, e però il governo doveva tenere lo stesso 
contegno; perchè, eliminato quel dubbio, non aveva ragione di 
dolersi della presenza del Papa, nè di reclamarne la esclusione; 
Nel 1855 l’ Austria pretendeva di escludere il Piemonte 
dal congresso di Parigi, per timore che il Conte di Cavour vi 
sollevasse la questione italiana ; e di tale opposizione profittò 
il grande ministro di Vittorio Emanuele. Lo stesso avviene 
oggi del governo italiano ; col dare soverchia importanza al- 
l’ intervento del Papa nel congresso per il disarmo, fa mostra 
di temerlo ; pare quasi che la presenza del S. Padre, possa 
infirmare la sovranità del re d'’ Italia, fondata sul diritto sto- 
rico della nazione e sui plebisciti; in altri termini sembra. 
che il governo dubiti di veder sollevata la questione romana, 
e in tal guisa fa credere che una questione romana esista an- 
cora. Il che fu atto sommamente inopportuno e impolitico. 
Già lo dicemmo ; nè l’Italia nè alcun altro governo po- 
tevano credere, che l’ invito alla conferenza fosse diretto a 
Leone XIII come sovrano di Roma. Lo Czar per meglio riu- 
scire nel suo benefico intento, voleva chiamare a raccolta tutte 
le forze, tutte le influenze ; voleva profittare della grande au- 
torità che gode nel mondo il capo della Chiesa cattolica, e lo 
chiamava ad aiutarlo nella sua qualità di Sommo pontefice. 
Non par vero che un concetto così ovvio e naturale, abbia 
potuto esser franteso in guisa da affermare, in argomento di 
tanta gravità, dove si tratta di uno scopo così alto e di uni- 
versale interesse che il Pontefice romano debba essere consi- 
derato alla medesima stregua del capo dei quacqueri o dei 
valdesi. Ma v’ ha di più, quell’ affermazione è anche inesatta, 
perchè in realtà prenderanno parte alla conferenza dell’ Aja, i 
rappresentanti di tutte le grandi confessioni religiose. La regi- 
na d’ Inghilterra, capo della Chiesa anglicana ; lo Czar, su- 
premo gerarca della religione greca ; il Sultano, successore del 
Profeta. Negli Stati cattolici vi ha completa separazione tra il 
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potere .civile ed il religioso, e appunto per questo lo Czar in- 
vitava il Sommo pontefice, senza del quale mancava la rap- 
presentanza della religione cattolica, la più solidamente orga- 
nizzata e diffusa nell’ Europa e nel mondo ; diretta da un capo 
che esercita un'influenza morale grandissima, non paragona- 
bile a quella di verun altro sovrano spirituale. Ond’ è che 
1” essere egli escluso per opera del governo italiano, turba le 
coscienze e ci aliena le simpatie dei cattolici, che si sentono 
offesi nella persona del loro capo. | 

Qual beneficio presente o futuro, ci compensa della odio- 
sità che abbiamo incontrato di fronte ad essi? Nessuno. Anzi 
l’ atto del governo snatura il carattere e lo scopo della nostra 
risoluzione ; lascia supporre che la nuova Italia sia contraria 
al papato in tutto, che lo avversi pur nella sua missione spi- 
rituale, che lo impedisca perfino nell’ esercizio di un apostolato 
nobile e generoso, qual’ è quello di cooperare alla pace del 
mondo. Indi restano ravvalorate le accuse di coloro che affer- 
mano, aver voluto gli italiani ferire nel S. Padre non soltanto 
il sovrano civile, ma sì ancora il principio religioso. Era que- 
sto il momento propizio di smentire l’ accusa, di togliere gli 
equivoci, di mostrare al mondo che l’ Italia, occupando la città 
eterna, mirava solo ad attuare la sua unità ; ma che abbattuto, 
per ineluttabile necessità politica, il dominio temporale, rispet- 
tava sotto ogni riguardo l’ autorità religiosa del Sommo Ponte- 
fice, facendosi mallevadrice della sua indipendenza, e ricono- 
scendo in lui la più ampia libertà di spiegare l’ azione sua nel 
campo spirituale. Dopo il 1870 mai si era presentata occasione 
più acconcia di questa, nella quale il Re d’Italia e il Papa, 
mettendo in disparte i rancori e le rivalità del passato, si 
trovavano insieme e d’ accordo per cooperare l’ uno e l’ altro 
al bene dell’ Europa e dell’ Italia. Le nazioni cattoliche e tutti 
gli elementi conservatori dell’ Europa e del mondo, avrebbero 
avuta la prova evidente che l’ occupazione di Roma non ha 
mutato per nulla la posizione del S. Padre, che la religione 
non patì detrimento, che la S. Sede esercita la sua divina mis- 
sione negli stessi modi e nelle stesse condizioni di prima, che 


ne 


ALLA CONFERENZA DELL’'AJA 191 


la considerazione morale, la sovranità religiosa di essa rima- 
sero intatte ed illese. Solo in questa guisa, cioè colla persua- 
sione, colla evidenza dei fatti, il governo poteva convincere i 
cattolici, che in realtà la così detta questione romana non esiste 
e non ha più ragione di esistere, essendo il sommo Pontefice 
libero, rispettato e autorevole come prima. | 

Mi 

Che se guardiamo alle condizioni interne dello Stato ita- 
liano, non troviamo ragioni che spieghino la condotta del go- 
verno, non troviamo argomenti che dimostrino quale danno po- 
tesse risentire la cosa pubblica, dall’ intervento del Papa nella 
conferenza sul disarmo. E innanzi tutto giova riflettere, che in 
questo particolare l’ azione del governo non doveva ritenersi 
vincolata dai criteri che lo guidano nei suoi rapporti colla Chie- 
sa, nè dai concetti che ispirano la sua politica ecclesiastica dal 
1870 in poi. La politica ecclesiastica riguarda esclusivamente le 
condizioni interne, e restringe l’azione sua agli interessi ed alle 
esigenze peculiari dei singoli Stati. Argomenti ben diversi si 
dovranno discutere nel congresso dell’ Aja ; questioni nuove, 
più vaste, più alte ; che si staccano e 8’ innalzano al di sopra 
degli interessi, delle abitudini, delle rivalità, dei pregiudizi, 
delle tendenze proprie delle varie nazioni, per assurgere al- 
l’ idea del bene generale di tutti i popoli della terra. Sono 
argomenti che vanno studiati e trattati con criteri, metodi, 
norme al tutto disformi da quelle che adottano i governi nei 
loro affari interni; di guisa che potranno discuterne insieme, 
il rappresentante dell’ autocrate delle Russie e il ministro della 
libera Elvezia, l’ ambasciatore dell’ impero celeste e quello 
della repubblica degli Stati Uniti d’ America, sebbene il re- 
gime interno di questi Stati sia ispirato a principî del tutto 
contrari fra loro. 

Onda’ è che nella presente disamina bisogna prescindere 
dalla politica ecclesiastica del governo, qualunque essa sia. 
Dal settembre 1897, quando il ministro dell’ interno emanò le 
note circolari sulle associazioni cattoliche, il governo venne 
spiegando un’ azione non troppo benevola verso la Chiesa. I 
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provvedimenti adottati in seguito ai moti del maggio 1898, le 
disposizioni impartite sulle associazioni e sulle riunioni dei 
cattolici, il negato pareggiamento del collegio di Mondragone, 
la questione delle bandiere di recente risuscitata, i prov vedi- 
menti ventilati per la revoca degli evequatur e dei placet, le 
proposte annunciate circa la precedenza del matrimonio civile 
sul religioso, e tutta in complesso l’ azione dello Stato in ma- 
teria ecclesiastica, segna un risveglio di propositi anticlericali. 
Questi gli uni biasimeranno come inopportuni od ingiusti, gli 
altri loderanno come necessari; il governo alla sua volta li giu- 
stificherà adducendo motivi di ordine pubblico, e la lotta in cui 
si trovano lo Stato e la Chiesa, lotta che ha le sue esigenze, e 
che talvolta trascina ad atti per avventura meno corretti nella 
forma o nella sostanza. Siamo sempre nel campo della politica 
interna: laddove la conferenza per il disarmo è un avvenimento 
di politica estera, affatto estraneo al dissidio che qui esiste fra 
l’ autorità civile e la religiosa. Questa condizione interna del 
regno non può dunque vincolare l’ azione del governo ita- 
liano nel congresso della pace, nè dargli motivo di esigere la 
esclusione della S. Sede, nella stessa guisa che così non fanno 
molti altri governi, la politica interna dei quali non è in ar- 
monia coi principî e coi desideri della Corte di Roma. 

Perciò l’ atto del governo apparirà giusto e savio, quando 
si dimostri che l’ intervento del papa, poteva recare danno o 
pericolo qualsiasi alle condizioni interne dello Stato. Dimostra- 
zione che finora nessuno ha dato e che sembra difficile a farsi. 
Ma questa dimostrazione è pur necessaria, avvegnachè un go- 
verno non deve mai recare ad altri danno o ingiuria senza 
tornaconto, essendo | offesa tanto più grave quando non reca 
beneficio all’ offensore. 

Non è lecito pensare a conseguenze economiche o finanzia- 
rie ; qui si può trattare unicamente di effetti politici e morali. 
Ora, la presenza del Papa nel congresso sarebbe un fatto inav- 
vertito per i partiti estremi, cgualmente avversi alla Chiesa e 
allo Stato ; lieti sarebbero invece i cattolici italiani, di vedere 
il Re ed il Papa lavorare concordi ad un’ opera di pace, e sol- 
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tanto i clericali più intransigenti potrebbero dolersi, ravvisan- 
dovi un indizio di componimento tra i due poteri. I partiti 
costituzionali alla loro volta vedrebbero attuarsi il pensiero di 
Gioberti e di Cavour, cioè il re d’ Italia che tratta da pari col 
S. Padre, spoglio del potere civile. 

Non sarebbe serio credere, come taluno affermò, un danno 
per l’ Italia, l’ accrescimento di prestigio che per avventura 
venisse alla S. Sede, in causa dell’ opera spiegata nel con- 
gresso in prò della pace. In proposito qualche dubbio potreb- 
be nascere, se la iniziativa della conferenza fosse venuta dal 
Papa ; ma siccome questo non è, l’Italia non può in verun 
modo sentirsi umiliata di ciò che il Papa potesse aver fatto in- 
sieme e d’ accordo col governo del re; alla stessa guisa che 
non si crederà mortificata 1’ Inghilterra se, riuscendo la confe- 
renza in qualche cosa di veramente utile ai popoli, ne verrà 
prestigio e gloria al suo potente rivale. 

Ciò posto, quale condotta doveva tenere il governo italia- 
no nella presente circostanza, quale atteggiamento assumere di 
fronte «d un avvenimento internazionale nuovo, insolito, non 
mai occorso prima del 1870? A mio avviso, poichè la presenza 
del Papa nel congresso, non significa nè danno nè pericolo de- 
gli interessi dello Stato, il governo doveva uniformarsi al con- 
tegno delle altre potenze, regolandosi a seconda degli usi in- 
ternazionali e del diritto pubblico interno del regno. Questo è 
sempre il dovere di ogni governo, salvo i casi eccezionali di 
pubbliche necessità, per le quali salus pudlica suprema lex. 
Ora la legge sulle guarantigie riconosce nel sommo pontefice 
tutti i caratteri e gli attributi propri di un sovrano; vero è 
che la S. Sede ha respinta quella legge, e mostrò di sprezzarla 
e di tenerla in non cale ; non per questo cessa di essere legge 
dello Stato, che il governo ha ognora osservata e che intende 
di mantenere ; anzi più volte e solennemente fu detto, che essa 
non è una legge come le altre, ma diversa, superiore a tutte, 
perchè legge statutaria, cioè immutabile. 

Dalle cose fin qui discorse, viene spontanco il dilemma : 0 
che il governo impedì l’ intervento del Papa nel congresso, 
perchè non riconosce in lui il carattere di sovrano, ed è in con- 
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traddizione colla legge delle guarentigie ; oppure crede che la 
presenza del S. Padre offenda, o in qualche modo sminuisca la 
sovranità del Re d’Italia, e allora mette in dubbio la legitti- 
mità di quest’ ultimo. Ma se guardiamo al significato politico 
e alle conseguenze pratiche, che l’ intervento del papa poteva 
avere sulle cose interne dell’ Italia, dobbiamo ritenere, che, 
lungi dal recar danno od offesa, doveva essere invece un fatto 
desiderato e voluto dal governo. E innanzi tutto, il trovarsi 
assieme per la prima volta a trattare di cose pubbliche il Re 
d’ Italia col Papa, costituiva per i cattolici italiani un avveni- 
mento lieto e solenne perchè rappresentava un indirizzo, un 
mezzo, un principio verso la conciliazione tra lo Stato e la 
Chiesa, che è nel pensiero di moltissimi cittadini. Questa potrà 
dispiacere a molti; forse a taluno parrà inattuabile nell’ ora 
presente; ma tutti gli uomini di Stato ammetteranno non esser 
cosa opportuna, che il governo mostri di non volerla e di fare 
opera per impedirla. Qui non è il luogo di parlare sui modi e 
sulla convenienza di comporre il dissidio ; qualunque opinione 
si abbia intorno alla grave questione, gioverà sempre allo Stato, 
che quelli che desiderano la conciliazione, la credano possibile 
e attuabile, perchè in tal guisa la sperano, e sperandola vivono 
più tranquilli. Ad ogni modo, prescindendo dalle teorie e dalle 
opinioni politiche, tutti gli uomini di governo devono conve- 
nire in ciò: che non è saviezza politica, recare onta o danno 
a chi si considera come nemico, senza averne il tornaconto ; 
che se col papato non giova o non è possibile fare la pace, 
nemmeno è conveniente inasprire senza motivo la guerra ; che 
non è provvido consiglio l’osteggiare i cattolici senza necessità, 
e dar loro motivo di essere più avversi alle istituzioni di quello 
che oggi sono; che la lotta colla Chiesa e col papato poteva farsi 
fin là, dove appariva necessaria per integrare la patria, ma che 
raggiunto lo scopo, non è atto di savia politica continuarla ; 
che ogni governo deve conciliarsi, per quanto è possibile, il 
sentimento religioso delle moltitudini, c astenersi studiosa- 
mente da quegli atti che sieno o che appaiano ad esso contrari. 

Tutte queste considerazioni consigliavano al governo ita- 
liano una condotta atfatto diversa. Tanto più che agli occhi 
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dei popoli, la conferenza per la pace non poteva avere che 
conseguenze benefiche per tutti, e quelli che partecipavano, 
non potevano esprimere che pensieri e intendimenti benevoli 
per tutti. Il disarmo e la pace sono due cose desiderate dai 
popoli, desiderate specialmente da noi italiani. Ora, se per 
raggiungere questo scopo, alla volontà dei sovrani si aggiun- 
geva l’opera del Sommo Pontefice, era forse un danno per la 
nazione italiana ? È noto, ad esempio, che fra le massime da 
discutersi nel congresso, vi sarà pur quella, adottata già nel- 
la conferenza di Bruxelles, e cioè che in tempo di guerra sie- 
no escluse dal bombardamento le città non fortificate ; 1’ Ita- 
lia è la più interessata all’ adozione di questa massima, alla 
quale il voto del Papa sarebbe indubbiamente stato favorevo- 
le. Il Papa avrebbe altresì caldeggiato ogni deliberazione, aven- 
te per iscopo di mantenere l’equilibrio fra le potenze, di re- 
golare la occupazione di nuovi territori, la protezione degli 
emigranti, la difesa della libertà dei commerci ; tutti proposi- 
ti vantaggiosi all’Italia, che non sempre può fare grande as- 
segnamento sopra le sue forze militari. E così, senza fare la 
enumerazione dei molteplici oggetti c di tutte le questioni che 
potranno agitarsi in seno al congresso, io non riesco a pen- 
sare, e nessuno ha finora potuto indicare un argomento, nel 
quale possa intravvedersi conflitto di interessi tra l’Italia e la 
S. Sede, o la possibilità che l’ azione di quest’ ultima riesca 
dannosa al paese. l 
VI. 

Ond’ è che da qualunque parte si esamini la questione, o 
che si guardino i rapporti dell’ Italia coll’ estero, oppure le 
condizioni interne del regno, è manifesto, che la condotta del 
governo italiano non fu savia nè opportuna, e che lo sforzo 
fatto per escludere il Papa dalla conferenza, si risolve in un 
atto di ostilità dispettosa, che nuoce al prestigio ed agli in- 
teressi del paese. Il governo di Francia cerca di consolidare 
la repubblica carezzando la S. Sede ; invece da noi pare che 
si voglia distaccare ognora più i cattolici dalle istituzioni. Ep- 
pure queste sono vivamente insidiate da molte parti, e le con- 
dizioni dello Stato non sono prospere. Non vi ha classe so- 
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ciale che sia contenta dell’attuale ordine di cose ; gli abbienti 
si dolgono del peso enorme dei balzelli ; il popolo geme nel 
malessere economico ; lo Stato si dibatte nelle difficoltà del- 
l’erario. Il 50° anniversario del nostro risorgimento venne fu- 
nestato da moti popolari, che misero in serio pericolo la si- 
curezza dello Stato, e la repressione violenta dei quali, lasciò 
uno strascico di odi e di rancori sì grave, che tuttodì costrin- 
ge i governanti a proclamare e promettere la pacificazione 
degli animi. Al quale scopo si è più volte ispirato il provvi- 
do pensiero del sovrano con atti di clemenza. Ma se da una 
parte il governo inclina a mitezza, pure verso quelli che af- 
fettano di sdegnare i benefici e di crederli estorti dalla paura, 
dall’altra esso non vide nè profittò dell’ occasione propizia di 
compiere un atto decoroso e spontaneo, che gli avrebbe conci- 
liato le simpatie di tutti i cattolici. Invece questo contegno inu- 
tilmente ostile verso il S. Padre, riaccese le ire e gli sdegni, 
proprio nel momento in cui è maggiore il pericolo, più in- 
calzanti le ostilità e le minaccie delle fazioni. 

Fuori d’Italia facemmo sentire una nota discorde dall’opi- 
nione dei popoli e degli Stati, nessuno dei quali osteggiava 
l’ intervento del Papa ; ci mettemmo di mal’animo collo Czar 
che vivamente lo desiderava ; ci assumemmo un còmpito in- 
grato coll’ attraversare la S. Sede in una aspirazione nobile 
ed alta ; ci rendemmo odiosi ai cattolici di tutto il mondo, 
facendo credere che per noi si osteggi senza tregua e senza 
ragione l’ idea religiosa ; mostrammo di sdegnare nel congres- 
so la presenza del Papa, mentre dovremo tollerarvi il rappre- 
sentante dell’ imperatore della China che ci ha insultato, del 
Perù o dell’ Equatore che non hanno peranco riconosciuto il 
regno d’ Italia. Così mentre la nostra politica estera non ri- 
fulge per dirittura di scopi, fermezza di propositi, abilità di 
accorgimenti, il governo deve ora tenersi pago di un succes- 
so non difficile nè simpatico ;} che pochi encomiano, molti 
biasimano ; di cui sono ignoti i motivi, nulle le conseguenze ; 
la inanità del quale apparisce manifesta dalla freddezza e dal 
silenzio onde fu accolto in paese. 

Roma, 20 aprile 1899. X. Y. 


Alessandro Rossi © 


L’ uomo insigne, di cui piangiamo sempre con maggior 
dolore la perdita, era nato per l’ industria; ne fu apostolo 
coraggioso e sagace, e ne divenne maestro sommo. Nella val- 
lata della sua Schio, campo principale della sua attività in- 
dustriale, fu grande addirittura! Tutto ciò che vi si ammira di 
utile, di buono e di bello proviene da lui! 

Portò l’ industria ad una altezza tino allora ignorata ; con- 
siderò gli operai come figli suoi, li cireondò di cure amorose, 
provvedendo in mille modi alla loro prosperità e salute mo- 
rale e materiale, c non dimenticando tutte le maggiori pre- 
videnze per l’ avvenire loro e delle famiglie, pei casi d’ infor- 
tunio e per la vecchiaia. E gli operai riconoscenti fortemente 
lo amarono, mai scioperarono e ora sentitamente e profonda- 
mente lo rimpiangono. 1 

Ebbe ragione il Rossi di sentirsi offeso dalla legge recente 
sugli infortuni, che trattava alla stessa stregua e cogli stessi 
rigori degli altri, quelli industriali previdenti, che, come lui, 
di propria iniziativa avevano largamente provveduto a tutto, 
con piena soddisfazione dei lavoratori. Combattè la legge, per- 
chè non sufficientemente studiata, perchè vessatoria, contraria 
ad ogni benefica iniziativa privata e a quell’ armonia di rap- 
porti affettuosi, fra padroni e operai, fra capitale e lavoro, che 
assicurar devono l’ avvenire sociale. Ed è da augurarsi che la 
legge, votata con quei pochi miglioramenti che l'illustre Estin- 
to contribuì a far introdurre, sia, dopo che se ne sarà fatto 
l’ esperimento pratico, modificata nel senso da lui desiderato. 

Cuore magnanimo, mente vasta ed eletta, seppe associare 
in sè medesimo, con felice connubio, al genio italiano innato, 


(') Riproduciamo colle debite correzioni quest'articolo commemorativo del- 
l'illustre amico nostro Alessandro Kossi, pubblicato assieme a moltì altri nel 
primo anniversario della sua morte (28 febb. 1899) sopra un numero unico 
stampato a Schio per l'occasione, articolo che per l'incuria e trascuratezza 
di chi aveva assunto in luogo la revisione delle bozze, riescì poco chiaro per 
i molti errori inflltratisi. 
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lo spirito moderno innovatore dello americano del nord, del 
quale adottò il motto coraggioso e caratteristico, del « go a 
head. » — E coll’energia propria, coll’ attività fenomenale, 
colla pronta iniziativa, collo studio indefesso dei problemi e 
dei fenomeni economici e statistici, arrivò dove voleva arri- 
vare : in testa a tutti; e fu Primo / 

Emancipò la sua industria e la rese emula della straniera. 
Gli ostacoli non lo scoraggiavano, anzi lo spronavano a tro- 
vare il modo di sormontarli vittoriosamente. Dalla rottura dei 
rapporti commerciali colla Francia, che in allora spaventò 
molti, egli previde invece che l’ industria italiana ne avrebbe 
avuto vantaggio, trovando nuovi sbocchi, fortificandosi e per- 
fezionandosi nella lotta. E fu buon profeta, chè l’ industria 
italiana arrivò ad insperate altezze e potè da ultimo trattare 
con decoro, da pari a pari, pel ripristino delle relazioni com- 
merciali fra i due Paesi, forte abbastanza da accettare volon- 
terosa dei sacrifizi per favorire la nostra agricoltura. 

Lo si disse protezionista teorico intransigente. No, Ales- 
sandro Rossi aveva troppo ingegno per essere intransigente. 
Fu protezionista convinto e pratico, per opportunità logica, pur 
apprezzando ce riconoscendo l’ utilità della teoria del libero 
scambio, a tempo e luogo, e secondo le circostanze. Come vo- 
lete, soleva dire, che un bambino possa lottare con un adulto, 
senza soccombere ? L’ industria estera ha tutto il capitale d’ im- 
pianto ammortizzato, e noi no. Quando saremo giunti a matu- 
rità, potremo adottare il libero scambio con parità di forze, 
ma fin là dobbiamo essere protetti nell’ industria e nell’ agri- 
coltura. Quest’ ultima manca dei capitali a buon mercato, che 
gli esteri hanno, per introdurre i nuovi sistemi e le macchi- 
ne per la coltivazione intensiva ad aumentare la produzione. 
Perciò il Rossi invocava in favore dell’ agricoltura leggi prov- 
vide, pel credito agrario e per la circolazione bancaria, oltre 
un’ equa protezione, la quale non permettesse che l’ agricoltura 
fosse immiserita nella infanzia. Non voleva che l’Italia fa- 
cesse la parte dell’ ingenua, facendo da grande, mentre è an- 
cora in fasce, col libero scambio, in mezzo alla protezione delle 
Nazioni vicine. — In fatto di trattati commerciali, era parti- 
tante del sistema del « do ut des ». 

Dalla ricchezza economica, che la prosperità dell’ agri- 
coltura e dell’ industria avrebbero prodotto, egli si ripromet- 
teva giustamente lo scioglimento della questione sociale per 
i rapporti cordiali e facili fra capitale e lavoro che ne sareb- 
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bero derivati, e per la conseguente agiatezza del proletariato. 
Studiò, con amore, anche il problema sociale dell’ emigrazio- 
ne, che, se ben regolata, può portare grandi vantaggi alla ma- 
dre patria, aprendo nuovi orizzonti all’ attività dei suoi figli 
e stabilendo vasti sbocchi alla produzione italiana. Per dare 
sfogo alla popolazione sovrabbondante di certi paesi, dove la 
terra non basta a nutrirla, egli con generoso pensiero, ideò 
di attivare nell’ Eritrea, con l’ aiuto di quei buoni Missionarî, 
una colonia agricola sotto la protezione della bandiera nazio- 
nale, e vi fece trasportare, con ingente spesa propria, intiere 
famiglie coloniche dal Veneto, che vi avrebbero certamente 
prosperato, senza i rovesci disastrosi della guerra, che resero 
mal sicure quelle contrade. Egli metteva un ardore giovanile 
in tutto ciò che imprendeva, ed aveva una fede illimitata ed 
inconcussa nell’ avvenire della Patria. E per conseguenza egli 
aveva fede anche nella futura prosperità di quella disgraziata 
nostra Colonia, malgrado i luttuosi avvenimenti sopravvenuti 
inaspettatamente. E tale era la tenacità del suo carattere, che 
se fosse vissuto, avrebbe certamente ritentata la prova, e sa- 
rebbe riescito, giacchè chi fortemente vuole, riesco. 

Patriotta insigne di vecchia data, salutò con gioia l’ unità 
d’ Italia colla Dinastia di Savoia e la Capitale a Roma. Devoto 
senza limiti al Re e alla Patria, servì questa con disinteresse 
ed abnegazione e con prodigiosa attività, nel Comune, nella 
Provincia, negli Atenei, nei Congressi e nel Parlamento. Ora- . 
tore facondo ed arguto, egli potè per la vasta e varia sua col- 
tura, addentrarsi in tutte le questioni che interessavano il 
pubblico bene. Prese sempre attivissima parte ai lavori del 
Senato, ove era riverito e altamente stimato, e morì, si può ‘ 
quasi dirc, sulla breccia, giacchè fu per non trascurare i suoi 
doveri di senatore ch’ egli si espose, nella cruda stagione, a 
frequenti viaggi a Roma, nei quali contrasse la malattia, che 
in pochi giorni condusse lui, così robusto e vegeto, con cor- 
doglio generale, alla tomba. 

In politica non fu partigiano mai; era eclettico, e pren- 
deva il bene dove lo trovava, stando di preferenza coi co- 
raggiosi, per quella fede serena e sicura, che aveva nell’ av- 
venire della Patria, malgrado la nequizia degli uomini, che 
possono ritardarlo, ma non distruggerlo. Ed egli desiderò e 
previde sempre un'Italia grande e prospera. Profondamente 
religioso e pio, non separò mai la religione dall’ amor di 
Patria ; seguì la filosofia e la dottrina del sommo e santo Ro- 
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smini. Combattè vivamente le sètte, tanto perniciose all’ Ita- 
lia, e specialmente la massoneria. Favorì e sussidiò generosa- 
mente i buoni e valorosi Missionarî italiani che con tanto co- 
raggio e tanta abnegazione portano la fede e la civiltà italiana, 
e l’ amor di Patria, nei più lontani paesi, assistendo e confor- 
tando i connazionali emigrati. 

Scrittore forbito e chiaro, seppe sempre, pei buoni studi 
fatti, conservare una forma eletta colla da lui desiderata con- 
cisione. La sua calligrafia, tanto simpatica e limpida, rispec- 
chiava la fermezza e limpidezza del suo carattere adamantino. 
Trattò con maestria di varî argomenti, specialmente econo- 
mici e finanziarî, in Riviste e Monografie pregiate. 

Combattè langamente e strenuamente contro il monome- 
tallismo aureo ed in favore del regime monetario d’ argento. 
In questo egli vedeva una protezione efficace e potente per 
l’ agricoltura e 1’ industria italiana. Se fu un sogno, fu un so- 
gno generoso, che sarebbe stato largamente benefico alla classe 
lavoratrice, per la quale egli fu sempre tenero e premuroso, 
e che voleva coprir d’ oro coll’ aiuto della moneta d’ argento ! 
Dieci uomini del valore, della tenacità e dell’ operosità di lui 
bastano a rigenerare un intiero Paese. Dio voglia gratificare 
l’ Italia nostra di molti suoi imitatori che abbiano, come lui, 
un alto sentimento del dovere ed un culto appassionato pel 
lavoro! La memoria di lui e dei beneficîi da lui sparsi rimarrà 
eterna qual monumento di gratitudine imperitura nei molti 
beneficati, e sarà conservata nelle tradizioni dell’ industria 
italiana quale esempio preclaro di virtù e di valore. Ed io, 
affezionato amico suo, sconsolato per la sua perdita, ricordo 
con gratitudine che mi fu sempre benevolo ed indulgente, e 
mi umilio a Dio, perchè conceda all’ anima grande di Ales- 
sandro Rossi il gaudio eterno, qual guiderdone dovuto ai be- 
nemeriti della Patria. 


Milano, 28 Febbraio 1899. 


PIETRO BRAMBILLA. 


A DANTE 


PER LE FESTE DI SAN GIMIGNANO 


Da qual de’ sonanti 
Tuoi cieli, poeta, 
Ascolti la lieta 
Canzone e ti vanti 
Che a gara continui 
Ti salgono i voti 
De’ tardi nipoti ? 


Sei tu nella sfera 
Di Venere, e guidi 
Beato de’ fidi 
Amanti la schiera 
Da presso alla figlia 
Di Folco, col bello 
Tuo Carlo Martello ? 


O d’alte parole 
Ti gioi vicino 
A Tomas d’ Aquino 
Nel cerchio del sole? 
E ancora di spiriti 
Lucente corona 
Di sè t’ incorona 7 


Oh! qual che t’ accoglia 
De? gradi celesti, 
Che vivo ascendesti 
Infino alla soglia 
Di Dio, per apprendervi 
Tonar sul profondo 
Reo sonno del mondo, 


O padre, col maggio 
Che fiori disserra 
E cor, della terra 
Ricevi 1’ omaggio : 
Effuso de’ cantici 
Nel fervido onore 
Ricevi 1’ amore. 
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Siccome ne’ giorni 
Che il sol dell’ idea 
Più bello splendea 
Su’ toschi soggiorni; 
E a’ maggi la giovine 
Tua patria guidava 
I balli e cantava, 


Qui oggi per tutto 
Il memore clivo, 
Col suon d’ ogni rivo, 
Dell’ Elsa sul fiutto, 
Echeggia de’ popoli 
La gioia e si spande 
Nel nome tuo grande. 


Ricordi tu i clivi 
Sull’ Elsa giocondi 
Nel sole e fecondi 
Di vigne e d’ ulivi ? 
E agili vigili 
Di San Gimignano 
Le torri sul piano ? 


Ricordi che fiero, 
In cor la vittoria, 
Negli occhi la gloria 
1) un vasto pensiero, 
Qui, fanno sei sccoli, 
Tu guelfo messaggio 
Salisti col maggio ? 


Oh grandi in quell’ ora 
Tuoi guelti! vermiglio 
Ol lume del giglio 
Siccome d’ aurora ! 

Sull’ Arno oh superstite 
Dagli auni non doma 
Bellezza di Roma! 


O padre, la forte 
Età gloriosa 
Passò; d’ ogni cosa 
Signora è la morte! 
Col giglio la ferrea, 
Che indarno ti piacque, 
Grande aquila giacque. 
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Ma l’ anima immensa 
Che visse in que’ segni 
Gli amori e gli sdegni 
Suoi lunghi ripensa, 

E arde magnanima 
E pallida trema 
Nel sacro poema. 


Cara anima umana ! 
Piegato 1’ altero 
Ginocchio al mistero, 
Intera, sovrana, 

Nell’ ardiie cantiche 
Sta, come in un tempio, 
Beltà senza esempio. 


A. udirla a vederla 
Sì come con mano 
Accenna il lontano 
Suo cielo di perla, 
Da tutta convengono 
La terra frequenti 
Nel tempio le genti. 


Per |’ ampie” navate, 
Con arte non vinta, 
Scolpita o dipinta 
Da mani beate 
È tutta degli uomini 
Cristiani la storia, 

È tutta la gloria. 


Di forza gioconda 
Sul popol che ammira 
Un alito spira: 

Da’ culmini inonda, 
Avviva, letifica, 

Di sè”fa disio 

Il sole di Dio. 


E oggi a chi brilla, 
Che più da tant’ ora 
Quel sol non colora 
La nostra pupilla? 

E va sotto il povero 
Suo cielo smarrita, 
Con l’ arte, la vita? 
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O padre, se quanto 
In terra è civile 
Si educa a virile 
Pietà nel tuo canto, 
E sempre dei popoli 
A. quale più t’ ama 
Più indulge la fama; 


Se desta nel chiaro 
Tuo lume gagliarda 
Italia a te guarda 
Siccome ad un faro, 
E, tutta risorgere 
Sperando, t’ onora ; 
O padre, sull’ ora 


Postrema del mondo 
Che dopo il tuo sorse, 
Su quello che forse 
Quieto, giocondo, 
Ascende sollecito 
Per mistiche scale 
Con passo fatale, 


Deh! libero splenda 
Quel sole cortese : 
Sull’Alpi difese 
Sui mari s’ accenda ; 
Trionfi benefico 
D’ Italia ne’ carmi, 
D’ Italia nell’ armi. 


G. MANNI. 


Dopo Je onoraaze Jinebri al Card. Beusa 


Possiamo dir tutto in poche parole : le onoranze funebri 
che Firenze, con uno slancio mai più veduto di riconoscenza, 
di venerazione e d’ affetto ha reso al Cardinale Agostino BAU- 
SA, sono state degne d’ una tal città e d’ un tale Arcivescovo. 
Nobili e popolani, laici e clero, magistrati e soldati, Munici- 
pio e Governo, tutti hanno concorso, spontanei e commossi, 
alla mesta solennità di questi giurni indimenticabili, tutti 
hanno dato prova di quella « buona volontà, » alla quale sol- 
tanto fu dagli Angeli che annunziarono la nascita di Gesù 
promessa la pace. Nessun maneggio, nessuna transazione, nes- 
sun infingimento, nessun accorgimento diplomatico : soltanto 
un po’ di buona volontà, cioè di quel desiderio sincero di 
bene e di concordia che basta, senza bisogno di diplomazia, 
almeno ad avvicinare la soluzione di quei problemi, che sem- 
brano inestricabili soltanto a chi nutre 1’ infelice desiderio che 
non si risolvano mai! . 

Quando si divulgò la notizia dolorosa che il Cardinale 
Bausa era malato gravemente, l'irenze tutta se ne commosse 
e molti giorni trepidò e pregò per il suo Arcivescovo ; e Fi- 
renze tutta l’ ha accompagnato al sepolcro piangendo. La sua 
lode era su ogni bocca: i dissidenti, o per buon senso o per 
pudore hanno taciuto : forse hanno avuto paura, davanti a 
così unanime manifestazione del rimpianto d’ un’ intera città. 
I giornali cittadini sono stati davvero, questa volta, gli in- 
terpreti del sentimento comune. L’ Unità Cattolica ha visto 
nel compianto di tutto un popolo i più splendido riconosci- 
mento di perfezione. Ha scritto il Fieramosca che mai forse la 
porpora fu concessa a chi fosse più di lui degno di portarla ; 
e ricordando la sua predicazione ha rettamente giudicato che 
poche volte s’ è parlato dal pergamo « con più larghezza di 
idee, con più semplicità di immagini, con più sentimento della 
vita, » affrontando ogni più delicato argomento con parola 
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cristianamente libera e nel tempo stesso sempre alta, sempre 
serena, sempre al di sopra d’ogni partito. Il Corriere Italiano, 
dopo attestato « il cordoglio profondo e sincero » di tutti, ha 
rimpianto il Prelato « generoso, buono, caritatevolissimo, che 
l’ alto ministero esercitò sempre con zelo ed amore, sdegnando 
di fare il politicante e di suscitare passioni avverse alla pa- 
tria, che Egli, pur sotto l’ abito suo Domenicano, grandemente 
amava. » Più a lungoe più volte ne ha scritto elevate parole 
La Nazione, concludendo : « Dell’Apostolo strenuo e tenace 
della Fede, che ebbe così chiara e sicura visione dei doveri 
spettanti al Clero Italiano e che sdegnò sempre le lotte fune- 
ste alla patria e alla religione, sarà serbata imperitura memo- 
ria ; » ed opportunamente augurando che i suoi alti precetti, 
i suoi illuminati consigli la sua esemplare condotta siano di 
norma a chi reggerà dopo di lui la Diocesi Fiorentina. 

E questo consenso nei sentimenti e nei giudizi è stato se- 
guìto dal consenso nei fatti. Spettacolo forse nuovo, abbiamo 
visto applicata, senza ritrosie nè proteste, quella legge italia- 
na che vuole siano resi ai Principi della Chiesa gli stessi onori 
che ai Principi del sangue. Precedevano il feretro, dopo tutto 
il Clero Fiorentino, due Vescovi illustri e venerati : Monsig. 
Capponi di Pisa e Monsig. San Clemente di Pescia : lo attor- 
niavano il Prefetto e il Sindaco di Firenze, il generale Bal- 
dissera, i più alti magistrati delle corti di Cassazione e di 
Appello e un rappresentante del Consiglio della Provincia: lo 
seguivano senatori, deputati, ufficiali dell’ esercito, religiosi, 
monache, associazione o rappresentanze d’ ogni maniera. Tutte 
le truppe della Divisione o accompagnavano il corteo, o erano 
schierate sulle piazze e per le vie. La popolazione della città 
e della campagna immensa : il Duomo stipato come non s’ è 
visto mai, se non forse il giorno che il Re e la Regina d’ Ita- 
lia vi entrarono a ringraziare Dio, dopo compiuta felicemente 
una grand’ opera d'’ arte e di religione. 

E tutto]questo perchè ? Per qual merito del compianto 
Arcivescovo 8’ è commossa quella città che non si muove se 
tutta non si duole? Forse per la scienza ? Egli n’ ebbe, senza 
dubbio, molta e profonda: ma il popolo non se ne accorge. 
Per la temperanza delle sue idee politiche? Non la neghere- 
mo già noi a un vecchio e fedele associato di questa Rassegna ; 
non la negheremo noi a Chi ci disse una volta che se la Chie- 
sa ha sempre ammesso libere e vivacissime dispute nella teolo- 
gia, sarebbe un ridicolo assurdo sostenere che voglia impedirle 
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nella politica ed imporne a tutti una sola ; ma questa sola tem- 
peranza di idee non gli sarebbe bastata, come ad altri non ba- 
sta. La immensa forza del Cardinale Bausa era sì nella virtù, 
nella scienza, nella equanimità, nella temperanza di idee; ma 
specialmente e prima di tutto era nel suo carattere ferreo. 

Egli non piegò, non tentennò, non equivocò mai. Tutti 
sapevano quel che voleva e quel che non voleva : la sua parola 
non conosceva lenocinii nè attenuanti : era scultoria e decisa : 
governava, non si lasciava governare : della sua responsabilità 
aveva piena coscienza e amava addossarsela tutta, sempre: quel 
che spettava a lui, voleva e sapeva farlo da sè : non conosceva 
quella trista ipocrisia che chiede consiglio soltanto quando 
vuole sgravarsi di un peso o scansare una difficoltà per po- 
chezza d’ animo. Come Vescovo, credeva che lo Spirito Santo 
posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei ; e provvide da sè agii 
studi del clero, alla riforma della predicazione, alle Missioni, 
all’ istruzione religiosa del popolo, al catechismo, al Vangelo, 
a combattere la bestemmia, a procurare la santificazione del 
giorno di festa ; e di quei sacri oratori che ispirandosi a gior- 
nali umoristici, invece che predicare la carità di Cristo fomen- 
tano basse passioni di livore e d’ odio, disse e scrisse, con una 
di quelle sue frasi possenti e roventi, che meriterebbero d'essere 
sbalzati dal pergamo. E come volle essere veramente Vescovo, 
nè ammise mai che l’ ispirazione o la norma della sua condotta 
dovesse venirgli da congressi o da giornali, così auche volle 
essere soltanto Vescovo. Non un atto della sua giurisdizione, 
non una parola delle sue pastorali smentirono mai questo suo 
fermo proposito, d’ esser Vescovo pienamente indipendente da 
estranee influenze e, per dir così, geloso della sua autorità, e 
nel tempo stesso d’ esser soltanto Vescovo. Di rimuoverlo dalla 
sua via si tentò spesso e con ogni mezzo, ma senza frutto. Per 
questo ai suoi funerali ha preso parte tutto un popo e Bon 
parsi un trionfo. 


M. Pier LÉON DE GISTILLE. 
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80 aprile 


Il viaggio dei Sovrani d’ Italia in Sardegna, or ora termi- 
nato, ha assunto le proporzioni di un vero avvenimento poli- 
tico, sia per le manifestazioni del popolo sardo, sia per l’ in- 
tervento delle squadre francese ed inglese, per i brindisi 
pronunziati a bordo delle medesime dai due ammiragli e per 
le risposte del nostro Re. 

Le accoglienze fatte ai Sovrani dalle valorose popolazioni 
sarde, alle quali si associò unanime il clero dell’ isola, dimo- 
strarono quanto salde radici la Dinastia di Savoia abbia in 
quella nobile parte d’ Italia sulla quale essa regna ormai da 
quasi due secoli e alla quale si collegano alcuni dei ricordi 
più notevoli della sua storia. A Cagliari, a Sassari, anzi in 
tutte le città e le borgate dell’ isola, i Sovrani trovarono, non 
solo festeggiamenti entusiastici, benchè pur troppo non favo- 
riti dal tempo, ma dimostrazioni di affetto della cui sincerità 
non è lecito dubitare, tanto perchè del tutto conformi all’ in- 
dole e ai sentimenti sempre palesati da quelle popolazioni, 
quanto perchè affermate concordemente dalla stampa di tutte 
le gradazioni. 

Noi non neghiamo che, a provocare queste dimostrazioni, 
abbia pure potuto contribuire in qualche misura la speranza che 
la visita dei Sovrani debba tornare proficua ad un’ isola, la 
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quale si stima troppo abbandonata dal Governo, inducendo que- 
sto a provvedere più efficacemente a bisogni accertati de visu; 
ma questi culcoli non sogliono aver presa sulle moltitudini, 
le quali si lasciano più volentieri commuovere dal sentimen- 
to che dall’ interesse. Bensì pensiamo che, consigliando alle 
LL. MM. la visita or ora eseguita, il Ministero abbia assunto 
verso i Sovrani stessi e verso l’ isola un impegno morale, a cui 
non potrebbe venir meno senza colpa. Infatti sarebbe colpa da 
parte sua l’ aver fatto nascere speranze e lanciato promesse, 
che poi non sapesse o non potesse, almeno in parte, mantenere. 
Quanto alle dimostrazioni politiche a cui il viaggio dci 
Sovrani ha dato occasione da parte delle flotte delle potenze 
occidentali, è verosimile che esse abbiano maggiore impor- 
tanza come indizio della considerazione onde la Casa di Sa- 
voia è circondata e della posizione che l’Italia, non ostante 
i suoi guai e le sue debolezze, occupa nel mondo, che non 
come indizio di possibili mutazioni nella politica internazio- 
nale. Gli aggruppamenti delle potenze sono effetto necessario 
della natura dei loro interessi e di fatti svoltisi in una lunga 
serie di anni, nè possono modificarsi a piacimento. Oggidì, 
se questi aggruppamenti non hanno forse più tutta la ragione 
d’ essere di altri tempi, costituiscono tuttavia la base su cui 
riposano la pace e l’ equilibrio dell’ Europa ; e chi se ne vo- 
lesse imprudentemente scostare, correrebbe rischio di trovarsi 
isolato, e quindi fatto bersaglio ai colpi di tutte le altre potenze. 
Certamente le contese coloniali, che negli ultimi tempi 
hanno preso uno sviluppo così impreveduto, hanno tolto una 
parte della loro importanza esclusiva alle questioni europee e 
specialmente a quelle dell’ Alsazia-Lorena e dell’ Oriente, nelle 
quali trovano la loro precipua ragione di essere la triplice e 
la duplice alleanza ; ma esse ne conservano ancora tanta, da 
rendere inverosimile per alcuni anni una mutazione sostanziale 
nell’ attitudine reciproca delle grandi potenze. Coloro adunque 
che nelle feste di Cagliari — controbilanciate del resto in parte 
da quelle del Golfo degli Aranci — credettero di vedere l’ in- 
dizio di un nuovo orientamento politico dell’ Italia, non col- 
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sero nel segno. L’ Italia, che da 17 anni è unita alla Germa- 
nia da legami formali, non può allearsi alla Francia finchè 
questa considera quella come la sua nemica necessaria. Col- 
l’ Inghilterra, l’ Italia non è certo unita da vincoli così stretti; 
ma anche con essa ha sì lunga consuetudine, da non poter- 
sene staccare ad un tratto senza grave pericolo. Quindi è che, 
per ora e per varii anni ancora, l’ Italia non può nè potrà mu- 
tare la sua politica, se non nel senso di togliere di mezzo an- 
tagonismi senza ragione, di annodare relazioni amichevoli con 
tutte le nazioni, di astenersi dall’ ingenuo sistema di mesco- 
larsi in quistioni che poco la riguardano per soddisfare la 
propria vanità o per compiacere altrui, e di assicurarsi così 
qualche maggior libertà d’ azione in avvenire. 

Questa politica — si dice — non guarentisce l’ Italia da 
dolorose sorprese ; e in prova si cita, con altri episodi prece- 
denti, l’ ultimo trattato anglo-francese relativo all’ Hinterland 
della Tripolitania. Intorno a questo trattato, del quale, a no- 
stro avviso, i due rami del Parlamento si occupano assai più 
del bisogno, noi abbiamo già detto quindici giorni or sono 
il nostro modesto parere; nè le argomentazioni degli inter- 
pellanti e le risposte non troppo felici del Ministero valgono 
a modificarlo. Noi persistiamo nel dire che, oggi come oggi, 
l’Italia non ha niente di meglio a fare che tacere, racco- 
gliersi, e preparare le sue forze per il giorno in cui si trat- 
terà di procedere alla spartizione, non soltanto teorica, ma 
effettiva dell’ Africa settentrionale. La liquidazione della Tur- 
chia, condizione indispensabile di una possibile occupazione 
della Tripolitania da parte dell’ Italia, non avverrà probabil- 
mente senza una guerra. Sc in quella guerra l’ Italia si tro- 
verà fra i vincitori, otterrà verosimilmente, non solo la Tri- 
politania c il suo Z/interland, ma anche qualcosa di più; se 
sì troverà fra i vinti, la conseguenza è così chiara, che non 
occorre nemmeno formularla. Quand’ anche poi, per un caso 
inverosimile, le dovesse toccare la Tripolitania senza Hinterland, 
se avrà le forze e i capitali necessari, essa potrà sempre ri- 
chiamare verso Tripoli quelle correnti commerciali che pren- 
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dessero ora le vie della Tunisia e dell’ Algeria mediante la 
costruzione di ferrovie, che avrebbero sulle francesi |’ indi- 
struttibile vantaggio di essere molto più brevi. Tutto adun- 
que — la prudenza, la coscienza delle nostre forze e della no- 
stra dignità, e un giusto apprezzamento della realtà delle cose 
— ci consiglia a non mettere più oltre il campo a rumore per 
l’ Hinterland della Tripolitania. 

Abbiamo detto sopra, che una delle modificazioni le quali 
si possono — e si debbono — introdurre per ora nella nostra 
politica estera, consiste nell’ astenerci dall’ intervenire in qui- 
stioni che ci risguardano punto o poco, per compiacere gli al- 
tri. Noi non sappiamo fino a qual punto il desiderio di far 
cosa gradita all’ Inghilterra abbia contribuito a spingerci al- 
l'occupazione di Massaua ; certo sappiamo che vi contribuì. 
Oggi v’ ha chi afferma che, alla progettata occupazione della 
baia di San Mun, non sia estraneo lo stesso desiderio, e non 
mancano sintomi atti a dar credito all’ affermazione. Ora noi, 
che in massima non saremmo avversi all’ occupazione della 
baia, quando fosse eseguita con quella saggezza della quale 
finora non abbiamo pur troppo avuto molte prove, e quando 
significasse soltanto un tentativo dell’ Italia per aprire un mo- 
desto sbocco a’ suoi commerci e alle sue industrie nell'Impero ‘ 
celeste a fianco delle altre nazioni marittime, non sapremmo 
invece approvarla in nessuna guisa qualora dovesse significare 
adesione dell’ Italia alla politica di una delle grandi potenze 
europee in Cina. L’ Italia deve, per quanto sta in lei, conser- 
varsi l’ amicizia di tutte le nazioni e non, per la vanità di fare 
la grande politica, o per l’ esca di un meschino ingrandimento 
territoriale, mettersi in urto con nazioni colle quali non ha 
nessuna causa di conflitto. 

Del resto, la questione della baia di San Mun, iniziata 
sotto auspicii poco lieti, e della quale dobbiamo coscenziosa- 
mente attendere a suo tempo il risultato, è dal Ministero dan- 
neggiata nell’ opinione pubblica italiana, collegandola, come 
ha fatto, coll’acquisto di una nave da guerra all’estero. Tale 
acquisto doveva già produrre cattiva impressione per altre 
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ragioni. Da un lato il vedere 1’ Amministrazione della Mari- 
na, che un anno fa autorizzava la vendita di due navi co- 
strutte per suo conto, affermando di non averne urgente bi- 
sogno, comperarne oggi precipitosamente delle altre all’ estero, 
è cosa che dà ben triste idea della serietà dei nostri metodi 
di Governo. Dall'altro, il vedere sottratta all’industria italia- 
na, che il compianto Brin si era adoperato con tanta perse- 
veranza a favorire, una forte somma di lavoro, torna dolo- 
roso, non solo agli interessati, ma a tutti coloro che si danno 
pensiero della economia nazionale. Ma nessuna di queste con- 
siderazioni produsse un senso così grave di umiliazione come 
il sospetto, che l’acquisto fosse fatto per le necessità della no- 
stra vertenza colla China. Ma come! — si disse da ogni parte — 
l’Italia non ha navi sufficienti per aver ragione neppure della 
China! Oh allora, perchè presume di fare una politica colo- 
niale grandiosa ? Perchè non resta invece a casa sua ? Anzi, 
perchè spende tanti denari in una marina che, nel giorno del 
bisogno, si palesa impari ad ogni ufficio? — Noi non cre- 
diamo che le cose stiano veramente così; noi siamo all’ in- 
contro persuasi che la mostra marina, forse eccessivamente 
esaltata un tempo, ma senza dubbio eccessivamente deprez- 
zata oggidì, è più che sufliciente a qualunque bisogno di tal 
natura ; ma ci fa altissima maraviglia che il Ministero non 
abbia preveduto l’effetto morale disastroso dell’acquisto fatto 
nelle presenti condizioni, ed avremmo desiderato che invece 
esso spiegasse chiaramente il motivo del suo agire. 

La discussione della Camera su questo argomento, che 
parve per un momento dover mettere a repentaglio la vita 
del Ministero, fu invece rinviata senza nemmeno dar luogo 
ad una votazione. È tuttavia possibile che la scossa ricevuta 
in questa occasione abbia le sue conseguenze in avvenire, e 
se non prima, certo nella imminente discussione in seconda 
lettura dei progetti politici. 

Questi progetti ritornano davanti alla Camera notevol- 
mente modificati dalla Commissione incaricata di riferire in 
proposito. La Commissione, della quale è relatore uno dei più 
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stimati giuristi dell’ assemblea, l’ on. Grippo, si è prefisso lo 
scopo di rendere più chiare e più efficaci le disposizioni dei pro- 
getti ministeriali, che in parecchi punti lasciavano molto a de- 
siderare. L’ opera sua non è sicuramente perfetta, e qua e là 
pecca ancor essa per eccesso o per difetto ; ma è opera co- 
scienziosa e seria, che non merita le accuse furibonde che le 
vengono scagliate da una parte della stampa, la quale cerca 
abilmente di screditarla, nella speranza di obbligare dappri- 
ma il Ministero a insistere sulle sue proposte, e poi di indurre 
la Camera, fra l’ uno e l’ altro progetto, a non approvarne 
veruno. Fermi nel concetto che abbiamo già espresso più 
volte, noi pensiamo che la Camera commetterebbe un grave 
errore se cedesse agli artifizi dell’ opposizione e respingesse i 
provvedimenti, oppure li accettasso in termini tali, da toglier 
loro ogni efficacia. Nel primo caso, essa accrescerebbe perico- 
losamente l’ audacia dei partiti sovversivi, già incoraggiati 
dall’agitazione per l’amnistia e da altre ragioni ; nel secondo, 
non eviterebbe le accuse di reazione, di tirannia, ecc. a cui 
cercherebbe di sfuggire, e nel tempo stesso farebbe opera vana. 

Fuori d’ Italia non mancherebbero oggi argomenti alla 
cronaca, se lo spazio non ci costringesse a pochi cenni ed a 
più poche considerazioni. Ci contenteremo adunque di registrare 
la costituzione del Ministero cosidetto conservatore-radicale 
Cantacuzeno in Rumenia e del Ministero tricupista Theotokis 
in Grecia, l’ appianamento del conflitto fra la Germania, 1’ In- 
ghilterra e gli Stati Uniti per le isole Samoa, il grande 
sciopero dei minatori nel Belgio, la spaventosa carestia che 
desola mo.ta parte della Russia, e diremo soltanto due parole 
intorno al risultato delle elezioni generali in Spagna e intorno 
ai provvedimenti finanziari del Governo .inglesc. | 

Le elezioni generali in Spagna hanno dato, come sempre, 
la maggioranza al Governo. Il Ministero Silvela-Polavieja sa- 
rebbe quindi sicuro di restare al potere lungo tempo; ma 
pare minato da un principio di discordia tra la frazione con- 
servatrice temperata, che fa capo al Presidente del Consiglio, 
e la frazione più reazionaria, che fa capo al Ministro della 
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Guerra. Intanto i partiti estremi non sembrano disposti ad 
acconciarsi all’ esito delle elezioni e a mantenersi calmi ; men- 
tre i Carlisti meditano un colpo in favore del pretendente, i 
radicali minacciano tumulti, non solo contro il Governo, ma 
altresì contro il clero, che accusario dei mali della Spagna e 
della perdita delle colonie. L'accusa certamente è ingiusta, 
od almeno esagerata ; ma, accoppiata coll’agitazione a base 
politica, che da qualche tempo si nota in alcune provincie 
dell’impero d’ Austria contro il Cattolicismo, dimostra quanto 
sia necessario ai nostri tempi che, nell’interesse supremo della 
Religione, il clero colà come altrove si tenga studiatamente e 
palesemente lontano dalla politica attiva. 

(rli inasprimenti di dazi e di tasse or ora proposti al Par- 
lamento di Londra dal Cancelliere dello Scacchiere, per col- 
marc il disavanzo di 70 milioni aperto nel bilancio del Regno 
Unito dalle spese militari, si presta ad osservazioni di varia 
natura. Da un .lato essi insegnano a tutti i Governi, che un’am- 
ministrazione saggia ed onesta non deve nascondersi la verità - 
o cercare di palliarla con finzioni logismografiche, e che, 
quando un bilancio presenta un deficit, occorre provvedervi 
con coraggiosi aumenti di tasse, benchè questi suscitino alte 
grida così in Inghilterra come dovunque altrove. Dall’altro, 
essi dimostrano che la politica coloniale e imperiale costa mol- 
to, e che chi vuol provarvisi, deve pure rassegnarsi a subirne 
le conseguenze. Imperocchè se, a lungo andare, le colonie 
buone e bene amministrate fruttano certo larghi utili alla ma- 
dre patria, nei primi tempi costano sempre gravi sacrifizi 
d’ uomini e di danari. Da questi insegnamenti dovremmo 
trarre profitto anche noi; come dai colpi di fucile testè spa- 
rati contro le truppe regolari chinesi dall’Inghilterra, per far 
valere non sappiamo quali diritti contestati sul territorio pros- 
simo ad Hong-Kong, dovremmo imparare a dare il loro giu- 
sto valore a certi consigli di prudenza e di moderazione esa- 
gerate che ci vengono di fuori. Nelle questioni estere — come ‘ 
del resto in tutte le altre — uno Stato che si rispetta deve bensì 
procedere a ragion veduta e con tutta la necessaria pondera- 
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zione ; ma, una volta deciso ad agire, deve farlo con quella 
fermezza, quella risoluzione che si convengono a chi ha la 
coscienza de’ suoi diritti e delle sue forze. Questo, pur trop- 
po, è appunto ciò che manca finora alla politica estera del 
nostro paese. 

Non vogliamo chiudere questa’ rassegna sénza mandare 
un saluto e un augurio ai promotori del Congresso conserva- 
tore testè riunitosi in Milano. Tutti gli sforzi tendenti a sot- 
trarre, quando che sia, l’ Italia al dominio della falsa demo- 
crazia che la conduce per sì mala via, ci sembra degno di lode 
e di incoraggiamento. A nostro avviso però, nessun movimento 
di tal natura avrà mai probabilità di ottenere un serio suc- 
cesso, se nel suo programma non troverà uno dei primi posti 
una soluzione equa, onesta, leale della questione religiosa. 


X. 


INOTIZIE. 


— Il 22 Aprile u. s. nella sala dell’ Associazione Cristoforo Co- 
lombo in Gennva si riunirono, dietro invito del Comitato di Patrona- 
to per gli Emigranti, molti amici ed ammiratori del comm. N. Malna» 
te, Ispettore di P.S. del Porto, per presentargli la medaglia d’ oro 
che gli veniva decretata dalla Giuria della Esposizione Nazionale 
di Torino per i suoi scritti sull’ emigrazione italiana e per le sue 
benemerenze verso gli emigranti. La medaglia ha da un lato im» 
presso in alto rilievo la figura dell’ Italia, e nell’ aitro fra una 
corona di alloro e la scritta Esposizione Generale Italiana 1898 
porta la seguente iscrizione: Al comm. N. Malnate la Giuria una= 
nime decretò, gli amici offrono. 22 aprile 1899. Stupenda la perga» 
mena miniata dall’ egregio artista: Graftonara essa ha la seguente 
iscrizione : € Al comm. Malnate, che il pubblico ufficio e l' ingegno 
» eletto volge al bene dell’emigrazione italiana, gli amici e gli am- 
» miratori, plaudendo al verdetto della giuria nazionale, che nella 
» Esposizione Torinese del 1898 gli decretava la medaglia d’ oro, 
» Oftrono. ». 

I nostri sinceri rallegramenti all’egregio Collaboratore ed amico. 
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— Con decreto del 20 marzo u. s., S. M. il Re, ha nominato 
Mons. Giovanni Lanza, da Prefetto della R. Basilica di Superga 
a suo Cappellano Maggiore con tutti gli onori e le prerogative 
inerenti all’ alta carica. Mons, Giovanni Lanza, che oltre alle su 
citate ha un’ infinità di altre cariche egregie che lo rendono assai 
benemerito, è anche distinto scrittore. 

— Annunziamo con viva soddisfazione che la Commissione ese- 
cutrice Fiorentina della Società Dantesca Italiana, Commissione 
preseduta dal Sindaco di Firenze e composta dei signori Biagi, 
Tortoli, Passerini, Bacci, Ginori-Conti, Pistelli e Stromboli ha sta- 
bilito di rinnovare in Firenze l’ antica nobilissima usanza della let- 
tura pubblica del Poema di Dante. Il 27 dello scorso Aprile, pre- 
senti le Autorità e un pubblico numeroso e sceltissimo, nella ma- 
gnifica sala di Or San Michele, dopo opportune parole del Sindaco 
Marchese Torrigiani, il chiarissimo prof. Guido Mazzoni ha inau- 
gurato il corso. I primi sette canti saranno letti e commentati dài 
professori Falorsi, Tortoli, Zardo, Rajna, Corrado Ricci, Papa e 
Pistelli. Il comm. Guido Biagi, che primo ebbe quest'idea ed ha 
saputo degnamente attuarla, merita davvero la gratitudine d’ogni 
buon Fiorentino. 

— Nel corrente mese di Maggio, sarà celebrato, in modo so- 
lenne, a Cremona, il centenario di Sant' Omobono, protettore di 
quella città. Oltre alle feste religiose, che avranno luogo con quel 
decoro, che è tradizionale a Cremona, si sta organizzando una fie- 
ra di beneficenza a vantaggio dell’ ospedale pei bambini, opera nella 
quale i Cremonesi si gloriano giustamente di avere preceduto le 
maggiori città italiane. Nello stesso tempo sarà aperta una espo- 
sizione di Arte sacra. L' illustre vescovo, Mons. Bonomelli, ha messo 
a disposizione del comitato organizzatore delle feste di Maggio le 
ampie sale del proprio palazzo, ove vanno raccogliendosi ed ordi- 
nandosi oggetti preziosi, stoffe rare, arredi sacri pregevolissimi, 
che mostreranno ai forestieri quanto siano ancora ricche, malgrado 
i vandalismi della invasione francese e le deplorevoli imprese de- 
gli antiquarî in tempi più recenti, le chiese della città e diocesi 
di Cremona. Ma quello che, come dicono i Francesi, sarà il clew 
della mostra di arte sacra, sarà la esposizione dei più notevoli 
quadri, che s'incontrano nelle chiese e nei palazzi del Cremonese. 
Per molti sarà una vera rivelazione. La maggior parte dei quadri 


sono di pittori della scuola cremonese, la quale se non ebbe quel 
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grido che si meritava, perchè offuscata dalla fama di altre scuole 
italiane sorte nei maggiori centri dalla penisola, pure produsse la- 
vori squisiti, che maraviglieranno i buongustai e desteranno il vivo 
interesse dei cultori delle belle arti. Noi vorremmo che i migliori 
critici non dimenticassero di fare una corsa a Cremona. Oltre che 
ne tornerebbern con eccellenti impressioni, potrebbero anche tro- 
varvi l'occasione di illustrare una pagina non abbastanza cono- , 
sciuta della storia dell’arte italiana. 

— La Rivista bibliografica italiana nel fascicolo del 25 aprile 
pubblica un acuto studio del prof. &. Gaggia sulla recente grande 
opera storica e critica del P. Fedele Savio intorno agli antichi Ve- 
scovi del Piemonte; un altro bell’ articolo è consacrato all’ insigne 
volume di N. Festa intorno a Teodoro Lascari;notiamo poi, altri 
studi d’arte religiosa, una Rassegna dantesca, la biografia del com- 
pianto Card. Bausa, ecc. 

- La Rivista per le Signorine, diretta dalla signora Sofia Bisi 
Albini, apre un Concorso fra i suoi abbonati e lettori per uno Stu- 
dio bingrafico su Maria Gaetana Agnesi di cui ricorre quest’ anno 
il Centenario. Il premio è di L. 250, offerto dall’ editore del Gior- 
nale, il cav. Ignazio Lozza. 

— La Casa Editrice Libraria Luigi Battistelli di Milano sta 
per iniziare la pubblicazione di una nuova serie di romanzi e rac- 
conti originali di valenti scrittori italiani contemporanei. Fra gior- 
ni i due primi volumi: Politica Coniugale di Ugo Valcarenghi e 
Vortice di Alfredo Oriani. | 

— Coi primi del corrente maggio tornerà a pubblicarsi in Mi- 
lano La Frusta letteraria diretta dal Sig. Aristarco Scannatopi. 

—- L'ultima Edinburgh Review contiene articoli sull’ origine 
dei diamanti, sulla storia e sugli effetti della vaccinazione, sulla 
Britannia romana, sulla discrezione nella pubblicità, e un interes- 
sante recensione di una Cronaca fiorentina in pittura, testè pub- 
blicata a Londra. Essa consta di 99 incisioni di Maso Finiguerra, 
rappresentanti scene e personaggi della storia antica sacra e pro 
fana, riprodotta dagli originali esistenti nel British Museum dalla 
Stamperia imperiale di Berlino, con testo critico del signor Sidney 
Colvin. 

— Nella Quarterly Review dell'Aprile troviamo studi su Dante 
e l’arte poetica, sulla guerra del Medio evo, e sulla reazione cat- 
tolica in Francia. 
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— Notiamo ancora: nell’ultima Rivista internazionale di scien- 
ze sociali, articoli di Carlo Bruno sulla gente di mare in relazione 
alla legge sugli infortuni del lavoro, e del prof. Toniolo sulla costi- 
tuzione del Senato ; nella Revue des Revues del 15 corrente, articoli 
di F. Loliée sulla miseria a Parigi e di A. Cirn sugli editori e au- 
tori in Francia; nella Revue des deux Mondes, uno studio del D’Ave- 
nel sui sistemi di riscaldamento nella vita moderna; nella Nouvelle 
Revue, articoli di Ch. Diehl sugli Slavi dell’ Adriatico e di G. B. 
Favre sulla Legge Salica ; nella Réforme sociale, uno studio di A. 
Nerincx sul suffragio universale nel Belgio e i suoi risultati ; nelle 
Séances et Travaux del’ Académie dell’ Aprile, un lavoro del dott. 
‘Proust sulla peste di Vienna e sul pericolo che può far correre al- 
l'Europa quella del Turkestan ; nella Revue Britannique dello stesso 
mese, la traduzione di una conferenza del prof. Seeley sulla caduta 
dell’ Impero romano. 


Rassegna Bibliografica 


TROGAN. — Catholiques de France. Esquisses contemporaînes. Tours, 
librairie Mame, 1898. 


Devo confessare un mio peccato ? Oltre tutto il confessarlo sarà 
sempre un atto lodevole e per ciò mi ci accingo. — Quando ri- 
cevetti dal mio egregio amico, Eduardo Trogan, segretario di re- 
dazione del Correspondant di Parigi, il dono di questo bel volume 
illustrato, esclamai: « Sarà una delle solite raccolte di articoli di 
giornale, piene di elogi per gli scrittori cattolici! » Ebbene, mi 
ingannai, e ne faccio pubblica ammenda. 

Questo libro non è una raccolta di articoli abborracciati, non 
è dettato coll’ idea dî adulare gli scrittori dei quali si parla, di lo- 
darne sempre ed in ogni cosa la vita e le opere, non è il frutto 
di poche ore spese a tirar giù alla meglio ritratti di attualità, sem- 
pre graditi a chi legge i fogli quotidiani: è una serie di studî, 
brevi se si vuole, ma accurati non solo per lo stile e per la lin- 
gua, ma anche per la sana dottrina che vi s' incontra e per la soda 
critica colla quale il Trogan parla delle opere dei cattolici dei quali 
ci offre il ritratto. | 


Le quattro pagine del proemio ci danno subito una esatta idea 
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del programma dell’ Autore e ce lo mostrano cattolico convinto, 
uomo retto e colto, ma scevro da preconcetti, giusto cogli avver- 
sarî, largo nelle idee e negli apprezzamenti. Mi sia lecito di tra- 
durre qua alcuni brani di questo notevole proemio, che contengono 
idee, che vorrei vedere fortemente impresse nella mente di ogni 
credente, ma sopra tutto dei giovani: 

« Questo titolo, « Cattolici dì Francia », — desiderato dagli 
editori — vuol dire che in questo volume si parla di persone che 
sono cattoliche e che sono francesi. Nè più nè meno. E questa at- 
fermazione sembrerà forse un pleonasmo. Non fa niente ; preferisco 
stabilire fino da ora che non vi si incontrerà nè vanteria, nè spi- 
rito di aggressione, nè esclusivismo. Non v' è cosa, a mio modo di 
vedere, che sia meno cattolica che cotesti sentimenti, e, d’ altra 
parte, non v'è cosa che mi sembri più ridicola, quando non è odio- 
sa, che l'abuso che troppo spesso si fa del vocabolo: cattolico. A 
nessun patto io non vorrei che queste piccole biografie sembrassero 
inspirate dallo stesso pensiero interessato, che ci. procaccia i nastri 
dell’ Immacolata Concezione, il sapone del Sacro Cuore e l’ olio di 
S. Antonio da Padova ». 

L’ Autore spiega poi che le biografie, che contiene il suo li- 
bro, furono prima stampate nella Revue Mame, periodico pubbli- 
cato dalla casa editrice Mame di Tours, e che questa non è che 
una prima serie di ritratti, il che giustifica la mancanza di certi 
nomi chiari nelle lettere e nelle scienze. Il Trogan scrive sopra 
tutto pei giovani, i quali, preoccupati dei loro studî e della pre- 
parazione degli esami, che devono coronarli, non conoscono ab- 
bastanza gli uomini del loro tempo e sopra tutto i credenti dei 
quali i giornali parlano poco e il mondo si cura pochissimo. Non 
basta conoscere Bossuet, Pascal, Fénelon, Nicole, Massillon, bisogna 
sapere che anche oggi il cattolicismo conta letterati e scienziati 
di notevole valore, alcuni dei quali illustri addirittura, degli uomini 
dei quali i giovani -possono parlare con legittimo orgoglio. 

» Non bisogna, soggiunge il Trogan, che si sentano soli, sa- 
pendo, da un lato, che l’ambiente mondano nel quale stanno per 
entrare è ordinariamente ostile alla loro fede, ed ignorando, dal- 
l’altro, che hanno essi pure una lunga successione di antenati ric- 
chi d’ intelligenza (lignee intellectuelle) non meno splendida nè meno 
rispettabile di quella degli altri. Questo prendere coscienza dei 
meriti di quelli che li precedono nella vita darà loro maggiore so- 
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lidità di pensiero e, se piace a Dio, maggior larghezza di mente: 
hon vi sono chei deboli ed i paurosi che siano settarî. 

» Lungi da me il pensiero di suggerir loro che i cattolici soli 
sono notevoli nel mondo! Sarebbe perfettamente inesatto. Ma vor- 
rei fornir loro alcuni elementi di fiducia, di sicurezza, pel momento 
in cui i loro futuri compagni di viaggio, di scuola o di università, 
venuti da altre parti, tenteranno di abbacinarli coi nomi dei pro- 
prì maestri, e di renderli sfiduciati in ordine alla loro fede, facendo 
toro osservare che questi maestri non sono credenti. Quanti sono, 
nelle discussioni fra giovani, che sono cattolici per tradizione e per 
fede personale, e che, a dei nomi celebri di atei e di liberi pensa- 
tori, non sono in grado di opporre, al momento opportuno, dei nomi 
dei nostri mallevadori nell’ ordine intellettuale e nel dominio scien- 
tifico! Hanno, è vero, la fiducia che di questi nomi ce ne debbano 
essere, sanno anzi che probabilmente ve ne sono; ma quanto a 
dire quali siano ed in cosa siano notevoli, non glielo domandate: 
essi lo ignorano, « è inutile per la licenza liceale ». 

« Mi sembra però che il signor de Lapparent ed il signor Ol- 
lé-Laprune, per non citarne che due, sono fra quelli che si possono 
arditamente porre in vedetta quando si parla di scienza o di filo- 
sofia Bisogna soltanto conoscerli meglio che per i semplici loro no- 
mi: ho cercato di tornirne brevemente i mezzi ». 

Poi, dopo aver detto quale fu il metodo da lui prescelto per 
dettare queste biografie ed avere notato che, per far meglio co- 
noscere gli uomini dei quali parla, egli ha fatto alcune citazioni 
tratte dalle loro opere, il Trogan conchiude: 

« Che queste citazioni siano «tendenziose », io non debbo na- 
sconderlo. Io augurerei di far penetrare, per loro mezzo, nella 
mente dei miei giovani lettori alcune idee, che, secondo il mio fer- 
mo convincimento, è, oggi più che mai, necessario di radicare so- 
lidamente nelle menti. 

» Anzitutto: che la scienza non allontana e non può allonta- 
nare dalla fede, a patto che uno si renda esatto conto di ciò che 
la scienza è e di ciò che è la fede. Si può essere, grazie a Dio, 
scienziato integro ed indipendente quanto chicchessia, e rimanere 
cattolico sincero, tedele e convinto. 

» Inoltre: che il fatto di essere cattolico non vi destina ne- 
cessariamente alla sconfitta, e che non bisogna lasciar stabilire 
questo scoraggiante aforismo. 
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» Da ultimo, — perchè bisogna limitarsi, — che noi altri, cat- 
tolici, non abbiamo nulla da guadagnare a dividerci. Tutte le volte 
che noi abbiamo rotto la tradizione, abbiamo ricominciato, con 
nuove spese, i tentativi già esperimentati dai nostri vecchi, per- 
dendo così il nostro tempo e sciupando le nostre forze. 

» Noi non abbiamo di più da guadagnare ad essere irsuti ed 
intolleranti. Per avere troppo spesso e troppo a lungo dimenticato 
questa verità fondata sul semplice buon senso, quanto male è stato 
tatto in Francia! Se v'è una sentenza che riassuma il mio con- 
vincimento intorno a questo argomento, è la sentenza di Mons. 
Darboy, citata dal cardinale Perraud: « Non basta di avere ragione 
bisogna ancora far gradire dalla gente che abbiamo ragione ». 

L'Autore ha avuto sempre in mente queste savie considera- 
zioni mentre scriveva le biografie, che formano il volume, che egli 
ci offre. Non solo non v'è ombra di vanagloria o di adulazione nel- 
l'opera sua, ma la critica vi ha la parte, che le spetta. Sebbene 
Edoardo Trogan dia prova di una grande equanimità, di molta lar- 
ghezza .di idee, di sentimenti nobilissimi, pure io non potrei accet- 
tare senza riserve alcuni giudizi dell’ egregio scrittore. Mi è im- 
possibile, per esempio, di annoverare il cardinale Langénieux fra 
gli uomini notevoli della Francia contemporanea e di non biasimare 
la politica del conte de Mun, sebbene il valente oratore abbia or- 
mai cominciato a ricredersi ed a comprendere i pericoli della co- 
sidetta democrazia cristiana e l'impossibilità, in Francia, di una 
Repubblica non infeudata alla massoneria. So bene che il Trogan 
fa egli pure delle riserve intorno alla politica democratica del conte 
di Mun e non mostra un soverchio entusiasmo per la Repubblica; 
ma mi pare che le riserve avrebbero potuto essere maggiori. 

Questa critica però non toglie nulla algrande merito dell’ Au- 
tore e all’ utilità del suo libro. Non si può pretendere ragionevol. 
mente che, in un volume in 4° di più di duecento pagine, tutto sia 
conforme alle vostre idee. Basta che l’ assieme del libro sia inspi- 
rato a nobiltà di concetti e sia utile alle persone colte. Orbene 
queste qualità essenziali il libro di Edoardo Trogan le ha in sommo 
grado, e perciò io ne consiglio vivamente la lettura ai miei lettori. 
Una cosa che va molto lodata è la cura colla quale l’ Autore ha 
inserito alla fine di ogni articolo una completa bibliogratia delle 
opere dello scienziato, dello scrittore, dell’ uomo politico o dell’ ec- 
clesiastico del quale egli narra per sommi capi la vita. Nel corso 
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dell’ articolo il Trogan parla di queste opere e ne esamina per sommi 
eapi le principali, notandone i pregi e non dissimulandone, quando 
occorra, anche i difetti; ma in un breve articolo biografico egli non 
poteva dilungarsì troppo in questo studio e non ha preteso che di 
dare alcuni cenni alle persone studiose, invitandole a completarli 
e magari a modificarli dopo la lettura delle suddette opere. Onde 
l'avere inserito quelle complete bibliografie è stato un pensiero fe- 
licissimo e degno di somma lcde. | 

Parlerò io del valore del libro del Trogan dal punto di vista 
tipografico ? È inutile, poichè omai, anche in Italia, tutti sanno 
che la casa Mame di Tours è una delle più eleganti ed accurate 
case editrici d’ Europa. Il Trogan ha unito ad ogni biografia il ri- 
‘tratto della persona della quale egli parla. Sono litografie bellis - 
sime e somigliantissime, almeno se devo giudicare da quelle del 
P. Didon, di Leone Lavedan, dei signori Thureau-Dangin e Ches- 
nelong e di altri che conosco. 

Riassumendo : questo è un buono ed utile libro, scritto con 
grande talento e con bellissima forma; è il libro di un vero ga- 
lantuomo, leale e sincero, di un critico arguto e scevro da spirito 
partigiano e da esclusivismo, e merita il plauso di tutte le persone 
colte e rette. GIUSEPPE GRABINSKI. 


— ———. 


Gaetano Magnolfi — Discorso letto da Isiporo DeL Lungo — 
Prato, tipografia Giachetti, figlio e C. 1898. 


Con questo discorso letto nella sala del Comune di Prato il 2 
ottobre 1898 per la premiazione degli espositori della Mostra arti- 
stica operaia, il prot. Del Lungo illustra la tigura del grande be- 
nefattore pratese Gaetano Magnolfi, a quella guisa che col discorso 
letto il di 18 ottobre 1896 ci tracciava le linee delle vita di un 
altro grande benefattore pratese, Francesco di Marco Datini, del 
quale s' inaugurava in Prato la statua. 

Il dovizioso venturiero del commercio e il paziente guadagna- 
tore della sua giornata di falegname e di negoziante — così defi- 
nisce il Del Lungo il Datini e il Magnolfi — appartenenti ad epo- 
che diverse, hanno avuta la virtù divina di pensare agli altri in- 
vece che a sè e hanno della propria mercatura e del proprio lavoro 
edificato il patrimonio dei poveri, sostituendo questa grande fami- 
glia alla figliolanza invano desiderata. Tutti e due « hanno sentito 
essere nella attuazione dei precetti evangelici il più sublime scopo 
della operosità virtuosa e la pace del cuore più vera », aiutati il 
primo da un probo e sagace uomo d'’ affari, Ser Lapo Mazzei, ed 
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il secondo dal dotto monsignor MGRRiaanLo Baldanzi e dai consigli 
dell’ integerrimo Cesare Guasti. 

Della presentazione di questi due magnanimi esempii i Pratesi 
devono essere riconoscenti al prof. Del Lungo, che, giova ricor- 
darlo, nella adunanza 22 Dicembre 1859 della R. Accademia della 
Crusca aveva con forbite e amorevoli parole di rimpianto com- 
memorato il Guasti stesso, letterato degno del nome, che « sen- 
tendo la eccellenza del fare sul dire vuole che il suo dire sia sem- 
pre nei rispetti morali e sociali un fare e un fare del bene » con 
la espressione delle più alte e pure e gentili idealità, evocate con 
potenza di vero pensatore dalla storia dei fitti, dei monumenti, 
dei documenti. 

Né i Pratesi soltanto, ma tutti deve interessare la scrittura 


‘ commemorativa che abbiamo sott' occhio, poichè lo stile del Del 


Lungo, come già ebbe a rilevare il prof. Fornaciari, intimamente 
connaturato col suo ingegno meditativo e dialettico nel significare 
una cosa ne fa vedere di scorcio altre parecchie e degli interì or- 
ganismi di idee. Infatti dalle memorie di storia pratese che il di- 
scorso (non panegirico, nè orazione laudativa) acconciamente ci 
offre con impareggiabile vivezza di intuito e di colorito, quale 
fondo del ritratto di Gaetano Magnolfi, il Del Lungo trae occasione 
per rilevare ché la glorificazione del dovere nel lavoro e nella 
carità è la traduzione cristiana della formola « ia lotta per la vi- 
ta ». Per questa considerazione spicca felicissima la chiusa, ispirata 
ed elegante, che mi pare prezzo dell’ opera riportare per il suo 
carattere cosidetto di attualità, recante a questi tempi oggimai 
sconsolati lo auspicio che il lavoro vero serva a dimostrare che 
capitale e arte e braccia producono ricchezza a ciascun producitore 
legittima e preparano, non violentano il progressivo miglioramento 
degli ordini sociali. « Oggi da quella cristiana civiltà, sul comin- 
ciare del suo ventesimo centennio, i Popoli travagliati invocano, 
sopra ogni desiderato bene, la pace, facendo lor proprio il magna- 
nimo grido pace, pace, pace che il Petrarca al verso alato racco- 


mandava per la salute d’Italia nostra nel cospetto dei parteggianti 


a straziarne il del corpo: la pace, oggi, in nome del dovere e del 
diritto, del lavoro e della carità, di ciò che è divino e che è umano: 
la pace onesta tra i dappiù e i dammeno, tra i forti e i deboli, 
tra i diffidenti e i maldisposti : la giusta pace, che succeda, premio 
supremo e condegno e alle ben combattute battaglie per difendere 
o per riconquistare una patria, o per affermarne la potenza in ser- 
vizio dell’ incivilimento e alle dure prove di abnegazione e di sa- 
crificio, per le quali la non mai dimenticabile fra le istituzioni 
nostre, l’ Esercito della Nazione e del Re, agli allori di quelle 
gloriose battaglie intreccia, nei giorni della sventura, la beneme- 
renza della tutela e dell’ assistenza sociale: la pace che renda 
ai campi le braccia dei lavoratori, che i trovati della scienza volga 
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a istrumenti non di distruzione e d’ immiserimento, ma di produ- 
zione e di popolare agiatezza di universali commerci, di trionfali 
esplorazioni per entro ai misteri non ancor rivelati dalla natura: 
la pace vera invocano i Popoli, che la pace armata esinanisce e 
consuma. Ed oh vengano i Governi, vengano lealmente ed effica- 
cemente incontro a questa invocazione dei Popoli; congiunti Po- 
poli e Governi dalla suprema legge della pubblica salute contro 
una nuova barbarie che in mostruose forme di delinquenza ragio- 
nante congiura di riconsegnare agli Unni e ai Vandali, mani e 
piedi legati, la civiltà e la coszienza del genere umano, e sia il 
gran patto, Dio benedicente, fermato e suggellato fra gli uomini 
di buona volontà » 
E. Mozzoni. 


ANGELO ORVIETO — La sposa m.;tica - Il velo dî Maya — Poesie. (!) 


Queste poesie di A. Orvieto, divise in due libri (di cui il ti- 
tolo dice e non dice il contenuto) sono veramente notevoli. 

I pregi ricercati dall’ Orvieto, per proposito d' arte e per tem- 
peramento di artista vero, sono una grande immediatezza e a vol- 
te novità di impressione; un pensiero molto profondo ma non 
di un’ anima in tumulto, anzi dominata da una dolce calma, anche 
nella passione ; un affetto molto vibrante ma che non turba l' ar- 
gentea superficie dell’ anima, come un raggio di luce che discenda 
in un’ acqua assai limpida e alta; una elegante ricchezza di imma- 
gini delicate} finalmente una forma purissima. 

E appunto perchè l’ Orvieto è determinato, almeno mi pare 
molto chiaro, a ricercare per proposito d’ arte certe doti, le quali 
son richieste già dal suo carattere di artista, riesce a farle risplen- 
dere perfette nella sua opera costantemente. 

Così costantemente, che, leggendo di seguito, nasce una gran 
voglia di vedere un po’ di burrasca via per quelle serenità perlacee. 

Non voglio dire con questo che l’ O. sia dominato da una cer- 
ta scuola di una certa gentina per bene, liscia, attillata, con tutte 
le mosse studiate allo specchio perchè nessuna vada fuori di per- 
pendicolo ; ho detto : mi pare chiaro che la compostezza un tan- 
tino gelida delle poesie dell’ O. riveli un temperamento d’ arti- 
sta. Vuol dire che se qualcuno l:ggendole, senta lo stesso bisogno 
mio di qualclie suono, di qualche cenno più energico, se ne stia, o 
ricorra a poesie d' altri : il Sig. Orvieto è quello che è. 

Una derivazione del concetto, dell’ intonazione generale di 
Sposa mistica dal Poema Paridisiaco è abbastanza evidente. 

P. A. GHIGNONI, 


(') Milano, Treves, (Colles. Bijou) L. 3. 


i Angiolo Cellini gerente-responsabile 


— Giornali 6 Storia Contemporanea 


I. Gli articoli d’un giornale politico quotidiano, nell’ in- 
tenzione e nell’arte stessa del loro autore, sembrano destinati 
a non avere che la vita d’un giorno. Se per ambire alla du- 
rata che dovrebbe avere il libro, s’impesantiscono di dottrina, 
si caricano di divagazioni erudite o si adornano di troppe gale 
letterarie, falsano da sè stessi il loro fine, limitano cioè il 
loro pubblico, e perdono d’intensità e di efficacia immediata, 
che per un giornale quotidiano è perdere tutto. In questo senso, 
se alla nuova vita del popolo italiano dopo il 1859 i giornali 
possono moralmente e socialmente avere molto nociuto, cre- 
diamo che a certe nostre consuetudini letterarie abbiano in- 
vece non poco giovato. Le tendenze popolaresche della scuola 
romantica a che avevano servito ? Nel più dei casi a surrogare 
una pedanteria nuova all'antica, la pedanteria del parer sempre 
in pantofole e in maniche di camicia a quella del non mostrarsi 
mai in pubblico che in toga di retori o colle azzimature ina- 
midate degli accademici. La necessità di parlar di tutto a 
tutti, di scriver presto e, senza tenersi a modello nè classici 
nè romantici, di afferrar l'argomento e sviscerarlo in breve, 
accentuando al possibile la nota personale e polemica, di rie- 
scire insomma più leggibili e meno noiosi, che si può, tutto- 
ciò ha su per giù sciolta e sfranchita in genere la prosa ita- 
liana, ha avvicinato anche il libro al popolo e ciò nel tempo 
medesimo, che speravamo colla scuola di avvicinare il popolo 
al libro; speranza che non si è poi avverata del tutto ed i 
perchè sarebbero molti e molto lunghi da dire. 

Ma oltre a questa utilità, che per parecchi forse sarà dubbia 
e bilanciata in ogni caso da troppi danni da doverla molto pre- 
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giare, possono gli articoli dei giornali quotidiani assicurarsi per 
altra via vita più lunga d’un giorno, divenendo cioè coll’andare 
del tempo documenti di storia ? Supporre una storia contempo- 
ranea, che non tenga conto dell’azione continua, esercitata dalla 
stampa quotidiana nella vita moderna, è immaginarsi alcunchè 
di così monco ed incompiuto da poter esser tutto fuorchè una 
storia. Altrettanto si direbbe, se di proposito scartasse ogni sus- 
sidio di epistolari privati, di autobiografie, di discorsi parla- 
mentari. Ma se questi documenti vanno adoprati con grande 
cautela, quanta maggiore non ne esigono i giornali? Dal vedere 
soltanto con che gradazione di diversità essi narrano un fatto 
di cronaca, accaduto nella stessa città, in cui si pubblicano, 
e sotto gli occhi di numerosissimi testimoni, si può arguire 
come lo spirito di parte, le passioni individuali, i pregiudizi 
di classe e di consorterie, le stesse tendenze intellettuali e 
dottrinali degli scrittori, anche ammettendo una perfetta buona- 
fede, anche escludendo ogni basso stimolo d’interesse o di in- 
giustificabili ambizioni, sono capaci di alterare non solo i giu- 
dizi, di convertire in meriti le colpe e viceversa, ma di travisare 
la stessa realtà dei fatti, dei quali i giornali quotidiani par- 
rebbero dover essere lo specchio più immediato e fedele. E 
tuttavia, nelle complicazioni sempre più crescenti, agitate e 
confuse della vita sociale e politica contemporanea, come far 
senza di questa guida, di questa lucerna per penetrare, senza 
smarrirsi, nei labirinti spesso oscurissimi di tutti i moventi, 
che spingono in un senso o in un altro, a volte i più opposti 
e contradditori fra loro, questi o quegli attori della gran scena 
politica ; come discernere dove e quando si preparano ancora la- 
tenti e crescono e s’ intrecciano elementi da prima insignifi- 
canti e che poi s’ arrampicano alla superficie e scoppiano in 
fatti, che hanno nella vita pubblica le più larghe e spesso an- 
cora le più disastrose conseguenze ? La difficoltà massima è 
di dominare una materia così complessa e così farraginosa per 
potersene valere nel solo interesse della verità, se pure trat- 
tandosi di politica, si può mai con sicurezza affermare che la 
verità stia sopra, o sotto, o dall’un de’ lati soltanto. 
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Ciò in relazione principalmente ad una storia generale. La 
difficoltà è minore o diversa nel far la storia di un partito 
politico o di un gruppo d’uomini, che ebbero per organo, co- 
me si dice, delle loro opinioni un determinato giornale, o final- 
mente nel considerare in questo giornale 1’ opera dell’ uomo, 
ehe lo diresse o vi ebbe la parte maggiore. È il caso ap- 
punto del libro pubblicato da Luigi Chiala intorno a Giaco- 
mo Dina, che per trent’anni, dal 1848 al 1879, diresse il gior- 
nale: l’Opinione. La gestazione di questo libro è stata lunga. 
Il primo volume uscì nel 1896, e solo quest'anno è uscito il 
volume secondo, col quale si giunge sino alla guerra del 
1866. (‘) Eppure il Chiala non ha aspettato abbastanza ! Pochi 
giorni ancora, e avrebbe vista la morte definitiva (come diceva 
quell’ attore alla catastrofe d’ un dramma, in cui la tragica 
fine dei personaggi era stata minacciata molte volte) la morte 
definitiva dell’Opinione e l’eroina del suo libro entrata piena- 
mente nel vero dominio della storia. 

È quasi meno doloroso e più decorosamente scientifico, 
che fare la storia d’un semivivo, quale rimase l’ Opinione dopo 
la morte del Dina, non per colpa dei redattori, ma per le vi- 
cende del partito politico, di cui 1’ Opinione, fino dalle sue 
origini, era stata l’interprete e la rappresentante più autore- 
vole e più fida. 

Ma forsechè, dopo la morte del Dina, non esisteva di 
quel partito più nulla da interpretare, nè da rappresenta- 
re? Non vogliamo dir questo, e in ogni modo la questione 
è spinosa e trattarla in lungo od in breve troppo ci allon- 
tanerebbe dal nostro tema. Certo è che la storia dell’ Opi- 
nione, quale apparisce dal libro del Chiala, ha, non diremo 
epoche, ma fortune diverse, a seconda delle fasi storiche del 
partito cavouriano o moderato, di cui fu il portavoce : la più 
splendida, dal primo Ministero del Conte di Cavour al 1861; 


(1) Luigi Chiala — Giacomo Dina ec l'opera sua nelle vicende del Ri- 
sorgimento Italiano. Volume 1° Dalla guerra del 1848 alla morte di Cavour, 
Torino — Roux e Frassati, 1806. Volume 2°. Dalla morte di Cavour alla guerra 
del 1866 — (Torino, Roux e Frassati, 1899). 
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la più agitata e difficile, dalla morte del gran Ministro, (l’èra 
cioè dei generali d’ Alessandro, come la chiama il Chiala, pren- 
dendo a prestito la satirica etopeia di Giuseppe Ferrari) alla 
Convenzione del settembre 1864; la più aspra e più dolorosa, 
pei legami che spezza, pei nuovi, che non somigliano agli 
antichi, per la disorganizzazione profonda, che i fatti di To- 
rino del 1864 gettano in tutto il vecchio e militante partito,. 
dal Settembre 1864 alla guerra del 1866 ;la più feconda in 
apparenza e la più misera in realtà, perchè nè i disastri nè 
le fortune insegnano mai nulla ai partiti politici, dal 1866 
al 1876 ; l’anno, in cui si compie la rivoluzione parlamentare, 
che porta finalmente al governo dello stato la Sinistra parla- 
mentare, la negazione cioè del programma difeso con così in- 
vitta costanza dall’Opinione. 

La Sinistra (denominazione eufemistica, che ormai non 
risponde più alla realtà) vi si mantiene anche òggi, nonostante 
i suoi trasformismi e cataclismi interiori, le sue selezioni spon- 
tanee o forzate, le sue ibride alleanze, le sue strane contrad- 
dizioni, e nonostante che possa a ben più giusta ragione van- 
tarsi di quello che ha distrutto, che di quello che ha edificato. 

Ma l’ Opinione non era forse morta fino dal 1876? Gli 
amici dov’erano ? gli avversari chi erano ? Il Dina stesso scom- 
pare nel 1879 e del giornale, che gli sopravvive, nè il libro 
del Chiala si occupa, nè noi dobbiamo occuparci. 

Fucevamo più sopra la questione generale se e come i 
giornali possano diventare documenti di storia. Il libro del 
Chiala ci presenta della stessa questione gli altri due aspetti : il 
giornale documento della storia d’ un partito politico, ed in 
pari tempo documento dell’ ingegno e dell’ animo dell’ uomo, 
che lo dirige e lo scrive. Nel primo aspetto non v’ha dubbio 
che la questione è risolta ed affermativamente risolta. Chi vorrà 
conoscere gli intenti, le idee direttrici, la pratica del partito 
liberale moderato dal 1848 al 1876 non potrà averne esposi- 
zione più persuasa, commento continuo più ortodosso di quello, 
che trovasi nelle colonne dell’ Opinione. 

Quanto a Giacomo Dina in particolare, egli, come scrit- 
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tore e giornalista, s’è fatto da sè ed ora che mutati i tempi, 
il giornalismo non è più una vocazione spontanea o un apo- 
stolato, bensì per molti una professione, come un’ altra, per 
molti pure un mestiere, a cui si danno per disperati, quando 
ne hanno assaggiati parecchi con poco gusto e minore fortuna, 
il Dina è veramente un tipo del genere, di cui non siamo ben 
certi, se rimangano ancora molti esemplari, e che merita quindi 
uno studio speciale. 

Se non che sorge un dubbio anche qui. Sono un docu- 
mento biografico sicuro gli articoli di un giornale, che via via 
riproducono le idee e i sentimenti d’ un partito politico, e 
peggio poi quando questo partito è al governo della tosa pub- 
blica, e nel governo s’incarna in un grand’ uomo, come era 
il Conte di Cavour? Quanto e’ è di spontaneo, di personale, 
d’assolutamente proprio in tale lavoro, sia che prepari di lon- 
tano una data situazione politica, sin che la giudichi, quando 
s’è svolta del tutto, sia che ne apprezzi i risultamenti, non 
mai tali come sì erano vagheggiati, ed affatto contrari ai 
presagi, 0 incompleti, o troncati a mezzo dall’imprevisto, sia 
che finalmente lodi o biasimi la condotta degli amici e degli 
‘avversari ? In ciò, bisogna dirlo, il Dina ha avuto fortuna. 
Finchè il partito, di cui era organo il suo giornale, percor- 
reva la sua parabola ascendente, all’ingegnoso pubblicista non 
dovea costare alcuno sforzo accordare le proprie convinzioni 
con quelle dei suoi amici politici. 

Era una concordia necessaria di mezzi e di fine. L’aver 
molti con sè si capisce che raddoppi anzi in tal caso le forze 
dello scrittore. Tanto più e meglio, quando il Dina segue 
1’ inspirazione diretta dal Conte di Cavour. Allora anche la 
prudenza, i mezzi termini, i velami, ch'egli consiglia; i giuo- 
chi di scherma, le pause, gli assalti, le difese, tutto’ fa parte 
d’un sistema, nel quale la persuasione profonda e l’entusiasmo, 
con cui il pubblicista combatte sotto la guida d’un tal con- 
dottiero, si compenetrano in guisa, che se anche talvolta qual- 
che incertezza gli ferma la penna, o qualche obbiezione gli 
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traversa la mente, un uomo assennato, modesto e coscienzioso, 
come il Dina, può dire a sè stesso: « son io che sbaglio di 
certo » e proceder oltre tranquillo. La parte del giornalista, 
o come interprete d’ un partito, 0 come organo officioso d’ un 
Ministro, ha le sue spine, ma quale è toccata al Dina nel mo- 
mento migliore della sua carriera non ha nulla per lo meno 
di ripugnante al cervello d’ un uomo intelligente e alla co- 
scienza d’un onest’ uomo. In seguito, quando il partito comin- 
cia a balenare e andar giù di strada, o quando il ministro 
non è più il Conte di Cavour, quelle due parti del giornali- 
sta possono divenire malagevoli sempre più, a volte addirit- 
tura angosciose. 

In generale la parte del giornalista officioso, che spiega 
e difende l’opera non sua, dev’ esser quasi peggiore di quella 
dell’impiegato, che riceve leggi e norme, e deve eseguirle. Non 
facciamo l’ipotesi del conflitto colla propria coscienza, perchè 
è la più facile da risolvere e 8’ ha da credere, che, verifican- 
dosi, 1’ uno e l’ altro la risolverebbero, siccome deve un ga- 
lantuomo. Ma prima di giungere a tale estremità, c’ è una 
gradazione assai lunga di tolleranze ironicamente filosofiche, 
di sopportazioni necessarie, di cooperazioni obbligatorie, per 
quanto fredde ed impersuase, durante le quali 1’ impiegato 
frigge e tace, come la chiocciola del Giusti, mentre invece il 
giornalista ofticioso tanto più deve mostrarsi valente e batta- 
gliero, quanto più il suo partito ed i suoi uomini pericolano 
e scoprono il fianco agli avversari. 

A queste strette s’è trovato anche il Dina. Ne cita il Chia- 
la due esempi con queste parole: « Basterebbe prendere in 
esame il contegno che il Dina serbò durante il ministero Rat- 
tazzi nel 1862, quando Garibaldi fece il primo tentativo di 
risolvere, a modo suo, la questione romana, e successivamente, 
quando il Ministero Minghetti, nel 1864, avendo creduto di 
facilitare lo scioglimento della medesima mediante il trasporto 
della capitale da Torino ad altra sede, conseguì soltanto l’ef- 
fetto di avere dato origine a guella pericolosa situazione po- 
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| litica, che lo spostamento repentino del centro di gravitazione 
del governo e il suo allontanamento da un elemento essenzial- 
mente solido e sicuro, facevano prevedere inevitabile. » Ivi, a 
nostro avviso, sono riassunte in modo troppo unilaterale, da 
esser giusto del tutto, le due situazioni, nelle quali, il Dina 
8’ incontrò ; troppo indulgentemente pel Rattazzi quanto al- 
l’imbroglio, che tramò nel 1862, e che purtroppo rinnovò con 
ben peggiori conseguenze nel 1867; troppo severamente pel 
Minghetti, che parrebbe non essersi proposto altro fine nel 1864, 
se non di spostare alla leggera la monarchia dalla sua vecchia 
sede e mostrarsi sragionevolmente ingrato a Torino. Ben al- 
tri errori furono allora commessi, ma non questi; siccome a 
conto del Rattazzi nel 1862 c’è ben altro (lo dice in seguito 
anche il Chiala) che la scalmana patriottica di Garibaldi e 
la repressione d’ Aspromonte, a cui fu pur forza venire. Ad 
ogni modo è verissimo, che pel Dina furono due situazioni 
difficili assai da sormontare, perchè già il 1862 scompose non 
poco il partito liberale moderato, e il 1864 vi seminò odii e 
diffidenze invincibili; e che il Dina non venne meno in entram-. 
bi i casi a sè stesso ed ai doveri verso il proprio partito. 

Sono cimenti codesti, che mettono alla prova non solo il 
giornalista, ma tutto l’uomo, e l’ingegno non basta a uscirne 
bene, se non si accompagna ad una rettitudine scrupolosa, a 
molta forza d’animo e ad un'esperienza profonda di uomini e 
di fatti ; qualità tutte, che non mancavano al Dina, e che pa- 
lesò fin dai primordi della sua carriera. 

II. Nato di povera gente, i suoi primi passi furono di mae- 
stro elementare nelle scuole israelitiche ; ma anche in que- 
st'umile ufficio egli reca qualcosa più che la solita tenacità di 
lavoro e la timidità apparente dei suoi correligionari. In que- 
gli ultimi anni della loro oppressione il Dina è dei pochi fra 
essi, che sentono il dovere e il diritto di farsi largo a eguali 
titoli di tutti gli altri, di uscire da quella forzata solitudine 
in mezzo alla gente, a cui li costringe un pregiudizio illibe- 
rale e ineivile, e forte dei suoi studi di storia, di filosofia e 
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di teologia, le sue prime armi sono di osservazioni critiche, 
da lui indirizzate privatamente ad Aurelio Bianchi-Giovini, 
letterato girovago e di svariatissime attitudini, il quale, fra i 
tanti argomenti, che assaggiava, tentuva allora appunto una 
Storia degli Ebrei, tema nuovo, ma che tuttavia gli moriva 
in mano fra l’indifferenza pubblica, compresa quella degli stessi 
Israeliti, e l’esosità più che ebraica degli editori Cristiani. 

A breve andare, colle riforme concesse da Carlo Alberto, 
spuntano i primi esperimenti della libera stampa e con essi 
’ Opinione, organo d’ un nucleo cospicuo di liberali Lombardi 
e Piemontesi. Il primo Numero uscì il 26 Gennaio 1848. A 
redattore-capo era stato chiamato il Bianchi-Giovini, che, buon 
uomo, per quanto lunatico e bizzarro, non si scordò del suo 
antico e benevolo critico, e volle associarselo. Qualche prova 
giornalistica il Dina avea fatta nel Messaggere Torinese del 
Brofferio e nel Mondo IUustrato. Nell’ Opinione esordì con 
un articolo sull’ emancipazione degli Israeliti, e quindi nel 
pianterreno del giornale pubblicò qualche saggio di critica 
letteraria. 

L’ Opinione di quei tempi esprime un patriottismo ar- 
dente e bellicosissimo, se non sempre molto riflessivo. Intanto 
sono sopravvenuti i disastri del 1848 e 49, quindi la pace e 
il Ministero di Massimo d’ Azeglio, che in così enorme rovina 
vuol salvare almeno in un angolo d’ Italia e intorno alla vec- 
chia e nazionale dinastia un ultimo chiarore di libertà costi- 
tuzionale e la bandiera italiana ; 1’ onore della caduta e forse 
(chi sa ?) una speranza di riscossa. Fra le prepotenze degli 
stranieri vincitori, la platonica indifferenza dell’ Europa e le 
insidie d’ ogni fatta che lo circondavano, il governo era co- 
stretto a mille cautele e prudenze, soprattutto affinchè non 
jparesse minacciosa a nessuno la libertà, ch’ egli voleva sal- 
vare. Queste necessità intendevano bene il Dina, l’ Oldotredi 
‘ed altri dei sostenitori del giornale. Ma -farle intendere al 
Bianchi-Giovini era altra cosa, sicchè egli infuriava più che 
mai in assalti e invettive all’ Austria, e, come ciò non bastasse, 
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in diatribe avvelenate contro la Francia, in cui tentava allora 
assestarsi, per mirar poi più alto, la presidenza della Repub- 
blica di Luigi Napoleone Bonaparte, e finalmente contro: il 
Papa, di cui inventava persino indegni romanzi colla Contessa 
Spaur, Ministressa di Baviera, nella cui carrozza Pio IX era 
fuggito da Roma nel novembre del 1848. Fioccavano i processi 
e le condanne sul Bianchi-Giovini; il conte Appony, ministro 
d’ Austria, il Barrot, ministro di Francia, si dolevano col 
D’ Azeglio ; questi facea chiamare il Bianchi Giovini dal Mi- 
nistro dell’ Interno e consigliargli moderazione e prudenza. 
Tornate vane queste pratiche, il Bianchi-Giovini fu sfrattato 
dai Regii Stati, tempo otto giorni. Chi direbbe esser questi i 
primordi dell’ Opinione, in cui collaboravano il Dina, il Lanza, ‘ 
il Montezemolo, ]’ Oldofredi, il Massari, ed in cui vedesi tra 
i collaboratori persino certo Prof. Stefano Gatti, singolarissi- 
ma figura di burocratico autoritario, che parecchi anni dopo 
servì da modello, si diceva, al Capo Sezione delle Miserie 
d’ monsù Travet, eppure contava fra i ricordi delle sue gesta 
giornalistiche persino un duello alla pistola con Agostino De- 
pretis, uno allora dei democratici più focosi ? Il Depretis falli 
l’ avversario; il Gatti generosamente sparò in aria, e così 
conservò all’ Italia il suo futuro Walpole, lo statista cioè, 
al quale sono propriamente dovuti gli ultimi perfezionamenti 
di quella forma di governo parlamentare, che trionfa lieta an- 
che oggi. 

Della sua disgrazia il Bianchi-Giovini se la pigliò con tutti, 
compreso il Dina. Questi e gli altri amici e comproprietari 
dell’ Opinione fecero quanto poterono per ridurre a più miti 
consigli 1’ ardente polemista, che ora cercava altro sfogo anche 
nella sua Storia dei Papi, ma fu tutto inutile e l’ Opinione, 
dopo essersi sostenuta a stento in questi primordi fra sequestri 
e processi, sotto l’ efferata tirannide del Signor Massimo, come 
lo chiamava a dileggio la sua vittima, non trovò la via mae- 
stra, se non quando al Bianchi-Giovini fu surrogato il Dina, 
«con questo di notevole che il felum particum del Bianchi- 
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Giovini contro il suo persecutore è di preconizzare l’ avveni- 
mento definitivo del Conte di Cavour, della cui politica 1’ Opi- 
nione diverrà col Dina la più fedele seguace e finalmente, 
mercè l’inspirazione immediata del gran Ministro, la più au- 
torevole interprete. | 

Tutto questo è un dietro-scena assai poco noto, ma non 
meno importante alla storia del tempo, quantunque non sia 
che la storia d’ un giornale, ed il Chiala, a cui già tanto deve 
la letteratura storica del Risorgimento italiano, lo ricostruisce 
per intiero ed, al suo solito, con tutta quella ricchezza di par- 
ticolari, che sempre ha sotto mano, che adopera sempre con 
acutezza così penetrante e così perfettamente obbiettiva, e vi 
ridà il senso vivo, intimo ed esatto del passato, come se si 
avesse sott’ occhi. 

Fra i tanti, che forse inasprivano la rivalità già palesatasi 
fra il D’ Azeglio e il Cavour, piace vedere il Dina studiarsi 
| di conciliare questi due uomini, l’ uno così benemerito, l’ altro 
così promettente. Ma quando le prime lotte con la reazione 
minacciosa sembrano tenere incerto persino l’ animo del Re 
e la crisi si manifesta, 1’ Opinione non esita e pone chiaro il 
dilemma, che avrebbe soddisfatto la stessa pretofobia del 
Bianchi-Giovini: o innanzi, o indietro oramai: «< o si vuol 
cedere dinanzi a Roma e compromettere lo Stato e si scelga 
Latour ; o si vuol sostenere i diritti e l’ onore del paese e lo 
statuto, e si scelga Cavour. » Il D’ Azeglio non bastava più, 
nè forse era più compatibile coll’ illustre rivale ; il Balbo ed 
il Revel erano per l’ Opinione un mezzo termine bastardo ed 
inaccettabile ; fa scelto il Conte di Cavour, e l’ Opinione, per 
mettere le mani avanti e tagliar la via ai pentimenti, decantò 
abilmente i buoni effetti del trionfo, prima ancora che il trionfo 
fosse certo ed il nuovo Ministero fosse del tutto compostò. « La 
vittoria, scriveva in anticipazione il Dina, è rimasta allo sta- 
tuto ed al partito che lo difende...... Cavour al Ministero è il 
trionfo del partito liberale. » 

Il Dina si atteggia qui l’ uomo che è, anche come gior- 
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nalista, e se d’ pra in poi egli prende l’ intonazione diretta 
dal grande statista, che governa il Piemonte, ciò non toglie 
nulla all’ indipendenza di carattere del Dina, e il giornalista 
officioso non è altro che uno dei tanti collaboratori, i quali in 
tutta coscienza e con la entusiastica persuasione, che inspirano 
l’ ingegno e l’ animo di Camillo di Cavour, cercano, ognuno 
nella propria sfera d’ azione, d’ aiutare l’ opera sua. 
Rammentiamo quel che era per noi, giovanissimi e lontani, 
e non ancora del tutto usciti dagli scombuiamenti Mazziniani 
e dagli strascichi del 48 e del 49, l’ apparizione improvvisa 
di quest’ astro luminoso, così nuovo, così imprevedibile nella 
trista storia della Rivoluzione Italiana, e la cui luce ci arrivava 
via via sempre più nitida e più risplendente, e ci figuriamo 
facilmente con che ardore di speranze doveano combattere 
sotto la sua guida quelli che lo vedevano da vicino, che sa- 
pevano come si era formato, che udivano le sue parole, che 
non dovevano quindi meravigliarsi punto d’ esser esso giunto 
all’ ora sua per risolvere il problema italiano, sino a questo 
momento condannato, si sarebbe detto, a dover sempre e inu- 
tilmente agitarsi fra sforzi d’ impotenti e deliri di visionari. 
Non è colpa dei giornalisti officiosi, venuti dopo, se nessuno 
ha più potuto trovarsi nell’ identico caso del Dina! Altri pérò, 
allora e poi, possono aver avuto qualità estrinseche di scrittore 
e di giornalista più appariscenti e più brillanti delle sue, col- 
tura più varia e più larga, speculazioni scientifiche più ardite, 
fantasia più ardente e più coloritrice; non molti crediamo 
quell’ equilibrio di mente, quella penetrante acutezza di giu- 
dizio, quella calma serena anche in mezzo alle bufere, per 
cui queste non gli scompongono nè la mente, nè lo stile, e 
finalmente quella competenza assoluta in materie economiche 
e finanziarie, a cui lo stesso Cavour dà segno talvolta d'aver 
deferito. È scrittore esatto, non elegante (di. questi 1’ Italia 
ne ebbe tanti, e non le servirono a nulla!...) ma lucido, so- 
brio, persuasivo, senza mai ombra di sentimentalità, nè di 
rettorica, quantunque, allorchè gli avvenimenti lo richiedono 


2306 GIORNALI E STORIA CONTEMPORANEA 


e lo eccitano, non manchi di calore e di cnergia e nella pole- . 
mica d’ una certa qual punta d' umorismo di buona lega. 

Tali pregi appariscono fin dal principio della sua carriera 
giornalistica, ma si palesano via via sempre più. Più i fatti 
ingrossano, più crescono l’ autorità in Europa e l’ azione ita- 
liana del Conte di Cavour, e più l’ arte del Dina si affina, si 
svolge, si perfeziona, laonde sono i fatti stessi, si direbbe, che 
gli valgono di scuola, ed il progresso apparisce evidente dagli 
articoli, coi quali sostiene nel 1853 le riforme economiche del 
Conte di Cavour, a quelli, coi quali, nei due anni seguenti, 
combatte e vince la grande campagna giornalistica, quasi 
maggiore di quella, che si combattè con le armi, per la par- 
tecipazione del Piemonte alla guerra di Crimea. Imporre al 
paese sforzi e sacrifici, che non potevano recare alcuna imme- 
diata e tangibile utilità, rendere popolare un’ idealità quasi 
più’ poetica e cavalleresca, che politica e diplomatica, inter- 
rompere una tradizione dinastica, tutta di buone relazioni 
colla Russia, per sostenere, in un’ ultima guerra d’ equilibrio, 
il Turco, l’ eterno barbaro accampato in Europa, rischiare di 
trovarsi a fianco dell’ Austria nell’ indefinita e indefinibile 
condizione, non si riusciva a sapere, se di ausiliari assoldati 
degli Inglesi o di alleati della Francia, tuttociò prestava buon 
giuoco agli avversari del Conte di Cavour e ne usarono lar- 
gamente. L’ aiuto più largo e più cordiale egli lo trovò bensì. 
nell’ emigrazione italiana, ncl Re, negli spiriti più eletti, nel- 
l’ esercito e nel temperamento guerresco del popolo piemontese ; 
segno certo, che alla coraggiosa idealità del ministro corrispon- 
deva una realtà immancabile, per quanto futura e lontana ; 
ma non meno importante e decisiva fu la cooperazione del 
Dina e di tutto il concerto d’amici, che a spada tratta so- 
stennero nell’ Opinione la politica del Conte di Cavour. Il 
giornale disse quello che egli era costretto a tacere ; commentò 
quello ch’ egli accennava in ombra; fece la parte dell’ im- 
prudente per conto di lui, prudentissimo anche negli ardi- 
menti maggiori. 
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Ma tutta questa scherma, questa diplomazia spicciola del 
giornale sono esse pure messe da parte, allorchè a proposito della 
legge sulle Corporazioni Religiose, presentata dal Rattazzi, l’esi- 
stenza stessa del Ministero Cavour è minacciata e dinanzi a un 
progetto insidioso di transazione (che si vedrà ricomparire qua- 
si identico circa dieci anni dopo) il Re esita di nuovo e il mini- 
st:ro non trova altra via d’ uscita, che presentare le proprie 
dimissioni. Negli articoli del Dina l’officiosità Cavouriana scom- 
pare di colpo e i rimproveri più severi non sono risparmiati allo 
stesso Conte di Cavour. « La caduta (del Ministero), scrive il 
Dina, prova forse la sua abnegazione, ma benanco la sua im- 
previdenza e mette in luce l’ audacia degli avversari. » E le 
parole seguenti mirano evidentemente più in alto : « Dinanzi 
a siffatto accidente che diventano le Camere? A che giovarono 
la confidenza, l’ appoggio, i voti favorevoli della Camera elet- 
tiva? A che giovò la maggioranza ragguardevole ottenuta in 
Senato nella gravissima questione del trattato d’ alleanza? 
Noi confidiamo nella lealtà del Principe! » Poi, mettendo ad- 
dirittura i punti sugli î- < il paese è entrato, continua, a 
parte di un’ impresa ardua e dispendiosa...... E le potenze oc- 
cidentali, con cui abbiamo stretta alleanza, che direbbero se. 
si avesse un ministero, su cui non si potesse far fondamento ? » 
L’ intimazione è così perentoria, che pare quasi o/ficiosa di 
nuovo. Comunque, la crisi fu superata ; il Conte di Cavour 
rimase al potere ; il Senato approvò la legge e il Re la firmò: 
« avec une bonne gràce, scriveva il Cavour al Lamarmora, 
qui m’a fait oublier bien de mauvais quarts d’ heure, que 
cette maudite loi m’ a fait passer. » 

III. Non per questo le difficoltà erano finite. Cominciavano 
appena! La guerra volgeva al termine ; i Piemontesi avevano 
vinto alla Cernaia ; un Congresso Europeo si sarebbe riunito. 
S'avvicinava il momento di sciorinare sotto gli occhi degli 
increduli i vantaggi di questa crociata patriottica, per cui la 
salute d’ Italia si era, pigliandola molto alla larga, andata a 
cercare nel Chersoneso, e invece era molto dubbio che il re- 
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gno di Sardegna fosse neppure ammesso al Congresso, per lo 
meno a titolo pari e con egual voce degli altri, e superata, 
malgrado l’ Austria, questa difficoltà, era più che dubbio an- 
cora, se dell’ Italia si sarebbe potuto parlare. Con ben poca 
fiducia quindi il Conte di Cavour 8’ era avviato al Congresso, 
« più per fiutar l’aria, » diceva, che per altro, e quando 
finalmente potè mettere sul tappeto la questione italiana nella 
seduta dell’ 8 Aprile 1856, cgli difese bensì a viso aperto, 
l’ Italia, ma, a sua confessione stessa, « nous avons rien ob- 
tenu », scriveva al Cibrario, e confermando « le triste resul- 
tat » a Emanuele D' Azeglio: « et mardì, concludeva, nous 
partirons, le pive plus ou mois nel sacco ». 

Di fatto, quali risultamenti immediati potevansi mai van- 
tare ? Essere andati al Congresso a marcio dispetto dell’ Au- 
stria? Era molto, ma non gran che, poichè la pretensione 
dell’ Austria di escludere la Sardegna, era troppo bestialmente 
prepotente da poter temere che le fosse menata buona. Aver 
seduto nel Congresso come alleati dell’ Inghilterra e della 
“ Francia ? Un grande onore di certo, ma, per non poter nep- 
pure aprir bocca, pagato troppo caro. Essere apparso nel Con- 
gresso l’ isolamento dell’ Austria ? Ma se l’ era guadagnato essa 
da sè colla sua stolida neutralità e coll’ enormezza della sua 
ingratitudine. 

Anche dopo la purta fatta a Londra dal Conte di Ca- 
vour per consiglio di Napoleone III, lo scoraggiamento di lui 
era grande ; a mala pena confortato dall’ aver indotto i rap- 
presentanti della Prussia e della Russia a sparlare dell’ Au- 
stria e da un sentimento vago, che a lui, attore immediato, 
appariva ancora in confuso d’ aver conseguita una vittoria mo- 
rale, la quale, rispetto all’ opinione pubblica, era pur qualche 
cosa, e certamente poi una grande novità per l’Italia, solita 
a non aver altra voce negli Olimpi diplomatici, che le que- 
rimonie dei suoi esuli, le frasi dei dilettanti girovaghi di po- 
litica romantica ed i proclami del Mazzini. 

Più chiaramente però e più presto s’ avvidero di ciò i re- 
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dattori dell’ Opinione, il Conte Oldofredi, che avea seguito il 
Conte di Cavour a Parigi, e il Dina a Torino, che dalle let- 
tere dell’ Oldofredi era, ora per ora, si può dire, stato tenuto 
a giorno di tutte le più intime fasi di quel doloroso pellegri- 
naggio del Conte di Cavour. Il duplice aspetto, privato e pub- 
blico, che ebbe in realtà questo grande episodio politico della 
vita del Cavour, come conclusione della spedizione di Crimea 
e come preambolo degli accordi di Plombières e della guerra 
del 1859, appariva già abbastanza da parecchie pubblicazioni 
recenti e del Chiala e di altri, ma in nessuna, diremmo, si 
rivela così compiutamente, come in questo primo volume del 
Chiala su Giacomo Dina, in cui si ha quello, che pur troppo 
raramente è noto d’ ogni fatto storico importante, il di sopra 
e il di sotto, ciò che si vede e ciò che non si vede, spesso 
l’un l’altro in così stretta dipendenza di causa ad effetto : il 
primo, negli articoli del giornale del Dina, il secondo, nei 
documenti personali, dei quali îl Chiala gli ha accompagnati. 

Altrettanto o poco meno si può dire dei fatti principali, 
che d’ ora in poi si svolgono con sempre crescente rapidità : 
la rottura delle relazioni diplomatiche coll’ Austria, di nuovo 
le controversie religiose, le elezioni della fine del 1857, l’ at- 
tentato Orsini, la cattura del Cugliari, su cui il Pisacane e il 
Nicotera erano sbarcati sulla spiaggia di Sapri, il convegno di 
Plombières, il capolavoro diplomatico del Cavour per forzar 
I’ Austria a dichiarar essa la guerra, e finalmente il 1859 fino 
alla pace di Villafranca. ; 

« Come sopporta il piccolo Piemonte tanta ressa di avveni- 
menti, che parrebbero dover sopraffare le forze di resistenza 
anche d’ un grandissimo Stato ? | 

Se guardiamo solo ai fatti economici (gran fondamento 
d’ azione politica, anche senza riferir tutto ad essi, come vuole 
la scuola del materialismo storico socialista) le seguenti pa- 
role del Dina scritte nel Luglio del 1856 dicono eloquente- 
mente come l’ intelletto del Cavour, per quanto poteva da solo, 
abbracciasse tutto nel suo complesso il problema, che 8’ era 
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proposto. « Noi ci siamo già avvicinati, scrive il Dina, allo 
scioglimento dell’ arduo problema finanziario. Il ristabilimento. 
dell’ equilibrio, non è più una meta lontana e che richieda 
grande fatica a raggiungerla ; le finanze sono pressochè rior- 
dinate, il bilancio non lascia una considerevole deficenza ; ed 
all’ aumento delle imposte corrispondono uno sviluppo indu- 
striale, una facilità di comunicazioni, un incremento di ric- 
chezza, che fanno sopportare il peso di quelle con minore di- 
sagio » . Sapienza intiera di governo, di cui non pare che l’ Italia 
sì ricordi quasi più! 

L’ interregno Rattazziano dalla pace di Villafranca al 20 
Gennaio 1860, che il Conte di Cavour tornò al potere, mise a, 
dura prova i popoli dell’ Italia Centrale ed il Dina in parti- 
colare. Ma col ritorno del Conte di Cavour tutto si ravvia, e 
lo stesso libro del Chiala, pur continuando a mettere in luce 
la fida e intelligente cooperazione del Dina, festinat ad even- 
tum, al pari della politica arditissima e veramente rivoluzio- 
naria di quei giorni, dalla cessione di Nizza e Savoia alla spe- 
dizione di Garibaldi in Sicilia, alla invasione delle Marche e 
dell’ Umbria, al dissidio tra Garibaldi e Cavour, che, quietato 
appena per Napoli, risorge subito per la questione Romana, 
a proposito della quale si trovano di nuovo a mortale contra- 
sto i due programmi ed i due uomini. . 

Sono gli ultimi articoli, che il Dina scrive sotto l’ inspi- 
razione diretta del Conte di Cavour. Il 6 Giugno 1861 questa 
gran luce si spegne; vien meno la guida di questa stella po- 
lare al Dina ed a tutti. In mezzo a tanta facilità e felicità di 
avvenimenti (forse troppe tutte e due) la morte del Conte di 
Cavour, giovine e nel pieno vigore del suo genio, era come 
un monito solenne, che ben’ altre avversità d’ uomini e di de- 
stino bisognava prepararsi ad affrontare. 


ERNESTO MASI. 
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Due terzi delle classi posseditrici vivono in Italia di agri- 
coltura ; più della metà dei lavoratori attendono dall’ agricol- 
tura il pane quotidiano. Sono i grandi e i piccoli proprietari 
agricoli che in nove decimi dei centri abitati distribuiscono il 
lavoro non solo ai lavoratori della terra, ma altresì agli eser- 
centi delle arti manuali, cosicchè attenuandosi i redditi della 
terra il movimento del lavoro si paralizza nella innumerevole 
schiera dei lavoratori agricoli e degli artieri sparsi e dissemi- 
nati nei 240000 chilometri della superficie nazionale, dal fale- 
gname al trafficante di bestiame, dal fabbro al piccolo com- 
merciante di commestibili. Gli interessi del piccolo e del grande 
commercio italiano sono dipendenti dalla maggiore o minore 
quantità dei prodotti agricoli dell’ annata, poichè è intorno a 
questi prodotti che principalmente si aggirano gli scambi e i 
traffichi all’ interno e all’ estero. | 

In due o tre regioni dell’ alta Italia sono estese le indu- 
strie manifatturiere, nelle altre sono rare, quando pure in al- 
| cuni luoghi sianvi stabilimenti industriali meritevoli di alta 
considerazione. Del resto, nella gran valle padana le industrie 
poterono sorgere e aggrandirsi con capitali accumulati un 
tempo dall’ agricoltura e nell’ agricoltura ; e se l’ agricoltura 
anche in altre regioni avesse potuto o potesse fare risparmi, 
altre e più lucrose industrie non tarderebbero a nascervi e a 
prosperarvi. 

Se i prodotti agricoli in Italia scemassero ancora, 1’ ordi- 
ne pubblico correrebbe in annate di scarsi raccolti gravi pe- 
ricoli : e ciò basta a dimestrare quale ne sia la importanza 
nei rapporti economici. 
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Non giova nasconderlo: l’ agricoltura italiana è in un 
periodo di decadenza ; (perfino per il granturco il paese deve 
ricorrere ad una larga importazione) ma l’ agricoltura nostra 
può trovare ancora nelle sue forze, e nello sviluppo di una 
maggiore produzione la sua salvezza, che sarà salvezza, risa- 
namento, restaurazione della economia nazionale. 


I. 


L’ agricoltura italiana dal 1862 in poi fu spinta in una 
china fatale: da varii anni nonchè fare risparmi consuma il 
suo capitale riproduttore ed il suo capitale di funzionamento. 
In Piemonte la imposta erariale era relativamente mite e con- 
sentiva che la sovrimposta potesse pareggiare la sua cifra. In 
altre regioni la erariale rappresentava tutta la imposta che 
ragionevolmente poteva chiedersi all’ agricoltura, e piccola la 
quota dei centesimi addizionali per servizi provinciali. I Co- 
muni traevano le loro risorse dai dazi di consumo. Estesa la 
legge comunale e provinciale del 1862 a tutto il Regno, i bi- 
lanci delle provincie gravitarono per intero sui terreni e fab- 
bricati ; il dazio consumo fu avocato allo Stato, e provincie e 
Comuni spinsero la sovrimposta fondiaria alla massima pres- 
sione, quindi in complesso la fondiaria aumentò di 3/,, non 
per opera dello Stato, ma per colpa dello Stato. Le spese di 
sussistenza dei proprietari di poco o nulla potevano ridursi, la 
cifra della imposta era tassativa, e i *|, di maggiore aggravio 
dovevano di necessità prelevarsi sulle spese di coltivazione, 
che s’' incominciarono a lesinare, in generale diventarono di 
anno in anno più ristrette, onde seguiva la restrizione e la 
diminuzione progressiva della produzione agraria. 

Allora il capitale si ritrasse dalle terre italiane ridotte a 
rendere il 2 o il 2 '/, e obbligate a corrispondere la stessa 
imposta in anni di buoni o di cattivi raccolti : e mentre 50 
anni fa raramente accadeva che alcuno le mettesse in vendita, 
e se accadeva, si affollavano i compratori e le pagavano sopra 
la stima, ora avviene che in ogni angolo ne vanno a subasta 
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non poche, e non si vendono, o si vendono a ?/,, o a metà 
del valore. 

Bisogna dunque rimettere in valore le terre e l’ agricol- 
tura, bisogna ricondurre alle terre il capitale che n’ è fuggito 
spaventato dalle grandinate delle imposte, più incessanti e de- 
‘vastatrici delle crittogame e dei nubifragi, bisogna rispettare, 
ricostituire e ripristinare il legittimo redditv agrario, rialzan- 
dolo alla media del 4. Le terre che in media pagano il 28 al 
30 °|, del reddito, paghino come vuole giustizia distributiva e 
calcolo di equilibrio economico non più del 20, quanto pagano 
i redditi mobiliari. 

Questo alleviamento risulterà ad un aumento di reddito 
di cent. 44, cioè di circa un ‘|, °/. L’1o1 !|, che manca 
ancora, potrà cercarsi elevando possibilmente di ‘|, la quantità 
dei prodotti, mercè i sussidi di capitale nuovo sovvenuto dal 
credito agrario, e guidato nel suo impiego da una istruzione 
agraria saggia e pratica. 

L’ alleviamento della imposta e l’ organizzazione del cre- 
dito agrario hanno pari importanza. 

L’ agricoltura italiana paga più delle altre industrie ita- 
liane ; l’ agricoltura italiana paga più dell’ agricoltura fran- 
cese, inglese, austriaca, tedesca, e ciò è constatato. Possono 
caricarsi le industrie nazionali di quel tanto che pagano oltre 
al dovere le nostre proprietà rustiche ? Questo potrebbe farsi 
quando le industrie manifatturiere nostre pagassero meno delle 
industrie similari straniere ; ma quando già sopportassero una 
imposta maggiore delle industrie estere, non può nè preten- 
dersi nè consigliarsi. Perchè i produttori siano in grado di 
pagare le imposte dirette, si esagerano le tasse di entrata, e 
cioè si provvede col rincarimento artificiale dei prodotti: ma 
per lo meno è assurdo il sistema di curare la malattia delle 
tasse con altre tasse. Le tasse dirette restano quali sono e 
schiacciano i produttori ; le indirette e doganali schiacciano i 
consumatori, e impoveriti i consumatori anche il mercato in- 
terno si esinanisce. 

In conclusione. una grande riforma del sistema tributario 
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con soppressione di vecchie imposte e creazione d’ imposte e 
tasse nuove, non dovrebbe farsi se non con il criterio della 
perequazione internazionale approssimativa dei tributi ; e con 
una rgvisione accurata ed imparziale delle tariffe doganali : 
poichè i tributi diretti si voglia o non si voglia fanno parte 
delle spese di produzione, e quelle industrie che le hanno 
maggiori finiscono per soccombere nel mondo economico e nella 
lotta della concorrenza. 

Le condizioni finanziarie dello Stato in Italia non sono 
tali da permettere ed incoraggiare oggi una riforma generale 
del sistema tributario. Ad una riforma generale fatta oggi, 
anzichè presiedere il criterio della perequazione internazionale 
dei tributi, presiederebbe il criterio delle necessità sempre 
nuove dell’ erario, o a dir meglio, il desiderio di accrescerne i 
proventi, ed appagare con essi, ambizioni politiche, velleità 
coloniali, ed interessi particolari sempre rinascenti, sempre pe- 
tulanti e mai sazii. 

Ammesso e riconosciuto che l’ agricoltura italiana paghi 
molto più dell’ agricoltura delle altre nazioni, cosicchè le sue 
forze siano impari a sostenere la concorrenza, essa ha diritto 
e bisogno di un alleviamento dei suoi pesi, si riformi o no il 
sistema tributario generale. Questo alleviamento può esserle 
fatto limitando la sovrimposta e compensando gli Enti locali 
con la cessione di alcuni introiti sopra i consumi, cessione 
che può essere fronteggiata dallo Stato con quelle ardite eco- 
nomie di cui un Ministro dei lavori pubblici di grande carat- 
tere e non avido di popolarità, seppe dare l’ esempio. 

Pur troppo i dazi sui consumi sono imposti perchè le 
ricchezze immobiliari e mobiliari della nazione, a conti fatti 
e rifatti, non bastano a dare alle pubbliche Amministrazioni 
quel tanto che esigono i loro megalomani bisogni. Le imposte 
e le sovrimposte sui terreni con la loro gravezza hanno de- 
presso l’ attività agraria ; la imposta di ricchezza mobile ap- 
plicata anche sui debiti, paralizza lo sviluppo delle grandi e 
delle piccole industrie : da qui il minor lavoro agrario e il 
minor lavoro industriale, da qui il ribasso degli sconti che è 
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parvenza di abbondanza di capitali, ma è in realtà deficienza 
di attività, languore d’ intraprese e di lavoro utile. 

È una irrisione il dire a masse di lavoratori agrarii che 
emigrano perchè non hanno come comprare il pane, noi to- 
glieremo qualche millesimo sul dazio delle farine. Fate prima 
che questi lavoratori abbiano modo d’ impiegare le loro brac- 
eia e di comprare quel pane che volete diminuire di qualche 
millesimo, e ciò solo potrà avvenire quando minori imposte 
pesino sulle terre e sull’ agricoltura, ed il lavoro risorga e la 
‘ domanda di braccia si accresca e per la maggiore domanda 
si accrescano pure i meschini salarii. 


II. 


Ma non meno di alleggerire i tributi dell’ agricoltura è 
necessario sovvenirla di nuovo capitale che guidato da una 
benintesa istruzione tecnica valga ad aumentarne i prodotti, 
e cioè provvedere una buona volta all’ ordinamento del Cre- 
dito agrario. 

Istruzione agraria senza capitale è una mistificazione ; 
credito agrario senza istruzione agraria è una superfetazione. 
Ma istruzione agraria che a conforto delle migliorie che propo- 
ne, e dei perfezionamenti colturali che insegna, possa dire : 
questi sono ì fatti e le esperienze che ne comprovano la utilità, 
se occorre un capitale più o meno vistoso per adottare le pra- 
tiche insegnate, il Credito agrario può somministrarvelo e voi 
potrete averne un vantaggio e restituirlo : questa istruzione 
agraria non è più un vaniloquio, ma è una forza viva, ordi- 
natrice e rinnuovatrice. E del pari, quando il Credito agrario 
bene organizzato diventi l’ intermediario tra l’ agricoltura ed 
il capitale e sovvenga ad un interesse mite, netto di aggi e 
di spese gli agricoltori, che ne garantiscano lo impiego in 
opere e lavori produttivi e ne assicurino la esatta restituzione: 
il credito agrario, non è una fantasia, una macchina da ga- 
binetto scientifico, ma un istrumento potente di attività eco- 
nomica, e un coeficente di produzione e di ricchezza. 

Però bisogna esser pratici e non farsi illusioni. Vi hanno 
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molti proprietari agricoli che vivono lontani dalle loro pro- 
prietà, e non hanno un concetto esatto dell’ agricoltura e della 
sua produttività ; ve ne hanno altri illaqueati in debiti ipote- 
cati, onerosi che ritengono esaurite le proprie risorse ; ve ne 
sono molti che fanno un’ agricoltura povera, stentata, ma la 
preferiscono ad operazioni nuove che suppongono incerte e 
poco rimunerative ; ve ne sono moltissimi e sono i più che 
mancano di ogni iniziativa e di ogni idea nuova e feconda e 
vivono racchiusi come crisalidi nel bozzolo delle consuetudini 
inveterate ;} ve ne hanno altri, all’ incontro, animosi ed intra- 
prendenti, che hanno la passione del possesso, ricorsero al 
credito usurario per comprare terreni e si reggono malamente 
in piedi. In questa condizione di cose, s’ inganna a partito 
chi pensa che il Credito agrario, comunque istituito, nei primi 
anni possa fare meraviglie, e abbia molte domande e debba 
apparecchiarsi a distribuire milioni. 

Perchè gli istituti di Credito agrario siano bene ordinati, 
siano compresi, ed utilizzati dal ceto agrario in cui il moto 
delle idee è lento, ci vogliono alcuni anni; ed è appunto per 
questo assai deplorevole, che approvata e promulgata la legge 
del 23 gennaio 1887 sull’ ordinamento del Credito agrario, 
siansi lasciati passare oltre a 10 anni senza correggerla, e mo- 
dificarla in quelle disposizioni che furono riscontrate manche- 
voli o inefficaci. 

Furono 10 anni perduti per quello che potrebbe dirsi il 
tirocinio del Credito agrario, ma per fortuna non interamente 
perduti per i nuovi studi che si fecero su questo importantis- 
simo tema. Poichè la legge del 1887 fu in ordine al Credito 
agrario una razionale e solenne dichiarazione di principii, che 
‘poneva in essere il credito agrario a breve e a lunga scadenza; 
consacrava il pegno o privilegio agrario, stabiliva il’ credito 
ipotecario per l’ agricoltura, statuiva l’ obbligo dell’ impiego 
agrario dei mutui: sapiente e vasto programma di credito 
agrario, che nelle modalità e nelle forme aveva bisogno di 
essere completato. 

Il credito agrario a lunga scadenza interessa per miglio- 
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ramenti stabili di cui è immancabile il profitto, ma tardiva la 
rimunerazione : il credito a breve scadenza è richiesto per 
colture intensive, per industrie agrarie che si compiono nel 
giro di due o tre anni e sono egualmente e sicuramente frut- 
tifere. È d’uopo divisare ed ordinare distintamente e separa- 
tamente queste due forme di credito, poichè ufficio del primo 
è quello di trasformare in fertili campi terre incolte e nude, 
latifondi non colonizzati, soccorrere insomma le grandi pro- 
prietà ; ufficio del secondo perfezionare le colture esistenti, 
agevolare l’ acquisto di semente, concimi, attrezzi agrari, be- 
stiame, venire in aiuto della piccola proprietà ed anche dei 
fittavoli e dei coloni. 

La legge Minghetti del 1869 che istituì i Banchi agricoli 
e li abilitò ad emettere i buoni agrarii senza alcun vincolo 
d’ impiego : non provvide nè alcredito a lunga scadenza, nè 
a quello a breve scadenza ; neanche un soldo di quei duoni 
servì all’ agricoltura. Il disegno di legge sul pegno agrario su 
cui riferiva l’ onor. Pavesi, troppo presto scomparso dalla 
scena del mondo, provvedeva soltanto e in modo imperfetto 
al secondo ramo di credito ; e ad esso mirava altresì l’ opera 
delle Banche popolari che in alcune regioni si volsero al- 
l’ agricoltura. | 

Fu la legge del 1887 che per la prima volta tracciò le 
linee del Credito agrario nella sua duplice forma, e sotto que- 
sto aspetto fu opera legislativa grandiosa e memorabile. Però 
se l’edificio era vasto e ben divisato nelle sue parti, non era 
altrettanto bene ordinato nelle sue mansioni. 

Se il Credito agrario a lunga scadenza deve assidersi sulla 
garanzia ipotecaria e ha d’ uopo di una cartella per il reclu- 
tamento del capitale, non ne ha eguale bisogno il credito a 
breve scadenza che dee riposare sul pegno agrario o sull’ a- 
vallo, ed operare a breve termine. Poteva a tutti gli istituti 
di credito senza distinzione concedersi la emissione delle car- 
telle, purchè avessero un piccolo capitale da assegnare all’ e- 
sercizio del detto credito, per esempio, un paio di centinaia 
di mila lire, come diceva la legge ? Non vi sono istituti più 
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adatti ad assumere il credito del primo tipo, ed altri il se- 
condo ? 


III 


La legge del 1887 nascondeva un tacito compromesso in- 
terceduto tra. gli artefici al resto assai benemeriti della legge: 
quello di accentrare nel Banco di Napoli il Credito agrario, 
dare ad esso facoltà di emettere cartelle agrarie, e creando 
una duplice cartella di taglio distinto, far servire quelle di 
taglio maggiore al credito ipotecario ; quelle di minor taglio 
al piccolo eredito, ossia al credito sopra pegno. Infatti questa 
distinzione delle due cartelle fu introdotta nel Regolamento 
della legge, ma diciamolo pure senza un chiaro obbiettivo e 
senza alcun frutto. 

Le vicende bancarie del 1890 e 91 e la nuova legge sugli 
Istituti di emissione, tolsero la possibilità di fare dei Banchi 
meridionali le casse centrali del credito agrario a cartelle. 
Scartata questa idea sorse quella di dare alle maggiori Casse 
di Risparmio la emissione dei certificati agrari sulla base o 
garanzia dei mutui ipotecari preesistenti, e il Ministro Baraz- 
zuoli ospitò questo concetto nel disegno di legge che presentò 
alla Camera nel giugno del 1893. Ma le maggiori Casse avreb- 
bero potuto e potrebbero non avvalersi della facoltà loro ac- 
cordata, e molto acutamente l’ onor. Barazzuoli nell’ art. 56 
del suo disegno, proponeva che anche agli Istituti di Credito 
fondiario si deferisse la emissione delle cartelle agrarie, se- 
guendo i consigli del Congresso delle Società economiche te- 
nuto in Milano. 

Questa idea pian piano guadagnò terreno. L’ onor. Luz- 
zatti, Ministro del Tesoro, nella imminenza delle elezioni ge- 
nerali fece buon viso agli autorevoli suggerimenti del vene- 
rando Senatore Devincenzi, il S. Paolo del Credito agrario in 
Italia, e promise di coordinare il credito agrario al Credito 
provinciale e comunale; ma per non compromettere l’ appro- 
vazione della legge sul Credito Comunale, si riservò di prov- 
vedere al Credito agrario con altra legge. Nel marzo 1897 
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l’ onor. Cocco-Ortu Ministro di agricoltura d’ intesa con il Mi- 
nistro Luzzatti convocò in Roma i rappresentanti degli Isti- 
tati di Credito fondiario per conferire sull’ argomento. 

Nel frattempo la benemerita Cassa di Risparmio di Bologna 
assegnò 1 milione al Credito fondiario-agrario, e così portò 
nel campo pratico degli esperimenti il concetto di volgere il 
Credito fondiario all’ agricoltura. 

Nel Congresso degli Agricoltori Italiani tenuto in agosto 
a Torino, nell’ ampio studio intorno al Crelito Agrario che 
esposero gli illustri relatori on. Devincenzi ed on. avv. Luz- 
‘ zati, con diligenza somma raccolsero tutte le proposte che 
riflettevano il credito per l’ agricoltura, dal cadastro probato- 
rio alla conversione dei monti frumentari, e posero in prima 
linea il Credito a cartelle affidato alla Cassa di Depositi e 
prestiti, e quello raccomandato agli Istituti fondiari, felice- 
mente auspicato dalla Cassa di Risparmio di Bologna. 

Non è a dubitare che l’ illustre Sen. Devincenzi con quella 
autorità ed altissima competenza che lo costituiscono il primo 
rappresentante dell’ agricoltura italiana ; e con quell’ ardore 
giovanile che è in lui prodigio di patriottismo e di fede agra- 
ria, tornerà prima o poi a propugnare il Credito agrario so- 
stenuto dalla Cassa di Depositi e prestiti, e quella conclusione 
del congresso di Torino avrà in lui uno strenuo e validissimo 
patrocinatore. si 

Ma l’altra conclusione, rispetto al credito agrario a car- 
telle deferito agli Istituti’ di Credito fondiario ha pur essa 
una grande importanza : e non sarà mestieri divulgarla come 
e meglio sarà possibile, esaminarla, richiamarvi l’ attenzione 
degli studiosi e quella dei nostri legislatori, e di coloro che 
hanno fede nel Credito agrario e nella resurrezione della agri- 
coltura italiana ? 

IV. 

Qual’ è la natura del Credito fondiario ? È essa eterogenea 
o omogenea al credito per l’ agricoltura ? si fa ad esso vio- 
lenza, si perturba, ampliandolo agli uffici del credito agrario 
a lunga scadenza ? Quali modificazioni sarebbero necessarie 
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nel suo ordinamento perchè potesse concedere mutui agrarii a 
lungo termine? Potrebbero tali modificazioni essere dannose 
agli Istituti di credito fondiario? Considerando la questione 
non solo teoricamente, ma in senso pratico, quali sono le con- 
dizioni degli Istituti fondiari italiani ? Hanno fondamento le 
accuse altrettanto vaghe quanto volgari, che avvolgono gli isti- 
tuti fondiari in una generica condanna d'’ inutilità e d’ im- 
potenza ? 

Riconosciuta la solidità e valida potenzialità dei nostri Isti- 
tuti fondiari, quali provvedimenti legislativi potrebbero adot- 
tarsi per innestare sul robusto tronco del Credito fondiario, un 
giovine ramo del credito agrario a cartelle? Quali sono le 
obbiezioni che si son fatte o che potrebbero farsi. Quale rispo- 
sta darsi a tali obbiezioni? Vediamolo. 

Il credito fondiario fu una differenziazione del credito ipo- 
tecario, che gradualmente si concretò in questa forma evolu- 
tiva. Primo istituto di credito fondiario in Italia, e forse primo 
nelle nazioni latine, fu il monte dei non vacabili di Siena, ora 
monte dei Paschi, che accolse depositi per far mutui ipotecari 
ai proprietari nel 1628, dopo la guerra con Firenze e i disse- 
sti finanziari che ne seguirono. Da principio raccoglieva de- 
positi e faceva mutui ipotecari semplici a scadenza fissa, come» 
altri Istituti in Prussia e in Germania: metà Cassa di Rispar- 
mio e metà banca immobiliare. In seguito alla personalità 
del creditore, si sostituì la impersonalità dei titoli, alla restitu- 
zione totale su richiesta, si sostituì la restituzione rateale con 
ammortizzi annuali che comprendevano capitale ed interessi. 
Questa forma di credito si diffuse, quando sciolti i fidecomessi 
e i maggioraschi, la proprietà ebbe bisogno di tempo e di 
credito per seguire la ripartizione delle successioni legittime; 
e quando un organismo intermediario tra i sovventori di da- 
naro e i proprietari che ne avevano bisogno, fu utile agli uni 
e agli altri. Ai primi, poichè mediante l'acquisto dei titoli 
fondiari conservavano al loro capitale una certa mobilità; ai 
secondi, perchè con mutui a lungo termine, sfuggivano alla 
dura necessità di vendite o aggiudicazioni precipitose. 
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Il credito fondiario così ordinato, avvicinava alla pro- 
prietà i capitali circolanti, liberava la proprietà dalla pressura 
di debiti ipotecari a.breve termine, operandone 1’ assorbimento. 
Sussidiando la proprietà, soccorreva indirettamente 1’ agricol- 
tura in quanto che la continuità del possesso giova allo svi- 
luppo dell’ agricoltura, ma non la favoriva efficacemente in 
tutti quei casi in cui i proprietari trasandavano l’ agricoltura, 
e in cui è anzi desiderabile che il possesso passi ad altre mani. 

Del resto il credito fondiario basandosi sulia ipoteca ha in- 
teresse che le terre ipotecate non perdano, ma conservino ed 
acerescano il loro valore, e per la natura essenziale del suo 
istituto deve cercare ed agevolare il miglioramente delle terre. 
Il credito fondiario non è il credito agrario, ma è ad esso tanto 
affine che uomini poco versati nelle discipline economiche 
scambiano spesso l’ uno per l’altro. Il credito fondiario con- 
tiene in germe il credito agrario, ma è germe mai fecondato; 
il credito fondiario attende dal credito agrario la sua inte- 
grazione. 1 

Economisti e scrittori autorevolissimi affermarono che il 
credito fondiario era indirizzato a vantaggio insieme della 
proprietà e dell’ agricoltura, e ad esempio il Wolowski diceva: 
« Il credito fondiario è dedicato ai prestiti destinati ai mi- 
glioramenti fondiari ; esso permette di effettuare i lavori che 
infondono alla terra un valore novello » ('). Ma abbiamo te- 
stimonianze irrefragabili e prove non dubbie per dimostrare 
che il credito fondiario allo stato attuale, nonostante le pro- 
messe e le buone intenzioni dei suoi istitutori, circoscrisse i 
suoi utili effetti a correggere e moderare il regime ipotecario, 
a sostenere in qualche modo la proprietà rustica ed urbana, 
ma nessuno o quasi nessun beneficio sensibile apportò all’ agri- 
coltura e allo sviluppo della produzione agricola. 

Storch, opinava che la istituzione del credito fondiario 
abbia agevolato il modo d’ incontrare dei debiti, ma non ab- 
bia punto promosso le imprese di migliorie @). Egualmente 

(') Wolowski, « De l° organisation du Credit foncier, » p. 46. 
(3) Storch, Manuale II, pag. 295. 
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la pensavano Tegoborski (') ed Eckardt (*) ed il nostro Me- 
renda (°). 

Infatti i promotori delle istituzioni di credito fondiario, 
più sinceri e pratici, dichiararono sempre che a lato di quelle 
dovevano sorgerne altre per il credito agrario. Il Fremy offerse 
al Pepoli ministro di agricoltura, capitali francesi per stabi- 
lire in Italia il credito fondiario e ì’ agrario contemporanea- 
mente. Il Salmour nel proporre e sostenere l’ impianto del 
Credito fondiario con capitali nazionali, inculcava la creazione 
degli istituti fondiari per liberare dall’ usura la proprietà; e 
di Banche di Credito agrario per completare 1’ azione degli 
Istituti fondiari e liberare dall’ usura l’ agricoltura. « Nelle 
condizioni della proprietà immobiliare », egli diceva, « il mi- 
gliore ordinamento del credito fondiario poco gioverà all’agri- 
coltura, alle cui esigenze non basterà 1’ ordinamento isolato, 
il quale alla sua volta poco sollievo arrecherà alla proprietà 
fondiaria. Il suolo non può essere disgiunto dall’ agricoltura ; 
la proprietà non può separarsi da chi la coltiva, e quindi le 
due questioni del Credito fondiario e del credito agrario non 
ne fanno al postuttu che una sola, quella del simultaneo e 
concorde ordinamento di questi due crediti » (*). 

È d’ uopo dunque concludere, che l’ istituto del Credito 
fondiario è per sua natura omogeneo agli uffici del credito 
per l’ agricoltura a lunga scadenza e non si fa violenza alla 
sua natura, e non si perturba, chiedendogli che si specializzi 
in funzioni di credito agrario a lungo termine. 

Errore sarebbe pretendere d’ inflettere il credito fondiario 
a funzioni di eredito commerciale, come fu errore addossare 
ad Istituti di emissione e bancari le mansioni del credito fon- 
diario ; errore fu il pretendere che identici Istituti di credito 


(') Tegoborskì, « Forces productives de la Russie » 1369. 

(*) Eckardt, « Condizioni agrarie di Russia. » 

(8) Merenda Pietro, « Illusioni e realtà del Credito Fondiario, » Palermo- 
Torino, Carlo Clausen, 1893. 

(9) Salmour « Del Credito fondiario e del Credito agrario, p. 45 e seg. 
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agrario esercitassero per l’ agricoltura eodem tempore il credito 
a lunga ed a breve scadenza. 

Il credito agrario a lunga scadenza non può attuarsi che 
con le norme e il tenore del credito fondiario ; il credito agra- 
rio a breve scadenza deve svolgersi con andature e ritmo 
bancario, o vogliansi preferire obbligazioni chirografarie e 
cambiali, o polize con privilegio, o varranti secondo la recente 
legge francese. 

Resta a vedere se gli Istituti fondiari italiani, quali sono, 
con le leggi che li reggono possono ampliarsi, modificarsi in 
parte per servire agli uffici del credito agrario a lunga sca- 
denza, o sia mestieri lasciarli immutati, e creare altri istituti 
di credito fondiario-agrario. 


V. 


Posto questo dilemma, è indispensabile dare un’ occhiata 
agli Istituti di credito fondiario che abbiamo, e vedere quali 
siano le condizioni finanziarie di essi , senza esagerarne la po- 
tenzialità, ma neppure denigrarne la fama, ed intuonare quelle 
geremiadi di pessimismo che oggi sono di moda. 

La finanza come la politica in Italia si fa a base di esage- 
razioni e a sistema di ripercussioni acustiche. Il macinato è la 
tassa sulla fame; aboliamola ; 8° incomincia a gridarlo, il grido 
si echeggia da piccoli gruppi lontani che hanno ricevuto la 
parola d’ ordine di gridare : e la tassa si abolisce. 

Gli abolitori (almeno parecchi di essi) dopo qualche anno 
deplorano în camera charitatis 1’ abolizione, ma essi guadagna- 
rono qualche punto in popolarità e per essi il tornaconto ci 
fu. «< La Banca Nazionale arricchisce scandalosamente, dagli 
alla Banca Nazionale » e giù imposizioni di ogni genere, in- 
giunzioni di salvataggi, anticipazioni allo Stato. La Banca a 
forza di guadagnare è costretta a svalutare le sue azioni : non 
si può più gridare che guadagna troppo, allora si grida « la 
banca è agli estremi, liquidi, e se ne faccia un’ altra. » 

Il credito fondiario, oh! il Credito fondiario è tutto una 
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cancrena, è finito, il suo contatto ha trascinato in rovina il 
Banco di Napoli e la Banca Nazionale; non ha mai giovato a 
nulla; è un organismo inetto e decrepito, non lo collegate al 
Credito Comunale e provinciale, perchè sarebbe come uccidere 
il credito comunale prima che sia nato, non parliamo più, per 
carità, di crediti fondiari. Ai grossi belati dei montoni, rispon- 
dono i belati del lanuto gregge, e il credito fondiario è giudi- 

cato dalla cosidetta pubblica opinione. | 

Ricapitoliamo duuque i fatti degli ultimi anni ed inter- 
roghiamo le cifre. 

Nella tremenda burrasca economica e bancaria che imper- 
versò nel 1892 al ‘94 ed avrcbbe nel suo turbine avvolto la 
finanza stessa dello Stato se un ministro del Tesoro d’ idee 
chiare e di polso fermo, non ne avesse preso il timone : quat- 
tro Istituti di credito fondiario furono messi in liquidazione ; 
il credito di S. Spirito, il credito fondiario del Banco di Na- 
poli, quello della Banca Nazionale, e quello del Banco di 
Sicilia. 

Il primo andò travolto ed ebbe necessità di ricorrere ad 
un concordato, il secondo restò gravemente malconcio, il terzo 
ebbe notevoli sofferenze, non così il quarto. Ma i crediti fon- 
diari del Banco di Napoli, della Banca Nazionale e del Banco 
di Sicilia furono posti in liquidazione per disposizione gene- 
rale di legge, e per restituire ai tre istituti di emissione il 
loro vero carattere e la loro vera destinazione. 

Il Banco S. Spirito sopra 42,100,000 di mutui, ne aveva 
su fondi urbani 28,917,500 ; su fondì misti 8,348,000 e nel 
triennio 87-89 fece mutui su fondi urbani per 8,107,500. 

Il Banco di Napoli sopra 248,002,500 di mutui ne aveva 
‘115,133,500 ipotecati in beni urbani e 20,928,500 in beni mi- 
sti. Nei soli 3 anni 1887-88-89 fece mutui su fondi urbani per 
un totale di 73,473,000. La Banca Nazionale sul totale di 
298, 190,500 aveva 125,780,000 ipotecati sopra urbani 53,969,000 
misti e nel triennio sopra accennato fece mutui sopra urbani 
per 75,687,500. 
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Queste cifre dimostrano abbastanza chiaramente come i 
detti Istituti dimenticarono che la proprietà rustica doveva es- 
sere la loro base principale di operazioni ; che si lasciarono 
attrarre dalle ingannevoli prospettive degli affari edilizi, e de- 
gli sventramenti, e che alte e politiche ingerenze interessate a 
favorire le grandi costruzioni urbane li spinsero nella malsi- 
cura strada in cui la crisi doveva sorprenderli. 0 

Del resto è palese, che la coesistenza dei due crediti ban- 
cario e fondiario, presso i medesimi Istituti doveva nuocere 
all’ uno e all’altro ramo di credito. Dall’ alta cifra dei conti 
correnti contratti con le rispettive banche apparisce, come i 
Crediti fondiari quando incagliavano le esazioni delle seme- 
stralità, e venivano a galla i cattivi rinvestimenti ricorrevano 
ai banchi per pagare le cartelle; ma non può sapersi e mai 
si saprà, quanti di questi cattivi affari fondiari furono fatti per 
| riparare e sistemare alla meglio conti correnti bancari dei ri- 
spettivi Istituti arrenati e cambiali in sofferenza. Poveri Cre- 
diti fondiari costretti a rinnuovare loro malgrado l’ atto eroico 
di S. Martino che tagliò e donò ad un povero metà del suo 
mantello ! 

Non sono i Crediti fondiari del Banco di Napoli e della 
Banca Nazionale, di cui in verità è ben triste la istoria, in 
un periodo eccezionale di allucinazioni, d’ indebite ingerenze, 
di speculazioni febbrili, di senserie corruttrici, di perizie gon- 
fiate, ed insomma di eventi imprevveduti, tali da esporre il 
più sagace e il più corretto dei finanzieri italiani, qual’ era 
l’ Allievi, a veder crollare in breve tempo la Banca Generale 
da lui diretta ; che possono rappresentare i tipi genuini, in- 
dipendenti, bene ordinati, del Credito fondiario italiano. 

Più che stabilire indagini retrospettive e palleggiare oziose 
recriminazioni, giova al nostro assunto fermarci a considerare 
le situazioni degli Istituti fondiari che tennero sempre alta la 
loro bandiera, e senza volgersi a destra o a mancina, al 31 
decembre 1898 chiudevano l’ esercizio con le resultanze se- 
guenti: 
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Ammontare delle operazioni Immobili Semestr. arretr. 


Siena, Monte 

dei Paschi L. 31,118,407,05 nulla =—L. 888,395,44 
Torino, Op. 

pia S. Paolo » 87,302,177,53 L. 1,220,382,67 » 161,229,23 
Bologna, Cas. | 


di Risp. » 50,974,124,43 >» 26,053,53 » 109,798,82 
Milano, Cas. . ai 
Lombarde >» 234,853,985,04 >» 3,011,717,68 » 2,159,377,50 
Roma, Ist. | | 

Italiano =» 99,508,522,08 » ‘44,133,10 » 40,007,05 


L. 503,757,216,13 L. 4,302,286,98 L. 3,358,808,04 

Fatta la peggiore ipotesi, che gli immobili venuti in pos- 
sesso dagli Istituti si realizzino soltanto per la metà del va- 
lore segnato in situazione, le perdite dei 5 Istituti sugli im- 
mobili ammonteranno a L. 2,151,143,49; cioè al 0,429 p. % 
| sull’ ammontare delle operazioni ; media che diversifica alquanto 
dall’ uno ‘all’ altro Istituto, e risulterebbe per Torino al 0,609 
P- °l, per Bologna 0,025; per Milano 0,641; per Roma 0,022. 

In quanto alle semestralità arretrate non può farsi alcuna 
induzione sulla solidità ed esigibilità dei mutui a cui si rife- 
riscono, ma rassicura pienamente il vedere che in complesso 
non superano il 0,666 p. °|, sull’ ammontare complessivo delle 
operazioni ; ed in ultimo analisi, procedendo alle aggiudicazioni 
potrebbe andare perduta nella rivendita dei beni forse la metà, 
cioè circa L. 1,679,404 fra tutti. 

Se passiamo poi ad esaminare i rispettivi fondi di garan- 
zia e di riserva, c le cifre dei mutui che i varii Istituti pos- 
seggono a loro credito, sceverandole dalle cifre delle altre ope- 
razioni, abbiamo i dati seguenti. 


Siena, fondo garanzia L. 1,000,000 
riserva» 535,382,34 | 

mutui 5 %, L. 23,870,312,74 

4, >» 2,955,743,17 


L. 1,535,382,34 


L. 26,826,055,91 
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Torino, fondo garanzia L. 1,500,000 
riserva >» 676,792,47 

mutui 5°, =L. 48,582,205,91 
4 !/, >» 6,020,172,07 | 


L. 2,176,792,47 


L. 54,602,377,08 


Bologna, fondo garanzia L. 1,000,000 
riserva >» 400, 206,24 


Li 1,400,206,24 
mutui 5°, L. 31,319,314,47 | 
) 
) 


L. 35,398,620,82 
4% » = 4,079,315,35 

Milano, fondo garanzia L. 3,000,000 
riserva » 1,776,316,29 

mutui 5°), LL. 19,569,368,36 

4% » 138,038,932,89 


L. 4,776,316,29 


L. 157,608,301,25 


Roma, fondoriser. spec. L. 2,189,039,93 i 
riserva »  560,881,35 

mutui in numerario L. 65,633,679,45 

Mettendo in rapporto i fondi di garanzia e riserva rispet- 


L. 2,649,921,28 


tivi con l'ammontare dei rispettivi mutui, se non c’ingannia- 
mo, per l’Istituto di Siena sono di '/,,, per Torino di ‘/,;, per 
Bologna di !/,;, per Milano di ‘/,;, per Roma di ‘,,: in me- 
dia !/,y fra tutti. Ora è indubitato, che tutti i mutui hanno 
amplissima garanzia nella ipoteca assunta sopra a stabili di 
un valore doppio, e il fondo di garanzia rappresenta una se- 
conda e sussidiaria mallevaria verso i possessori delle cartelle. 
È parimente indubitato, e dimostrato dalla esperienza degli 
ultimi anni, straordinariamente critici, che obbligati i detti 
Istituti a farsi aggiudicare molti fondi, le perdite che po- 
tranno loro derivarne non supereranno L. 0,429 %,; e sic- 
come ‘|,; corrisponde al 4 ‘|, può ritenersi, in genere, che 
le riserve dei 5 Istituti, bene e saviamente amministrati, fron- 
teggiano 8 volte le perdite prevedibili. 

Qualcuno potrà osservare, che il totale delle operazioni 
dei 5 Istituti fondiari riuniti, che in cifra tonda al decem- 
bre 1898 sommavano a 503 milioni è ristretto in confronto al 
totale del debito ipotecario generale ; e che l aumento delle 
operazioni degli Istituti non fu proporzionale, ma inferiore al- 
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l'aumento progressivo del debito ipotecario italiano. Ma a noi 
non sembra che lo sviluppo delle operazioni sia il criterio prin- 
cipale da cui desumere il vigore e la potenzialità degli Isti- 
tuti di credito di qualsivoglia genere, bensì la rigorosa osser- 
vanza delle loro norme statutarie, e l’ attitudine organica ad 
un maggiore sviluppo nei limiti di un regolare e legale fun- 
zionamento. 

Infatti, tutti sappiamo che purtroppo nel nostro sistema ipo- 
tecario non v’è nè la pubblicità, nè la unità d' indicazioni 
che sarebbe desiderabile. Le ricerche per stabilire lo stato 
giuridico delle proprietà debbono risalire alle condizioni del 
possesso trentennale presso gli uffici catastali, e alla descri- 
zione delle iscrizioni e trascrizioni parimenti trentennali presso 
gli uffici d’ipoteca, quandochè le trascrizioni non sono obbli- 
gatorie per gli atti causa mortis. Ed inoltre per la purgazione 
delle ipoteche sono indispensabili giudizi lunghi, dispendiosi 
e complicatissimi che si tralasciano ordinariamente in attesa 
della perenzione per prescrizione. 

Il Boccardo fino dal 1881 rilevava lo scarso sviluppo delle 
operazioni e ne indicava le cause. « La novità della cosa, la 
ripugnanza alla accettazione delle cartelle fondiarie, l’angu- 
stia del mercato sul quale questo titolo suole circolare, gli 
ostacoli opposti dalle condizioni generali politiche e sociali, 
impedirono al credito fondiario di produrre lo sviluppo che 
ne speravano i suoi fondatori. » 

Ma le cause più tristamente efficaci di questo lamentevole 
risultamento furono l’ imperfetto organismo del catasto e del 
sistema ipotecario, la sperequazione delle imposte ec. la straor- 
dinaria lentezza nel preparare e nel concludere le upera- 
zioni ». (!) 

Gli Istituti fondiari respingono oltre alla metà delle do- 
mande, e ciò il più spesso avviene per le difficoltà che s’in- 
contrano nella cancellazione d’ ipoteche anteriori inefficaci e 
semplicemente apparenti. 


(') Sul riordinamento delle Banche in Italia, p. 233. 
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Dalle tabelle statistiche riassuntive pubblicate a cura del 
Ministero a tutto il 1892 raccogliamo sulle domande avanzate 
i dati seguenti. | 
DOMANDE 


presentate accolte 

Roma - Banco S. Spirito 1747 135 
Napoli - Banco di Napoli 6976 3539 
Roma - Banca Nazionale 9614 5787 
Siena - Monte dei Paschi 2263 885 
Bologna - Cassa di Risparmio 2355 1203 
Sicilia - Banco di Sicilia 2336 851 
Milano - Casse Lombarde 8829 2764 

34120 15764 


Il Merenda certo non sospetto di facile ottimismo, soste- 
nendola utilità dalla molti plicità degli istituti contro la opinione 
del Borie che accusava gli istituti italiani di aver concluso ben 
poco, giustamente lo rimbeccava con questa dimostrazione 
aritmetica. 

« Ora quali sono gli argomenti contrarii alla moltiplicità? 
Anzitutto la scarsezza dei prestiti fatti dagli istituti molteplici 
italiani, in paragone alla massa del debito ipotecario. Ebbene 
questo rapporto non è favorevole alla tesi del Borie. Secondo 
lui gli istitati italiani su 4,500 milioni di debito ipotecario, ave- 
vano dopo 9 anni, fatto prestiti per 150 milioni; dunque i 
prestiti degli istituti molteplici nostri rappresentavano '/,, del 
debito ipotecario. Intanto il Credit foncier, dopo 9 anni, aveva 
in tutto prestato 275 milioni. Quanto era il debito ipotecario 
francese ? Più di 12 miliardi nel 1840, ora 275 sono ‘,, di 12 
miliardi, dunque l’argomento, ce ne dispiace, prova contro il 
Borie, perchè da questo lato i risultamenti dati dallo Istituto 
unico sono peggiori ». (‘) 

In ordine poi allo sviluppo delle operazioni, se vogliamo 
esaminarlo con qualche ponderazione e alla stregua dei dati 
statistici dell’ultimo ventennio che debbono limitarsi agli Isti- 


(1) Merenda, op. c., p. 246. 
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tuti di Siena, Torino, Bologna, Milano; poichè nel 1° decen- 
nio non figura l’Istituto Italiano di Roma, e nel 2° sono scom- 
parsi gli altri: è facile rilevare che questi quattro Istituti 
tipici del nostro credito fondiario, nel 2° decennio, o favorendo 
la dimissione dei mutui precsistenti, o limitando la concessione 
di nuovi mutui, giudicarono prudente non progredire nella 
via della espansione ed anzi raccogliersi. 

Ciò si desume dalle cifre totali dei mutui estistenti a tutto 
il 1887 raffrontate a quelle del 1898 già superiormente notate. 


mutui 1887 mutui 1898 
Siena L. 28.659.500 L. 26.826.055,91 
Torino =» 72.052.000 » 54.602.377,98 
Bologna » 40.670.000 » 35.398.629,82 
Milano » 180.404.000 » 157.608.301,25 


Altri può se vuole, giudicare sfavorevolmente questo ri- 
stringimento e momentaneo regresso di operazioni, a noi sem- 
bra che sia stato conseguenza logica delle condizioni generali 
di un periodo nefasto di sonnambulismo politico e di paralisi 
economica, a cui nessuno degli organi della vita economica 
nazionale poteva sottrarsi. La resistenza che gli istituti fon- 
diari summenzionati hanno saputo opporre al contagio del 
disfacimento, spiega e giustifica nell'ultimo decennio il minore 
sviluppo delle operazioni, ma dimostra altresì il senno di chi 
li governa, e la forza organica del meccanismo loro, che con- 
sente così il raccoglimento come una maggiore espansione in 
tempi e condizioni normali. Dal 1890 al 1894 diminuirono ai 
nostri Istituti fondiari le domande di mutui, e diminuì il nu - 
mero dei mutui accordati. Ciò non dipese nè dal ripristina- 
mento delle zone, nè dalla fondazione del nuovo Istituto ita- 
liano creato con la legge del 17 luglio 1890, sotto forma di 
società anonima a capitale sociale, autorizzato ad esercitare il 
credito fondiario in tutto il Regno. L'abolizione e il ripristi- 
namento delle zone, il rimescolio delle leggi sul credito fon- 
diario poco influì sul corso dei titoli e sullo sviluppo delle 
operazioni. Le leggi non fanno il credito, è la fiducia del paese 
nella solidità degli istituti, è la fiducia degli istituti nella 
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compostezza e solvibilità del paese che governa il credito. Dopo 
il 1894 vi fu una ripresa nello sviluppo delle operazioni fon- 
diarie. Ed oggi possiamo constatarlo con soddisfazione : i quat- 
tro nostri vecchi istituti fondiari superstiti, che mai vacilla- 
rono, e mai si lasciarono trascinare da correnti malsane, ri- 
masero intatti e potenti nelle rispettive circoscrizioni; e il 
nuovo Istituto italiano retto anch’ esso da sapienti ammini- 
stratori si mostra degno compagno degli Istituti provetti. 

Fatta dunque ragione della buona costituzione degli at- 
tuali nostri istituti fondiari, della pubblica fiducia che sul 
conto loro è cresciuta dopo quelle che possono ben dirsi le 
prove del fuoco ; del credito che godono meritamente i loro 
titoli quotati tutti con premio e dell’attitudine che hanno ad 
ampliare la propria azione, non è strano il proporre che senza 
nulla innovare nel loro ordinamento, ma soltanto ampliandolo, 
assumino tra le loro operazioni quelle del credito agrario a 
lunga scadenza : mentrechè il costituire nuovi istituti fondiari 
per questo credito speciale sarebbe impresa lunga e difficile, 
i nuovi istituti per varii anni scarseggerebbero di domande 
e di affari, richiederebbero gravi ed inutili spese di ammini- 
strazione, ed inoltre andrebbero a stabilire un dualismo d’isti- 
tuti che sarebbe assai meglio evitare. 

VI. 

Un libro pubblicato recentemente sul credito agrario da 
quel valente giureconsulto che scrisse dottamente intorno agli 
effetti giuridici dei privilegi, che in Parlamento e fuori pro- 
pugnò con costanza la causa del cadastro probatorio, che per 
due volte fu alla Camera dei Deputati prescelto all’alto ufficio 
di relatore delle leggi per l'ordinamento del credito agrario pro- 
poste dal Lacava e dal Barazzuoli, e riferì al congresso degli 
Agricoltori di Torino in unione dell’Onor. Devincenzi su que- 
sto tema: giunge in buon punto, per confortare il nostro as- 
sunto, o a dir meglio ribadire la convenienza di volgere gli 
istituti di credito fondiario al credito per l’agricoltura. (') 
(1) Sul RiorJinamento del credito agrario — consi lerazioni per l'avv Ip- 
polito Luzzati, Torino 1898. 
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L'onor. avv. Luzzati dopo avere con competenza giuri- 
dico-economica passate in lucida rassegna le leggi, gli istituti 
e le proposte attinenti al credito agrario, al cap. IlI Sez. II 
— credito pei miglioramenti agrari e la trasformazione delle col- 
ture — si ferma a considerare quale sia l’ opera degli istituti 
fondiari a vantaggio dell’agricoltura e quale potrebbe essere. 
Riassumiamo le sue autorevoli osservazioni sull’argomento. 

« Gli studi preparatori della legge 1866 indicano come 
gli scopi degli Istituti di credito fondiario due dovessero es- 
sere : facilitare la sostituzione del debito ammortizzabile al 
debito ipotecario, agevolare l’accorrere de’ capitali alla terra 
nell’interesse dell’agricoltura. 

» Per l’uno e per l’altro aspetto, il soccorso venuto da 
quegli Istituti alla proprietà fondiaria fu assai scarso. 

» Nel periodo che diremo normale e calmo, se ci è per- 
messa l’ espressione, della vita economica di quegli Istituti, 
tra il 1872 e il 1884, essi fecero complessivamente per 27 mi- 
lioni all'anno di mutui. Supponendo ciò che generalmente si 
ritiene, che per due terzi parti le somme dei mutui stessi siano 
andate alla proprietà rurale, questa proprietà ne avrebbe avuto 
soccorsi per circa 19 milioni all’ anto. Il benefizio sarebbe 
stato certamente assai apprezzabile, quando fosse stato real- 
imente un beneficio. Ma lo fu desso veramente? Il dubbio è 
autorizzato da questo fatto : che per l’assoluta trascuranza di 
ogni ricerca intorno alla destinazione effettiva dei mutui, è 
lecito supporre che i mutui stessi, anzichè a scopi produttivi 
agrari, siano stati destinati, almeno in parte ad altri scopi. 

» In una futura legge sul credito agrario, converrà ri- 
chiamare gli istituti di credito fondiario ad un’alta funzione: 
quella di sovvenire alla proprietà rustica soltanto le somme 
occorrenti per le operazioni che hanno per iscopo i migliora- 
menti e le trasformazioni delle colture. ; 

» O imporre agli istituti di credito fondiario, pur con- 
servando per garanzia dei loro mutui 1’ obbligo della prima 
ipoteca sui beni di valore doppio, di esaminare e controllare 
la destinazione a scopo agrario dei mutui alla proprietà ru- 
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stica, oppure sopprimere la necessità della ipoteca attribuendo 
collocazione privilegiata sul valore degli stabili alle annualità 
contenenti interessi ed ammortamento, per l’anno in corso e 
l’antecedente in conformità dell’ art. 1962 del Codice Civile. 
Questo secondo sistema, attribuendo, colle precauzioni da adot- 
tarsi nell’ interesse dei terzi, al diritto all’annualità il carat- 
tere di un vero e proprio diritto inerente al fondo, a chiunque 
questo fondo possa appartenere ed in qualunque mano esso 
passi, libererebbe gli Istituti dalla necessità delle lunghe in- 
chieste intorno alle condizioni giuridiche degli immobili, e 
potrebbe essere fecondo di ottimi risultati. 

» L’azione degli Istituti di credito fondiario quale attual- 
mente si spiega dovrebbe mantenersi tutto al più, pel credito 
fondiario urbano, quantunque non si veda, neppure di ciò, un 
vero e proprio bisogno. Ma per quanto riguarda il credito fon- 
diario sui beni rustici, sembrerà opportuno che l’ azione di 
quegli Istituti sia per l’avvenire più efficacemente diretta che 
oggi non sia, al suo scopo razionale e teorico, coll’ adozione 
di nuove disposizioni governative ». 

« Noi non facciamo che indicare sommariamente quelle 
che ci parrebbe doversi fare, senza entrare in particolari ». 

Orbene, facendo plauso e condividendo gli intendimenti 
dell’onor. Luzzati noi conterremo le nostre proposte, o le no- 
stre aspirazioni, in limiti più ristretti c in conseguenza a no- 
stro credere più confacenti agli Istituti di credito fondiario 
esistenti. 

Non chiederemo, che gli Istituti fondiari sovvengano alla 
proprietà rustica soltanto le somme occorrenti per le opera- 
zioni che hanno per iscopo i miglioramenti agrari; oppure 
per i mutui di questa natura abbiano a rinunciare alla ipo- 
teca, ed accontentarsi di una collocazione privilegiata della 
annualità, non chiederemo, che la loro funzione rispetto alla 
proprietà rustica si circoscriva d’-ora innanzi ai soli mutui 
agrari, e per questi mutui abbiano ad esigere garanzie mi- 
nori delle ordinarie, poichè a nostro debole avviso, qualsiasi 
privilegio venga accordato all’ annualità rimane sempre una 
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sovrimposta volontaria e contrattuale agevolata nel metodo di 
esazione, ma bisognevole di una base ipotecaria nel caso di 
morosità e in concorrenza di precetti immobiliari notificati da 
altri creditori. se 

Chiederemo che gli istituii fondiari seguitando le loro ope- 
razioni rispetto alla proprietà rustica ed urbana come ora 
fanno, aggiungano una nuova e speciale sezione amministra- 
tiva per i mutui fondiari-agrarii, cioè un nuovo. reparto di 
operazioni che con l’istrumento di una cartella distinta, e con 
l'interesse minimo, fornisca il capitale per mutui vincolati a 
miglioramenti agrari. 

Quando la cartella fondiaria-agraria porti lo interesse del 
4 “, che già si pratica da qualcuno degli Istituti, e oltre 
alle garanzie ordinarie abbia pur quella dello impiego agrario 
che assicura l'aumento di valore dei terreni ipotecati, ed inol- 
tre sia emessa in corrispondenza a mutui i quali in rinfianco 
alla ipoteca, abbiano il sussidio delle delegazioni per le an- 
nualità esigibili dalle Esattorie : se non c’inganniamo, questa 
cartella senza stabilire una concorrenza alle cartelle congeneri 
fruttanti qualche maggiore interesse, deve essere gradita e ri- 
cercata per le qualità squisite della sua sicurezza. 

L'obbligo dell'impiego agrario in opere di miglioramento, 
e il rintianco delle delegazioni, costituirebbero per se stessi 
un accrescimento di garanzie da legittimare anche una mino- 
razione d'interesse al disotto del 4, ma non sarebbe opportuno 
il proporla per non difficultare la vendita della cartella, e non 
creare imbarazzi agli istituti emittenti. 

Vero è che abbiamo alcune categorie di obbligazioni fer- 
roviarie fruttanti il 3%, ma quel minore interesse è scontato 
nel tasso di emissione e si pareggia all’ epoca del rimborso, 
ed inoltre i titoli hanno la garanzia diretta dello Stato. 

Nè per il credito agrario vuolsi chiedere allo Stato im- 
pegno di alcuna responsabilità, nè supplemento alcuno d’ in- 
teresse. Può c devesi chiedere allo stato soltanto la esenzione 
delle imposte. 


i *v1s resso degli agricoltori in Torino espresse ad una- 
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nimità nella seduta del 29 agosto che alle operazioni di cre- 
dito agrario fosse tolto ogni gravame fiscale. | 

La esenzione della imposta nel caso nostro non compro- 
mette punto gl’interessi della finanza e non ne diminuisce i 
proventi trattandosi di materia imponibile affatto nuova ; la 
esenzione è conforme al principio che esenta dalla imposta 
gli atti che si compiono nello interesse dello stato. È interesse 
diretto e supremo dello stato che il suolo della nazione’ sia 
produttivo, che le terre sebbene di proprietà privata siano ben 
coltivate e non siano abbandonate da chi le possiede, e non 
ricadano allo stato per mancato pagamento delle imposte. 
La esenzione delle imposte nello interesse» della agricoltura 
non della proprietà, è già ammessa ed affermata nella esen- 
zione dei fabbricati rurali e delle abitazioni dei coltivatori. 
L’ art. 21 della legge 23 gennaio 1887 sull’ ordinamento del 
credito agrario accoglie il principio della riduzione delle 
tasse per i mutui agrari, e la riduzione altro non è che una 
timida e parziale esenzione. Dunque non credito agrario di 
Stato come quello che pure in Inghilterra si è fatto per il 
drenaggio delle terre ; non supplemento dello Stato nella 
quota dell’ interesse come si proponeva nella legge per le 
casse agrarie: ma esenzione della tassa di circolazione, della 
tassa di Ricchezza Mobile e di diritti erariali per le cartelle 
agrarie degli Istituti fondiari. Lo Stato non si sostituisca alle 
libere iniziative, ma non ostacoli il bene. 

Si elimini la tassa di circolazione di L. 1,80 %/ che 
risulta a L. 0,18 °|,, la tassa di R. M. del 20 ”% che ca- 
rica l’ interesse 4 ° di L. 0,80, si tolgano i diritti erariali 
di L. 0,15 sui mutui superiori a L. 15 mila, ce di L. 0,10 sui 
mutui inferiori. Si tolgano le spese d’iscrizioni ipotecarie, e 
gli Istituti potranno somministrare il danaro a L. 4,20 o a 
L. 4,15 cioè a quell’interesse che basta per pagare il 4 % 
delle cartelle e la percentuale per spese di amministrazione 
già ridotta dagli Istituti fondiari a misura tenuissima. 

Lo interesse dei mutui limitato al 4,20 può essere corri- 
sposto dagli agricoltori con tornaconto, quando le opere di mi- 
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glioramento siano ben guidate e proficue, e sia prefisso che 
una parte delle somme mutuate, per esempio di ‘/, di esse, 
venga impiegata innanzi tutto ed immediatamente nella in- 
tensificazione della cerealicoltura e nello allevamento del be- 
stiamo. 

L'obbligo dello impiego deve essere regolato e controllato 
dagli Istituti mutuanti con questa ed altre condizioni di buona 
economia rurale. Surroghiamo il maestrato educativo e coo- 
perativo del capitale, all’azione capitalistica empirica, isolata, 
e preoccupata del solo interesse finanziario ; eleviamo la co- 
scienza di coloro che adoperano il capitale al concetto delle 
grandi finalità economiche. 


VIII. 


Le obbiezioni che si sono fatte e possono farsi alle accen- 
nate proposte, non di riordinamento del credito fondiario, poi- 
chè non tratterebbesi di riordinarlo, ma soltanto di ampliarlo 
e adattarlo a nuovi e speciali uffici consentanei alla sua isti- 
tuzione, sono altre generali e come si direbbe in linguaggio 
parlamentare, pregiudiziali; altre particolari, e per distinguerle 
dalle altre potrebbero chiamarsi tecniche, e in un certo senso 
metodiche e disciplinari. Le prime non riflettono tanto il cre- 
dito agrario a lunga scadenza aftidato al credito fondiario, 
quanto la efficacia, l’attuabilità, la utilità del credito agrario 
a lungo termine da qualunque istituto venga esercitato. 

La terra, si dice, non può rendere quanto basti a pagare 
le imposte, le spese di coltura tra cui la sussistenza dell’agri- 
coltore, ed inoltre l’ interesse di un capitale preso a debito 
per migliorarla ; il proprietario della terra da migliorarsi non 
potendo corrispondere lo interesse del prestito e l’ammortizzo 
di esso, soccomberà nella prova, e se sarà prudente non ri- 
correrà al credito ; se vi ricorrerà, segnerà la sua rovina, e 
dovrà in pochi anni rassegnarsi ad essere spogliato della sua 
proprietà. È dunque inutile costituire il credito agrario am- 
mortizzabile, nessuno può averne vantaggio, e nessuno se ne 
gioverà. 
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Il credito agrario a lungo termine non è possibile, è inu- 
tile fare studi e vani tentativi per crearlo, il solo credito 
agrario possibile è quello a breve termine, che fanno le casse 
rurali, le piccole banche cooperative, somministrando piccole 
somme per concimi, solfati, acquisti di semente : somme che 
sì realizzano prontamente con i raccolti, e prontamente pos- 
sono essere restituite. 

Queste obbiezioni fatte da coloro che hanno qualche com- 
petenza in materie bancarie mu nessuna in agronomia, che 
non hanno una giusta nozione della potenzialità produttiva 
delle terre coltivabili, e delle fanzioni del capitale nella pro- 
duzione agricola, possono impressionare i dilettanti della agri- 
coltura, ed eziandio quelle persone che sono anche colte ma 
non coltivatrici : non coloro che su materie agrarie hanno por- 
tato qualche esame ed hanno acquistato qualche esperienza. — 

Queste obbiezioni valgono quanto valevano quelle che si 
sono ripetute per molti anni a sazietà, da coloro che sostene- 
vano non potersi concepire credito agrario a cambiali, non 
potersi concepire altro credito agrario tranne quello che per- 
mettesse la restituzione del capitale al tempo in cui le pian- 
tagioni fossero divenute fruttifere e le opere di miglioria di- 
ventassero pienamente rimuneratrici. Costoro escludevano a 
priori la istituzione delle casse rurali, e delle banche agrarie 
cooperative, escludevano ogni possibilità che questi piccoli isti- 
tuti sorgessero, o sorgendo fossero vitali e potessero reggersi. 

Il pullulare e il prosperare di un grandissimo numero di 
piccole banche rurali, sorte in Italia nell’ultimo decennio ha 
confutato con la eloquenza dei fatti tali obbiezioni. 

Allo stesso modo gli innumerevoli esempi di vaste pro- 
prietà che in Inghilterra, in Prussia, nel Belgio, in Olanda, 
mercè i sussidi di un capitale mutuato a mite interesse, re- 
stituibile a piccole annualità, impiegato giudiziosamente, hanno 
raddoppiato il loro reddito ed il loro valore : confutano e smen- 
tiscono vittoriosamente gli argomenti di quei pessimisti che 
negando l’ attuabilità del credito agrario ‘a lunga scadenza, 
negano nell’agricoltura la efficienza del capitale. 
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Le terre rendone in proporzione del capitale che s’impiega 
nella coltura di esse. Meditiamo ciò che riferiva il Valserres 
prendendo per tipo la coltura dei cercali nella Francia. 

« Dans la region du nord où l’ agricolture s’ élève à la 
hauteur d’une industrie et où le capital d’exploitation n’ est 
jamais moindre de 1000 A 1200 francs par hectare et peut 
monter jusqu’à 1500 et 1800 francs, le blé rend de 35 à 50 
hectolitres par hectare. Dans les environs de Paris, où le ca- 
pital d’exploitation varie de 500 a 1000 francs, le rendement 
8’ élève de 25 A 30 hectolitres. Dans le centre, où le capital 
d’exploitation n’est plus que de 300 ou 400 francs, le rendement 
ne depasse pas 18 A 20 hectolitres. Enfin dans le midi, où le 
capital d’exploitation s’élève à peine à 300 francs par hectare, 
la vigne non comprise, le rendement du blé n’est que de 12 
& 13 hectolitres ». (*) 

Se ciò è vero, sarà vero altresì che se un ettare di terreno 
del valore di L. 3000 abbia la potenzialità di rendere 20 et- 
tolitri di frumento e non ne renda che 10, cioè dia per insuf- 
ficienza di capitale una entrata lorda di L. 180, applicandovi 
L. 750 potrà dare 20 ettolitri e così un reddito di L. 360 e 
quando per annualità del debito si calcoli il 6 °| si paghe- 
ranno L. 45 all’ anno e quindi il debito potrà estinguersi e 
resterà al proprietario un beneficio annuo di L. 135. Ma sup- 
poniamo che invece di 20 ettolitri se ne raccolgano soltanto. 
165: Si avrà un maggior reddito di IL. 90 e tolte le L. 45 di 
annallità resterà ancora un beneficio di L. 45. 

Abbiamo preso e considerato 1 solo ettare di terreno co- 
me termine di dimostrazione, perchè se saranno 20 e 100 et- 
tari, il ragionamento non varia ; ciò che varia nel secondo 
caso è l’organizzazione del lavoro e l’ impianto della coltura 
miglioratrice, che richiede anche un capitale d’ intelligenza 
agricola, che non può prendersi a mutuo insieme al danaro. 
| Ma quando i terreni abbiano la potenzialità necessaria, il 
capitale sia sovvenuto a mite interesse, sia impiegato con av- 


(') Jacques Vaserres — Ze Credit ayricole et la Banque de France — Pa- 
ris 1882, p. 4. 
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vedutezza, associando ad opere di bonifica permanente, mi- 
gliorie del suolo che diano sviluppo alle colture annuali, e 
allo allevamento del bestiame, anche in Italia, i resultati che 
si ebbero in Inghilterra, in Prussia, in Olanda e in alcune pro- 
vincie della Francia: confuteranno quelle obbiezioni pregiu- 
diziali, che si fanno al credito agrario a lunga scadenza ed 
hanno ora buon giuoco perchè questo credito agrario non esi- 
ste e non può rispondere di sè e della propria efficacia. 

Fermiamoci piuttosto un poco, a passare in rassegna ed 
esaminare rapidamente, le obbiezioni tecniche e metodiche che 
si sono fatte o possono farsi contro la proposta formale e con- 
creta di attribuire agli Istituti di credito fondiario esistenti, 
l’esercizio del Credito agrario a lunga scadenza, con lo istru- 
mento di una cartella speciale, e con il sussidio delle delega- 
zioni per la esigenza delle annualità. 

Da alcuni si è detto e sì va dicendo : — Se v’ è buona 
volontà d’impiegare nei miglioramenti agricoli i mutui fon- 
diari, gli agricoltori che possono fornire buone ipoteche, pos- 
sono anche con l’ ordinamento attuale del credito fondiario 
contrarre i mutui ed impiegarli a scopo di miglioramento. — 
Gli Istituti fondiari come gli altri Istituti di credito vivono 
della pubblica fiducia, e questa può diminuire quando 8’ in- 
troducano in essi riforme ed innovazioni. — La cartella agraria 
distinta o vale come le altre e allora non è necessario crearla, 
o è meglio garantita della cartella ordinaria ed allora fa con- 
correnza al primo titolo, con danno del funzionamento norma- 
le degli istituti. — Le riserve degli Istituti fondiari sono scarse, 
creando due cartelle e due rami diversi di operazioni sareb- 
bero necessari due fondi separati e propozionati di riserva, ed 
è cosa ardua agli Istituti formare un secondo fondo di riserva. 
— I mutui con obbligo dello impiego agrario debbono essere 
sorvegliati nella esecuzione dei lavori, questa sorveglianza è per 
gli Istituti una responsabilità ed un aggravio assai molesto. — 
Le leggi e i decreti che regolano gli istituti fondiari non con- 
templano le operazioni di credito agrario che gli istituti do- 
vrebbero esercitare. 


270 L’ AGRICOLTURA 


Non ci sembra cosa difficile ribattere queste contrarie os- 
servazioni, ed eliminare quei dubbi e quei timori da cui sca- 
turiscono. 

È innegabile che anche ora con l’attuale ordinamento del 
credito fondiario i proprietari possono attingervi danaro per 
migliorare le loro terre, ma poichè non ve lo attingono, ciò 
prova che l’interesse attuale del credito fondiario accresciuto 
dei diritti erariali, della tassa di circolazione e della tassa di 
R. M. può subirsi per estinguere debiti più onerosi, o salvarsi 
da subaste spogliatrici, ma assorbisce troppa parte degli utili 
sperabili da migliorie agrarie. Quindi se vuolsi che l’agricol- 
tura possa valersi del credito fondiario per rinsaguarsi, è ne- 
cessario istituire un ramo speciale di credito fondiario esente 
da gravami fiscali. © 

Non è men vero che riforme inconsulte o innovazioni ra- 
dicali che sconvolgessero l’assetto di antichi istituti potrebbero 
ispirare al pubblico qualche diffidenza ; ma non così, piccole 
modificazioni amministrative, che si risolverebbero in incre- 
mento delle prerogative degli istituti stessi, e potrebbero anzi 
procacciare loro maggiori simpatie e maggiore fiducia. 

In ordine alla nuova cartella da emettersi per il credito 
agrario al 4 %, è da riflettersi che per lo Istituto fondiario 
della Cassa di Risparmio di Milano e per lo Istituto Italiano 
non sarebbe nuova, in quanto che già adoperano questo titolo 
per varie loro operazioni j sarebbe nuovo per gli altri Istituti, 
ma appunto per essi come potrebbe ragionevolmente supporsi 
che un titolo ad interesse minore facesse concorrenza a titoli 
che per i possessori sono più lucrosi? Si darà forse che agli 
istituti ne riuscirebbe più diflicile il collocamento, ma ciò non 
può temersi, perchè l’interesse netto del consolidato non ol- 
trepassa ora il 4 °,, e perchè la cartella agraria del 4 %, 
avrebbe sulle altre cartelle fondiarie un raddoppiamento di ga- 
ranzie nell’ aumento di valore dei terreni ipotecati stante l’ob- 
bligo dello impiego dei mutui, e per la riscossione delle an- 
pualità a mezzo delle delegazioni. 11 titolo fondiario agrario 
4 °|, nonostante qualéhe interesse minore dovrebbe essere ri- 
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cercato non a preferenza degli altri titoli fondiari, ma non 
meno di essi, giacchè al minore interesse corrisponderebbe uno 
insieme di maggiori garanzie. 

Il Credito fondiario-agrario deve sorgere e svolgersi non 
per sussidii di Stato, ma senza potature o raschiature di Stato ; 
12 sue cartelle debbono essere esenti dalla tassa di circolazione 
e da altre imposte, dunque è mestieri che siano distinte dalle 
altre, e le rispettive gestioni siano amministrativamente sepa- 
rate, sebbene congiunte in identici istituti. Questa separazione 
amministrativa e contabile delle gestioni non sembra peraltro 
esigere la formazione di uno speciale fondo di riserva, come 
non lo esige la emissione di cartelle fondiarie di una diversa 
forma e di un diverso interesse. I mutui fondiari-agrari non 
sono che mutui fondiari aggiunti agli altri: ora se le riserve 
attuali che in media sono del 4 °|, in rapporto alla massa dei 
mutui sono sufficenti, debbono esserlo egualmente sviluppando 
di '/,, 0 anche di '|,, gli affari dei rispettivi istituti a scopo 
agrario, come lo sarebbero se di ‘/,, o di ‘|,, si sviluppassero 
gli affari ordinari ora consentiti. Nè può essere di grave im- 
barazzo o di notevole aggravio la sorveglianza dei mutui per 
quanto riguarda lo impiego. Oggi gli istituti fondiari valen- 
dosi della facilità delle comunicazioni trattano quasi tutti i 
loro affari ordinari col ministero degli Ispettori inviati sopra 
luogo a riconoscere lo stato ed il valore estimativo dei fondi 
da ipotecarsi : orbene questi Ispettori possono nelle loro gite 
accertare non solo il valore dei terreni, ma eziandio le mi- 
gliorie e le bonifiche da eseguirsi o eseguite. Non sarebbe poi 
difficile organizzare con il concorso delle Rappresentanze agra- 
rie e degli Istituti locali corrispondenti, la sorveglianza dello 
impiego delle somme mutuate. Il numero di coloro che rav- 
visano la grande importanza dell’ agricoltura, e la necessità 
di sollevarla con ogni mezzo e con gli aiuti della cooperazio- 
ne intellettiva, ogni giorno si estende, c guadagna terreno, 
nei criteri e nelle manifestazioni della pubblica opinione. 

Del resto, non vi la dubbio che le leggi in vigore sul 
credito fondiario ridotte a testo unico con Decreto del 22 feb- 
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braio 1885, non autorizzano gli Istituti fondiari ad un credito 
fondiario speciale per miglioramenti agrarii, ma nell’ art. 4 
parag. a, è autorizzata per tutti gli istituti la emissione delle 
cartelle al 4°, e siccome la cartella agraria dovrebbe essere 
distinta, libera da tasse, ma di cgual tipo, può dirsi che la 
legge contenga in germe l’organismo di questa ramificazione 
utile ed importante del credito fondiario. Quello che importa 
rilevare si è, che con una legge aggiuntiva di pochi articoli 
alla legge 1885, gli istituti fondiari possono essere autorizzati 
ad emettere la cartella speci:.le ; a concedere mutui in con- 
formità del tit. 2° della legge sull’ordinamento del credito agra- 
rio 23 gennaio 1887, dichiarandosi che tali operazioni saranno 
esenti da tasse: ed essi nè potrebbero opporsi a siffatte dispo- 
sizioni, poichè è in virtù di legge che sussistono e sono in- 
vestiti di speciali privilegi; nè certo vorrebbero opporsi, ne- 
gando all’ agricoltura nazionale quel legittimo aiuto che da 
essi invoca ed attende. 

Istituito in forma concreta il credito agrario a lunga sca- 
denza, potrebbe sperarsi di vedere molti proprietari agricoli 
intenti a ricostituire la fertilità dei loro terreni ; di vedere ri- 
soluto gradatamente il problema della coltura intensiva dei 
latifondi; di vedere lc cooperative di produzione e di lavoro 
applicate ordinatamente alla colonizzazione delle campagne da 
bonificarsi, e delle terre enfitcutiche ed incolte da trasformarsi 
in campi fecondi, con la promessa non bugiarda di una equa 
partecipazione : risultati certo non conseguibili con l’ausilio di 
esigue casse agrarie anche sussidiate, o di piccole casse rurali. 

Non ci sembra, che la presentazion= della legge sulle Cas- 
se agrarie non bene accolta, abbia assoluto il governo da quel- 
le speciali cure che un’ augusta parola il 17 novembre 1898 
prometteva sarebbero rivolte all’ agricoltura. Non sappiamo 
perchè nella riunione dei Rappresentanti degli Istituti fondia- 
ri convocati in Roma nel marzo scorso non siansi riassunti ì 
quesiti che il precedente Ministero aveva ad cessi sottoposti per 
il credito agrario. Il disagio agrario cresce ogni giorno : ca- 
veant consules ! PAoLANO MANASSEI. 


Ferrovie elettriche 


Il giorno 7 dello scorso febbrajo si inaugurò la ferrovia 
elettrica tra Milano e Monza che d'’ allora in poi funziona con 
soddisfazione del pubblico. I giornali cittadini descrissero i 
particolari di quella festa alla quale intervennero il prefetto 
Municchi della provincia di Milano, i Sindaci di Milano e di 
Monza, i direttori delle reti ferroviarie Mediterranea ed Adria- 
tica, cospicui rappresentanti dell’ industria e della scienza ; 
riportarono i discorsi che si pronunciarono, tra la corsa di 
andata e quella di ritorno, in una sala della stazione di Monza 
dove erano preparati e serviti copiosi rinfreschi per gli invi- 
tati. Mi dispenso però volentieri dal ripetere queste cose ed 
entro subito nel mio argomento. 

La locomozione elettrica in discorso si esercita sulla fer- 
rovia che collega Milano con Como, proseguendo poi per Chias- 
so e Lugano al Gottardo, giovandosi quindi delle rotaje di 
quella a vapore, colla energia somministrata da una batterìa 
di accumulatori. Invece dei lunghi treni di vetture trascinati 
dalla vaporiera, il trasporto dei viaggiatori si fa con carrozzoni 
separati, partenti uno per volta, ciascuno dei quali ne può 
contenere fino a novanta, sessantaquattro comodamente seduti, 
gli altri in piedi. Lo scarso numero di persone trasportate nei 
singoli viaggi è compensato dalla frequenza delle corse che si 
succedono a brevi intervalli di tempo, tanto che se ne com- 
piono ventidue in una giornata, cioè undici di andata e altret- 
tante di ritorno, dalle 6 ore e 50 minuti del mattino a mez- 
zanotte, e si afferma che quanto prima le corse giornaliere si 
porteranno a trentotto. Nel tragitto da una città all’ altra si 
impiegano circa venti minuti, comprese due fermate una a 
Greco, a circa tre chilometri da Milano, e l’altra a Sesto S. Gio- 
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. vanni, a metà strada. Quanto possa tornare comoda alla gente 
tanta molteplicità di corse non ha duopo di dimostrazione. 
Ognuno sceglie l’ ora che più gli fa comodo e quando, per 
accidente, gli capitasse di giungere in ritardo alla stazione per 
colpa del suo orologio, o vi trovasse il carrozzone già tutto 
occupato, non avrebbe da pazientare a lungo per approfittare 
della prossima partenza successiva. Se a ciò si aggiunge la 
considerazione del modico prezzo della corsa, che è di 60 cen- 
tesimi per i primi posti e di 35 peri secondi, si capisce come 
la nuova maniera di locomozione possa cattivarsi il favore del 
pubblico e riesca adatta in particolare tra centri di popolazione 
non troppo discosti ed aventi tra loro un commercio abba- 
stanza vivo, com’ è appunto il caso di Milano e Monza. 

I nominati carrozzoni misurano diciotto metri di lunghezza 
e contengono quattro compartimenti, due di prima e due di 
seconda classe, ai quali succedono da ambo le parti un ter- 
razzino coperto per i viaggiatori in piedi e poi un altro chiuso, 
riservato a cabina per il conduttore. I compartimenti sono 
larghi due metri e 80 centimetri ed alti due metri e mezzo 
e sono capaci, quelli di prima classe uno di 16 e l’altro di 8 
persone, e quelli della seconda rispettivamente uno di 24 e 
l’altro di 16 persone. Nei compartimenti più grandi è permesso 
di fumare. Le terrazzine coperte e le cabine terminali sono 
un po’ più strette, misurando appena 2 metri e 15 cm. di 
larghezza. Si entra nel carrozzone per una scaletta di fianco 
che mette, da ciascuna parte, alla terrazzina dei viaggiatori 
in piedi e di qui si passa nei compartimenti per un corritojo 
longitudinale che li attraversa nel mezzo. 

Di sera le vetture sono rischiarate con lampade elettriche 
ad ‘incandescenza. I compartimenti nè contengono sedici della 
potenza di 10 candele distribuite in ragione di una per ogni 
quattro posti ; ciascuna delle terrazzine e ciascuna delle cabine 
ne ha una da 16 candele e di fuori se ne accendono nella te- 
stata anteriore, nel senso del percorso, cinque da 25 candele 
e tre nella posteriore. 

La cassa del carrozzone, coll’ interposizione di una doppia 
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sospensione elastica, si appoggia sopra due carrelli girevoli 
provveduti entrambi di due assi, uno dei quali collegato con 
un motore: si hanno per conseguenza due motori elettrici sotto 
il telajo raccomandati a sistemi di molle a spirale per evitare 
le scosse ed i sussulti che altrimenti trasmetterebbero alla 
vettura. Disotto al telajo sono sospese due batterie di accu- 
mulatori, di cui la maggiore è divisa in due file da 65 ele- 
menti ciascuna, che si possono collegare di seguito o paralle- 
lamente. Questa somministra la corrente ai motori e, quando 
occorra, anche ad un apposito motorino che aziona un freno 
Westinghouse ad aria compressa. La minor batterìa è riser- 
vata per l’ illuminazione. 

Il conduttore ha sottomano nella sua cabina gli organi ne- 
cessari per avviare, accelerare, rallentare, arrestare, insomma 
per governare il movimento in conformità al bisogno del mo- 
mento, ed ha sottocchi gli strumenti che lo informano delle 
attuali condizioni elettriche del sistema e che gli servono di 
norma. 

Le batterie si caricano, senza levarle dal loro posto, ap- 
profittando dell’ energia elettrica condotta a Milano da Paderno 
d’ Adda, con impianto trifase alla tensione di 3600 Volta. Un 
motore trifase aggicgato ad una dinamo a corrente continua 
ne raccoglie la quantità di energia necessaria alla carica, 
radddrizzando le correnti alternate e riducendone la tensione 
a 350 Volta. Questa operazione si ripete dopo ciascuna coppia 
di viaggi completi, comprendenti cioè una corsa di andata e 
quella di ritorno, il che significa che la carica fornita alla 
batteria di esercizio basta almeno per un viaggio di 50 chilo- 
metri, poichè ne conta 13 la distanza tra Milano e Monza. Con 
uno sperimento, eseguito la vigilia dell’ inaugurazione, sulla 
ferrovia Milano Pavia si constatò che la stessa carica bastava 
per la corsa completa di andata e ritorno e quindi, in com- 
plesso, per un viaggio di 60 chilometri. 

Carrozzoni, accumulatori, motori, tutti di fabbriche nostra- 
ne e commendevoli sotto ogni riguardo, porgono argomento di 
compiacenza nel riconoscere come progrediscano e prosperino 


276 FERROVIE ELETTRICHE 


anche da noi le industrie quando non siano oppresse da eccessi- 
ve fiscalità od insidiate per opera di sobillatori. 

La felice riuscita di questa ferrovia ha una importanza 
speciale perchè la si può oramai riguardare come capostipite 
di una numerosa famiglia. Difatti il Comm. Massa nel suo di- 
scorso di inaugurazione promise che per la prossima esposi- 
zione in onore di Alessandro Volta, i carrozzoni proseguiranno 
il loro viaggio sino a Como. Si è costituita in Milano o sta 
costituendosi una società assuntrice di imprese elettriche con 
un capitale di cinque milioni, la quale costruirà una ferrovia 
elettrica da Milano a Pavia da prolungarsi poi a Casteggio, e 
così pure l’ altra da Lecco a Colico ; è approvato il progetto 
dalla società della Rete Mediterranea di applicare la locomo- 
zione elettrica alla linea Milano Gallarate che si divide nelle 
tre che mettono ad Arona, Laveno, Varese e Porto Ceresio, 
estendendola anche a queste. È perciò probabile che fra non 
molti anni avremo una rete secondaria di ferrovie elettriche a 
complemento delle linee principali percorse dalle locomotrici a 
vapore, per allacciare le minori città e le borgate che esse non 
toccano, soppiantando di mano in mano le attuali tramvie e 
ferrovie economiche a cavalli ed a vapore. Più presto che altro- 
ve sì attueranno nelle regioni ricche di forza idraulica dove è 
meno costosa la produzione dell’ energìa elettrica. Quanto que- 
sta sì ottenga a buon mercato in prossimità delle cascate, pur 
che non si richiedano opere di costo eccessivo per raccoglierne 
la potenza meccanica, è dimostrato dalla facile diffusione che 
ebbero gli impianti di illuminazione elettrica nelle nostre pre 
alpi. Mi accadde più volte di attraversare di buon mattino, 
poco prima della levata del sole, qualche grossa borgata illu- 
minata elettricamente e di rimarcare, non senza meraviglia, 
che, sebbene il chiarore diffuso bastasse per leggera senza fa- 
tica uno scritto, tuttavia stavano ancora accese le lampade ad 
incandescenza dell’ illuminazione stradale e sì che per spe- 
gnerla d’ un colpo bastava volgere un manubrio. So di qual- 
che località in Lombardia nel finitimo Cantone Ticino dove 
sì paga dai privati una modesta quota mensile per ogni lam- 
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pada ad incandescenza che hanno in casa, senza prescrizione 
alcuna riguardo alle ore di consumo, e che taluno non si cura 
nemmeno di spegnerla se gli accade di allontanarsi per qual- 
che giorno da casa. Tuito ciò parmi segno non dubbio che colà 
l’ energia elettrica si paghi assai meno che nelle nostre grandi 
città dove per la borghesia l’ illuminazione elettrica è ancora 
un oggetto di soverchio lusso. 

Il disastro occorso per asfissia nella galleria dei Giovi ha 
per altra ragione portato alla decisione di surrogarvi la loco- 
mozione elettrica a quella a vapore ; riuscendo bene 1’ esperi- 
mento che se ne farà, come non è a dubitarsi, condurrà ad 
una simile rivoluzione nelle altre gallerie di montagna, almeno 
per le più lunghe soggette agli stessi inconvenienti e perico- 
lose come la rammentata. La buona prova che hanno fatto gli 
accumulatori è pure un argomento di fiducia nello sviluppo 
della locomozione elettrica giacchè, in date circostanze almeno, 
si presentano come il mezzo più adatto ]er effettuarla. 

Altrimenti si suole ricorrere alle condutture aeree o sot- 
terranee per trasmettere ai motori delle vetture in viaggio la 
potenza elettrica generata in una apposita officina. Nella prima 
ferrovia, costruita, se non erro, nel 1881 dalla casa Siemens 
tra Berlino e Lichterfeld, di circa 7 chilometri di lunghezza, 
sì adoperarono a tal uopo le rotaje isolandole da terra. Una di 
loro si collegava col polo positivo delle dinamo generatrice, 
l’ altra col negativo ; le ruote erano isolate dai rispettivi assi 
e dalle parti metalliche della vettura e due di loro, una da 
un lato e l’ altra dall’ opposto comunicavano col motore. Quella 
scorrente sulla prima delle nominate rotaje ne raccoglieva la 
corrente che, attraversato il motore, trovava aperto il ritorno 
al contatto del cerchione della compagna colla seconda rotaja. 
Il pericolo di offesa alle persone ed agli animali che, traver- 
sando per caso il binario, venissero a stabilire una momentanea 
congiunzione tra le rotaje mantenute ad una differenza di po- 
tenziale di circa un migliajo di Volta, pericolo a cui non si 
poteva ovviare se non coll’ assoluta proibizione del passaggio, 
ed altri serii inconvenienti indussero a scartare questa maniera 
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di trasmissione alla quale si sostituì presto l’ altra di un filo 
di rame isolato, teso a circa 6 metri da terra sulla mezzaria 
del binario, e attaccato per un capo al polo positivo della 
dinamo. Uno strofinatore, alla sommità di un’ antenna incli- 
nabile portata dal cielo della vettura e manovrata dal suo con- 
duttore serve a raccogliere la corrente per trasmetterla ai mo- 
tori situati frammezzo le ruote sotto il corpo della carrozza ; 
le rotaje, collegate coll’ altro polo della dinamo, si adoperano 
come conduttore di ritorno. Tuttavia, in particolari condizioni, 
un sistema analogo al precedente può essere ed è ancora tal- 
volta applicato. Così accadde p. e. che nel 1893, nelle miniere 
di litantrace Ferrouillat e St. Dominique presso St. Etienne, 
essendosi dovuto rinforzare, per ragioni di sicurezza, con ar- 
mature di legname, una galleria lunga 150 metri che veniva 
percorsa dai treni destinati a prendere il materiale scavato per 
portarlo al magazzeno, si trovò che lo strozzamento della se- 
zione non concedeva più il varco alla vaporiera che prima li 
trascinava. Si pensò quindi di ricorrere alla trazione elettrica. 
A tal fine si approfittò della caldaja di una locomotiva fuori 
di servizio per attivare una motrice a vapore di 50 cavalli e 
con essa una dinamo bipolare che avrebbe generata la corrente 
necessaria alla tensione di 300 Volta, cd alla locomotrice a va- 
pore se ne sostituì una elettrica formata con un vecchio carro 
da bagagli a cui si adattò il motore. La corrente gli venne 
trasmessa mediante una terza rotaja, bene isolata da terra 
con supporti di legno paraffinato e sporgente di quasi tre de- 
cimetri sul piano del binario preesistente. La terza rotaja, se- 
condo le condizioni locali del percorso, stava ora nel mezzo 
del binario, ora da un lato a destra od a sinistra del medesimo 
ed il carro portava di sotto parecchi strofinatori destinati a 
mantenere il contatto con essa nelle diverse sue posizioni. Il 
ritorno della corrente si faceva mediante il binario, come nel 
sistema a filo aereo. Quella locomotiva elettrica pesava 15 ton- 
nellate, il motore aveva la potenza di 25 chilowatt a 720 giri 
per minuto e somministrava un lavoro di 30 cavalli, quindi 
col rendimento elettrico dell’ 88 °,. Il treno si componeva di 
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otto carri, vuoti nella corsa di andata e carichi in quella di 
ritorno : la prima, che era in ascesa con una pendenza che 
arrivava in qualche parte al 14°, si compiva colla velocità 
di 6 chilometri l’ ora ; la seconda, in discesa, con quella di 8 
a 10 chilometri. Il numero quotidiano delle doppie corse era 
di 12 a 15. L'esercizio continuò in modo soddisfacente fino 
al 1896, quando una nuova minaccia di crollo della galleria, 
costrinse a smetterlo. 

Una trasmissione consimile mediante una terza rotaja è 
proposta per una ferrovia elettrica che dovrà collegare Cha- 
mounix colla Svizzera traversando la valle dell’ Arve. Ma sono 
evidenti le ragioni che restringono l’ impiego di un simile 
sistema a condizioni eccezionali. 

Il sistema più diffuso è quello del filo aereo che ha sul- 
l’ altro della conduttura sepolta i vantaggi del minor costo di 
impianto e di tenere sempre in vista la linea, sicchè i guasti 
eventuali vi sono facilmente scorti e riparati. Però il filo so- 
speso in aria corre maggior rischio di rottura perchè è esposto 
alle intemperie, all’ impeto dei venti e, anche restando inco- 
lume, causa le grandi e continue fluttuazioni dell’ intensità 
della corrente che lo percorre esercita un’ azione perturbatrice 
sulle prossime linee telegrafiche e telefoniche e su quelle degli 
orologi elettrici ; oltre di ciò si è avvertito che la corrente di 
ritorno non si mantiene incanalata nelle rotaje ma si spande 
in parte lateralmente nel suolo sottostante ed incontrando i 
condotti metallici del gas e dell’ acqua che vi stanno sepolti, 
li sciupa e li corrode per effetto elettrolitico, sicchè in breve 
essi manifestano delle fughe. 

In parecchie città delle più importanti, l’ offesa all’ este- 
tica delle strade causata dai fili sospesi e gli altri inconvenienti 
rammentati, hanno fatto respingere decisamente I° adozione 
delle condutture aeree per le tranvie interne, col tempera- 
mento per quelle che si prolungano alquanto nell’ aperta cam- 
pagna, di servirsene per il tronco esterno; nell’ interno la 
trazione si fa cogli accumulatori. Le carrozze hanno il tipo e 
l’ aspetto ordinario, salvo le batterie di accumulatori sotto le 
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panche o sotto il telajo, e portano la solita antenna sul coperto. 
Questa si tiene abbassata nell’ interno della città e, quando 
se ne esce, la si alza a contatto del filo nel modo consueto per 
derivarne la corrente che in parte serve allora a ricaricare lc 
batterie risarcendole dell’ energia consumata nel precedente 
tragitto. 

Colla lunghezza della linea crescono naturalmente le spese 
della costruzione, la quale si complica perchè conviene allora 
alimentare di energia la linea mediante fili detti alimentatori 
(feeder) in più punti acconciamente scelti, affine di ovviare 
alle perdite di tensione conseguenti dal progressivo allontana- 
mento dalla stazione generatrice. Volendo inoltre prevenire i 
guasti causati dallo spandersi sotterra delle correnti di ritorno, 
il mezzo più sicuro, ma costoso, è di rinunciare a valersi delle 
rotaje, stendendo in aria due fili, invece di uno, partenti ri- 
spettivamente dai due poli della dinamo, e munire le vetture 
di due antenne per pigliare la corrente da uno dei fili e ver- 
sarla nel compagno dopo che ha attraversato i motori. 

Per ovviare a siffatti inconvenienti si propone ora l’ im- 
piego di correnti alternate in luogo delle continue perchè si 
generano facilmente a tensioni elevatissime e si possono perciò 
trasmettere a grandi distanze con fili di rame abbastanza sot- 
tili, guadagnando un notevole risparmio nella costruzione della 
linea. Oltre di che sarebbero esclusi i danni del ritorno per le 
rotaje essendo prevenuta l’ azione elettrolitica delle correnti 
che si sperdono nel suolo dall’ assiduo e frequente cambiamento 
della loro direzione. Ma i potenziali elevati, richiesti dall’ eco- 
nomia dell’ impianto, non convengano ai motori; la condut- 
tura di filo sottile non può funzionare allora che da alimenta- 
tore per somministrare l’ energìa a dei tronchi separati della 
linea deprimendone là tensione al grado opportuno per i mo- 
tori, per mezzo di trasformatori. Se i motori sono costrutti per 
correnti continue, i trasformatori dovranno essere del tipo ro- 
tativo per raddrizzarne la corrente alternata mentre ne abbas- 
sano la tensione, I motori alternanti azionati da_una sola cor- 
rente non si prestano alla trazione per la difticoltà di avviarli 
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dopo una fermata e la facilità di arrestarsi in causa delle ine- 
guaglianze del lavoro. In vece loro si ponno adoperare i trifasi 
cioè attivati da tre correnti alternate identiche nelle loro con- 
dizioni tranne che nelle fasi che si succedono dall’ una all’ al- 
tra con un intervallo eguale alla terza parte del periodo ; oc- 
corrono dunque tre linee e, se la tensione è elevata, dei tra- 
sformatori tripli per ridurla alla misura confacente per i mo- 
tori. Per ferrovie di sviluppo esteso si può temere che il costo 
dell’ impianto ne renda l’ impresa poco rimuneratrice e che, 
se l’ esercizio ne fosse molto attivo, le condizioni del consumo 
di energia soggette a frequenti e gravi variazioni abbiano a pre- 
sentare delle serie difficoltà al regolare lavoro dei motori. Tut- 
tavia questa apprensione pare contraddetta dal fatto e, segna- 
tamente in regioni montuose dove si hanno a superare pendenze 
straordinarie, che escludono 1’ impiego dei pesanti accumula-- 
tori, e curve molto risentite, su parecchie linee i motori trifasi 
hanno fatto buona prova. Un impianto di ferrovia a sistema 
trifase che mette a Lugano funziona regolarmente da qualche 
anno ; altri ne vennero costrutti di poi, tre nell’ anno decorso 
l’ ultimo dei quali lungc circa 22,5 chilometri, tracciato a 570 
metri sul livello del lago di Lucerna. 

Le condutture sotterranee sono costosissime e riservate 
d’ ordinario alle tranvie cittadine : incontrano poi la difticoltà 
di riparare le linee che racchiudono dallo scolo dell’ acqua 
piovana, della polvere e della spazzatura stradale, insomma 
dalle varie infiltrazioni che potrebbero nuocere alla trasmis- 
sione, quando la presa della corrente si operi col mezzo di 
una verga attaccata sotto la carrozza e penetrante nel canale 
sotterraneo traverso una fessura longitudinale aperta alla sua 
sommità. A questo serio inconveniente si è studiato di rime- 
diare con diversi artificii che qui non è il caso di descrivere, 
tra gli altri col chiudere completamente il condotto sotterraneo 
fatto di materiale coibente, salvo una lastra di metallo in alto 
al posto della fessura testè accennata, rasentata alla faccia 
esterna da uno strofinatore metallico portato dalla vettura. 
Nel sistema Lineff, che fu il primo di questo genere, il con- 
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dotto racchiudeva la linea costituita da due fili di rame par- 
tenti dallo stesso polo della dinamo e stesi parallelamente, uno 
a fianco dell’ altro, in un piano orizzontale. Svi fili era ada- 
giato un nastro di ferro di eguale lunghezza e largo abba- 
stanza da coprirli entrambi, e le vetture, oltre il nominato 
strofinatore, portavano un poderoso elettromagnete che scorreva 
quasi a contatto della lista di rame chiudente il condotto. Ob- 
bedendo alla sua attrazione un pezzo del nastro si doveva sol- 
levare a guisa di un onda accompagnante la vettura nel suo 
movimento fino a toccare la faccia interna della lista, e, rima- 
nendo intanto appoggiata davanti e di dietro ai fili conduttori, 
stabilire così la loro comunicazione collo strofinatore necessaria 
alla presa della corrente. Subito dopo il pezzo sollevato rica- 
scava sui fili e si alzava il successivo nel senso del movimento. 
Operandosi questi contatti nel tratto della strada coperto dalla 
vettura cera rimosso ogni pericolo per le persone. 

L’ ingegnoso concetto incontrò in pratica grandi difficoltà 
che ne fecero smettere l’ attuazione ; altri non meno ingegnosi 
sì proposero di poi e si vanno ancora imaginando per effet- 
tuare la presa della corrente da una linea stesa in un condotto 
sotterraneo chiuso ermeticamente e si fondano alcuni, come 
quello Lineff, sull’ attrazione magnetica, altri sopra congegni 
meccanici e fenomeni differenti, ma non si possono dire riu- 
sciti finchè non abbiano riportata la sanzione di una prolun- 
gata esperienza di esercizio. 

T,.e condotte sotterranee ben riparate presentano meno 
occasioni di guasto delle aeree, ma quando se ne verifichi 
qualcuno, l’ aggiustamento riesce meno sollecito che in quelle 
e costa assai di più. Questa ragione concorre coll’ altra già 
accennata del costo di impianto a limitarne )’ adozione a tratte 
di qualche chilometro. Tale è per es. il tronco della ferrovia 
d’ Orléans che, entro Parigi, si esercita elettricamente me- 
diante conduttura sotterranea dal Quai d’ Orsay alla stazione 
di Austerlitz, sopra una lunghezza di 3700 metri, e, fuor 
della città, cede il posto alla trazione a vapore. 

La trazione cogli accumulatori incontrò sul principio e 
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in appresso una grande diffidenza del resto allora abbastanza 
giustificata. Oltre l'incremento non indifferente del peso morto 
della carrozza, che dipende da quello della batteria e la ne- 
cessità di ricaricarla con una certa frequenza, si obbicttava 
al loro impiego la facilità di accidenti derivanti da eventuali 
contatti tra le lastre di piombo, da rottura di morsetti, da 
spandimento del liquido, insomma da molteplici occasioni di 
guasti che potevano interrompere un viaggio a mezza strada. 
In parecchie linee poi, dove le batterie si solevano installare 
nelle vetture sotto le panchette, si lamentava la diffusione di 
esalazioni acide moleste alle persone. A quest’ultimo inconve- 
niente è facile di rimediare portando, come si è fatto nella 
ferrovia Milano-Monza, le batterie sotto il carrozzone. D'altra 
parte la costruzione degli accumulatori, sebbene non abbia 
raggiunta la perfezione desiderabile, ha fatto un notevole pro- 
gresso. A pari capacità se ne è scemato il peso e si resero me- 
no facili gli accidenti di guasti. Il favore che adesso incon- 
trano è attestato dal moltiplicarsi delle fabbriche che ne co- 
struiscono e lo vanno riguadagnando anche per la locomozione 
alla quale si reputavano meno adatti. Migliorate le loro qua- 
lità, tanto da offrire una sufficiente guarentigia di regolarità 
nell’ esercizio, allungati convenientemente gli intervalli fra 
una carica e l’ altra, preparate le disposizioni acconcie per 
caricare le batterie senza smuoverle di posto, cadono le più 
gravi obbjezioni al farne uso. Resta quella del loro peso. 
Per apprezzarne il valore, prendiamo ad esempio il carroz- 
zone descritto in principio dell’ articolo. Da solo, compresi i 
due motori, pesa, quando è vuoto, 58 tonnellate; la batteria 
ne pesa 17. Occupati tutti i posti, i novanta viaggiatori tra- 
sportati, in ragione di una settantina di chilogrammi in media 
per ciascuno, ravpresentano un carico utile massimo di 6300 
chilogrammi ; mettiamo sei tonnellate. Ne segue che il rap- 
porto tra il carico utile e quello complessivo da trasportare 
è di 6 a 81, mentre senza gli accumulatori salirebbe a quello 
di 6 a 64. Il carico utile è dunque assai scarso rispetto al 
totale ; ma ciò non appena per colpa degli accumulatori ; vi 
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contribuisce per buona parte il peso stesso della vettura, che 
vuole essere ‘molto robusta e quello dei motori cogli accessorii 
per la locomozione. Tolti gli accumulatori, il carico utile arri- 
va a poco più di un undicesimo del totale ; con questi il primo 
scende a due ventisettesimi o qualcosa meno di un tredicesimo 
del secondo. Il divario, certo non trascurabile, non è però 
tale da legittimare addirittura un rifiuto perentorio a servir- 
sene. Giova tenerne conto nelle singole imprese che si pre- 
sentano, esaminando mzi tutto le condizioni del percorso, le 
rampe da superare e a dir breve tutti gli elementi che pos- 
sono conchiudere all’ adozione di un sistema anzi che di un 
altro e, quando non se ne trovino tali da escludere affatto 
l’impiego delle batterie, porre a riscontro l’aumento del carico 
morto coi vantaggi che offrono, e vagliare il pro e il contro 
prima di decidere. Il primo vantaggio facile ad avvertire è 
la soppressione della conduttura c per conseguenza lo sgombro 
della via, la possibilità di valersi di strade e binarii già in eser- 
cizio per la locomozione a vapore. Il risparmio delle spese di 
impianto e di manutenzione della linea conduttrice, aerea o 
sotterranca, le condizioni locali da cui si possano presumere 
più o meno facili pericoli di guasti sì hanno a raffrontare colla 
maggior potenza richiesta dalla locomozione per il maggior 
carico, col costo delle batterie e la spesa prevedibile per il 
consumo delle lastre e degli acidi. Un secondo vantaggio è 
che, mentre nel caso che si rompa la conduttura, il movimento 
si interrompe d’un colpo per tutte le vetture che ne traggono 
l'energia, e non può ripigliarsi che a guasto riparato, cogli 
accumulatori invece l’ arresto si limita alla sola vettura che 
li porta e l'ingombro della strada cessa tosto che questa venga 
rimorchiata alla stazione più vicina. Già più volte un acci- 
dente di questo genere si verificò nelle tranvie elettriche di 
Milano che sono a conduttura aerea ; l’arresto di una fila di 
carrozze durò quando una mezzora, quando tre quarti d’ora 
sebbene vi si rimediasse al più presto possibile, grazie al ser- 
vizio telefonico ed all’avere in pronto il personale ed il ma- 
teriale occorrente. Con una conduttura sotterranea l’interru- 
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zione avrebbe certo durato di più. Estendendo la locomozione 
eiettrica alle ferrovie si capisce che, non avendosi sempre sot- 
tomano le risorse opportune, i riattamenti non potrebbero ese- 
guirsi con altrettanta sollecitudine come per le tranvie citta- 
dine e che ilguajo potrà avere conseguenze più gravi di una 
temporanea fermata. 

Ma il vantaggio principale della locomozione mediante 
accumulatori è che le vetture o i treni di vetture sono indi- 
pendenti tra loro e portano seco la provvista di energia più che 
sufficiente per il viaggio, della quale si governa di mano in 
mano il consumo secondo il bisogno del momento e, sotto que- 
sto riguardo, si trovano perciò a pari condiziona delle loco- 
motrici a vapore col rispettivo carico d’acqua e di carbone nel 
tender. Colla linea aerea o sotterranea una parte dell’energia 
si sciupa inevitabilmente nella conduttura, i motori delle car- 
rozze che si seguono a distanza più o meno breve, si influen- 
zano a vicenda e rendono meno agevole di adattare l’eroga- 
zione dell’energia alle condizioni variabili del viaggio. Quanta 
complicazione ne possa dipendere sarà facile di argomentare 
se si considera che il carico delle carrozze cambia col numero 
dei posti occupati ; che il riavviare il movimento doro ogni 
fermata richiede uno sforzo almeno quadruplo di quello che 
basta a movimento avviato ; che le curve e le rampe in sa- 
lita esigono un maggior consumo di energia per superarle. 
Nei tronchi in discesa, secondo il grado della pendenza, di- 
minuisce o cessa affatto la domanda di energia per proseguire 
nel movimento ; ma, oltre al risparmio che ne deriva con 
qualunque sistema, valendosi degli accumulatori si può trarre 
allora partito del lavoro della gravità per rifornirli della ca- 
rica perduta facendo funzionare intanto i motori da dinamo. 
Le complicazioni accennate sarebbero ben maggiori se la tra- 
zione elettrica venisse adottata per le grandi reti ferroviarie 
percorse da treni di condizioni assai diverse: celerissimi, ce- 
leri, da merci, misti, alle esigenze dei quali non mi sembra 
per ora facile di provvedere con una semplice conduttura, 
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senza dire che il suo costo ne sconsiglierebbe il più delle volte 
l’ impiego. Eppure anche loro non sono affatto escluse dal 
programma della locomozione elettrica ; che anzi il problema si 
può dire uscito dalla fase preliminare della discussione teorica 
ed incamminato ad una soluzione pratica. 

Già da parecchi anni sulla rete Occidentale delle ferrovie 
francesi si introdusse la locomotiva Heilmann la quale in so- 
stanza è una completa officina elettrica viaggiante col treno. 
La caldaia vi serve ad attivare una motrice a vapore ce col 
suo intermezzo una dinamo che somministra la corrente ai 
motori elettrici propriamente incaricati dell’azione locomotrice. 
Lo scopo prefisso era di raggiungere delle velocità superiori 
a quelle fino allora ottenute. 

Come appare da questo brevissimo cenno, la locomotiva 
Heilmann soddisfa alle importanti condizioni dell’indipendenza 
dei treni e di essere provveduta dell’ energia necessaria al 
viaggio ; ma, come si disse, a queste condizioni si può sod- 
disfare con maggiore semplicità giovandosi degli accumula- 
tori. Gli è per questa ragione, combinata coll’altra del sover- 
chio costo di una conduttura aerea, che sulla ferrovia Parigi- 
Melun, lunga 45 chilometri, si decise di attivare la locomo- 
zione elettrica con accumulatori tanto per i treni celeri che 
per gli altri. I motori della locomotiva, disegnata dall’ inge- 
gnere capo Baudy, hanno una potenza meccanica di circa la 
metà di quelli della locomotiva a vapore, ma producono un 
eguale effetto con pari rendimento perchè agiscono sopra due 
assi invece sopra uno solo. Un terzo asse, anteriore a questi 
nella direzione del percorso, serve da sterzo e può spostarsi 
lateralmente di 15 millimetri tanto a destra che a sinistra ; 
lo spostamento analogo per i primi due si limita ad un mil- 
limetro. La parte superiore della locomotiva ha la forma di 
una cassa le cui pareti laterali, sul davanti, si incurvano sim- 
metricamente dalle due parti per incontrarsi lungo uno spi- 
golo verticale, a modo della prora d’ una nave, per fendere 
l’aria e vincerne meglio la resistenza. Essa è divisa in cin- 


FERROVIE ELETTRICHE 287 


que camere o compartimenti, il primo dei quali è occupato 
dal macchinista e dal suo assistente ; vi si trovano acconcia- 
mente distribuiti gli organi per governare la corsa, gli stru- 
menti indicatori della quantità della corrente e della sua ten- 
zione e una pompa ad aria per il fischio. Le altre contengono 
un motore per il freno Westinghouse, una batteria di nove 
elementi che serve all’illuminazione, oltre che per il freno e 
per la piccola pompa del fischietto. In caso di bisogno questa 
batteria basta a muovere la locomotiva sola, imprimendole una 
velocità di 3 a 6 chilometri l’ora. Sul davanti il carro della lo- 
comotiva porta una vasca, della capacità di due metri cubi 
ed alta appena un metro per non intercettare la visuale del 
macchinistra che si trova subito dopo nella sua cabina. La 
vasca, che è di lamiera di ferro bene isolata dal carro, con- 
tiene venti lastre di piombo parallele e verticali schierate in 
due file lungo le sponde opposte, una delle quali comprende 
le lastre di posti dispari, l’ altra quelle di posti pari. Le due 
serie di lastre isolate dal fondo e dalle pareti della vasca . 
sono collegate in alto rispettivamente una col conduttore po- 
sitivo e l’opposta col negativo della corrente ; finchè riman- 
gono così isolate tali appendici dei conduttori non ne modifi- 
cano le condizioni. Ma sotto la vasca se nec trova una seconda 
completamente chiusa, di eguale capacità, e, quasi piena di 
una soluzione acquea molto allungata di carbonato di soda. 
Una canna verticale di 15 centimetri di diametro che pesca 
nel liquido ed attraversa, a perfetta tenuta, il fondo della 
vasca soprastante, serve a spingervi il liquido ad una altezza 
più o meno grande, quando si eserciti su di esso uno sforzo 
conveniente con dell’ aria compressa. Tra le parti sommerse 
delle due file di lastre di piombo si produce così una deriva- 
zione conduttrice e quindi una diminuzione della resistenza 
opposta alla corrente, tanto maggiore quanto più si alza il 
livello del liquido ; di conseguenza i motori ricevono allora 
una corrente più forte. Tolta o scemata la pressione dell’aria 
nella vasca inferiore, il liquido vi ricasca, rompendo o ren- 
dendo meno efficace la derivazione. Il sistema delle due va- 
sche è insomma un reostato a liquido che permette di rego- 
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lare la corrente e con essa il consumo dell’energia in conformità 
alle esigenze ed alle successive vicende del viaggio. 

La batteria destinata a muoverne il treno e portata dal 
tender che segue immediatamente la locomotiva è formata da 
192 accumulatori del tipo Fulmen inventato dal Dr. Toma- 
so Donati, e costrutti specialmente per la locomozione 3 le 
lastre negative vi sono avviluppate di una maglia di cellu- 
loide, oltre la quale le positive sono foderate anche da un 
tessuto di asbesto, per prevenirne i contatti reciproci ; per 
maggior garanzia si frappongono tra le une e le altre delle 
bacchette parallelepipede di celluloide. La batteria è divisa 
in due serie di 96 elementi ciascuna che si possono, secondo 
il bisogno, congiungere di seguito o in parallelo. La cor- 
rente sì trasmette ai motori mediante due cavi flessibili stesi 
sulla vasca del reostato a carbonato di soda. 

La locomotiva Baudy venne già suggettata a buon nu- 
mero di prove. La prima ebbe luogo il 4 settembre 1897 fa- 
cendola muovere da sola nel recinto dell’officina ed il 26 No- 
vembre di quell’anno si eseguì il primo sperimento di viaggi 
percorrendo, con 48 accumulatori nel tender, la tratta di 15 
chilometri che separa Parigi de Villeneuve S. Georges. Con 
una eguale batteria si compirono poi parecchie corse tra Pa- 
rigi e Bourney (22 chilometri). Infine si prolungò il viaggio 
fino a Melun dapprima con 100 e poi con 192 elementi nelle 
batterie. Il massimo carico trascinato, esclusa la sola locomo- 
tiva, fu di 147 tonnellate e con questo si raggiunse appena la 
velocità di 45 chilometri l’ora, limite che non si poteva sorpas- 
sare di molto perchè sarebbe stato duopo di congiungere i due 
motori in parallelo esponendoli ad un certo pericolo di guasto 
per l’eccessiva corrente necessaria allo scopo. Ma con carichi 
più moderati, p. es. al disotto di 100 e fino 100 tonnellate 
la detta congiunzione si può effettuare allora impunemente, por- 
tando la velocità fino a 100 chilometri l’ora. La resistenza alla 
trazione si riscontrò inferiore a quella dei treni ordinarii per- 
chè limitata a 4 o 5 chilogrammi per ogni tonnellata del ca- 
rico viaggiante colla velocità di 90 chilometri. 

Gli sperimenti che continuarono fino al termine dell’anno 
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scorso avevano per iscopo di accertare la bontà dell’ assetto 
meccanico ed elettrico della locomotiva, ed insieme l’ appii- 
cabilità ed il limite dell’uso delle batterie di accumulatori. I 
loro risultati furono soddisfacenti ; ma, per compire il pro- 
gramma stabilito, se ne estenderà la serie facendone degli altri 
per dedurne con precisione i coefficienti relativi al contegno 
della locomotiva nelle diverse contingenze di resistenze ine- 
guali e variabili, di celerità differenti, ecc. è raccogliere così 
dati concludenti per il futuro adattamento della nuova ma- 
niera di locomozione alle ferrovie. 

Altri sperimenti di viaggi cogli accumulatori vennero com- 
piuti nello scorso anno e nel Marzo di questo in Boemia dalla 
casa Krizik sulla ferrovia Praga-Lieben-Vysocan e, si afferma 
con risultato incoraggiante. Dagli assaggi preliminari e, me- 
glio ancora, dall’esercizio continuato dalle ferrovie elettriche 
già costrutte o in via di costruzione, sono da aspettarsi non 
solo delle informazioni utili alla pratica ma fors’ anco qualche 
ammaestramento di importanza scientifica. Le grandi appli- 
cazioni industriali, che sono il trutto di pazienti e sagaci in- 
dagini eseguite nei laboratorii con metodi rigurosi e con stru- 
menti di precisione, si possono considerare come una loro 
continuazione, sopra una scala molto più grande e in accidenti 
di condizioni più svariate. I resultati che se ne ottengono 
possono perciò offrire un controllo delle ipotesi poste a base 
delle ricerche teoriche e delle loro deduzioni, confermandole 
o rettificandole secondo il caso, ed aggiungervi la conoscenza 
di fatti collaterali o concomitanti osservati in occasione delle 
complicazioni e delle difficoltà incontrate nella loro attuazione. 
Tutto ciò, ben inteso, a condizione che la direzione dell’eser- 
cizio sia aftidata a persone colte e competenti e non gover- 
nate dall’ esclusivo riguardo del tornaconto. Quanto abbiano 
giovato alla scienza i primi tentativi infelici di telegrafia 
transatlantica ed i successivi che raccolsero la vittoria, non ha 
bisogno di dimostrazione. 

R. FERRINI 
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La soppressione dei Direttori Spirituali 


nei Convitti Nazionali 


Un decreto ministeriale pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
del 13 marzo, sopprime l’ ufficio di direttore spirituale nei 
convitti nazionali. Il 1° articolo del decreto statuisce che il 
collegio convitto Principe di Napoli di Assisi è annoverato fra 
i convitti nazionali ; il 2° che l’ufficio di direttore spirituale 
nei convitti nazionali (cioè in 20 convitti di cui si unisce la 
tabella) è soppresso ; il 3° che l’ insegnamento religioso nei 
convitti stess! è affidato ad incaricati con rimunerazione, e gli 
attuali conservano il grado e lo stipendio, fuori pianta. Manca 
un 4° articolo che dica: come di questi incaricati per ragioni 
di economia pian piano si farà a meno ; ma questo è lasciato 
al benigno lettore. î 

L’ onor. De Cesare pronunciando nella seduta antimeri- 
diana della Camera del 15 marzo, un eloquente cd importante 
discorso sulle congrue parrocchiali e sulla politica ecclesiasti- 
ca, stigmatizzava il nuovo atto ostile alla educazione religiosa, 
con queste parole : « Con la legge delle Opere Pie avete ri- 
dotto quasi a nulla le spese di culto, e con un recente de- 
creto, venuto fuori proprio jeri sera nella Gazzetta Ufficiale a 
firma del Ministro della pubblica istruzione, è stato soppresso 
il direttore spirituale nei convitti nazionali, così con un tratto 
di penna! Io non voglio entrare nel merito di questo grave 
provvedimento, che potrei giudicare con molta severità. Non 
è qui il posto, ma solo noto che si prosegue ancora nella tri- 
ste e inconsapevole politica, per cui siamo arrivati a tal punto, 
che ogni prete vecchio il quale muorc, è un amico che si 
perde, cd ogni prete giovine, che esce dal seminario, se non 
è un nemico, è un opportunista che diverrà un nemico ». 

Pochissimi sono i lettori della Gazzetta Ufficiale, e noi 
pensiamo che lo stesso Ministro della Pubblica Istruzione, 
avrebbe forse desiderato che il suo decreto passasse inosser- 
vato dal gran pubblico. Pensiamo così, perchè dell’onor. Mi- 
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nistro della Istruzione, nonostante le sue alternative dialetti- 
che, che alcuni anni or sono lo sospingevano a'richianiaro 
l’Ardigò e farne quasi una bandiera ; altra volta a pubblicare 
il regolamento del 9 ottobre 1895 per concedere Ja istruzione 
religiosa nelle scuole elementari ai padri di famiglia che la 
richiedevano, ed era una misura tollerante e rispettosa verso il 
sentimento religioso delle popolazioni ; poco tempo fa, ad ac- 
cogliere la domanda di pareggiamento del collegio di Mon- 
dragone : avevamo un alto concetto ; e di questo uomo era 
lecito credere e sperare che nella forza del potente ingegno, 
avrebbe trovato finalmente la forza di sprezzare lusinghe ed 
intimidazioni, e seguire le buone ispirazioni del suo retto 
animo. 

È vero che nella questione del pareggiamento del celebre 
collegio aveva retroceduto con qualche debolezza ; ma aveva 
fatto in qualche modo dimenticarlo, rispondendo alla Camera 
in occasione di una successiva interrogazione, che non avrebbe 
permesso nello insegnamento della filosofia liceale, le teorie 
delle ipotesi. 

Insomma : poteva supporsi che l’ onor. Baccelli nella sua 
vasta mente, avesse fissato larghi e sodi criteri per riordinare 
la pubblica istruzione con la piena libertà della scienza negli 
istituti superiori, e con la ricostituzione dell’elemento educa- 
tivo purtroppo obliterato ed escluso finora, nelle scuole pri- 
marie e secondarie, ove debbonsi formare i caratteri ed in- 
vece sì allevano i giovani alla presunzione del sapere e al 
prurito dei materiali godimenti. 

Questo atto piccolo ed astioso di fede anticlericale, come 
può definirsi il decreto del 13 marzo, che nessuno degli an- 
ticlericali gli domandava, se non forse nei gretti conciliaboli 
della retroscena, è duro il dirlo, ma sfata la leggenda del- 
1’ uomo grande che studia le grandi linee di un programma 
di restaurazione intellettuale, per ridurlo alle ordinarie pro- 
porzioni di un ministro secondario, che vuol fare della poli- 
tica a qualunque costo. 

Qualche povero rettore scarso di meriti didattici, ma al- 
trettanto bramoso di una promozione di classe, per farsi scor- 
gere e farsi credere molto anticlericale, avrà riferito che il 
direttore spirituale del suo Istituto faceva della propaganda 
clericale, e magari aveva regalato agli alunni qualche imma- 
gine o libriccino in occasione della Pasqua. Questo rettore 
per avventura era bene affetto a qualche deputato influente, 
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o a qualche altro Ministro, ed il Ministro dell’ Istruzione ha 
voluto dare una prova al rettore e al deputato, o al ministro, 
del suo costante anticlericalismo; una prova nuova e lampante, 
che può chiudere la bocca a quei conservatori di nuovo stampo, 
che combattono la legge sulle università, vaticinando sbigot- 
titi lo sbocciare di una università vaticana. E il ministro della 
istruzione, tra un campicello e l’altro, tra una tomba di Ro- 
molo e un brindisi latino, ha decretato che gli alunni dei 
convitti nazionali non abbiano più d’ora innanzi nella pianta 
degli insegnanti, chi parli loro di Dio, chi insegni loro un 


po’ di catechismo, chi li prepari ai sacramenti, trattandoli 


come tutti fossero figli di acattolici, o di liberi pensatori. 

Novanta su cento padri di famiglia che posero i figli nei 
convitti nazionali sapendo che eravi un direttore spirituale, 
saranno assai malcontenti di vederlo allo improvviso tolto di 
pianta e studieranno il modo di ritirare i loro figliuoli dai 
convitti; novanta su cento padri di famiglia che si propone- 
vano di porveli, se ne asterranno : e questo sarà l’effetto im- 
mediato e pratico del decreto. 

È deplorevole, altamente deplorevole, che l’indirizzo della 
pubblica istruzione in tale occasione ed in molte altre, siasi 
subordinato ai capricci e alle velleità di una politica eccle- 
siastica sbagliata, inconseguente, dispettosa, piccina, che non 
tiene conto dei fatti ed offende la coscienza della grande mag- 
gioranza dei cittadini. 

Sono omai circa 30 anni, da che con il pretesto di cac- 
ciare il prete dalle scuole, perchè si dice che è nemico delle 
istituzioni, si ateizza la pubblica istruzione, e si educano i 
giovani senza educazione alcuna; ne vengono così dei giovani 
sprezzanti di ogni autorità divina ed umana, che non sanno 
ciò che devono amare o odiare, che i tesori d’intelligenze pre- 
ziose e di generosi istinti scialacquano in tumulti universitari, 
quando non si ammazzano per esami mal riusciti, o non si 
fanno ammazzare sulle barricate di Milano. 

Una minoranza scaltra e collegata con fili sottili che omai 
tutti conoscono, patteggiando i suoi misteriosi appoggi, s’im- 
pone a governo e a governati, domina gli ordinamenti della 
pubblica istruzione e vuol farla servire ai suoi fini. 

Li dichiari una volta esplicitamente e nettamente questi 
suoi fini innominabili. Dica che combatte il cattolicismo nelle 
scuole, perchè crede che qualsiasi religione sia una impostura 
e priva gli uomini di quella felicità sensuale che deve essere 
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la sola meta di ogni studio umano ; e potremo compiangere 
ma anche rispettare questa erronea opinione. Ma non dica che 
combatte il cattolicismo nelle scuole per necessità di difesa, 
per strategia politica, per semplici ragioni di opportunità; 
che non vorrebbe farlo, ma lo fa per costringere il Vaticano 
a capitolare, e rendere più forte, unita e prospera la nazione. 

È omai tempo che questa ipocrisia di patriottismo con 
cui mantellate da lunghi anni, o signori del goverro, l’odio 
e la guerra al principio religioso finisca; che questo favoreg- 
giare gl’ insegnanti peggiori, i libri di testo più sofistici e 
gretti perchè hanno il merito di non nominare Iddio ; questo 
ostracismo ad ogni insegnamento religioso nelle scuole e nei 
collegi, con la simulazione di difendere 1’ unità d’ Italia, la 
monarchia, le istituzioni, e col vero intento di chiudere il 
cuore dei giovani ad ogni sentimento religioso, e farne se 
fosse possibile dei proseliti al vostro conservatorismo liberale 
ateo, sia denunciato e messo alla luce del giorno. 

Per lunghi anni abbiamo tollerato, e siamo stati a ve- 
dere, ma il mal giuoco dura troppo, ed è esiziale alle fami- 
glie, alla moralità del paese, alla patria, che amiamo non 
come voi ma più di voi. 

A chi volete dare ad intendere che i ministri di un culto 
e di una dottrina che insegna di dare a Cesare ciò che è di 
Cesare, e a Dio ciò che è di Dio; e di obbedire ai superfori 
etiam disculis ; accostandosi ai nostri figli ne facciano dei ri- 
voluzionari per rivendicare il potere temporale dei Papi, che 
era scomparso prima che i nostri figli nascessero, e non sanno 
neppure cosa sia? A chi volete far credere che Leone XIII, 
un santo e dotto vecchio che oggi o domani pagherà il tri- 
buto alla natura inferma e mortale e lascierà il mondo, gridi 
e protesti per puri interessi mondani e politici, e perchè il 
suo successore, che non conosce, abbia qualche migliaia di 
sudditi irrequieti e poco governabili ? A chi volete far credere 
che migliaia di preti poveri, i quali abbia o non abbia il Papa 
un piccolo regno terreno, resteranno sempre ignorati e tapini, 
si arrabattino per spingere le popolazioni a rovesciare il go- 
verno, e a ricostituire il cosidetto dominio temporale ? Sotto 
questo armeggio, sotto questo involucro di offese e di difese 
di accuse e di ricriminazioni, di aggressioni e di resistenze, 
di passioni politiche ed umane, che si sono chiamate per varii 
anni questione romana, si è annidata una vera questione re- 
ligiosa che oramai è palese. 
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Da una parte, uomini, che se hanno qualche ideale, hanno 
quello di foggiare una Italia ed una civiltà razionalistica, e 
combattono il sentimento religioso in qualsivoglia sua mani- 
festazione, e in specie nella istruzione della gioventù ; dal- 
l’altra, uomini che coltivano un altro ideale, quello di con- 
servare e difendere la fede avita, i principii religiosi senza i 
quali non sanno concepire civiltà alcuna, e di salvare la gio- 
ventù dal corrompimento del razionalismo. La questione del 
temporale non è omai che un episodio storico del passato, e 
un incidente transitorio della questione religiosa in Italia. Gli 
avversari della religione cattolica e di qualsiasi religione po- 
sitiva, stando al governo, o maneggiandone le forze, oggi tol- 
gono a pretesto il dominio temporale per escludere dalle scuole 
ogni insegnamento religioso, domani mancando questo prete- 
sto, direbbero che bisogna escluderlo perchè infiacchisce gli 
animi cd asservisce le intelligenze : il Pontefice ed il suo clero 
dall’altra parte, non riconosce il governo d’Italia, non rinun- 
cia al dominio temporale, non fa atto benevolo al governo 
italiano, perchè crede, in coscienza, di non poterlo fare, e 
facendolo gli parrebbe di consolidare le forze dei nemici della 
religione, di coloro che hanno spogliato la chiesa di ogni suo 
avere, di coloro che insidiano nelle scuole la fede delle no- 
velle generazioni. E così durerà, finchè a capo del governo 
italiano non siano posti altri uomini, che con il loro carattere, 
garantiscano alla Italia la sua integrità e ai principii religiosi 
un rispetto sincero. 

Non vogliamo e non possiamo oggi esaminare a propo- 
sito della soppressione dei Direttori spirituali nei convitti na- 
zionali la questione religiosa in Italia, e studiarla nei varii 
suoi aspetti. 

La questione religiosa in Italia è una importazione, si è 
fatta sorgere per forza: è una minoranza faziosa che l’ ha 
fatta sorgere e la mantiene viva; si esplica in numerose as- 
sociazioni eterodosse o religiose, che non scompariscono per 
decreti di scioglimento o provvedimenti politici. Ora bisogna 
riconoscerla e distrigarla. Si è complicata e si va complicando 
per opera di governanti male avveduti. Gli odierni raziona- 
listi anche ornati di martelli e cazzuole, non possono sperare 
in maggiori successi di quelli che ebbero in Italia gli «riani, 
i pelagiani, i sociniani, i pochi ammiratori di Abelardo o di 
Giordano Bruno. Crispi uomo di stato a scatti, ma intelligente, 
sconfessò a Napoli l’apoteosi della Dea Ragione fatta a Paler- 
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mo. Ma il programma dell’apostasia religiosa nelle scuole, nelle 
industrie, nell’ esercito, si ripercuote momentaneamente nel 
disagio economico della popolazione esuberante, che per pro- 
testa contro il passato e il presente economico, nei centri più 
rilevanti incomincia parzialmente ad apostatare, e a rifiutare 
il battesimo, il matrimonio, i funerali religiosi e si arruola ad 
associazioni atee ed anarchiche. La legge sulla precedenza del 
matrimonio civile favorirà questo movimento di apostasia. 

I ministri della pubblica istruzione che si sono succeduti 
in Italia, non si sono mai reso conto del gran male che hanno 
fatto combattendo il priucipio religioso nelle scuole ed elimi- 
a suoi istituti e nelle persone che lo rappresentano. 

Sono essi che facendosi mandatari più o meno consape- 
voli, di una setta antireligiosa, e gerenti principali di una 
politica ecclesiastica sbagliata, hanno suscitato e dato corpo 
ad una questione religiosa in Italia ; sono essi che onorando 
con marcata ostentazione nei consigli della istruzione, nei prov- 
veditorati, nelle università, nelle scuole, le personalità più 
spiccate per avversione alla religione ed alla chiesa, e cac- 
ciando dalle scuole, incominciando da quelle normali e giù 
giù fino a quelle rurali: la storia sacra, il catechismo, i mae- 
stri di religione e perfino i crocifissi e talune feste religiose 
dal calendario, e permettendo alle scuolaresche di partecipare 
in corpo a funerali cosidetti civili ; hanno costituito e contrap- 
posto una specie di chiesa ufficiale della indifferenza e del na- 
turalismo alla chiesa cattolica. 

Cosa hanno guadagnato lo Stato, le famiglie, il governo 
da questo sistema ? 

Lo Stato è moralmente diviso in due parti cattolici ed 
anticattolici, e questi sono in disaccordo anche quando sì s0- 
lennizzano le glorie nazionali se evvi qualche sacerdote buon 
patriota da onorare, come è avvenuto nelle feste di Brescia 
in cui i zanardelliani si sono astenuti. 

Lo Stato ha dato al Vaticano motivi legittimi di essere 
irriconciliabile con lui. La curia vaticana non ha uomini di 
grande valore e non è accorta e ben consigliata nei suoi piati 
per il dominio temporale irremissibilmente perduto : ma il Pa- 
pato è qualchecosa di più alto ; è potenza morale grandissima 
ed invulnerabile quando nel regno delle coscienze e nel do- 
minio della fede osteggia gli ordinamenti e le leggi della Ita- 
lia attuale. Se il Papato non mostrasse più alcuna preoccu- 
pazione del potere temporale perduto, nove decimi degli ita- 
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liani si stringerebbero a lui anche politicamente come allo 
unico potere veracemente conservativo e benefico, e come si 
strinsero a lui nei primi secoli dell’ età di mezzo. 

Però non finiscono qui i danni dello Stato. Nell’ ostinato 
proposito di educare nellé sue scuole giovani ribelli ad ogni 
autorità religiosa, li ha cresciuti ribelli ad ogni autorità ed 
anche alla propria : ribelli gli scuolari e ribelli i maestri, a 
tal punto da giudicare reazionario ogni ritorno alla legge Ca- 
sati, che non fu mai revocata, ma fu messa da banda come 
il primo articolo dello Statuto. 

Quanto alle famiglie, vi hanno guadagnato di albergare 
nel loro seno dei piccoli filosofi che a 16 anni stanno a tu per 
tu con i vecchi di casa, sostenendo che la esistenza dell’ ani- 
ma distinta dal corpe ed immortale non è stata mai dimo- 
strata, che la esistenza di Dio è una ipotesi delle vecchie scuo- 
le: figurarsi, quale sia la pace delle famiglie in questa antitesi 
dei ragazzi e dei vecchi, e quale la docilità, continenza, e 
subordinazione di figli che superano siffattamente la scienza 
dei genitori. 

Quanto ai guadagni che il Governo ha fatti e va facendo 
ogni giorno col pessimo indirizzo delle sue scuole e dei suoi 
collegi, con la noncuranza e l’ aperta ostilità ad ogni inse- 
gnamento religioso, e ad ogni persona che professi religiose 
credenze ; con l’ ostentare in ogni atto della vita pubblica la 
sua separazione assoluta, non dalla Chiesa, ma dalla stessa 
religione naturale e dalla affermazione stessa della Divinità: 
ognuno se l’ vede. 

Un governo deve tutelare 1’ ordine morale e l’ ordine ma- 
teriale nel paese che amministra. Sull’ ordine morale si fonda 
l’ ordine materiale, il quale senza la base di quello, è preca- 
rio, e dura finchè è incorrotto e disciplinato l’ esercito. Quale 
ordine morale può esservi in un paese il cui governo per pro- 
getto si studia di formare cittadini che non abbiano religione 
alcuna ? 

Quale fiducia nel suo diritto, nelle sue forze, nella stabi- 
lità dei propri destini, dimostra un governo che teme di es- 
sere rovesciato da pochi frati che vivano in comune con la 
Regola di S. Francesco, o da pochi preti che insegnino il ca- 
techismo nei convitti ? 

Come può il Governo italiano garantire ai cattolici del 
mondo che il Papato sarà sempre rispettato in Italia, quando 
essi possano dirgli : come pretendete di essere tenuto per cu- 
stode rispettoso e leale del capo della cattolicità, voi che mo- 
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strate a chiare note di volere, se vi fosse possibile, distruggere 
il cattolicismo ? 

Come è sperabile che la parte sana, autorevole, riflessiva 
della popolazione appoggi attivamente un governo che obbliga 
i genitori a mandare ì figliuoli alle sue scuole, e in queste 
scuole il loro intelletto è sopraffatto dalla farraggine delle ma- 
terie, e il loro cuore 8’ inaridisce, e non si schiude ad alcun 
sentimento di amore verso Dio e verso gli uomini, e a qual- 
siasi affetto di carità cristiana ? 

Diciamo le cose come sono : quella grandissima maggio- 
ranza che non si appassiona alla politica, che in 50 provincie 
‘ non ha tradizioni dinastiche, che è omai ristucca della retto- 
rica patriottica, rispetta il governo perchè è governo, ma non 
lo ama. Ha ancora qualche simpatia per la persona del Re 
perchè discendente da una famiglia di prodi e di santi, ma 
il Sovrano costituzionale non è il governo. Questa grandissima 
maggioranza si commuove soltanto quando gli sembra di ve- 
dere che v’è tra lo Stato e la Chiesa qualche lontano indizio 
di riavvicinamento, sia che trattisi di benedire le bandiere 
al Macao, o di accompagnare un Cardinale arcivescovo alla 
chiesa, con pubbliche mostre di comune ossequio. 

Non stima e non ama il governo per due ragioni abba- 
stanza gravi: perchè schiaccia le famiglie con imposte esor- 
bitanti, e perchè nelle sue scuole dà una istruzione negativa 
ai giovani, tale da confondere loro la testa e disorganizzare 
ogni ordine di famiglia ed ogni concetto di autorità e di fede. 

Queste sono le ragioni pratiche, semplici e preponderanti 
per cui nel paese manca oramai un partito serio e forte che 
sostenga il governo, e neppure si costituisca un partito di go- 
verno nel Parlamento. 

Bene diceva l’ on. De Cesare nel suo discorso del 15 marzo 
« noi non abbiamo altra bandiera che quella della politica ec- 
clesiastica, per distinguerci e contarci ». E noi aggiungiamo ; 
stiano a destra tutti quelli di destra o di sinistra che vogliono 
una istruzione pubblica educatrice ed integrata dallo insegna- 
mento religioso ;} vadano a sinistra o vi rimangano tutti quelli 
che vogliono con le scuole e nelle scuole combattere il prin- 
cipio religioso e i sentimenti religiosi della grande maggio- 
ranza delle famiglie italiane. La questione della istruzione, è 
la questione interna più importante che vi sia, o possa esservi, 
poichè tocca tutte le classi, tutte le famiglie, tutti i sentimenti, 
tutti gl’ interessi, tutte le questioni domestiche, morali, poli- 
tiche del presente e dell’ avvenire. AUSONIO AUSONI. 


IL SENTIMENTO DELLA NATURA 


nella poesia italiana 


Il prof. Alessandro Chiappelli in due articoli assai ben fat- 
ti della Nuova Antologia (1° febb. e 1° marzo 1898) ricerca le 
vie onde si è formato il modo di sentire la natura nell’ arte 
di noi moderni, studia î poeti paesisti prima del nostro secolo e 
nel nostro secolo, e accennando ai molti che dopo Alessandro 
- Humboldt indagarono codesto riflettersi del sentimento delle 
cose nella vita dell’arte, cita il Laprade in Francia, il Motz, 
il Woermann, il Heuse e il Biese in Germania, il Symonds in 
Inghilterra, e persino il Bryant in America e il Rosanoff in 
Russia. « E nondimeno -- aggiunge il Chiappelli — codesto 
fecondo terreno è ancora per molti inesplorato. » Sia adun- 
que lecito anche a me fermarmi un po’ intorno a questo at- 
traente e inesauribile argomento. 

Il rapimento dello spirito negli spettacoli che son fuori 
di noi stessi e il sentimento d’ animazione dell’ universo, che 
sono così vivi, intensi, spirituali nei poeti stranieri, apparisco- 
no pallidi e fiacchi nei moderni poeti italiani, e sono ancor 
più deboli nei nostri vecchi poeti. Per converso con che gio- 
vanile ardore Federigo Schiller stringe tra le amorose braccia 
la natura, che gli rende il bacio e intende il palpito del suo 
cuore e diventa l’eco della sua vita: 

Und theilend meine Flammentriebe 
Die stumme eine Sprache fand, 
Mir wiedergab den Kuss der Liebe; 


Und meines Herzens Klang verstand ! 


E lo Shelley da vita alle piante, come nei mirabili versi 


sulla Pianta sensitiva ; e Victor Hugo popola il creato di spi- 
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rito e di anime umane; ed Enrico Heine infonde una pro- 
fonda passione umana nella natura, come nei versi: 


Ein Fichtenbaum steht einsam 
Im Norden auf kahler Hòh' 
Ibn schlifert; mit weiser Decke 
Umbhiillen ihn Eis und Schnee. 

Er triumt von Einer Palme, 

Die fern im Morgenland 
Einsam und schwcigend trauert 
Auf brennender Felsenwand. 


Potente animatore della natura in alcune tra le poche 
poesie che scrisse, è pure Edgar Allan Pée. 

La plasticità del genio greco-latino mal consente questa 
arcana fusione spirituale della natura con l’uomo, il quale vi 
domina sempre come sovrano. Quell’anelito segreto che agita 
gli uomini del settentrione e li spinge a cercare il pensiero 
interiore anche nel creato, e li suade ad afferrare perfino le 
ombre fugaci, che la silente campagna riflette sull’animo, de- 
standone nuovi affetti, era quasi sconosciuto agli antichi, che 
ritenevano l’uomo signore della natura, alla quale essi non do- 
mandarvano se non impressioni esteriori, per dar maggior rilie- 
vo alla figura umana. Così Omero, Virgilio, Dante fanno ob- 
bietto delle loro inspirazioni e delle loro meditazioni i mute- 
voli aspetti della natura, e ne traggono similitudini, imagini, 
paragoni, senza però immedesimarsi con le cose inanimate, 
non ricercandone il mistero profondo, non prestando ad esse 
la loro anima, rimanendo sempre spettatori e osservatori. Nel- 
l’ Iliade, nell’ Odissea, nell’ Eneide, nelle Georgiche, e nella 
Divina Commedia, sono numerosissime le immagini e le simi- 
litudini stupende, tratte dal regno animale, dai fenomeni na- 
turali, dalla natura nella sua impronta visibile e tangibile. Si 
apre a caso uno di quei libri sublimi, che formano a così di- 
re il patrimonio intellettuale dell’ umanità, e si trova a ogni 
tratto qualche imagine, che non ci si sazia mai d’ammirare. 
Nell’ Niade i cavalli di Reso sono 


Una neve in candor nel corso un vento, 
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e dal vento è pur tolta questa mirabile similitudine : 


Come di venti impetuosi un turbo 

Dal tuon di Giove generato piomba 

Su la campagna, e con fracasso orrendo 
Sovra il mar si diffonde; immensi e spersi 
Bollono i flutti di canuta spuma, 

E con fiero mugghiar l'un l’altro incalza 
Al risonante lido: a questa guisa 

In ristretti drappelli ecc. 


Patroclo versa un caldo rio di lagrime 


Siccome onda di cupo 
Fonte che in brune polle si dissolve 
Da rupe alpestre. 


E Penelope lagrimante è descritta nell’ Odissea : 


+. Come neve che su gli alti monti 
Subito vento d’ occidente sparse, 
Sciogliesi d’ Euro all'improvviso fiato, 
Sì che gonfiati al mar corrono i flutti; 
Tal si stemprava in lagrime....... 
Apollo 
| Simile 
A fosca notte giù venia. 
L'amore rapido s’ apprende all’animo umano come 


.. Da corrusca nube esce repente 
Una lucida lista e lampeggiando 
E serpendo, il ciel tutto empie di fuoco. 

La morte degli uomini è rassomigliata a quella dei fiori. 
Gorgizione cade 
| Come carco talor del proprio frutto 

E di troppa rugiada a primavera 
. Il papaver nell’orto il capo abbassa; 
ed Ettore è rassomigliato dalla madre sua a fiore 
Dai dolci strali della luce ucciso. 


Un’ altra madre, Teti dice di Achille : 


Lo coltivai siccome pianta eletta 
In fertile terren. 
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Il poeta col profondo sguardo guarda le cose intorno e 
le ritrae con colori che nessun corso di tempo potranno mai 
illanguidire, ma sempre con l’ intendimento di dar maggior 
luce ed efficacia ai fatti umani. La natura, bene osserva lo 
Schiller, parla all’ intelligenza più presto che al sentimento 
dei poeti greci, i quali non si strinsero mai a lei con la sim- 
patia e la dolce melanconia dei moderni. 

Virgilio ha qualche rapido accenno ai sorrisi e al pianto 
delle cose — lacrimae rerum — (') e guarda con più dolce occhio 
l'armonia e la bellezza dellà natura, ma i suoi intendimenti 
sono identici .a quelli d’Omero, dal quale alcune volte non si 
discosta, riuscendo più colorito, più abbondante, ma meno ra- 
pido ed evidente. Guardate, ad esempio, come la imagine ome- 
rica del guerriero, caduto al pari di un fiore pregno di rugiada, 
si trasformi in Virgilio: 

« Volvitur Euryalus leto, pulchrosque per artus 
It cruor, inque humeros cervix collapsa recumbit: 
Purpureus veluti quum flos, succisus aratro, 
Languescit moriens, lassove papavera collo 
Demisere caput, pluvia quum forte gravantur. » 

Oltre che in Virgilio si trova ancora qua e la nell’ arte 
latina la sublime musica delle cose, come nella solenne invoca- 
zione a Venere di Lucrezio, e in alcuni versi di Tibullo e di 
Catullo, nei quali echeggia l’ agreste melodia, ma è sempre la 
natura ritratta con evidenza pittorica non con fantasia spi- 
rituale. 


(*) Il mio caro amico dott. Giovanni Zenoni, professore nel Liceo Foscarini 
di Venezia, mi faceva acutamente osservare a questo proposito, che il vergilia- 
no lacrimae rerum, considerato, per dir così, isolatamente e messo in rela- 
zione con l'umanità in genere e con le sue miserie potrà avere un significato 
panteistico, come quando, ad esempio, noi diciamo il pianto della natura, ma 
che studiato nel luogo dove si legge in Virgilio (I, 462 : sunt lacrimae rerum, 
et mentem mortatia tangunt) ha un significato del tutto diverso, E di vero i 
commentatori spiegano : anche qui si piange dei casi umani, e prendono quel 
rerum in senso causale, da risolversi colla preposizione ob 0 propter, citan- 
do altri luoghi di Virgilio consimili, per es. En. 413: ereptae virginis tra — 
ira propter virginem ereptam ; JI, 784 lacrimas dilectae pelle Creusae — la- 
crimas propter dilectam Creusam, et dolorem de ca conceptum mitiga. 
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Nel mondo cristiano le forme dell’ arte, come quelle della 
vita, furono certo meno intense; ma infinitamente più varie 
che nell’ antichità. Il cristianesimo glorificò Dio nelle sue opere, 
— coelì enarrani gloriam dei ; così Dante ritrasse il paesaggio e 
la lagrimante poesia del tramonto con impressioni più schiette, 
più nuove, più numerose dei poeti greci e latini. 

Il Benaco, Ravenna, i colli del Casentino, la Maremma, 
le sponde dell’ Archiano, Assisi, e cento altri luoghi si vedono 
nel verso dantesco, nè si dimenticano più. Anche molte simi- 
litudini dantesche sono tratte dal regno della natura. Beatrice 
sembra neve testé mossa, la fuccia dell’ Angiolo 

Par tremolando mattutina stella; 

Altri angeli hanno le vesti: 


Verdi come fogliette pur mo’ nate. 


Paolo e Francesca 8’ appressano come colombe, con le ali 
aperte e ferme; Giustiniano si chiude nel suo splendore : 
Sì come il Sol che si cela »gli stessi 
Per troppa luce; A 
i beati si specchiano nella luce di Dio: 
come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia. 

. E via via le immagini e le similitudini sorgono quasi sem- 
pre con una precisione e una bellezza incomparabile in quel- 
1’ intelletto sovrumano, dinnanzi al quale, per servirmi ancora 
di una sua immagine, il nostro occhio sì smarrisce : 


Come virtù ch'a troppo si confonda. 


Ma il divino poeta, così personale nell’ amore, nel dolore 
nell’ ira, in tutti i sentimenti umani, rimane tale anche in 
mezzo alle cose create. Guarda e colorisce, osserva e scolpisce 
non entra mai in contatto, così da confondersi, con la natura, 
la quale serve solo per meglio compiere e rappresentare la im- 
magine dell’ uomo. In lui anche il sogno acquista linee e con- 
torni precisi. 

Immaginazioni classiche e serene sono gl’ italiani e rade 
volte ci è dato trovare nella grande poesia italica, quel sen- 
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timento tutto moderno di dolce panteismo, che involge monti 
e pianure, prati e selve, e fa soavemente fantasticare tanti 
poeti in Germania, in Francia, in Inghilterra! 

Alla nostra lingua manca perfino il vocabolo che esprima 
quello stato d’ animo indefinito chiamato réverie dai francesi, 
Trailmerei dai tedeschi. 

Per trovarne un accenno appena distinto bisogna risalire 
| al secolo XIII, trasportarci sui colli del Subasio, dove una 
santa figura di frate, Francesco d’ Assisi, univa gli affetti umani 
alle bellezze dell’ universo, chiamava fratelli il sole e i lupi, 
parlava agli uccelli, viveva con essi e ascoltava il loro canto 
quasi come parola di fratelli. 

«Questa comunione dell’ anima con la natura in tutta la 
poesia italiana non s’ incontra viva ed intensa se non in due 
sommi, il Petrarca e il Leopardi. 

Primo il grande amatore di Laura entra in colloqui con 
la natura, chiama con le più dolci espressioni ad uno ad uno 
gli oggetti che gli rispondono, e ad essi confida le sue pene 
e le sue angoscie. La realtà con tutti i suoi più minuti par- 
ticolari si accorda con le imagini più varie della fantasia. 
Esempio immortale la canzone in cui egli rivolgendosi alle 
chiare, fresche e dolci acque, ai rami gentili, alle erbe, ai fiori, 
all’ aere sacro, sereno, nell’ empito della commozione esclama : 

Date udienza insieme 
Alle dolenti mie parole estreme. 

E altrove è il vivo lume di Laura, che tutto rischiara il 
paesaggio : 

Schietti arboscelli e verdi frondi acerbe, 
Amorosette e pallide viole, 
Ombrose selve, ove percote il sole, 
Che vi fa co’ suoi raggi alte e superbe; 

O soave contrada, o puro fiume, 
Che bagni il suo bel viso, e gli occhi chiari, 
E prendi qualità dal vivo lume; 

Quanto v’invidio gli atti onesti e cari! 
Non fia in voi scoglio omai, che per costume 
D’arder con la mia fiamma non impari. 
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Ma per questo lato della sua concezione poetica, la voce 
del Petrarca, che pur ebbe tante e si varie e così povere imi- 
tazioni, rimase senza eco e non si ripercosse neppur sulla larga 
e: abbondante onda canora del petrarchismo. 

Nel Rinascimento, che fu il trionfo di tutte le passioni 
umane, l’ uomo anche nella pittura tiene il campo, e s’oc- 
cupa del suo corpo, poco o punto curandosi di ciò che gli 
sta intorno, e solo studiando la espressione della fisonomia, le 
attitudini della persona, il grazioso e artistico movimento. 

Solo i pittori del quattrocento, particolarmente gli umbri 
e i toscani, seppero rendere l’intima anima del paesaggio. In 
alcune madonne, in mezzo ai roseti e tra i fiori, in alcune 
figure soavi di quei pittori primitivi vi è come un’ armonia 
intiera fra le anime trasparenti dai volti e il paesaggio. Nella 
festa fulgida dell’arte del cinquecento 1’ artista ascolta meno 
le voci della natura, nè troppo s’ indugia a contemplare il 
profondo cielo e i lontani campi. Più della solitaria vita cam- 
pestre, ha lusinghe e fascini la vita dell’uomo nell’ agitazione 
cittadinesca, tra la nobile, maestosa architettura e l'armonia 
grandiosa dei marmorei edifici. 

I maestri eccelsi del cinquecento, come il Tiziano, ritrag- 
gono è vero con evidenza inarrivabile nel fondo dei loro 
quadri ardue cime e caverne, dolci declivi, liete pianure, valli 
sinuose tra i monti, ma non fanno sentire quella intima voce 
delle cose, che si trasforma nella solenne e melanconica mu- 
sica dell'anima umana, non comprendono quella poesia della 
natura, che rende tutte le vibrazioni del cuore umano. 

Nè quando il paesaggio diviene soggetto principale nei 
quadri italiani, come in Salvatore Rosa, si possono trovare, tra 
i ruderi spettacolosi, le montagne melodrammatiche e le nuvole 
coreografiche, quel linguaggio puro del vero e quel sentimento 
di melanconia campestre, che s'incontrano in alcuni stranieri, 
come nel Ruysdaél e, quantunque con assai minore intensità, 
in Claudio Lorenese e nel Poussin. 

Perchè nella pittura italiana l’amore negli alberi divenga 
colore, il riso dei cieli luce, e la solitudine campestre infonda 
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pace all’animo, perchè l'intelletto dell’artefice si riscaldi nel 
desiderio di studiare e penetrare la natura, bisogna giungere 
tino ai moderni. Così nella poesia. Se, come a ragione scrive 
il Burckhardt, gl’italiani sono i primi che resero e gustarono 
il lato estetico del paesaggio, non altrettanto può dirsi per ciò 
che si potrebbe chiamare il lato psicologico del paesaggio. 
Dopo il Petrarca pochi sono i poeti italiani che abbiano 
tradotto nelle forme dell’ arte il senso passionale della cam- 
pagna. 
Fra i moderni fu primo il Leopardi, a far uscire la poesia 
italiana tra le campagne verdi, al soffio d’aprile, sotto gli al- 
beri in fiore, per ascoltare le voci delle piagge fiorite e delle 
profonde selve, il lamento misterioso dell’ immenso mare, le 
tenere querele degli uccelli. 
La nuova e infinita varictà della natura, in cui naufraga 
il disperato pensiero del recanatese, dalla forma metastasiana; 
Meco ritorna a vivere 
La piaggia, il bosco, il monte 
Parla al mio core il fonte 
Meco favella il mar, 

passa alla melanconia tragica della Ginestra. 

Il Leopardi veramente vive con la natura, invoca la gra- 
ziosa luna, ch’ ei vede velata a traverso le sue lagrime ; sa- 
luta, egli così infelice, il cielo così benigno ; gli sembrano voci 
della sua anima desolata il mistero delle cose, l'alternarsi delle 
stagioni, la forza del tempo, il passare e il divenir delle cose; 
vede la sua donna nei campi ove splende più vago il giorno 
e di natura il riso, per le valli ove suona del faticoso agri- 
coltore il canto e per li poggi ove ci rimembra e piange 

I perduti desideri e la perduta 
Speme. 

Ma di questi sentimenti, così veri e profondi, più che la 
forma, mirabile per nitidezza e classico sapore, è moderno il 
contenuto. Ma in Leopardi il sentimento della natura trova 
una espressione più potente sulle anime nostre, quando è fuso 
con il suo sentimento dominante e fondamentale del dolore, 
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giacchè alcune volte le vaghe e varie commozioni dell’anima 
sua sono dominate e quasi direi mortificate dalla sterminata 
«erudizione e dalle reminiscenze degli studî e dei modelli antichi. 
Ecco un vago paesaggio rinfrescato dalla mattutina piog- 
gia, mentre 
il Sol che nasce 
I suoi tremoli rai fra le cadenti 
Stille saetta. ; 

La gallinella esulta battendo l’ale, l’abitatore dci campi 
s’affaccia al balcone, s’ode il primo susurro degli uccelli. A 
questa deliziosa semplicità di rappresentazione non 8’ accor- 
dano certe forme sentenziose, che ritengono dell’ austerità e 
solennità classica, tali : 


sue doloroso 
Io vivo e tal morrò, deh! tosto... 
E rifugio non resta altro che il ferro... 
Il cuore..... con sua fredda mano 
Lo strinse la sciaura, e in ghiaccio è volto 
Nel fior degli anni...... 

Il nuovo contenuto poetico, svolgentesi con tanta eleva- 
zione nelle letterature straniere, presentito così meravigliosa- 
mente dal Leopardi richiedeva nella sua moderna evoluzione 
altra forma. Ma i poeti italiani contemporanei o non provano 
o non sanno esprimere con forma efficace le profonde e sere- 
ne intuizioni della natura. 

In Prati il sentimento della natura è gioco d’immagina- 
zione non sincerità d’affetto. Quando con armonioso verso de- 
scrive le bellezze del creato si muove l’intelletto non l’anima 
del poeta. | 

L’Aleardi, a traverso la sua tenerezza contemplativa, vede 
alcune volte con nitido occhio il paesaggio e lo rappresenta 
vigorosamente, ma non lo compenetra della sua anima. La 
sua impressione è sempre superficiale e spesso svapora in sen- 
timentalità patologica o in arcadica svenevolezza. 

Giacomo Zanella, osservatore fine, specie nell’ Astichello, 
del paesaggio, ne rese meglio gli aspetti blandi, più conformi 
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all’ indole sua. La natura non gli fu illuminata e vivificata 
dall’ amore, necessariamente ; e la preoccupazione morale e 
religiosa è quasi sempre troppo apparente in lui, che mai non 
sì abbandona tutto all’anima delle cose. 

Il vigorosissimo Carducci, vi pone in conspetto della na- 
tura con efficacia qualche volta dantesca. Staccano sulla se- 
renità del cielo alcuni paesaggi delle Odi barbare ;$ passa altre 
volte nel suo verso come l’aura delle vedove piagge del mar 
toscano, e i « cipressetti di Bolgheri » filettono veramente la 
cima alla brezza vespertina. La marina, il cielo, i monti tutto 
egli vede distinto e rappresenta preciso. Ma la contemplazione 
non va più in là della visione materiale, circoscritta alle for- 
me esteriori degli oggetti. Amori, ire, passioni individuali 
riempiono tutta l’ anima, e si diffondono possenti nell’ opera 
del poeta, non distratto da altre voci e da altri suoni. La sua 
figura scultorea si stacca sul fondo del paesaggio ; l’anima del 
poeta non si confonde con la vita universale. 

La poesia che dalle impressioni esteriori 8’ interna nel 
cuore meglio si sente nei poeti dell’ultima ora. Ad esempio, 
nel D'Annunzio, quantunque il vero sentimento della natura 
sia in lui annebbiato da una fantasia, cupida d’artificio, nel 
Panzacchi nelle recenti sue Voci della Villa, nel Pascoli in 
alcuni nitidi quadretti rusticani, nel Marradi che qualche volta 
coglie il significato vero e profondo del paesaggio, ma più 
che in altri nel Fogazzaro, il quale ha certe poesie in cui 
le cose danno voci e sensi nuovi e acquistano trasparenza 
spirituale. 

Forse sono essi gli araldi del futuro poeta italiano, che 
con efficacia, fra noi non per anco raggiunta, farà sentire nel 
suo verso la natura vivificata dall’affetto umano. 


Pompeo MOLMENTI 


LA FROMENTIÈERE 


‘ (La terre qui meurt) (*) 


XIV. 


Quelli di città. 


Il capoccia presto tornò in sè. Si rialzò, si guardò intor- 
no, e, scorgendo Mathurin che si lamentava e diceva: <« È 
morto ! » rispose: 

— No, amico mio, resisto ancora. 

Aiutato dal garzone, tornò in letto. Il domani appena 
spuntata l’ alba, era uscito, e si metteva in giro attraverso le 
cascine, per sapere qualche cosa relativamente alla sorte del 
suo figliuolo. Nè Mathurin, nè il garzone, stando alle ap- 
parenze, avevano menomamente sospettata quella fuga di An- 
dré. Non avevano veduto nè inteso nulla. Toussaint Lumineau 
stava dunque per rivolgersi agli amici vecchi o nuovi che 
Andrè aveva trattato negli ultimi mesi, ai figliuoli di affit- 
tuari, ai braccianti, ai marinari. Per tre giorni corse il Ma- 
rais, da Saint Gervais a Fromentine, e da Sallertaine a 
Saint-Gilles. Quelli che egli interrogò sapevano ben poca cosa 
o non volevano compromettere colui che si era confidato con 
essi. Furono d’ accordo soltanto nel raccontare che André 
parlava spesso di far fortuna al di là del mare dove le terre 
non sono fruste. Il meglio informato confessò : « Domenica, 
fece i suoi addii con parecchi, tra i quali anche con me. M’ha 
detto che si imbarcava per l'America del Sud ; che avrebbe 


(*) Cont. e fine vedi fasc. 1° Maggio 1892, pag. 129. 
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gratuitamente un podere con trenta cttari di buon terreno 
a scelta, ma ignoro il nome del piccolo paese dove si fisserà. » 

La sera del terzo giorno, quando il babbo tornò a casa 
con quella risposta, trovò lo storpio davanti al fuoco. 

— Mathurin, — domandò, — tu devi avere ancora dei 
libri in cui ci sono disegnati varî paesi, mi capisci ? 

— Volete dire delle geografie ? Sì, ce ne devono essere 
ancora dal tempo in cui si andava a scuola. Perchè ? 

— Vorrei vedere l'America, — disse il vecchio: — è lA 
dove si dirige tuo fratello, almeno secondo ciò che mi rife- 
riscono. 

Lo storpio si trascinò fino al baule, e, sotto gli abiti, pro- 
prio in fondo, afferrò una manata di libri scolastici, cinque 
o sei in tutti, e che avevano appartenuto all’ uno o all’altro 
dei fratelli. Tornò con un piccolo atlante di scuola primaria, 
dove, sulla copertura, c’era scritto con una grossa calligrafia 
da principiante : « Questo libro appartiene a Lumineau André, 
figlio di Lumineau Toussaint, alla Fromentière, comune di 
Sallertaine, Vendée. » 

Il padre passò la mano su quelle righe di scrittura, come 
per accarezzarle. 

— Era proprio il suo — disse. 

Mathurin aprì l’atlante di cui le pagine erano squinter- 
nate e consunte agli angoli per l’attrito, o strappate o piegate, 
e lungo il taglio la carta si disfaceva in piccole ciocche di 
pelurie. Le dita del paralitico voltavano quei fogli con pre- 
cauzione. Si fermarono ad una pagina tutta macchiata d’ in- 
chiostro, dove le due Americhe legate dal loro istmo, disegnate 
con una tinta di giallo arancione parevano un paio di occhia- 
loni. I due uomini si chinarono. 

— Ecco quella del Sud — disse Mathurin. — Ed ecco 
il mare. 

Il capoccia meditò per lungo tratto sulle parole dette da 
Mathurin, fece uno sforzo per applicarle a quel povero disc- 
gno sciupato dalla macchia, e crollò il capo. 

— Non posso farmi un’idea del luogo dove egli si trova, — 


310 LA FROMENTIÈERE 


disse malinconicamente, — ma vedo che c’è del mare, e che 
André è perduto per noi.... 

Mathurin chiuse lentamente il libro, e disse: 

— Erano tutti e due figliuoli cattivi: vi hanno abbando- 
nato. 

Il capoccia non parve darsene per intesa. Ordinò dolce- 
mente, assai più dolcemente che non usasse fare di solito : 

—- Rousille, metterai a scaldare, domattina, appena gior- 
no, una tazza di caffè : voglio andare a trovare Francois. 

E il domani, difatti, appunto al quarto giorno dopo la 
partenza di Driot, il fittaiuolo della Fromentière, prima che 
suonassero le dieci, scendeva dal carrozzone della ferrovia nella 
stazione della Roche-sur-Yon. Appena scese sul marciapiede, 
cercò il suo figliuolo fra il personale occupato ad aprire gli 
sportelli o a scaricare il carro-bagagli. In mezzo ai viaggia- 
tori frettolosi, dominando la maggior parte di essi di tutta 
l’altezza del capo, si fermava ad ogni dieci passi, per seguire 
con l'occhio qua e là qualche viso giovine e pieno che ras- 
somigliasse a Francois. Voleva rivedere suo figlio, ma temeva 
di trovarlo in quel luogo ed in pubblico. Egli venuto libera- 
mente col suo vestiario di lana nera listato di blu, col suo 
cappello nuovo dai galloni di velluto, e ben aggiustato sulla 
nuca, egli, padrone di disporre la fatica e il riposo delle sue 
giornate, arrossiva al pensiero che in quella turba di manovali 
soggetti al comando, coi capi alle costole, vestiti di una mon- 
tura che non avevano diritto di cambiare con un vestito di 
loro gusto, c'era un Lumineau della Fromentière. Non aven- 
do scòrto Francois sotto la tettoia, si avviava verso i binari di 
smistamento, dove una squadra di sei uomini spingeva a forza 
di spalla un carro pieno di merci e pensava: « Eccoli a far 
l’ ufficio che da me fanno le bestie » quando una voce lo in- 
terpellò : 

— Dove andate? 

— AÀ vedere mio figlio. i 

—- Come si chiama ? 

— Forse lo conoscerete, — disse il capoccia portando la 
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punta delle dita al suo cappello: — è impiegato con voial- 
tri; sì chiama Francois Lumineau. 

Il controllore fece una smorfia sprezzante : 

— Lumineau? Ah! sì, uno della squadra che è qui da 
quattro mesi ? 

— Cinque, — disse il babbo. 

— Sarà; uno grosso e rossiccio, un po’ indolente, volete 
parlargli ? 

— Si, 

— Ebbene! se sapete dove sta di casa, andateci. Potrete 
dirgli quello che volete all’ ora di colazione, quando tornerà 
in casa sua: ma qui, buon uomo mio, non si gira sui binari. 

Borbottò allontanandosi : 

— Questi villani, in parola d’onore, non capiscono niente, 
sì credono di stare sempre fra i loro campi. 

Il capoccia si contenne, e non rispose per un riguardo a 
Francois. Uscì dalla stazione, e, sotto la pioggia che veniva 
giù dalla mattina in poi, si mise a girovagare per le strade 
quasi deserte, larghe, fiancheggiate da case basse. Quelli che 
passavano e che egli interrogava, non conoscevano il caffè della 
Faucille, tenuto da Élconore e di cui egli aveva imparato 
il nome dai Maraîchins venuti alle fiere della Roche. Final- 
mente scoprì da per sè l’ insegna che si dondolava all’ estre- 
mità d’un listello di ferro, in un sobborgo dove cominciava 
la campagna. La casa aveva un solo piano e una finestra co- 
me quelle attigue. Toussaint Lumineau spinse la porta ed 
entrò in una saletta da caffè ammobiliata con delle tavole di 
legno bianco, dei deschetti di paglia e con un armadio a ve- 
tri, dove stavano allineate alcune bottiglie smezzate di liquori 
e, in basso, due piatti di carne fredda tra due scatole di pa- 
ste vecchie. Non c’era un’anima. Lumineau si piantò ritto in 
mezzo alla stanza. Un campanello messo in moto all’ entrata 
del capoccia, continuava a suonare fesso, affievolendosi. Pri- 
ma che il tintinnìo fosse cessato, una seconda porta si aprì 
di faccia alla prima, lungo la credenza; una ventata portò 
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un alito di mangiaticcio, e una donna in capelli si fece avan- 
ti, ammiccando cogli occhi e dondolandosi sulle anche. Ben- 
chè si trovasse contro luce, riconobbe subito il visitatore, ar- 
rossì molto, lasciò cadere la cocca del suo grembiule sorretto 
con le due mani incrociate, liscio sul ventre, e si fermò. di 
botto. 

— Oh! — disse, — il babbo. Che sorpresa! Quanto tem- 
po, dacchè non ci siamo visti ! 

— Sì, è vero: è un gran pezzo. 

Lei esitava, contenta di rivedere il padre senza avere il 
coraggio di dirlo, non sapendo che cosa egli venisse a fare, 
nè se dovesse offrirgli da sedere, o abbracciarlo, o tenersi di- 
scosta come chi non ha speranza di perdono. Non lo lasciava 
con lo sguardo. Tuttavia le parole che non suonavano aspre, 
la voce tremante, ma dolce, le fece cuore. Domandò : 

— Babbo, non ostante quello che è accaduto, vi si può 
abbracciare ? 

Si lasciò dare l’abbraccio da lei, ma non le rese il suo 
bacio. Poi sedendo sopra uno scanno, mentre Éléonore pas- 
sava dall’ altro lato della tavola, si mise a osservare la sua 
figliuola con una curiosità triste, per giudicare il mutamento 
operatosi in lei. Eléonore, in piedi, a due passi dal muro, im- 
pacciata sotto quel vivo sguardo di cui sentiva l’acuta interro- 
gazione, allacciava il colletto della sua veste di lanetta grigia, 
tirava giù le sue maniche che aveva rimboccate sulle braccia 
nude, girava il castone d’ un anello d’ oro falso che portava 
alla mano destra. 

— Non mi aspettavo... — balbettò abbassando gli occhi. — 
Mi fa impressione di rivedervi... Anche Francois sarà sorpre- 
so.... Tutti i giorni alle undici, torna... qualche volta alle un- 
dici e mezzo... Dite su, babbp, prenderete almeno un boccone ? 

Egli fece segno di no. 

— Un bicchiere di vino ? (Questo non si rifiuta. 

Invece di rispondere, Toussaint Lumineau disse : 

— Sai tu che cosa accade in casa nostra, ElGonore ? — 
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D’improvviso, la poca franchezza che essa aveva svanì ; 
indietreggiò di più. I suoi occhi azzurrognoli si empirono di 
timore, e cercò con lo sguardo, se il soccorso atteso non le 
venisse dalla parte della strada. Poi, costretta a parlare, con 
la testa poggiata al muro, e le palpebre chine: 

— Sì — disse lei... — È passato dalla Roche... ha vo- 
luto vedere Frangois.... | 

— Che dici? — fece Toussaint Lumineau spingendo in- 
dietro il panchetto e alzandosi in piedi : — André ? tu hai par- 
lato con André? 

— Lunedì, di prima mattina.... Egli è entrato... Aveva 
un viso che mi si riaffaccia in mente sempre, quando sono 
sola... Oh! un viso come se fosse la disgrazia che entrasse. 
Ha spirto la porta, come avete fatto voi..... E ha detto: 
« Frangois, abbandono la Fromentière, perchè tu non ci stai 
più! »... Lo capisco pur troppo, babbo, è un colpo per voi.... 
Ma non andate in collera, noi non abbiamo detto nulla che 
lo invogliasse a partire... Anzi eravamo afflitti, noi due, pen- 
sando a voi... — 

Essa aveva messa la sua mano davanti a sè, come per 
impedirgli di avvicinarsi, ma vide subito di non aver nulla a 
temere e la mano ricadde lungo la riquadratura della porta 
sull’ intonaco scrostato. 

Difatti Toussaint Lumineau, in piedi, piangeva guardan- 
dola. Sulle sue guance, nelle rughe scavate dal dolore, cola- 
vano le lacrime. Voleva sapere ogni cosa e domandò: 

— Ha parlato di me? 

— No. 

— Ha parlato della Fromentière ? 

— No. 

-- Ha detto almeno dove andava ? 

— Non ha voluto nè mettersi a sedere, nè trattenersi; ci 
ha dato un abbraccio a tutti e due. Ma rimaneva del tutto 
senza parola al pari di noi. Francois gli ha domandato : « Dove 
vai dunque, Driot mio ? » Ia risposto : « A Buenos-Avres 
d’ America, vado a tentare di far fortuna. Quando sarò ricco, 
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tutti voi sentirete a parlare di me. Addio Lionore! addio 
Francois! » Ed è partito. 

— Partito! — ripetè Lumineau, — partito l’ultimo figliuo- 
lo mio! 

Éléonore si inteneriva per consenso. I suoi occhi si inu- 
midivano sotto le palpebre, ma si voltavano verso la strada, 
mentre il babbo li teneva chiusi. 

— Balbo — disse lei — dovreste venire con me in cu- 
cina. Francois sta per tornare, se non trova pronto il suo 
pranzo, capite, non è sempre tollerante. 

Essa penetrò nella seconda stanzuccia, dove suo padre le 
tenne dietro. Non era che un bugigattolo, scurissimo anche in 
pieno giorno, con una finestra sopra un cortile stretto, soffocato 
tra i muri. Un fornello di ghisa, atceso in quel momento, tre 
sedie e una tavola quasi quasi lo empivano. Il capoccia prese 
una sedia e sedette tra la finestra e la porta restata aperta, 
in modo da vedere Francois, quando egli traverserebbe la 
sala del caffè. Élgonore si mise a cucinare, a disporre sulla 
piccola tavola il necessario per due convitati, affaccendata, 
correndo da una stanza all’altra per trovare quella poca roba 
occorrente, non progredendo gran che nel da fare. Toussaint 
Lumineau non parlava. Lei si credeva in dovere, passandogli 
innanzi, di sospirare e di dire: 

— Ciò non vi porta fortuna a voialtri! No certo, e la 
Fromentière deve essere triste, adesso ! Povero babbo, davvero ! 

Egli ascoltava, e raccoglieva quelle parole vuote come 
parole di pictà. 

— Lionore, — diss’ egli dopo un po’ di tempo, e mentre 
lei, chinata affettava il pane per la zuppa, — Lionore, tu non 
porti più la cuffia della Vendce? 

— No, le stiravano male qui alla Roche. Costava tanto! 
E poi nessuno porta qui quella cuftia. 

— Ebbene! da quando non ti vesti più come usavano 
tua madre, tua nonna, e tutte le donne della famiglia che io 
ho conosciute, sci tu più felice ? Sci soddisfatta della tua nuo- 
va condizione ? 
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Essa continuò a tagliare il pane a piccole fette e rispose : 


— Qui non sono le stesse fatiche, ma ho per lo me- 


no altrettanto filo da torcere come ne avevo in casa, e men- 
tirei dicendo il contrario. Ci sono le camere da mettere in 
sesto ; il mercato ; le mattonelle del pavimento da lavare ogni 
due giorni, quando piove come oggi o quando nevica ; la cu- 
cina a tutte le ore, e poi per certi avventori che, vi garan- 
tisco io, non sono sempre educati. Qualche volta ci lagnamo 
di non aver troppa gente, perchè questo caffè l’abbiamo pa- 
gato caro, troppo caro. E poi, quando vengono certi clienti, 
individui di strada che domandano da bere, spesso ne ho 
paura.... In verità, se non avessi i vicini.... 

— E tuo fratello trovasi contento? — interruppe il capoccia. 

— Così, mezzo e mezzo! È la paga che è troppo meschina, 
capite. Due franchi alla Fromentière sono più di tre qui. 

Il padre titubò un istante. Poi chiese, abbassando la voce: 

— Dimmi: rimpiange forse quello che ha fatto ? Non ho 
più figliuoli con me Lionore. Sono infelice : credi tu che Fran- 
cois vorrebbe tornare da noi ? 

Egli perdonava ; dimenticava ; chiamava in soccorso co- 
loro che l’avevano offeso. | 

Éléonore cambiò all’improvviso fisionomia. Si asciugò gli 
occhi con la cocca del fazzoletto, scosse la treccia bionda, e 
disse seccamente : Ì 

— Non credo, babbo.... Preferisco dirvelo subito.... Ve- 
drete mio fratello... gli parlerete... ma non credo... 

E come se l’avessero ferita, si rivolse con una mossa bru- 
sca dalla parte del fornello. Scoccarono le undici e mezza. 
La porta di strada si aprì con fracasso. Entrò un uomo. La 
figliuola senza mutare di posto e senza volgersi, disse: 

— È lui! 

Il babbo aveva già riconosciuto Francois, nonostante la 
giacchetta e il cappello duro di feltro ; l’aveva riconosciuto 
nella penombra della sala, a quella certa camminata da bi- 
folco, e anche a quel certo vezzo in Francois di tenere le braccia 
un po’ scartate dal busto. L’ebbe subito davanti, sulla soglia 
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della cucina, e ritrovò con un’ occhiata quei tratti pesanti, 
quel viso rosato e lentiginoso, quei baffi cadenti, quell’ ap- 
parenza fiacca e svogliata che non era mutata. Francois cam- 
minava a testa bassa. Scorgendo il babbo, ebbe un lieve sus- 
sulto di commozione. 

— Buongiorno, babbo! — disse stendendo la mano... — 
Dunque va male, a quanto vedo. 

Il capoccia fece un atto che rispondeva alla domanda. 

— Siete afflitto.... Sì, lo capisco... Sarei afflitto anch’ io 
ne’ piedi vostri... André non avrebbe dovuto agire così, lui ; 
era il più piccolo... Doveva restare.... 

Toussaint Luminean aveva afferrato la mano di Frangois, 
e la stringeva tra le sue, con una tenerezza eloquente, e nello 
stesso tempo i suoi occhi cercavano gli occhi del figliuolo, e 
facevano la stessa preghiera. Ma quest’ ultimo si riaveva dalla 
sua sorpresa, rapidamente, a misura che la muta eloquenza 
del padre gli entrava nell’anima. Si irrigidiva contro quella 
compassione che lo aveva vinto un istante. Presto ritirò la 
sua mano, indietreggiò un poco, e disse, con l'apparenza d’ un 
uomo che diftida e si schermisce : 

— Capisco benissimo... vorreste fare a meno di prendere 
un altro garzone, non è vero, e ricondurci tutti e due a Sal- 
lertaine, Lionore ec me. 

— Se ti fosse possibile, Francois mio : non ho più nessuno! 

Frangois abbozzò un sorrisetto di soddisfazione, per avere 
indovinato la verità, e rispose : 

— Vedete intanto che l’ altro pure è partito, e che nei 
terreni non c’ è più niente da fare. 

— Ti sbagli:è partito per coltivarli altrove, in America! 
Ciò che l’ha disgustato delle nostre campagne è il non vede- 
re più te. 

— Sì, — disse Frangois, avvicinando una sedia alla ta- 
vola: — sembra che le Americhe sieno ancora miracolose. Ma 
da noi, si stenta troppo. 

Il capoccia non rilevò le parole che già l'avevano offeso 
altra volta. 
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— Ebbene sì! — disse — ti darò un aiuto. Non ho più 
figliuoli in questo momento, perchè capisci che Mathurin non 
conta niente in una cascina. Tu sarai tra poco il padrone : il 
prossimo affitto sarà stipulato in nome tuo, e ci sarà sem- 
pre un Lumineau nella Fromentière. Vuoi tu ritornare ? 

— Frangois mostrò con un atto il suo disgusto, e non rispose. 

— AÀ quanto mi ha detto Éléonore tu non guadagni qua- 
sì nulla. 

— No, la paga è meschina. 

— Il caffè non ha molti avventori. 

— No, l’ abbiamo pagato troppo caro. Non siamo sicuri 
di cavarcela. 

Il figliuolo si voltò verso la giovine che ascoltava pas- 
siva e piagnucolosa. 

— Masi vivucchia, non è vero Lionore ? Col tempo avrò 
un avanzamento, il sotto capo me l’ha detto. Allora non mi 
troverò a disagio. Non domando altra cosa... Abbiamo già 
delle relazioni qui, alla Roche... La domenica, ho la mia mezza 
giornata franca. | 

— Tu l’avevi interamente libera, alla Fromentière. 

— Non lo contrasto, ma ciò che voi domandate, babbo, 
non è possibile. 

Un uomo che essi non avevano veduto entrare, strillò 
nella stanza vicina: 

— Non c’è dunque nessuno qui? Non c’è da pranzare ? 

Éléonore, contenta di un diversivo, passò tra suo fratello e 
suo padre, e si sentì che rideva per calmare l’avventore. Fran- 
cols tirò a sè la zuppiera e vi affondò il cucchiaio. 

— Non dovete tenermi rancore, — disse al capoccia ri- 
masto allo stesso posto, seduto dietro a lui, vicino alla finestra : 
— non ho più che un quarto d'’ ora ; la stazione è lontana. Mi 
toccherà una multa. 

E, tra le cucchiaiate di minestra, chiedeva con la sua vo- 
ce ritornata indifferente : 

— Non mi avete dato notizie di Rousille ?... Sta bene 2 E 
Mathurin, confida ancora di rimettersi in salute ? Egli che ha 
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voluto sempre comandare alla Fromentière non ha fatto niente 
di sicuro per trattenere André... 

Toussaint Lumineau si alzò dritto in piedi. E non trat- 
tenendo più la sua collera, disse a voce ben alta : 

— Siete davvero dei figliuoli snaturati. Restateci pure 
nella città del vostro cuore ! | 

Uscì dalla cucina, traversò la sala del caffè davanti al- 
l’ anemico operaio d’ una fabbrica, e davanti a Éléonore che 
aspettava gli ordini dell’avventore. Essa, tutta atterrita, si 
chinò : 

— Ve l’avevo detto già, povero babbo mio, che egli non 
verrebbe ! Lo conosco! Dunque arrivederci ! 

Poi, volgendosi a Frangois che veniva dietro al padre, disse: 

— Su, non vai ad accompagnarlo alla stazione ? 

Egli crollò il capo. 

— Si, vacci! Sarà più conveniente. Non potrà dire che 
l’ abbiamo trattato male... 

Il capoccia aprì la porta di strada. 

— Vi accompagnerò, se volete, — disse mellifluamente 
Francois. | 

Toussaint Lumineau gli gittò questa risposta : 

— Nonti ho chiesto di accompagnarmi, disgraziato figliuo- 
lo, ti ho chiesto di salvare noi tutti, e non hai voluto! 

Nella strada lo videro un momento camminare, molto 
dritto, occupando col corpo tanto spazio quanto due operai 
di città, e coi capelli candidi del suo capo lucenti sotto la 
pioggia cenerognola. 

La porta si richiuse. 


— Bisbetico, il vecchio babbo, — disse l’ avventore che 
pranzava. 

— Non me ne parlate! — fece Éléonore. — Me ne sento 
sturbata ! 


— Ma che diamine voleva ? 

Francois disse, ridendo grossolanamente, e tornando ver- 
so la cucina: . 

— Voleva che andassi di nuovo a smuovere la terra con lui! 
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L’operaio crollò le spalle e disse, con aria di convincimento: 
— È una cosa possibile questa ? Andiamo via, in ogni ca- 
so non è cosa ragionevole ! 


XV. 
L’ Emigrante. 


Quando Toussaint Lumineau tornò alla Fromentière, il 
pomeriggio era inoltrato. Pioveva sempre. Nel camino della 
gran sala, la più grossa delle pentole bolliva, piena di pa- 
tate per la cena degli uomini e il nutrimento de’ maiali. Da- 
vanti al fuoco, Mathurin e il garzone, prigionieri per il tem- 
paccio, si scaldavano e aspettavano notizie. Lo storpio, assai 
cupo ed eccitatissimo fino dalla partenza di André, non aveva 
pronunciato parola in tutto il dopo pranzo. Si sentiva la pic- 
cola Rousille piegare delle biancherie e riporle, ammontic- 
chiate, negli armadi della camera vicina. 

Il babbo salì i gradini dell’ entrata e aprì la porta. Il 
pensiero di tre persone si slanciò verso di lui ad un tempo, 
per domandargli : « Che cosa hanno detto coloro della città ? 
Li rivedremo ? Vi hanno lasciato partire senza nemmeno una 
promessa ? » Ma nessuno osò di interrogarlo. Egli si avviò im- 
pettito verso il letto, e dopo aver salutato la sua gente con 
un laconico buongiorno, tacque, e cominciò a spogliarsi, per 
riprendere le sue vesti da lavoro. Lasciava la sua bella 
giubba, il suo cappello nuovo, le sue scarpe. Una cattiva ri- 
sposta egli portava di certo e un silenzio impacciato regnava 
nella sala. A misura che correvano i minuti, Mathurin si stiz- 
ziva di più. Seduto sotto la cappa, aggrovigliato, coi tratti 
del volto tesi come la pelle d’ una mano che si chiuda, egli, 
primogenito, si sentiva ferito d’esser trattato come un garzo- 
ne o come una donnicciuola. Perchè il babbo non lo aveva 
chiamato in disparte ? Perchè non gli aveva fatto un cenno 
che avrebbe bastato ? 

Il suo cattivo umore scoppiò, quando il padre, dopo es- 
sersi mutato le vesti, ordinò : 
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— Rousille, verrai con me e col garzone ; faremo dei pa- 
nieri nel magazzino. Tu, Mathurin, per una volta, prenderai 
il posto di tua sorella, e sorveglierai la marmitta. 

— Non mi credete dunque buono a nulla? — disse il 
paralitico. 

Ma, contro l’ usato, e cioè senza addurre un motivo, e 
senza raddolcire gli ordini, il capoccia alzò ia voce, e rispose: 

— Comando qui a tutti quanti. Vieni, Ruusille. 

Seguìto dalla figliuola e dal garzone, traversò il cortile, e 
di faccia alla casa, penetrò nel magazzino, di cui aprì a due - 
battenti il portone. Là erano il torchio, il tilbury rosso, al- 
cune carriole a mano, gabbie di vimini per i pulcini, delle 
scale, delle travi e delle pertiche addossate, in ordine, alle 
pareti, e, in mezzo al cerchio formato da quegli attrezzi sva- 
riati, uno spazio vuoto, polveroso, dove le galline venivano 
a razzolare e a cospargersi di quella polvere. Il capoccia se- 
dette sopra un pancore, col viso rivolto alla cascina, davanti 
a un tino dove stavano a bagno dei fasci di vimini. Rousille, 
in ginocchio contro luce, accanto a lui, cominciò a tirar fuori 
dall'acqua, una per una, le verghette di vetrice, che sbuccia- 
va col suo coltelluccio da tasca e passava al babbo. Costui 
prendeva i bastoncelli bianchi, li torceva sopra gli scheletri da 
ceste già preparati e riuniti. In un angolo il garzone spaccava 
in due le verghette di castagno. 

La pioggia raddoppiava, nell’ aria più mordente e più 
fredda; essa stendeva come un velo tra il magazzino e la casa. 
Una luce, che non si sapeva d’ onde venisse, incerta della 
sua via come Ja pioggia e che pareva fosse come questa docile 
al vento, rischiarava meschinamente i lavoranti. Le anitre 
strepitavano di gioia dentro il Marais, i passeri pigolavano sui 
travicelli dci tetti. Non una parola aleggiava tra il capoccia, 
la sua figliuola e il suo garzone. | 

Toussaint Lumineau teneva gli occhi fissi soltanto sopra 
Rousille. La guardava più spesso ce più attentamente del con- 
sueto. Pensava: « Ecco tutto ciò che mi rimane!» A inter- 
valli, interrompeva il lavoro. Il vetrice mondato diventava 
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immobile nella sua mano che ricadeva. Era il ricordo degli 
altri figliuoli che, come la pioygia, gli passava davanti, a 
ondate. Nel segreto del suo cuore il babbo chiamava : « Fran- 
cois ? André ? Tentava di farsi un’ idea di quella minuscola 
America disegnata sopra l’ atlante. Dove era l’ ultimo suo 
figliuolo, ora nell’immenso mondo? In una città ? Per le stra- 
de? Sul mare divoratore di uomini ? Toussaint Lumineau 
tentava di raggiungerlo. Ma lo sforzo era vano. Tutte le vie 
percorse dal suo pensiero si perdevano nell’ ignoto... 

Alla stessa ora, molto lontano, c’era un’anima che rive- 
deva, con la trasparenza delle immagini famigliari, la Fro- 
mentière ed i suoi olmi, il babbo, Rousille, Mathurin, i prati 
del Marais, e, d’intorno tutta la Vendée. Era il figliuolo che 
il babbo nominava con rimpianto maggiore, colui che cerca- 
vano, con la loro povera ed ingenua fantasia, i due intreccia- 
tori di ceste, e il garzone che spaccava le bacchette. Straniero, 
sconosciuto, stanco di aver passata la notte in un carrozzone 
di ferrovia e il pomeriggio correre qua e là tra gli uffici delle 
agenzie, era seduto sopra alcune balle di pelli pecorine cer- 
chiate di ferro, in mezzo ai docks d’un gran porto e attendeva 
l'ora di- imbarcarsi sul battello a vapore che l’ avrebbe portato 
via. Davanti a lui la Schelda, che spandeva le sue acque a 
semicerchio, battendole in gorghi profondi contro il molo, 
fiume enorme coperto di nebbia, dovunque uguale in larghez- 
za e tutto coperto di navi. André seguiva cogli occhi stan- 
chi quelle forme che si incrociavano, velieri, vapori, bar- 
che da cabotaggio e da pesca, tutte colorate nella medesima 
tinta grigia dalla nebbia e dal giorno morente, e che sem- 
brava in un momento divenissero una cosa sola, poi si stac- 
cavano e scivolavano, e separavano, l’ una dall’ altra, la loro 
rotta. Egli guardava più di tutto al di là, le terre basse che 
il fiume avviluppava nella sua piega, le praterie sature d’umi- 
dità, deserte, sconfinate e che parevano futtuare sulla palli- 
dezza delle acque. Come gli ricordavano il paese che egli ab- 
bandonava! Come gli parlavano esse! Nè il sobbalzare dei 
carri, nè il fischietto dei comandanti, nè le voci di migliaia 
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d’uomini di tutte le nazioni, che scaricavano le navi intorno 
a lui e si agitavano, riparati sotto le tettoie di lamiera, pote- 
vano svagarlo. Nemmeno gli destava curiosità la grande città 
stesa là indietro e d’onde veniva talvolta, attraverso al rumore 
del lavoro, un’ armonia di campane di cui non aveva mai 
intesa l’ uguale. 

Ma l’ora si avvicinava. Intuiva ciò dall’affanno che sen- 
tiva crescere dentro di sè. Il rumore di un gruppo di persone 
che camminavano, lo fece voltare indietro. Erano gli emi- 
granti che uscivano dagli stambugi dove le agenzie li avevano 
ammucchiati, e, traversando la piazza, formavano una lunga 
colonna, bigia anch'essa come la nebbia. 

Eccoli che arrivano. Le prime file si innoltrano già tra 
i fusti e i monti di sacchi agglomerati sui moli. Si impiastric- 
ciano di fango, frettolosi per conquistare sotto coperta i can- 
tucci migliori. Altri seguono, uomini, donne, fanciulli, gio- 
vani e vecchi confusi. A stento si indovina la loro età : hanno 
tutti gli stessi occhi malinconici : si rassomigliano tutti, come 
si rassomigliano le lacrime. Hanno messo, pel viaggio, gli abiti 
peggiori, giacche sformate, maglie, mantelli forati, fazzoletti 
che tengono stretti i capelli, sottane di lana rattoppate, indu- 
menti che, come compagni fedeli, hanno con essi lavorato e 
sofferto. Rasentano André Lumineau, immobile sopra la balla 
di lana e non gli badano. Tra loro non parlano, ma, in mezzo 
a quella processione frettolosa, le famiglie raggruppate for- 
mano come isole : le mamme tengono i figliuoli per la mano 
e li schermiìscono dal vento; i babbi coi gomiti staccati dal 
corpo li difendono dalle spinte. Tutti portano qualche cosa, 
un involto di vestiario, un pane, una bisaccia legata con 
uno spago. E tutti hanno lo stesso portamento. Quando sbu- 
cano fuori dalle vie, laggiù, si ergono e si sollevano un poco, 
sempre dalla stessa parte, verso le pianure della Schelda, ver- 
so le nebbie meno fitte che indicavano nel cielo il posto del 
sole declinante ; fissano, laggiù all’ orizzonte, come se fosse 
il loro, il piccolo campanile che si innalza dalle terre invisi- 
bili. Poi svoltano nei docksj scoprono il gran vapore che 
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fuma, gli argani che girano, il ponte già nero d’ emigran- 
ti. Allora vengono meno le forze. Hanno paura; parecchi 
vorrebbero tornarsene indietro. Ma ormai tutto è deciso : l’ora 
è arrivata, il biglietto d’ imbarco trema sulla punta delle 
loro dita. Le anime sole tornano al paese, alla miseria, pri- 
ma maladetta, ora rimpianta, alle camere abbandonate, ai 
sobborghi, alle officine, alle colline innominate che essi chia- 
mavano « le nostre ». E pallidi, i poveretti, si lasciano spin- 
gere dal fiotto umano, e si imbarcano. 

André Lumineau li guardò lungo tempo senza intruppar- 
si con essi. Cercava il viso d’un francese, non trovandone, si 
imbrancò alla ventura. Portava, dall’impugnatura, la sua pic- 
cola cassa nera che cinque giorni prima dormiva nel gra- 
naio della Fromentière. Aveva sulle spalle il mantello di ca- 
valleria, di cui aveva rinnovato soltanto i bottoni. I suoi 
vicini gli gettarono uno sguardo indifferente e l’ accettarono 
silenziosi. Con essi fece i cento metri che lo separavano dal 
bastimento, salì sul piano inclinato, e toccò il ponte che già si 
sollevava sopra le ondate del fiume. 

Allora, mentre gli altri, che avevano tra quella calca dei 
parenti e degli amici, passeggiavano a gruppi lungo i locali 
di macchina o scendevano per le scalette, egli puntò i gomiti 
all'opera morta, verso poppa e tentò di vedere ancora il fiu- 
me e le praterie grige, perchè troppi ricordi lo assalivano a 
un tempo e il coraggio stava per fargli difetto. Ma la nebbia 
s'era certamente infittita, perchè egli non vide più nulla. 

Vicino a lui, accovacciata sul piano del ponte, c’era una 
vecchia ancora fresca di viso, avviluppata in una mantella 
con pellegrina, e con la cuffia puntata da due spilloni a pal- 
lottole d’oro. Teneva nelle braccia un bimbino che essa nin- 
nava. André non la guardava. Ma lei che non poteva ri- 
posare gli occhi in nessun luogo, nel tumulto e nella confu- 
sione del vapore in partenza, li alzava talvolta verso quello . 
straniero ritto vicino a sè e che certo pensava alla sua casa 
laggiù nel suo paese. Forse lei aveva un figliuolo della stessa 
età. Un senso di pietà le crebbe nell’ anima, e quantunque 
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sapesse, senza il menomo dubbio che il suo vicino non capi- 
rebbe la lingua in cui essa parlava, la vecchia disse : 

— U heeft pyn? — 

Quando ebbe ripetuto parecchie volte quella frase, egli 
capì dalla parola « pena » e dall’intonazione, che la donna 
gli domandava: « Voi soffrite ? » rispose: 

— Sì, signora. — 

La vecchia madre, con la sua mano bianca, gelida, mol- 
le di nebbia, accarezzò la mano a Driot, e il giovinotto figliuo- 
lo della Vendée pianse, ripensando alle carezze antiche tanto 
somiglianti a quelle, alla mamma Lumineau, che portava essa 
pure una candida cuffia e gli ori ai giorni festivi.... 

Sul Marais di Vendée le nebbie correvano sempre, quelle 
stesse che erano passate sui piani della Schelda. Delle folate di 
vento le cacciavano. Toussaint Lumineau, a intervalli, segui- 
va cogli occhi, con un’ espressione d’ angoscia, la punta tre- 
molante de’ vimini che Rousille gli tendeva, come se fossero 
state antenne di navi ondeggianti. Talora considerava lun- 
gamente l’ultima sua figliuola, e KRousille sentiva che in 
quella contemplazione essa dava una grande dolcezza a suo 
padre. | 

Una burrascata soffiò sopra gli olmi che si scapigliarono, 
e batterono con i loro rami i tetti della Fromentière. Le cre- 
pature del magazzino, le gronde, le tegole, l' estremità dei 
travicelli sul tetto, gli angoli delle pareti sibilarono tutti ad 
un tempo. E il lamento se ne andò, querulo e mentecatto per 
il Marais. 

A trecento leghe di là, un brontolìo di sirena strappava 
l’ aria. La chiglia d’ un grosso vapore spartiva l’ acqua del 
fiume e s’avanzava lentamente, ancora quasi inerte e passiva. 
Molti emigranti, rifiuto del vecchio mondo, molte miserie senza 
nome, nell’istante in cui loro veniva meno la terra si sbigotti- 
| vano. Tutti i pensieri prendevano, erranti, la via degli anti- 
chi ricoveri. Dentro la notte il bell’André se ne andava.... 

Il capoccia ricacciò una manata di vimini dentro la ti- 
nozza e disse: 
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— Andiamo dentro : non c'è più luce abbastanza per le 
mie dita.. 

Ma non si mosse. Il garzone soltanto cessò di spaccare le 
bacchette di castagno, e uscì. Rousille, vedendo che il babbo 
non si alzava, rimase. 


XVI. 


Lu volontà del babbo. 


Era venuta la sera, la sera di febbraio che aggrava tan- 
to di buon’ ora la sua tenebra. L’apertura del magazzino non 
lasciava più entrare che una luce incerta, quasi cenere grigia 
che cancellava le forme. Toussaint Lumincau lasciava pende- 
re inerti le sue braccia lungo il corpo. Seduto sul pancone 
col viso levato nella semi-oscurità, attese che il garzone aves- 
se attraversato il cortile. Quando ebbe veduta chiudersi, di 
faccia, la porta della sala illuminata dove vegliava Mathurin, 
abbassò gli occhi verso la sua figliuola. 

— Rousille, — disse egli, — sci tu sempre ferma nel 
pensiero per Jean Nesmy ? 

La piccola, inginocchiata per terra, corpicino minuto, le- 
vò lentamente il capo. Si chinò in avanti, per vedere meglio 
colui che le parlava in modo così nuovo. Ma non aveva nulla 
da nascondere ; non era di quelle che hanno paura ; tratten- 
ne il suo cuore che avrebbe voluto tutto in una volta gridare 
1 suoi sentimenti, e disse con calma apparente: 

— Sempre. Gli ho dato l’amor mio e non lo ritirerò af- 
fatto. Ora che André è partito, comprendo che io non posso 
più andarmene ad abitare il Bocage. Non mi mariterò. Resterò 
ragazza, c vi servirò. 

— Tu non mi abbandonerai dunque, come essi ? 

— No, babbo mio, no, mai. 

Il padre le posò la mano sulla spalla, e lei si sentì av- 
viluppata d’una tenerezza ignota. Da un’ anima all’ altra an- 
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dava la gratitudine. Intorno ad essi il vento infuriava e cor- 
reva dentro la pioggia. 

— Rousille, — riprese il capoccia, — non ho più figliuo- 
li. André m' ha tradito per ultimo; Frangois non ha voluto 
tornare. Bisogna tuttavia che la Fromentière continui ed es- 
sere nostra ? 

La voce risoluta e dolce rispose : 

— Bisogna. 

— Allora, bimba mia, -- disse Lumincau, — sono le tue 
nozze quelle che stanno per festeggiarsi. 

Rousille non osava capire. Trascinandosi in ginocchio, sì 
fece un po’ più innanzi fino a toccare il suo babbo. 

Avrebbe voluto che tornasse ja luce per illuminare gli 
occhi che la guardavano. Ma non ci si vedeva più. 

— Avevo sempre sperato, — seguitò il capoccia, — che 
ci sarebbe un maschio della mia discendenza che comande- 
rebbe dopo di me. Dio non me 1’ ha concesso. Quanto a te, 
Rousille, avrei preferito maritarti con un Maraichin come sia- 
mo noi, con un uomo del nostro stato e della nostra terra. 
Forse ciò non era che orgoglio. Le cose non hanno preso la 
piega de’ mici desiderî. Credi tu che Jean Nesmy consenti- 
rebbe di tornare alla Fromentière ? 

— Ne sono certa! Me ne faccio garante per lui : tornerà. 

— Sua madre non ci farà nessun affronto, almeno ? 

— No, no, ama troppo il suo figliuolo ; e poi... sa tutto.... 
invece Mathurin!... 

Stese il braccio all’ indietro, verso la casa nascosta nel- 
l'ombra. 

— Mathurin non vorrà, lui! Ci odia; ci farà così dura 
la vita che noi non potremo rimanere qui. 

— Ma io, vivo ancora, bimba, e voglio raccogliervi tutti 
e tre, intorno a me. 

Rousille aveva essa ben compreso ? Il babbo aveva egli 
pronunciato quelle parole di fidanzamento ? Sì, perchè sì era 
levato bene in piedi, e levandosi, aveva rialzato la sua figliuo- 
la. La tratteneva accanto a sè, la circondava con le sue brac- 
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cia, piangeva ; non poteva più parlare. Tuttavia, per avere 
stretta al suo cuore quella giovinezza felice, riprese presto 
coraggio. 

— Non aver paura di Mathurin, -- disse: — gli farò in- 
tendere la ragione e dovrà obbedire per forza. Avevo mandato 
via Jean Nesmy ; adesso voglio io che ritorni, per essere mio 
figliuolo e mio sostegno, e padrone quando io non ci sarò più. 

Nell’ombra, la giovinetta ascoltava. 

— Voglio che torni il più presto possibile, perchè i gar- 
zoni, per quanto buoni, non fanno prosperare le case. Ho pen- 
sato a tutto per te, Rousille. Uscirai di qui subito, e andrai 
difilata dalle Michelonne. 

— Si, babbo. 

— Frattanto avrò tempo di parlare con tuo fratello. An- 
drai dunque dalle Michelonne e dirai ad esse: « Babbo non 
può abbandonare ia Fromentière e iasciare Mathurin, che non 
sta bene in questi giorni. Egli vi chiede di partire per il paese 
del Bocage, e di pregare la madre di Jean Nesmy, perchè ci 
rimandi il suo giovinotto che sarà mio marito. Più presto par- 
tirete, meglio farete. » 

Rousille piangeva a sua volta. Toussaint Lumincau riprese : 

— Va, mia Rousille... Saluta tanto le Michelonne... Di’ 
loro che questo è fatto per salvare la Fromentière. 

Un soffio di voce rispose : 

— Si. 

Rousille levò le mani fino al collo del babbo ; trasse a sè 
il vecchio capo di casa, e l’abbracciò. Poi si staccò un poco, 
e, attraverso l’ ombra che li nascondeva l’ uno all’ altra, essa 
disse : 

— Sono tanto felice, babbo! Me ne vado dalle Michelonne. 
Ma quanto sarebbe più bello questo avvenimento, se avessi po- 
tuto avere tutta la nostra gente alle mie nozze ! 

E si dileguò nella notte, mentre il bablo rimaneva un 
mamento, tutto contento e tutto orgoglioso. Aveva detto « la 
nostra gente » quella piccola Rousille ; essa parlava come le 
donne antiche della sua razza che guardavano un tempo la 
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Fromentière, essa rassomigliava alle antenate che lei non ave-. 
va conosciute, massaie vigilanti, che si vedevano così, fino 
dal giorno del loro fidanzamento, felici e dolcemente preoc- 
cupate, portando seco, come un libro dove si legge sempre, 
il pensiero d’un’intiera famiglia e il peso di tutta una casci- 
na. Rousille correva nel sentiero e non inciampava contro le 
pietre. Pioveva e non sentiva la pioggia. Si metteva talvolta 
la mano sul cuore per calmarlo. E pensava: « Sono felice » 
e quel pensiero le chiamava il pianto. 2 

Tutte le case di Sallertaine avevano i loro lumi accesi 
dietro i vetri, quando Rousille entrò nella lunga strada. Ma 
le Michelonne paurose avevano già chiusa l’imposta e mes- 
so tanto di chiavistello. 

— Oh! — disse lei picchiando col pugno chiuso, — via, 
aprite presto, zie Michelonne. 

Veronica in un attimo tirò il catenaccio, aprì la porta e 
la richiuse immediatamente. 

— Come sei bagnata, Rousille, — esclamò — e senza 
cappa, senza fazzoletto sulla testa con un tempo di questa fatta! 
Le sette sono già suonate, che faccende ti spingono a correre 
per le strade a quest'ora ? 

In fondo alla stanza, sul cassone accanto al letto più pros- 
simo al camino, Adelaide aveva posato la candela di sego, tutta 
fumosa, e di cui lo stoppino non dava più chiarore d’ un chiodo 
arroventato. In quella povera luce essa cominciava a Spo- 
gliarsi e già si era tolto il grembiule. La rimboccatura dei 
lenzuoli sulla coperta, luccicava. Il resto della bottega stava 
nell’ ombra; le sedie, il filatoio, la tavola, l’ altro letto, e ia 
pendola a fianco che pacatamente misurava l’ ora. 

— Non vi spogliate, zia Adelaide, — disse la giovinetta 
facendosi avanti: — c’è del nuovo! 

La primogenita delle sorelle, prese la candela, l’ avvicinò 
al viso di l'ousille, e, vedendovi tracce di lacrime, chiese: 

— Siamo da capo con le tristezze, bambina mia ? 

— No, zie: c’è della felicità. 

— Allora sediamoci, e racconta subito. 
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Le Michelonne sedettero sulla cassa, e dettero a Rousille 
una sedia, molto vicino, bene di fronte, per meglio giudi- 
care la gioia che stava per parlare. Ognuna. si impadronì 
di una mano della nipote ; ognuna si fece attenta. I tre volti 
sì avvicinarono. La candela rischiarava abbastanza perchè si 
potesse vedere il sorriso sui labbri o negli occhi: 

— C'è, — disse Rousille, — che mio padre, non avendo 
più figliuoli, vuol far tornare Jean Nesmy. 

— Come, Rousille, il tuo innamorato ? 

— Zia Michelonne, è per la salvazione della Fromentière. 

— Allora, tu sposi, carina. Tu sposi? — disse Adelaide, 
accesa, a metà sollevatasi, mentre l’ altra sorella si chinava, 
al contrario, per nascondere la sua commozione. 

— Sì, il babbo JI’ ha detto: se voi volete aiutarmi. 

— Se voglio! Ma lo sai bene; tu sei figliuola mia, puoi 
domandare. Di che cosa hai bisogno ? ma dillo, via ? di danaro ? 

— No, zia. 

— Un corredo da cucirsi tra tutte e due ? 

— Di una cosa ben più difficile, — disse Rousille: — bi- 
sogna fare un viaggio, un vero viaggio. 

— Un viaggio, io? 

— Voi, o zia Veronica. Bisogna andare fino in terra di 
Bocage. Nostro padre non può lasciare la casa. Andrete a par- 
lare in nome suo alla madre di Jean Nesmy, e a spingerla 
ad una decisione, a privarsi del suo figliuolo. Consentite? 

Subito Veronica si raddirizzò. 

— Va nel Bocage, Adelaide : tu ti muovi più facilmente 
di me. 

— Che bella ragione? È così grande piacere il fare un 
favore a Rousille, perchè non dovresti farlo tu? 

— Sorella mia, tu sei la primogenita, tu fai le veci di madre. 

e così, — disse semplicemente Adelaide. 

Tacque per qualche momento, tutta commossa per la no- 
tizia e la decisione. Le sue guance rosee si erano impallidite. 
Poi soggiunse: 
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— Sono quarant’ anni, che non ho mai oltrepassata la 
città di Challans..... Non facevo più conto di viaggiare.... 
Dove è il paese di Jean Nesmy ? 

Col viso giulivo, in causa dei ricordi che venivano a lei, 
Rousille toccò tre volte, colla punta del dito, la veste nera 
della Michelonne. 

— Qui, — disse lei, — la cascina di Nouzillac, dove egli 
lavora ; là una parrocchia chiamata la Flocellière, e là i Chà- 
telliers, dove c’ è il Chateau, la sua casa nativa. 

— Non conosco quei nomi, carina. 

— Ci sono dovunque delle colline, piccole e grandi e 
molti alberi. Quando il vento soflia da Saint-Michel, piove 
immancabilmente. Pouzauges non è molto lontano. 

— Ho inteso parlare di Saint-Michel e di Pouzauges, 
nella mia prima infanzia, da alcuni del Bocage che veni- 
vano da noi a cercare la cenere. E quando bisogna partire? 

Rousille rispose, chinando gli occhi soavi: 

— Il mio babbo ha una gran fretta: ha detto che il più 
presto sarebbe il meglio. 

— Signore Iddio! Non posso però questa sera ? Guarda 
un po’ tuttavia, l'orologio, Veronica, tu che ci vedi benc. | 

La più giovine si alzò, trotterellò fino al piede dell’ alta 
cassetta che si ergeva tra i letti, e, calcolando a fatica l’ ora 
sul quadrante di rame, esclamò: 

— Troppo tardi, sorella mia, l’ ultimo tram:cay per Chal- 
lans è passato testè. 

— Allora, — disse Adelaide, — mi metterò in cammino 
domattina... Ho buone gambe per andare ai Quatre Moulins, 
e la lingua abbastanza sciolta per farmi insegnare poi la strada 
dagli impiegati di Challans... Andrò... Per tutto il tempo del 
viaggio penserò a te, Rousille, e quando vedrò la mamma 
Nesmv, ti sembrerò presuntuosa, non mi troverò impacciata... 
Le parlerò di te. Ah sì, gliene parlerò per filo e per segno... 
Perchè ti alzi, bambina ? 

— Per tornarmene a casa, zia Michelonne! 
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Le zie Michelonne si misero a ridere, e replicarono, af- 
frettandosi l’ una dopo l’ altra, e ciascuno dicendo la sua 
parola : 

— Alì no, davvero! Tu non hai raccontato niente! Come 
s’ è spiegato tuo padre con te? E che cosa sai di Frangois ? 
E Mathurin che cosa pensa? Resta, bella mia; raccontaci 
tutto quanto e narraci che cosa bisogna riferire a Jean 
Nesmy! 

Come pernici accovacciate dentro un solco, penne contro 
penne, quando la notte cala sui campi, le tre donne si ug- 
grupparono di nuovo, strette l’ una con l’altra, in fondo alla 
bottega. Le parole, gli sguardi, i sorrisi, il gesto della mano, 
talvolta le lacrime, tutto ciò che svela un’ anima andava dal- 
l’ una all'altra e trovava un’ eco raddoppiata. Un morînorio 
festoso fluttuava nella camera delle zittellone. Un po’ di febbre 
agitava Adelaide. Veronica, senza volerlo confessare, si pre- 
occupava già di rimanere sola. L'ora passava. Alcuni vicini 
spegnendo il loro lume, dicevano: « Come vegliano tardi le 
Michelonne! Dà molto da lavorare, il loro mestiere! » 

Il borgo era profondamente silenzioso, profondamente nero 
sotto la pioggia diventata gelida, quando Rousille sugli sca- 
lini dell'angolo, si separò dalle sue zie. La stessa parola valse 
come un addio da ambe le parti. Adelaide, per prima, la 
disse. Rousille la ripetè. Ed era una promessa, un ringrazia- 
mento. 

— Domattina ! 

— Domattina! 

XVII. 


La notte di febbraio. 


Quando Rousille ebbe traversato il cortile e presa la via 
di Sallertaine, il capoccia uscì dal magazzino, ritrovò il gar- 
zone che aveva tirato lontano dal fuoco la pentola, c, seduto, 
sotto la cappa, silenzioso come al solito, riuniva, con la punta 
de’ suoi grossi zoccoli, i tizzoni semispenti, giacenti accanto 
agli alari. In fondo alla sala, lo storpio si dimenava tra le due 
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stampelle, andando da un mobile all’ altro, incapace di domi- 
nare i suoi nervi, col viso gonfio per l’ affluirvi del sangue. 
Non salutò suo padre e finse di non sentire che egli veniva. 
Ma, dopo un istante, domandò brutalmente, mentre il fitta- 
iuolo si chinava verso il garzone e gli parlava a voce bas- 
sissima. 

— E Rousille? Che cosa le avete detto, per essere stato 
così a lungo nel magazzino ? 

Toussaint Lumineau seguì con lo sguardo, prima di ri- 
spondere, il disgraziato che continuava ad agitarsi, in preda 
a una specie di ebbrezza, fatta di collera e di sofferenza, an- 
che troppo ben conosciute nella Fromentière. Dalla partenza 
di André, i sintomi di crise si moltiplicavano. E il capoccia 
ebbe pietà. Non volle darsì per intesa della insolente domanda, 
e disse semplicemente : 

— Tua sorella tornerà più tardi, Mathurin. Dove si trova, 
ce 1’ ho mandata io. 

Ma la voce più vibrata e più collerica del paralitico 
replicò: 

— Io non devo sapere dove si trova, non è vero? Mi si 
fa mistero di tutto, qui, e a lei si dice ogni cosa! 

A un cenno del capoccia, il garzone infilzò due patate 
col suo coltello, nella pentola, le fece scivolare in fondo alla 
saccoccia della giacchetta, si alzò, tagliò un tocco di pane sulla 
tavola, e, portando via la sua cena, se ne andò, passando 
dal cortile, 

Babbo e figliuolo erano soli. Toussaint Lumineau, in piedi 
nel chiarore del fuoco che si era ravvivato, disse subito: 

— Invece tu saprai subito tutto Mathurin, tuo fratello 
Frangois ha rifiutato di tornare da noi! 

— Me lo immaginavo. 

Il paralitico si cra rincantucciato tra i due letti e le due 
casse, lungi dal lume che ardeva in capo alla tavola, c lì, 
nell’ ombra, quasi in agguato delle parole, ascoltava. Le sue 
mani tremanti lungo le stampelle agitavano le tende. 

— La Fromentière, — riprese il capoccia, — non può 
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rimanere come sta. Ho imposto a Rousille di andare a tro- 
vare le Michelonne. L’ una o l’altra, sia Adelaide, sia Ve- 
ronica, se ne andrà nel Bocage, per ricondurre Jean Nesmy. 

— Ah! voi date marito a Rousille ? 

— Sì, amico mio. 

— E gli date un garzone che avete cacciato! 

— Lo riprendo. 

— Uno del Bocage! Un uomo che non è di qui! 

— Un buon faticatore, Mathurin, e che ha amato sempre 
questo nostro terreno. 

— E abiterà la Fromentière ? 

— Senza dubbio : ho bisogno di aiuto: un figliuolo mi 
è indispensabile. 

La fulva testa di Mathurin uscì dall’ ombra. 

— E di me, — gridò, — che cosa farete di me? 

Nel suo sguardo tutti i dolori subìti in silenzio, tutte le 
rabbie altra volta represse passavano e gettavano il loro rim- 
provero. 

— Io non ho che da soffrire e da fare la volontà degli altri, 
io che sono il primogenito, io che ho il diritto in mio favore? 

— Figlio mio — disse soavemente il babbo — tu vivrai 
con noi come adesso ; farai ciò che ti sarà possibile e nessuno 
te ne moverà un rimprovero ; non si comincerà nessun lavoro 
prima che tu ne abbia dato il tuo parere, te lo prometto ; tu 
non lascerai la cascina, neppure quando io non ci sarò più. 

— No, io non starò sotto gli ordini d’ un uomo che non 
porta il mio cognome: ci vuole un Lumineau per coman- 
dare qui! i 

— È il dolore della mia vita che tu mi ripeti, Mathurin. 

Lo storpio continuò con la stessa violenza: 

— Avrei tollerato Francois, e anche André. Ma Rousille 
col suo innamorato del Bocage non saranno mai padroni qui, 
io sono in casa mia. E vi dico che tocca a me! 

— Ma, povero figliuolo mio, tu non puoi! 

Le tende di lanetta si mossero, e lo sventurato, soffocato 
dalla collera, fece due passi, penosamente, poi altri due. 
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— Non posso io giudicare un lavoro nei campi ? 

— SÌ. 

— Non posso io comprare un paio di bovi? Non posso 
farmi trascinare in cariola, e spingere una yola da me? Dite 
su, dunque. 

— $i, figlio mio. 

— Ebbene, che cosa mi ci vuole per reggere la cascina ? 
Dei garzoni? Ne contratterò. Una donna di casa?... 

Il babbo non ebbe cuore di dire sì. 

— Ne condurrò una! 

Mathurin s’ era fermato allo spigolo della tavola, e vi si 
teneva appoggiato, col busto oscillante, e lottando per man- 
tenersi in equilibrio. 

— Sì, una, che ha cuore più di tutti voialtri!... Ella sa 
che io guarirò.... Ella m’ ha quasi promesso di maritarsi con 
me, nello stato in cui sono.... quando io l’ avessi risoluta... 

— Non ti fidare di ciò che le ragazze ti dicono, mio 
povero figliuolo. Solo i babbi e le mamme ci sono al mondo 
per amare quelli che sono nelle tue condizioni.... Tu stai male, 
questa sera.... Vedi, le tue gambe non si reggono.... Va a 
letto. Ti aiuterò. 

Il paralitico non tentò di rispondere. I suoi occhi si ve- 
larono, la testa piegò sulla spalla: le braccia scivolarono so- 
pra i sostegni delle stampelle ; si levarono in alto, come quelle 
d’ un uomo che annega e che chiama aiuto. Mathurin si sa- 
rebbe rovesciato cadendo all’ indietro, se il capoccia non si 
fosse gittato in avanti, per sostenerlo..... 

Lo stordimento non durò molto. Non fu che una minac- 
cia di alcuni minuti secondi. Appena coricato sulla cassa, 
a piè del letto, Mathurin aprì gli occhi, guardò suo padre, 
sì rialzò senza sostegno, e disse, portandosi la mano alla 
nuca : 

— Vedete, non è nulla.... Viene dal dolore che mi avete 
cagionato.... Io non sto male. 

Ogni collera si era dileguata, ma il dolore perdurava iden- 
tico nell’ intimo dello sguardo, e vi si mescolava quella spe- 
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cie di terrore che gli uomini risentono se la morte passa 
loro vicina. 

— Vuoi che t’ aiuti? — ripetè il capoccia. 

Lo storpio diede una crollata di spalle, e cominciò a spo- 
gliarsi da sè, togliendosi la giacchetta e piegandola sopra 
la cassa. 

— No, voglio andare a letto da me.... Voglio starmene 
in pace.... 

Anche la voce tremava, come le mani. 

— Voi andate piuttosto incontro a Rousille.... Essa ha 
da raccontarvi delle cose nuove, essa.... E poi la notte è nera 
e le strade non sono sicure.... 

Toussaint Lumineau esperto del pericolo che c’ era nel 
contradire il suo figliuolo in quelle ore di crise, non resi- 
Stette. 

— Andrò fino alla strada maestra, Mathurin. Avvertirò 
il garzone di rimanere nella panetteria. 

Non andò neppure fino alla strada : stava in gran pena. 
Nel sentiero della Fromentière, sotto la pioggia fece qualche 
centinaio di metri, tornò indietro, e, non volendo ricompa- 
rire troppo presto nella sala, per dare a Mathurin il tempo 
di mettersi in calma, entrò nelle sue stalle, i per dare un’ oc- 
chiata alle bestie, e vedere se qualcuna si fosse sciolta dalla 
greppia. Ma dietro a lui, senza che egli lo sospettasse, Mathurin 
era scappato. Il capoccia non aveva fatto dieci passi oltre la 
cinta della Fromentière che lo storpio scivolava nel cortile, 
chiudeva con gran cura la porta della sala, e svoltava dalla 
parte dell’ aia per arrivare al prato dalla scorciatoia. 

La sua energia straordinaria e la morbosa irritazione dei 
suoi nervi lo sostenevano. Un’ idea pazza, ma formata dalla 
sintesi di tutta la sua sventura e di tutti i suoi sogni, lo git- 
tava nel seno di quella notte iniqua e in quel rischio. Correva 
dalla fidanzata perduta. Faceva appello a lei contro tutti i ri- 
fiuti, contro tutti gli affronti, contro tutti i patimenti, a lei che 
aveva tenuto nelle mani la sua esistenza e che la teneva anco- 
ra. Voleva dirle: « Ci sei tu sola al mondo. Mi abbandonano 
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tutti. Dimmi che mi vuoi bene, e in casa mia non sarò più di- 
sprezzato. Salvami, Félicité Gauvrit! » 

E andava veloce pel sentiero che strisciava lungo il parco, 
non ostante la notte, la terra lubrica e le due barriere che 
si dovevano passare. Come i ragazzi colpevoli, temendo di es- 
sere seguìto, si rivolgeva e tendeva l’ orecchio, di distanza 
in distanza. Il vento gli portava il rumore delle terre, ma 
non era che il sibilo della burrasca negli stecchi nudi degli ol- 
mi, le note precipitose della pioggia sopra le tegole, e il rombo 
d’ un treno di ferrovia che passava certo molto lontano, verso 
Challans. Mathurin discese la china dei prati, e, in causa delle 
tenebre, dovè tornare due volte sopra i suoi passi, per trovare 
l’ abbeveratoio. Si gettò nella prima delle yole che toccò con 
la punta della sua stampella, e la spinse con un colpo di per- 
tica, non nel canale che correva dritto verso il Perrier e la 
Seulière, ma a sinistra, dentro un fosso che di rado serviva 
agli abitanti della cascina. 

In fondo alla yola, l’acqua si era agglomerata. Schiz- 
zava dalle commessure delle tavole, ad ogni oscillazione, e 
bagnava le gambe del paralitico accoccolato, ma costui non 
ci badava. Che importavano l’ acqua che gli correva sulle estre- 
mità, la pioggia gelata che cadeva, le tenebre, le erbe am- 
monticchiate, barriera al suo passaggio, e la fatica? Biso- 
gnava arrivare fino a lei, laggiù, a costo di esaurire tutte le 
sue forze. Bisognava parlarle senza testimoni, immediatamente. 

L'ombra era così nera che Mathurin vedeva appena la 
prua del suo battello. Dal tramonto in poi, il vento accumu- 
lava le nebbie nel Marais di cui tutta la stesa era il dominio. 
Coprivano con le loro masse in movimento per leghe e leghe 
il paese. Le più basse tra quelle nubi strisciavano sui prati 
inondati, sugli argini e gli isolotti le loro volute malsane ; co- 
lavano in gocce avvelenate, lungo i pioppi, lungo le canne, 
lungo le impagliature dei tetti, ondate salite dal fondo della 
prodigiosa marea, dove gli uomini accerchiati bevevano la 
febbre senza potersi difendere. l 

E in quella notte pericolosa, Mathurin, già in preda al 
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male che stava in agguato contro di lui, con la testa greve 
per afflusso di sangue, si sfiniva spingendo la yola. Si gettava a 
dritta o a sinistra, a tentoni, senza essere sicuro della sua 
rotta. Talora gli mancava il respiro. Una debolezza lo vinceva. 
Il busto del vogatore si piegava in avanti nel battello im- 
mobile. 

Poi lo storpio, uscendo come da un sonno, si scuoteva, 
sentiva il freddo della notte, e continuava la sua corsa. A 
misura che si avanzava nella parte più selvaggia del Marais, 
l’ ombra gli si popolava d’ intorno. Degli uccelli, sempre più 
numerosi, si levavano tra le canne gfiorate dal battello. Era 
l’ epoca del loro passaggio. Svolazzavano, gittando il loro gri- 
do o straziante o lamentoso, pavoncelle, oche selvatiche, fo- 
laghe, pivieri, beccaccini; tornavano a schiere invisibili che 
viravano di bordo sopra la yola e rimbalzavano nelle volute 
diacce della nebbia. Ogni volta lo storpio fremeva, e pensava : 
«< Che avete mai da gridare tanto contro di me uccelli di ma- 
laugurio ? Lasciatemi.... Vado a vedere Feélicité. Essa dirà sì... 
riprenderemo la via delle nozze... abiteremo la Fromentière... » 

Ma la forza si consumava. A poco a poco vinse l’ assi- 
deramento. I movimenti si rallentarono. Mathurin Luminecau 
perdette la vista, seguitò a battere i greppi a caso, con la 
punta della sua pertica che non sapeva più dove toccava. E 
all’ improvviso, in un’ acqua libera, in un prato innondato dove 
era penetrata per una depressione dell’ arginatura, la yola non 
andò più innanzi. Le dita abbandonarono la pertica, che cadde. 
Gli occhi per lo spavento si dilatarono. Lo storpio sentì che 
la morte, dalle gambe gli saliva al cervello. Si levò e chiamò 
nella notte, con voce spaventosa : 

— Feélicité!... Babbo? 

Poi il corpo oscillò un momento, la mano cominciò un 
segno di croce, e l’ uomo stramazzò, con la bocca ancora 
aperta, lungo le tavole della yola.... 

Nel labirinto dei fossi, un’ altra yola correva, condotta ve- 
locissimamente. Portava a prua, sul fiore dell’ acque, una lan- 
terna aggrappata a un bastone, piccola stella che investigava 
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i canali, cullata dal movimento e scossa dal vento. Il babbo 
aveva scoperto la fuga di Mathurin, e lo cercava. Anche in- 
torno a lui si levavano gli uccelli. Alcune ali bianche pas- 
savano nel raggio di luce. « Bestiacce » mormorava il fittaiuolo, 
« ditemi dunque dove è » ? Ma che dicevano le migliaia di voci 
che rispondevano ? A _ ogni crocicchio dei canali, egli s’alzava 
sulla poppa della sua yola, e, volto successivamente ai quat- 
tro punti cardinali del cielo, gittava, più forte che poteva, 
il nome del suo figliuolo. Due volte alcuni cacciatori che 
risalivano verso la loro piccola altura verde, alcuni fittaiuoli 
aprendo la loro finestra, avevano chiesto dai penetrati fondi 
dell’ ombra : 

— Che cosa vuoi tu? 

— Il mio figliuolo! 

Le voci non avevano detto più nulla. 

Una terza volta, Toussaint Lumineau credette di afferrare 
un grido assai fioco, assai lontano, nelle nebbia, e, lasciando 
il canale che va dritto al Perrier, piegò sulla sinistra. Chia- 
mava ancora di distanza in distanza, ma non sentendo più 
nulla, pauroso di seguire una rotta falsa, prendeva la lan- 
terna e l’ accostava agli orli, per spiare delle tracce di re- 
mi, se ve ne fossero. Ad alcune centinaia di metri, vide nel 
fango uno strappo fresco, poi due. Una yola era passata di 
là. Era quella di Mathurin ? La seguì. La yola aveva fatto 
il giro completo d’ una prateria. Ma da quale parte era uscita? 
Nei fossi che si tagliavano agli angoli, il capoccia ebbe un 
bel cercare, scartare i giuncheti, rifarsi indietro, le tracce 
erano scomparse. Stava per virare sopra il suo cammino, quan- 
do intravide, nel chiarore della sua lanterna, un legno gal- 
leggiante ; si chinò : un presentimento della sua sventura lo 
avvinghiò : cra un remo della Fromentière. Spinta dal vento, 
andava alla deriva, verso il luogo dove il fossato, sopra gli 
orli innondati, comunicava con la prateria mutata in lago. Il 
capoccia credette che il suo figliuolo si fosse capovolto col 
battello. 

— Sostieniti, Mathurin! — gridò. — Eccomi! Sostieniti ! 
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Con un colpo di pertica fece sobbalzare la yola e la spin- 
se nel canale. 

— Dove sei Mathurin ? 

Sull’ acqua libera, nel gorgogliare delle ondate fece una 
trentina di metri, e, bruscamente, fu lanciato in avanti. Si 
chinò, stese il braccio, .e, a tastoni, afferrò la poppa d’ un 
battello che tirò bordo a bordo col suo. Poi rivolse la lanter- 
na, e vide, caricato sul fianco, in fondo all’altra yola della 
cascina, il suo figliuolo che più non si moveva. Toussaint 
Lumineau si gettò ginocchioni sul bordo che si sbandò fino al 
raso dell’ acqua ; toccò le tempie, e non battevano più, prese 
le mani, ed erano gelate, avvicinò la sua bocca all’ orec- 
chio, e, a due riprese, egli chiamò Mathurin : 

— Rispondimi, figliuolo mio! — supplicava! — Rispon- 
dimi! Muovi soltanto un dito per mostrarmi che tu mi senti. 

Ma le dita del figliuolo non si agitarono, e, dentro la 
bionda barba, le labbra restarono immobili, socchiuse dal- 
l’ultimo grido dell’anima che ne era fuggito. 

— Signore! — disse Lumineau ancora in ginocchio — fate 
che egli non parta senza aver ricevuto la comunione, fate 
che egli non sia morto! 

E subito, togliendosi la giacchetta e gettandola sulle spalle 
e sul petto del suo figliuolo, fasciandolo come con una coperta 
da letto, abbandonò la sua yola, e spinse l’ altra, quella che 
portava Mathurin, fuori del prato. Un barlume di speranza 
lo sosteneva e ridava vigore alle sue vecchie braccia. Biso- 
gnava trovare soccorso. Ritto, tentando di orientarsi in quel- 
la notte fonda, il padre seguitò qualche tempo ad andare 
innanzi prima di scoprire la luce d’ una cascina. Poi un rag- 
gio luminoso trapassò la nebbia, a dritta. La yola scivolò più 
veloce. Seguendo il fossato si avvicinò, e il fittaiuolo potè 
riconoscere la cascina dalla sagoma delle porte e delle fine- 
stre illuminate. Ahimè! Era la Seulière, e vi si stava a ve- 
glia. Degli scoppi di risa, delle canzoni, le note ansimanti 
d’ un organetto fluttuavano attorno alle mura e si disperde- 
vano sul vento. Il fittaiuolo rasentò quel bruno sollevamento 
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di terra oltrepassandolo. Ma ne) mentre che spingeva la yola 
spiava se la grande ombra che faceva il corpo di Mathurin 
non avesse dato un sussulto, e, vedendolo immobile pensò : 
« Il mio figliuolo è morto. » 

Cinquecento metri al di là, e dall’ altro lato del canale, 
sapeva ormai che c’era un’ altra casa è si affrettava alla volta 
di quella. Questa volta, difatti, si trattava della Terre-Ay- 
mont, della cascina di Massonneau le Glorieux amico suo. E 
immediatamente il capoccia attorcigliò la catena della sua yola 
ad un salice, sbarcò, e corse alla porta gridando: 

— Glorieux! Glorieux! Soccorso! 

Tra la cascina delle Terre-Aymont ed il salice che trat- 
teneva la barca, sul pendìo fangoso del piccolo poggio, ci fu- 
rono subito dei lumi in moto, uomini e donne che correvano a 
precipizio, lamenti, lacrime, preghiere sommesse. Tutta la gente 
di casa che stava per addormentarsi fu all’ erta in un momento 
e riunita vicino alla riva. Massonneau voleva trasportare Ma- 
thurin nella sala della Terre-Aymont e mandare pel medico 
di Challans, ma Toussaint Lumineau, dopo avere di nuovo 
esaminato e palpato il corpo del suo figliuolo, rispose : 

— No, Glorieux! Per lui le sofferenze sono finite. Voglio 
condurlo via alla Fromentière. 

Allora, l’ affittuario della Terre-Avmont si volse verso due 
giovinotti che rimanevano indietro, e appoggiati l’ uno sul- 
l’ altro, con le brune teste che si toccavano, parevano guar- 
dare per la prima volta la morte. 

— Ragazzi miei — disse, — andate a cercare la grande 
yola di qui. 

Disparvero dentro le nebbie, e corsero a cercare il bat- 
tello che si trovava in un prato vicino alla Seulière, e, pas- 
sando, avvertirono la gente che popolava la veglia. 

Erano circa le dieci della notte, quando ii corpo di Ma- 
thurin Lumineau fu collocato pietosamente, da mani amiche, 
nella grande yola che serviva a trasportare i foraggi, e che 
si era vista tanto spesso tornare in mezzo ai prati, tutta ca- 
rica di fieno novello, portando sul vertice della catasta, uno 
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dei figliuoli della Terre-Aymont che cantava. Lo adagiarono 
nel mezzo, e la mamma Massonneau lo coprì d’ un drappo 
bianco, sul quale attaccò un crocifisso di rame. Toussaint Lu- 
mineau sedette a poppa, dalla parte dove stava il capo del 
suo figliuolo. A prua, si collocarono ritti, poggiando sulle loro 
pertiche i due figliuoli del Glorieux della Terre-Aymont. Due 
lanterne ai loro piedi rischiaravano i vogatori e la rotta. 

E la yola si staccò dalla riva tra i gemiti. Sul grande 
canale diritto sì avanzò lentamente : il vento le spingeva con- 
tro le nebbie del Marais. ° 

Quando fu a breve distanza dalla Seulière una voce disse : 

— Eccoli! Sento battere i remi e vedo i lumi. 

Le porte delle due camere si aprirono ; il chiarore dei 
lumi si diffuse all’ esterno, e illuminò vagamente il culmine 
dove era fabbricata la casa; alcuni alberelli, in riva al fosso 
si fecero biondi nella notte. E tutti coloro che stavano a ve- 
glia dai Gauvrit, giovanotti e ragazze, in lunga processione, 
discesero fino al limitare dell’ acqua, a salutare la sventura 
che passava. Alla rinfusa, in vestiari da festa, inginocchiati 
nel fango, coi grembiuli o i loro cappelli scossi dal vento, 
guardavano venire, in silenzio, il bianco lenzuolo che nascon- 
deva lo storpio, maggiore di essi per ben pochi anni, e il 
vecchio Lumineau tutto curvo a poppa, con la fronte che gli 
toccava quasi le ginocchia, immobile come colui che porta- 
vano via. 

All’ ultima fila, ec’ era una ragazza alta, di cui la pezzuola 
azzurra e la catena dorata luccicavano, nel raggio più vicino 
che guizzava dalla porta. Due tra le sue compagne la soste- 
nevano, inginocchiate al pari di lei. 

Tutti tacevano. Tutti continuarono a seguire cogli oc- 
chi la barca che se ne andava, e, gradatamente, tornava in 
grembo alla notte. Il rumore delle pertiche che toccavano l’ ac- 
qua andò decrescendo ; il rimescolìio della scia 8’ andò can- 
cellando ; nelle nebbia rapidamente riaddensatesi si vide di- 
minuire il candore del lenzuolo. Poi non si distinse più che 
una luce senza il centro d’onde partiva, il fioco alone delle 
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lanterne al di sopra de’ prati. E ben presto nulla emerse più 
dall’ ombra dove si addentrava la yola. 

« Povero primogenito dei Lumineau, il più bello tra i 
figliuoli di qui! » 

Nella lontananza del Marais, dove di già la compassione 
degli uomini non lo accompagnava più, il padre piangeva 
guardando in basso, piangeva anche quando alzava gli oc- 
chi, e scorgeva, intenti a maneggiare la loro pertica, i due 
bei figliuoli fiorenti di gioventù, fedeli alla loro cascina, i due 
bei figliuoli che vogavano a prua. 


XVIII. 


Primavera. 


La seconda settimana d’ Aprile ebbe il massimo tepore 
in tutto il Marais di Vendée, e la primavera si annunciò. Era 
proprio sullo sbocciare del prugnolo selvatico e dei salici. 
Questi non erano ancora fioriti ma avevano i bottoni. E 
le gemme prima dei fiori, hanno un profumo che ondeggia- 
va sulla campagna. Tutto il musco, nei prati bassi d’ onde 
l’acqua si era ritirata, levava le sue piramidi con le alucce 
minuscole tra i novelli steli dell’ erba. Il pavoncello faceva 
il suo nido: i cavalli rimessi nei pascoli galoppavano al sole 
sull’ orlo riassodato accanto all’ acqua. Gli stagni erano az- 
zurri, come le nubi erano candide, perchè l’ ora gioconda 
era suonata. | 

Un pomeriggio di quella settimana in cui la terra rina- 
sceva, Toussaint Lumineau, al cancello della sua viottola, 
aspettava il ritorno della maggiore delle Michelonne, che egli 
aveva mandato, otto giorni prima, al borgo dei ChaAtelliers. 
E la Michelonne aveva scritto, era riuscita nella sua amba- 
sceria, riconduceva dal Bocage l’ umile lavoratore, futuro sposo 
di Rousille, futuro sostegno e presto padrone della Fromen- 
titre. Dalla mattina, Veronica era partita per muovere incon- 
tro a sua sorella... Aveva condotto con sè Rousille. E si av- 
vicinava l’ istante in cui tutti insieme, nella carrettella tirata 
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dalla Rousse, apparirebbero laggiù, allo svolto della strada, 
tra i due campi di grano che ondeggiavano al vento. | 

Il capoccia aspettava in casa sua, sopra il suo dominio, 
appoggiato alla barriera che aveva lasciato passare, ahimè! 
senza ritorno, tutti i figliuoli della cascina, e che, con le sue 
mani egli voleva aprire a quelli che arrivavano. Certamente 
il suo cuore era triste. La vita era stata ben dura verso di 
lui, nè l'avvenire lo rassicurava. La terra non sarebbe essa 
venduta ben presto e abbandonata alla ventura? Anche in 
quell’ istante, vicino ad accogliere ‘coloro che egli chiamava 
per succedergli, Toussaint Lumineau poteva egli cacciare da 
sè il pensiero che la lunga tradizione finiva, e che il nome 
della sua famiglia e quello della sua cascina, da secoli inse- 
parabili, non si confonderebbero oramai più ? 

Ma egli era di troppo antica e di troppo buona razza per 
lasciare ogni speranza. Il sangue che colava nelle suc vene 
racchiudeva, come la semente, un po'di eterna giovinezza. 
Si poteva credere morta questa ultima, ma si commosse 
ancora. 

Un rumore sordo e precipitoso, simile a quello che fanno 
gli uomini quando battono il grano coi frusti, si levò lontano 
dalla parte di Challans, e passò nell’ aria tepida. Toussaint Lu- 
mineau riconobbe l’ andatura della sua cavalla rossiccia. An- 
dava di galoppo, come al ritorno delle fiere, o delle feste, 0 
delle nozze. Rialzò il capo e una volta di più sentì rinascere 
in sè il coraggio per vivere. E, volto verso la strada di cui 
i vecchi alberi si ricoprivano di verde, intravedendo dietro a 
loro la sua gioia che accorreva, si tolse il cappello, e disse, 
con ambedue le braccia protese : 

— Vieni, o mia Rousille, col tuo Jean Nesmy ! 


RENE BAZIN 
(raduzione di YICO D' ARISBO) 


FINE. 


La Riltrma e la guerra de' Trent anni 


Ricordi storici studiati sulla corrispondenza 
degli Ambasciatori toscani. 


XXVIII. 


Fra i molti rimunerati dallo imperatore con i beni con- 
fiscati ai compromessi nella ribellione Wallenstein vi furono 
due della famiglia Piccolomini, cioè Silvio, ed Ottavio Picco- 
lomini-Pieri maresciallo, duca di Amalfi, e principe dell’ im- 
pero. Questi ebbe il castello e la signoria di Nackod in Boe- 
mia, già appartenente al conte Tersky, ucciso nella notte fa- 
tale del banchetto di Egra. 

Questa signoria restò in proprietà dei discendenti da un 
fratello del duca Ottavio di Amalfi, principe di Nackod, che ne 
portarono il titolo fino al 1758. In quest’ anno Enca Piccolo- 
mini, morendo senza prole, lasciò erede dei propri averi Giu- 
seppe Destours conte di Adienville, figlio di Lodomilla, so- 
rella del detto Enea. Il ducato di Amalfi ed il principato di 
Nackod invece passarono all’ altro ramo dei Piccolomini To- 
deschini rappresentato da don Pompeo, principe di Valle, re- 
sidente a Vienna. Nel 1783 anche questo ramo dei Piccolo- 
mini si estinse in Anna, moglie di Don Ettore Pignattelli duca 
di Terranuova e Monteleone. Crederono allora di esserne eredi 
Giuseppe Desfours, conte di Adienville, figlio di Ludomilla so- 
rella di Ottavia Beningna ; e Niccolò Guadagni, patrizio fioren- 
tino, come erede dell’ava Ottavia Benigna figlia di don France- 
sco Piccolomini-Pieri e moglie del suo avo Pierantonio Guadagni. 
L’ uno e l’altro sentivano di essere i veri principi di Nackod, 
ed i più reputati giureconsulti ve li confortavano. La lite 


(°) Cont. e fine Vedi fasc. 1° Maggio 1899, pag. 129. 
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cominciò ad agitarsi nel 1786 ; vi furono impegnate le più di- 
stinte celebrità del foro toscano e di Roma, e si stamparono 
dottissime memorie. L’ imperatore Giuseppe II lasciò che i li- 
tiganti, spendendo egregie somme, accrescessero la biblioteca 
forense di dottissime memorie, quando, seccato dalle premure 
che gli si facevano ricorrendo alla grazia sovrana, tagliò il 
nodo gordiano dichiarando che il principato di Nackod era 
ricaduto all’ Impero, per il titolo di estinzione della linea 
alla quale quel principato era stato concesso. 

Nella sala del castello di Nackod per molti anni restò 
un’ interessante serie di ritratti della ceiebre famiglia dei 
Piccolomini. 

Dal benevolo lettore ci sia perdonata questa digressione 
per la importanza dell’ argomento, che ha interessato tanti dotti 
giureconsulti, ed anche il celebre Federigo Schiller con la 
sua stupenda creazione del Max Piccolomini ('). 

Ucciso dunque Alberto Wallenstein, crederono i principi 
Mattias e Francesco de’ Medici di poter liberamente tornare 
a far parte dell’ esercito Austriaco, e diceva monsignore Sac- 
chetti « di votere sfuggire ad ogni cattivo incontro ». 

Anche il granduca era dello stesso parere, quando scri- 
veva da Firenze al principe Mattias il 24 marzo 1634: « la 
morte del Wallenstein credo riescirà di grande utile e che le 
darà modo di stare con più gusto in Alemagna ». Lo stesso 
giorno che da Firenze il granduca scriveva la citata lettera, 
Lorenzo Guicciardini da Novistot scrisse a monsignore Sacchetti 
a Vienna, in nome delle Serenissime Altezze, perchè offrisse 
all'imperatore i loro servigi. Sua Maestà accolse la domanda 
con cortesia, ma in atto pratico non sembra avesse per i suoi 
nipoti quei riguardi che avrebbero avuto diritto di esigere, e 
che Sua Maestà avrebbe dovuto avere per loro personalmente, 
ed anche alla famiglia de’ Medici, che lo aveva sempre soc- 


(') Vedasi un interessante e dotto articolo di Enea Piccolomini, professore 
della Regia Università di Roma, sopra le ricerche ed i giudizi del Barone Ar- 
noldo di Weyhe Eimke. Archivio storico Italiano. Tom. XIV 5* dispensa 1871 
— Passerini storia genealogica della famiglia Guadagni. 
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corso con somme di danaro meritevoli di essere ricordate : 
invece lo stesso monsignor Sacchetti ebbe poi a scrivere al 
Balì Cioli che quando andò a Praga un incaricato dei prin- 
cipi per prendere la consegna di quel quartiere che doveva es- 
sere loro assegnato, fu risposto che era vero, a voce ne era 
stato parlato, ma si esigeva un ordine scritto, ed il Guicciar- 
dini dice: « questo modo di trattare non piace molto ai signori 
» principi, che non solamente dovrebbero avere quartiere in 
» Praga, ma dovrebbero essere alloggiati nel castello, proprio 
» con Sua Maestà, servendo alla Maestà sua come soldati, e 
» marciando a Praga come se fossero con l’armata, si domanda 
» solo di stare al coperto, che non si nega ad alcun ventu- 
» riero, ese tante difficoltà vengono fatte in una vasta e spo- 
» polata città come Praga, cosa seguirebbe in campagna »? 
Forse il lamento del Guicciardini giovò, perchè fu poi pre- 
parato loro l’ alloggio nel palazzo Wallenstein, che era stato 
confiscato con il restante dei beni dalla corona. 

Dopo la metà di aprile un corriere giunse a Vienna con 
importanti dispacci per il generale in capo Gallas, cui dava- 
no avviso che il generale Svedese Horn, dopo aver presa Mi- 
ninghen, si era unito con Weimar formando un grosso esercito 
con l’ intenzione di attaccare la Baviera per la parte di Ra- 
tisbona. I principi, in conformità dell’ impegno che avevano 
assunto, doverono partire per raggiungere il Gallas, secondo 
l’ordine ricevuto, o un giorno prima o un giorno dopo la par- 
tenza dell’imperatore per evitare la difficoltà degli alloggi, 
strada facendo, da Vienna a Praga. Passando le loro altezze 
da Vienna per evitare i soliti ricevimenti, le visite e tutte 
le noie relative si trattennero nel giardino del Colonnello Mi- 
niati, vicino alla città. 

Intanto i Sassoni, condotti dall’Arnhein, occuparono la 
Slesia : il 3 maggio vi presero la Lusazia, sconfissero gli im- 
periali a Leignitz. Il Gallas ed il Re di Ungheria posero l’as- 
sedio a Ratisbona per cacciare dal Danubio i nemici. 

I principi de’ Medici si trovavano al campo di Ratisbona, 
quando al principe Francesco, ai primi di luglio, (scrisse il 
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segretario Tartaglini: « comparvero due fignoletti che al me- 
» dico non parvero cosa di momento, anzi diede attestazione si- 
» cura che fossero senza conseguenza, quando il sabato ventidue 
» dello stesso mese divennero questi fignoletti, che erano uno 
» sopra la spalla manca e l’altro sopra il braccio destro, tutti 
» e due neriedi cattiva qualità, dettero la febbre al principe, 
» e tanto maligna, sebbene sempre coperta e nascosta che il 
» martedì, poco avanti l’ alba, sua altezza è passata a miglior 
» vita. È stato il principe soccorso da tutti i rimedi possibili 
» di selzare, di oli con contravveleni ed assistito sempre da un 
» medico del Re, dal nostro dottore aggiunto, dal cerusico Be- 
> nigard, dal suo aiutante di camera attuale, e da me. Il male 
>» è stato maligno e traditore e della più velenosa peste che si 
» possa vedere e dare >». | 

Questa fu la comunicazione che in data del 25 luglio 
1634 venne diretta al granduca per annunziargli la morte del 
fratello. 

La salma del principe fu messa in una cassa di rame, e 
questa in altra di legno, coperta di velluto nero, portata a Pas- 
sau, venne depositata in una cappelletta del convento dei pa- 
dri zoccolanti, i quali vi tenevano accese due candele. Dopo 
poco tempo venne spedita a Firenze perchè fosse riposta nel 
sepolereto della cappella medicea di S. Lorenzo. 

Monsignor Sacchetti scrisse al Balì Cioli il 5 di agosto da 
Vienna: « appena avevamo sentito il contenuto delle felicissi- 
» me nozze del padrone serenissimo, che ci è giunta la mesta 
»> nuova della morte del serenissimo principe Francesco, ne 
» ho data comunicazione all’ Imperatore ed alla imperatrice 
» consegnando loro le lettere del principe Mattias ». 

In quanto alle nozze, alle quali allude monsignor Sac 
chetti fra Ferdinando II e Vittoria della Rovere, erano acca- 
dute in Firenze il primo di agosto, ma in forma privatissima 
nel palazzo Pitti, senza che il pubblico l’avvertisse, stante le 
infelicissime condizioni generali che aggravavano tutti ; vera- 
mente le feste non erano desiderio per alcuno, ed ora la fa- 
miglia Medicea si trovava in lutto per la inaspettata morte 
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del principe Francesco nel suo ventesimo anno. A Firenze 
il 29 di agosto comparve un bando che annunziava al pub- 
blico che il giorno appresso si sarebbero celebrate nella col- 
legiata di S. Lorenzo, con solenne pompa religiosa, le esequie 
del principe Francesco de’ Medici <« dilettissimo fratello del 
» serenissimo Granduca, con intervento delle loro altezze, dei 
» magistrati tutti ecc. » 

Il dottore Lorenzo Cantini, nella sua storia della legisla- 
zione Toscana, riporta questo bando sulla fede di un diario 
Fiorentino che possedeva, aggiunge una breve biografia del 
principe Francesco, la quale termina con questa notizia: « es- 
» sendo passato col Re di Ungheria Ferdinando all’assedio di 
» Ratishona nel 26 luglio, giorno in cui quella piazza fu co- 
» stretta ad arrendersi alle forze imperiali, avendo ricevuto 
» un colpo di fucile perdè miseramente la vita ». La notizia 
giunse «a Firenze il due di agosto ». Dopo aver riportato la 
corrispondenza del segretario del principe, non occorrono pa- 
role per dire quanto sia erronea la notizia che dà il diario 
fiorentino citato dal Cantini. (') 

A Ratisbona il contagio faceva continua strage ; a questo 
si aggiunga la penuria dei viveri, ed il prezzo clevato dei 
medesimi ; con tutto ciò, gli uomini continuando la guerra, 
“aumentava la miseria. L'assedio si conduceva con tale ener- 
gia che nè il duca di Weimar, nè il valore memorabile dei 
cittadini poterono resistere agli imperiali, e la città dovè arren- 
dersi il 28 di luglio. Secondo le convenzioni, il comandante 
potè sortire alla testa di mille ottocento fanti con armi, ban- 
diere spiegate, e tamburi battenti, due pezzi da cannone, 
cinquanta carri di bagagli. Ai cittadini fu accordata la facoltà 
di andare dove volevano. Il comandante, in segno di onore, 
fu accompagnato fuori della città dal generale in capo Gallas 
e dal generale Ottavio Piccolomini; andò a salutare il Re di 
Ungheria, che lodò molto il suo valore e quello delle sue trup- 


(') Il Settimanni nel suo importante diario dà la notizia della morte del 
principe come cagionata da malattia coutagiosa. 
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pe: dopo, l’armata imperiale fece la sua entrata trionfale in 
Ratisbona, come scriveva il Bali Cioli da Vienna il 5 di agosto. 

Si annuì pure alla domanda dei cittadini di mantenere 
i loro privilegi, che erano loro stati da tanti anni concessi, di vi- 
vere nella loro religione. Nel dare queste notizie il Tartaglini 
giustamente osserva: « si crede questo sia solamente per ad- 
» dolcire gli animi in questo principio, piuttosto che con pen- 
» siero di volerglieli conservare, facendosi non per altro la 
» guerra che per religione ». 

Gli imperiali, incoraggiati dal successo di Ratisbona, si 
portarono ad assediare Nordlingen in Svezia. Faceva grande 
impressione il pericolo di perdere una importante città come 
questa, ed il generale Gustavo Horn volle resistere contro il 
parere del duca Bernardo, che riteneva inutile ogni sforzo, 
e purtroppo il suo giudizio si verificò, perchè dopo una bat- 
taglia, che cominciando dal 6 settembre 1634 durò tre giorni, 
la disfatta degli Svedesi fu una delle maggiori che da molti 
anni accadesse, vittoria che il Tartaglini chiama « degli impe- 
» riali e della religione ». Di venticinque mila combattenti 
non se ne poterono ritirare più di mille cinquecento, e lo 
stesso segretario aggiunge : « di questo fatto d’ arme se ne po- 
» trà lasciare memoria eterna, per la gloria di sua Maestà 
» Cesarea, segnalati trofei essendosi acquistati ; sopra dugento 
» quaranta fra bandiere e insegne, dodici mila uomini fra morti 
» sul campo di battaglia e messi in fuga. Fra i prigionieri si 
» contarono quattrocento ufficiali, dei quali dodici colonnelli, 
» due sergenti maggiori generali di battaglia. Lo stesso gene- 
» rale Gustavo Horn era nel numero con tre altri suoi colle- 
» ghi; di materiale da guerra settantacinque cannoni, un ba- 
» gaglio di gran prezzo cadde in mano degli imperiali. Il duca 
» Bernardo potè salvarsi con un piccolo esercito che non potè 
» riordinare che dopo essere arrivato a Francoforte. » 

In sì gravi angustie tutti chiedevano l’aiuto ed il consiglio 
all’ Oxenstiern, e questi agli elettori dell’ impero : non vi erano 
più eserciti, mancava affatto il danaro a tutti indistintamente 
per potere arruolare soldati, anzi quelli che avevano soprav- 
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vissuto domandavano le paghe arretrate. La popolazione di- 
minuiva di mese in mese. L’elettore di Sassonia fece la pace 
con l’imperatore, ed abbandonò gli svedesi : Giorgio di Lune- 
burg invece assediò Minden; questa chiese soccorso all’Inghil- 
terra ed all’Olanda non solo, ma a Venezia, e, sebbene con 
gran ripugnanza, anche ai Francesi. Questa era la combinazione 
attesa con tanta ansietà dal Richelieu, che voleva l’annessione 
dell’ Alsazia alla Francia, negata naturalmente dai principi 
dell’impero, mentre l’ Oxenstiern senza difficoltà vi annuiva col 
trattato del 9 di ottobre 1634, come cedeva Filisburgo, Erman- 
stenia, Brisacco, dipendenti dall’ Impero in tempo di guerra, 
salvo Strasburgo, che fa dichiarata indipendente, e Benfeldia 
che gli Svedesi vollero ritenere fino alla conclusione defini- 
tiva della pace. 

Il principe Mattias, dopo aver perduto il fratello, continuò 
a restare all’armata Austriaca, ma in quello stesso anno, en- 
trate che furono le truppe negli alloggiamenti d’inverno, de- 
siderò di ritornare in Italia, e dalla corrispondenza del suo 
segretario Tartaglini tenuta col Balì Cioli sappiamo che partì 
da Vienna il 24 di febbraio 1635 conla maggior parte della 
sua corte: tenne la strada di Udine, ove dovè trattenersi per 
fare, come allora si diceva, un poco di quarantena. 


XXIX. 


Da più di un secolo i protestanti dell’ alta Germania te- 
nevano ad essere difesi dalla Francia, i Vescovi di Metz di 
Tull e di Verdun erano sotto la protezione francese, come 
Treviri aveva un presidio di quella stessa nazione. La Lore- 
na poteva dirsi ormai divenuta francese ; l’Olanda si era presa 
una parte dei Paesi Bassi e l’altra era governata dalla Fran- 
cia. Il Richelieu assisteva gli svedesi ed i tedeschi con dodici- 
mila vomini e sosteneva gli spagnoli, pronto ad attaccare gli 
imperiali se occorresse, ma gli spagnoli inaspettatamente pre- 
sero Treviri e trucidarono il presidio francese, conducendo 
prigioniero in Francia il vescovo elettore. Il Richelieu chiese 
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soddisfazione dell'atto barbaro e sleale, imponendo che fosse 
messo in libertà il vescovo. ma il cardinale infante, governa- 
tore spagnolo, si rifiutò recisamente. Il Richelieu senz'altro, per 
un araldo a Bruxelles, dichiarò la guerra ed introdusse tre 
corpi d’armata nella Valtellina, nel Milanese, e nelle Fiandre; 
mandò un esercito al Reno sotto il comando del Cardinale di 
la Vallette, che doveva dichiarare la guerra all’ imperatore. 
Giovan Giorgio, Elettore di Sassonia, che già prima della batta- 
glia di Nordlingen trattava, credo, alleanza con l’Austria, vinta 
la sua ritrosia dai sacrifizi che le imponeva la Svezia, nel 
maggio 1635, sostenuto dai consigli del suo genero Langra- 
vio di Assia Darmstad, sottoscrisse l’alleanza coll’ imperatore, 
lasciando gli altri a provvedersi come meglio credevano. Il 
duca Bernardo di Weimar era affatto rovinato, non possedendo 
ormai più che la propria spada. 

L’editto di restituzione dei beni ecclesiastici usurpati dai 
protestanti era stato causa della guerra fra l’impero e la Sas- 
sonia. La tolleranza di quell’ atto formava ora il primo arti- 
colo della pace, che disponeva che la questione della proprie- 
tà dei beni ecclesiastici dovesse restare irresoluta per quaran- 
t'anni; e, nel fatto, i beni rimasero nelle mani dei protestanti. 
Le compensazioni del momento erano: che il principe Au- 
gusto di Sassonia avesse l’arcivescovado di Magdeburg; l’ar- 
ciduca Leopoldo Guglielmo il vescovado di Alberstadia; al- 
l’ elettore di Sassonia si assegnarono quattro baliaggi ed a 
Cristiano Guglielmo si accordò un compenso come ammini- 
stratore di Magdeburg. 

I duchi di Meclkemburg, aderendo alla pace, acquistarono 
i beni ricevuti da Gustavo Adolfo. L’Oxenstiern volle legarsi 
sempre più con la Francia per vendicarsi della condotta del- 
l'impero. La Francia, che fino ad ora aveva solo combattuto 
col danaro, potè, con sorpresa dell'Europa, far solcare il mare 
da due potenti flotte, ed invadere i paesi nemici con sei eser- 
citi. Così il Richelieu, liberati gli Svedesi dalla guerra con la 
Polonia, potè energicamente sfidare l’Austria. 

Monsignor Ginetti, nunzio a Colonia, nel 1636, d’ ordine 
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del papa, presentò le prime proposte per la pace, alle quali 
aderivano l’imperatore e la Spagna, ma la Francia, ritenendo 
che gli Svedesi e gli Olandesi non accetterebbero la mediazio- 
ne del papa, ricusò l’invito. 

Il 15 febbraio 1637 moriva l’imperatore Ferdinando II e 
senza contrasto gli succedeva il figlio Ferdinando III, il quale 
solamente dal 12 decembre dell’ anno antecedente era stato 
eletto Re dei Romani, per avere dovuto superare le vive op- 
posizioni degli elettori e principalmente quelle, che gli faceva 
la Francia. Il nuovo imperatore aveva avuta da lunghi anni 
tanta ingerenza degli affari dell'impero, che la sua ascensione 
al trono, come lo sparire di suo padre, non fu avvertita dal 
pubblico. 

Due anni dopo il signor Avesne, ambasciatore di Francia, 
si trasferì ad Amburgo, ove la Svezia mandò Giovanni Aldes 
Salvius ed il 16 marzo fusottoscritto un nuovo trattato di al- 
leanza fra Francia e Svezia, confermato con altro trattato di 
Amburgo del 30 gennaio 1641. Questo non faceva sospendere 
le ostilità, e Francesi ed Austriaci continuavano a battersi. Il 
7 giugno 1639 Ottavio Piccolomini si incontrava con i Fran- 
cesi sotto Thioneville ed il nove dello stesso mese egli stesso 
così scrisse a Vienna al Barone Polidoro Bracciolini di Pistoia 
l'esito vittorioso della battaglia : «a Dio è piaciuto di aiutar- 
mi che il di 7 ho battuto totalmente l’ armata Francese che 
assediava Thioneville, essendomi rimasti fra morti e feriti e 
prigionieri più di diecimila uomini con tutti i cannoni Ba- 
gaglio molte bandiere e cornetti, il generale Tishers prigione, 
dove la casa d’Austria vedrà ogni giorno più chi è il Picco- 
lomini. Mandò il Signor barone de Suè a dar parte a S. M. 
Cesarea mio signore di questo felice successo, li ordinò vada 
a stare in casa mia e prego vostra signoria a farli (al barone 
Suè) ogni sorta di onori e da lui sarà informato di quanto 
è passato, al quale mi rimetto ». (*) 

Il quattro di giugno 1640 un corriere partiva da Rati- 
sbona, latore delle intimazioni agli elettori di trovarsi in que- 


(') Arch. di Stato di Firenze, Germania filza 1391 
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sta città il 25 luglio per presenziare la Dieta. A Ratisbona si 
trasferì da Vienna il consiglio aulico, ma tutto procedeva molto 
lentamente. Fra le notizie che circolavano nell’agosto vi era 
quella che il Piccolomini sarebbe stato dichiarato principe del- 
l'impero, « fondandosi sul ducato di Amalfi », che era il pre- 
dicato del suo titolo ducale. 

Nei primi di settembre 1640 da Vienna si scriveva al ba- 
rone Cioli che un gentiluomo arrivato a Ratisbona raccon- 
tava che erano già arrivati là diversi elettori, fra i quali si 
nominavano i serenissimi di Magonza e di Baviera. Si aspet- 
tava l’ imperatrice Maria, che doveva arrivare a giorni a Rati- 
sbona, mentre l’imperatrice vedova Eleonora doveva andare alla 
sua villa di Wolperstroff. Questa Maestà con i nipoti e la Du- 
chessa di Lorena intervennero alla gran funzione fatta a Vienna 
in suffragio delle anime dei loro benemeriti; l’ imperatrice fu 
vivamente commossa agla vista del ritratto del consorte de- 
funto, ritratto che le avevano messo di prospetto, e non meno 
dagli elogi dell’ imperatore, detti dal panegirista. 

Fu annunziato che l’imperatore offriva una amnistia ge- 
nerale, che stabiliva lo stato delle cose come avanti la guerra, 
ad esclusione per i sudditi degli stati ereditari del Palatinato 
e suoi aderenti. Era in fondo una conferma del trattato di 
Praga, già stato considerato inaccettabile. — 

Esisteva un partito che voleva la guerra ad ogni costo, 
mentre il Piccolomini, timoroso di compromettere la sua fama 
e la reputazione dell’Austria, era contrario, come scrivevano 
da Vienna al nuovo segretario di stato Gondi, succeduto al 
Balì Cioli il 7 marzo 1641, in cifra: « la indisposizione del 
Piccolomini si crede artifiziosa, poichè vedendo egli di avere 
ad intervenire ad una giornata generale che si va tramando, 
sapendo lo stato dell’esercito, difettoso di tutto quello che sa- 
rebbe necessario ad un cimento simile, da non potere sperare 
alcun aiuto, così egli non vorrà perdersi la gloria che ha ac- 
quistato in tante occasioni, essendo molto bene avvertito al 
malanimo che ha questa nazione verso i forestieri, delle colpe 
che li si danno, che per il suo governo sia tornato il nemico 
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ad infestare gli stati patrimoniali, dove avendo interessi di 
beni li ministri principali della corte, vengono ad essere toc- 
cati nel vivo ». 

‘In questo contrasto di interesse l’ imperatore si persuase 
essere necessario di tentare un altro modo di intendersi ed 
allora propose fosse eletto un consiglio, del quale, la metà fos- 
sero cattolici, e gli altri protestanti, per trattare delle que- 
stioni religiose. 

Il conte Avaux indicò come sede del congresso le due 
città di Munster e di Osnabruc, distanti sei leghe 1’ una dal- 
l’altra. Nè sembri strana la proposta di avere due sedi per il 
congresso, sc si consideri la necessità di dividere la folla dei 
rappresentanti per la solita difficoltà degli alloggi, «lla quale 
si aggiunga che il Nunzio non voleva trattare con i prote- 
stanti, nè questi con il rappresentante del papa : c’era anche 
una terza difficoltà assai apprezzabile, quella della precedenza 
che la Francia non avrebbe voluto cedere alla Svezia, nè que- 
sta a quella. 

Si trovava ambasciatore toscano residente a Vienna Ata- 
nasio Ridolfi, quando il 10 di ottobre 1646, alla presenza 
dell’imperatore e della sua corte, in gran pompa, fu solenne- 
mente dichiarata chiusa la Dieta di Ratisbona. Nella chiesa 
maggiore fu cantata la messa di ringraziamento. 

Sua Maestà, seduta in trono, non indossava la gran dal- 
matica imperiale, ma una toga rossa, ricamata d’ oro. Ter- 
minata la funzione religiosa, l’ imperatore tornò a palazzo e. 
salì sul trono, situato nella gran sala, appositamente addob- 
bata. Era circondato da tutti gli Elettori presenti alla Dieta, 
dalle dignità dello stato, dalle magistrature e dagli altri che 
formavano la corte imperiale. 

Gli araldi rappresentavano nel loro speciale costume i di- 
versi regni di Ungheria, di Boemia, di Croasca, di Dalmazia. 
Alla destra del trono stava in piedi il maresciallo dell’ impero, 
a sinistra il conte Cuos, vice-Cancelliere, al quale diede comuni- 
cazione della relazione dell’operato della Dieta, la quale conosceva 
già questo resoconto. L'imperatore e gli elettori l’approvarono 
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apponendovi la loro firma. Ma tutto questo fu fatica sprecata : 
doveronsi riprendere le trattative su la base della pace ge- 
nerale di Liibeck e di Kéla (Lubecca e Colonia): finalmente i 
preliminari della pace furono fissati il 25 decembre 1641, di- | 
chiarando neutrali queste due città, come se fossero una so- 
la. (4)La duchessa di Savoia doveva essere rappresentata come 
tutrice del figlio, e le adunanze avrebbero dovuto cominciare 
il 25 di marzo 1642, ma questo non fu possibile perchè la 
guerra continuava e nessuno voleva compromettere i vantaggi 
che ciascheduno sperava di ricavarne, e, più di tutti, vi si op- 
pose l’ imperatore, che aveva concepite grandi speranze del- 
l’esito della guerra e dichiarò come non avvenuto qualunque 
accordo approvato dal conte Lutzan nel trattato di Amburgo, 
che sconfessava. Rigettò la neutralità delle due città di Mun- 
ster e di Osnabruch ; non riconobbe alla duchessa di Savoia 
il diritto di rappresentare il figlio ; negò il salvacondotto agli 
Elettori dell’ impero alleati della Francia o della Svezia. Fi- 
nalmente fu rimessa la convocazione del congresso all’ 11 lu- 
glio 1643, e si venne a nominare i plenipotenziari, che per 
l’impero furono: il conte Giovanni-Luigi di Nassav Dillenburg, 
il conte Massimiliano di Lamberg, Isacco Volmar e Giovanni 
Crane. 

L'imperatore, in seguito, incaricò dei suoi interessi il conte 
Massimiliano di Trautmansdorf, come la persona nella quale 
aveva maggiore fiducia. La Francia mandò una vera commis- 
sione : Claudio di Mesmes, il conte della Roche des Aubiers 
ed Enrico d’Orleans, principe di Longueville. La Svezia inviò 
Giovanni Oxentierne, figlio del celebre ministro, e Giovanni 
Alber Salvius, ma doverono cedere il loro ufficio, non poten- 
dosi intendere, a Mattia Biornklan Schering Rosenhame ed al 
barone Salles. 

Il papa mandò monsignor Fabio Chigi, nunzio apostolico, 
che fu poi Alessandro VII, e Venerio Luigi Contarini. Il Re di 
Danimarca incaricò Giusto Lippio e il Langerman di essere 
mediatori fra la Svezia e l’ impero durante il congresso. 


(*) Arch. di Stato di Firenze, Germania fi!za 4393. 
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Lunghe e clamorose furono le dispute intorno al cerimo- 
niale, onde stabilire la precedenza fra le diverse potenze invi- 
tate al congresso. 

Si volle poi discutere la questione vitale dell’amnistia, che 
doveva definire quali erano i veri diritti e privilegi degli 
elettori dell’ impero, oltre risolvere intorno alla posizione di 
un gran numero di interessati. Quindi veniva in discussione 
l'argomento religioso come causa prima ed unica della guerra. 

Questi furono i quesiti da risolversi: 

1) Il riservato ecclesiastico abolito, per così poter con- 
servare e ritenere i beni ecclesiastici. 

2) Il diritto di stabilire e riformare il culto. 

3) Il libero esercizio della religione protestante nei paesi 
cattolici. 

4) L'esenzione per i cattolici dal pagare censi, decime, 
o pensioni sopra i beni caduti in mano dei protestanti. 

5) L’ inibizione all’ autorità ecclesiastica di ostacolare 
l'esercizio della religione protestante. 

6) Che fosse definita la interpetrazione del trattato di 
Augusta in questi articoli, così vivamente contrastati dai ge- 
suiti di Dellinga. 

7) La questione sulla pluralità dei voti. 

8) Le deputazioni dell’ impero volute dai protestanti in 
numero eguale ai Cattolici. 

9) La ricostruzione della città di Donauwerth. 

10) La riforma della giustizia e l’ abolizione dei tribu- 
nali privilegiati. 


XXX. 


Il grave compito di combattere in Francia gli Ugonotti e 
la lega feudale repubblicana, fu affidato ai fratelli di Luynes, 
dei quali Alberto, dopo essere divenuto duca di Chaulney Lu- 
xemburg e pari di Francia, era morto. Aveva accumulato una 
cospicua rendita, perchè, solamente dai beni confiscati al conte 
di Peine, figlio del maresciallo d’ Aneva, ritraeva centocin- 


LA RIFORMA E LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI _357 


quantamila lire annue. La vedova di Alberto, Maria di Rohan, 
sposò in seconde nozze Claudio di Lorena, duca di Chevreuse. 

In questo tempo la posizione politica della Francia si era 
resa difficile ed imbarazzante per le sue relazioni con 1’ In- 
ghilterra. Il matrimonio della principessa Enrichetta con il 
Re Carlo I aveva avuto l’effetto, per la imprudente condotta 
della regina, di inasprire sempre più le antipatie religiose in 
Inghilterra, specialmente dopo che tollerò, e forse favorì, la 
introduzione nel regno di una quantità di preti dell'Oratorio, 
i quali, con diverso nome, altro non erano che una lunga 
mano dei gesuiti. 

Questo aveva sempre più irritato gli inglesi in quello 
stato di lotta nel quale si trovavano, tenuta viva dal fanati- 
smo dei loro intransigenti pastori. Dello stato di agitazione 
della Francia, il cardinale di Richelieu se ne era così vivamente 
preoccupato, che credè necessario di prendere di mira la città 
de la Rochelle, divenuta il centro dell’effervescenza Calvinistica 
repubblicana, sotto il protettorato inglese : ed infatti ne fu de- 
ciso l'assedio, che fu condotto militarmente con la maggiore 
abilità dal cardinale, dal vescovo Maillerais, e del conoscinto 
padre Giuseppe, l’Eminenza Grigia. 

Il cardinale di Richelieu, ormai giunto al colmo della sua 
potenza, pretendeva di governare tutti, compresa la regina 
Maria, la quale, alla sua volta, non intendeva affatto di sotto- 
stare alla tirannia di questo ministro dittatore, che ben ricor- 
dava come doveva a lei la propria posizione. Per opporsi a 
questa insopportabile prepotenza, incoraggì l’ ambiziose mire 
del suo secondo genito duca d’Orleans, che, vivente il Re, co- 
gliendo il pretesto che questi non aveva figli, si atteggiava 
già a pretendente necessario al trono, e congiurava per cac- 
ciarlo col suo ministro. Questa fu l’origine delle nuove e gravis- 
sime dissenzioni sorte fra la regina Maria e il di Richelieu; l’uno 
e l’altro tenacemente sostenevano il loro programma, nè, co- 
noscendo il loro carattere, si poteva supporre avrebber ceduto 
il campo che alla forza. Luigi XIII fu pericolosamente ma- 
lato a Lione e la madre lo assistè amorevolmente. Durante la 
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convalescenza la regina Maria desiderò la riconciliazione fra 
i suoi figli, ed ottenne dal Re la promessa che, appena rista- 
bilito, avrebbe licenziato il prepotente ministro di Richelieu. 
Ma quando il Re fu guarito e lasciato dalla madre, il ministro 
divenne sempre più intimo ed influente sull’ animo del suo 
sovrano, il quale ebbe l’insana debolezza di confidare al car- 
dinale tutto quanto era passato di promesse e di accordi con 
la madre e l’ impegno assunto di levarselo d’ attorno. Questi 
naturalmente si accese di desiderio di vendetta, csigè fosse 
allontanata la regina madre, mentre il duca d’Orleans, infor- 
mato per tempo dell’accaduto, credè prudente di ritirarsi in 
Lorena. La regina stessa fu consigliata ad andare a Moulis, 
ma in questo tempo il suo nemico, contro il quale aveva 
congiurato, trovò più in armonia con i suoi futuri progetti 
di farla arrestare e condurla a Compiègne. 

Siccome nella corte di Maria correva voce che essa avesse 
intenzione di fuggire all’estero, il cardinale, figurando di vi- 
gilare per impedirlo, diede segrete istruzioni al marchese di 
Saint Chaumont, perchè facilitasse l'allontanamento della regi- 
na, che così opportunamente avrebbe semplificata la questione. 

Infatti Maria, d’accordo con Filippo IV di Spagna, scelse 
per sua dimora Bruxelles, ove sarebbe stata largamente trattata 
con un assegno mensile di dieci mila ducati. In questa città. 
la regina, per il suo culto alle arti, trovò da occuparsi visi- 
tando nei loro studi Rubens, Janodaus, David, Teniess, Breu- 
ghel, Sandick dal quale si fece fare il ritratto. 

Essa avrebbe desiderato di tornare in Francia, ma, oltre 
l'opposizione sempre temibile del cardinale, le mancava l’ap- 
poggio del figlio, duca d’Orleans, il quale, essendosi riconciliato 
con il cardinale, più non si curava della madre. Allora a Ma- 
ria prese vaghezza di andare in Inghilterra a trovare la figlia, 
sperando di potersi in quel regno più liberamente dedicare 
all’intrigo politico, che continuava sempre ad essere la passione 
dominante della sua vasta intelligenza. Gli Inglesi, gente po- 
sitiva, esigevano che nessuno si permettesse di compromettere 
l’andamento regolare del loro governo con questioni interna- 
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zionali che non fossero di loro esclusivo interesse, ed avverti- 
rono l’ Ambasciatore francese di astenersi dall’avere qualunque 
rapporto con la regina madre. 

Bastò questo perchè Maria, trovandosi esautorata, prendesse 
comiato da un paese che designò come a lei insoffribile. A1- 
lora, nella folla dei progetti che le si presentarono alla mente 
vi fu anche quello di tornare a Firenze, cosa che aveva de- 
siderato il cardinale. Fiorentina di cuore, la memoria della 
città natale le era una seducente rimembranza. La dimora în 
questa città offriva però delle difficoltà che non ardiva affron- 
tare : si persuase che ci avrebbe recitata la parte teatrale di 
regina decaduta. 

Passati tanti anni dall’epoca della sua gioventù, non so- 
vravivevano le persone a lei devote ed amiche : la stessa sua 
famiglia, nel succedersi della nuova generazione, si era tra- 
sformata, e di tornare a Firenze non si parlò più. Vagando 
qua e là senza uno scopo ben determinato, alfine si fermò a 
Colonia, città libera dell’impero, eminentemente cattolica. Te- 
neva alla sua corte diversi Italiani, ma anche molti francesi 
devoti, artisti e letterati. Fra questi prediligeva Filippo di 
Champagne, nativo di Bruxelles, ed il Poussin. 

Maria, rivelandosi sempre sublime intelligenza anche du- 
rante il necessario distacco dalle cure mondane, continuava 
a disegnare ed incidere con la conosciuta abilità di artista 
«che possedeva. 

A Colonia la celebre regina, in mezzo alla sua piccola 
corte, quasi da tutti dimenticata, si ammalò, ed i suoi giorni 
erano contati. Il secondo giorno di luglio volle dettare fl 
suo ultimo testamento, con il quale fece diverse disposizioni; 
fra le altre lasciò al granduca un gioiello, ed un altro alla 
gran duchessa in brillanti e rubini, gioielli che il visconte 
Fabbroni di Marradi suo maestro di Camera, doveva andare 
a presentare alle loro altezze a Firenze. A questo visconte 
Fabbroni ed a sua moglie lasciò sei cavalli della sua scuderia, 
una carrozza e quattro muli a scelta. Leonardo Fabbroni, si- 
gnore di Grà, abate di Valle Benedetta, badia Cistercense nella 
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diocesi di Lione, elemosiniere della regina restò fedele a que- 
sta finchè visse. Ai suoì due scudieri Giovanni Battista degli 
Asini Uberti di Firenze, ed al Balì Francesco Marsili di Siena, 
lasciò una pensione annua vitalizia di diecimila lire. A don 
Antonio e don Giulio de Medici lasciò un oggetto del valo- 
re di mille scudi, e li raccomandò al granduca per una carica 
a Corte. 

Durante la sua malattia il nunzio apostolico spesso la 
visitava, e, non senza molta insistenza, potè ottenere che per- 
donasse al cardinale di Richelieu. Il 3 di luglio 1642 Maria 
de Medici cessò di vivere. 

È stato ripetuto che Luigi XIII abbia pianto la morte 
della madre senza ipocrisia. Conoscendo il suo carattere, è dif- 
ficile prestarvi fede: la temeva vicina, ma non l’amava; l’amore 
era un sentimento che non possedeva per alcuno; incapace 
di qualunque nobile affetto, guidato solo da passioni volgari 
ed anche queste di corta durata, vinto, intimorito dalla vi- 
gliaccheria, si può dire per scusarlo che la natura gli fu ma- 
trisna. 

Ricordiamoci come Luigi XIII permise che sotto i suoi 
occhi fosse trucidato il Concini, decapitata Leonora Galigai, 
donna devota a sua madre ed a lui stesso, l’ uno e l’ altra 
persone che aveva vedute sempre nella intimità della famiglia. 
Cedè ad un avido cortigiano, alla sfacciata prepotenza del 
quale neppure si provò a resistere; anzi, quando fu trucidato 
il Concini, corse al balcone a ringraziare quel covo di prezzo- 
lati assassini degli applausi, che gli dirigevano. Cacciò in esilio 
la madre, quando così impose un falconiere che aveva fatto 
diventare un personaggio importante : ripetè questo arresto 
della madre quando sembrò utile alle vedute del Richelieu. 
Si è detto, con verità, che l’imperatore Ferdinando II fu una 
marionetta nelle mani dei gesuiti, ma non meno deve dirsi 
di Luigi XIII sotto gli ordini dei suvi cortigiani e dei suoi 
ministri. Le marionette non hanno lacrime, nè possono aver 
compianto per alcuno. 

Il corriere che, spedito da Colonia, portò la notizia al gran- 
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duca della morte della regina Maria, non arrivò a Firenze 
che il 28 luglio. Ferdinando II ordinò che alla memoria « di 
Sua Maestà Maria, cristianissima regina di Francia e Navarra » 
fossero rese particolari onoranze, con un pomposissimo fune- 
rale nella collegiata di S. Lorenzo in Firenze. La facciata della 
chiesa fu intieramente coperta da panni bianchi e neri. Alle 
porte della basilica furono situati degli scheletri colossali, ed 
in alto sopra la porta maggiore un grande scudo, sul quale 
sì vedeva dipinta l’arme della casa di Francia accosto a 
quella de Medici, inquartata con quella d’Austria in memoria 
dell’arciduchessa Giovanna, granduchessa di Toscana, madre 
della defunta regina. Nell’interno della chiesa era situato un 
grandioso catafalco, al quale si accedeva per mezzo di diverse 
scalinate, ed occupava gran parte dell’area della cupola. Le 
pareti delle navate erano coperte da panni neri gallonati 
d’oro molto ornati, ed iscrizioni a profusione in onore della 
illustre estinta, numerosissimi lampadari, candelabri, lumiere 
cariche di migliaia di candele illuminavano la scena lugubre. 

Questi solenni apparati furono descritti da Simone di Gio- 
vanni Berti, e pubblicati in un libro elegante, con incisioni, 
rappresentanti l’addobbo interno ed esterno di S. Lorenzo, in 
questa occasione. Giovanni Battista Doni, che scrisse e recitò 
il panegirico funebre di sua macstà, fece dominare nella sua 
orazione la nota dell’adulazione, nascondendo la vera biogra- 
fia, che avrebbe giovato a meglio onorarla. 

L’ oratore parlò dei suoi figli, delle figlie ; qualificò Lui- 
gi XIII col titolo di giusto, la più gran menzogna che sia 
mai stata detta all’indirizzo di questo Re. Nominò le diverse 
opere pubbliche che la regina aveva fatte costruire durante 
la reggenza per il decoro di Parigi e l’utilità della Francia ; 
fra i monumenti nomina la statua equestre di Enrico IV che 
fu eretta sul Ponte nuovo di Parigi (') 


(') Anche l'orazione funebre del canonico Doni fu pubblicata per le stampe 
in Firenze nel luglio 1643, dopo avere ottenuta l'approvazione del vicario ar- 
civescovile, sentito il parere dei censori, dell’inquisitore del S. Uffizio e degli 
auditori Alessandro Vettori ed Ippolito de Ricci. 
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L’illustre storico Capefigue nel settembre 1860 era a Colo- 
nia ove stava terminando il suo libro della vita di Maria de 
Medici, e, sebbene non simpatizzasse per la personalità di 
questa regina perchè di razza Italiana, terminò la sua opera 
con questa frase, significante il troppo abbandono nel quale 
fu lasciata Maria da suo figlio, « di qui vedo la umile dimora 
di Rubens che servì di asilo alla regina madre Maria de Me- 
dici ». Di questa illustre personalità, si dica pure, che ebbe i 
difetti della sua epoca, certo è per intelligenza fu fra le più 
illustri regine che salirono il trono della Francia. 

Il seguente 4 decembre moriva in Parigi il cardinale di 
Richelieu, considerato dagli storici autorevoli Francesi, come 
fu, il loro più grande uomo di stato. Aveva continuata la 
politica del Concini, con la differenza che il Fiorentino voleva 
giungere a stabilire una unità monarchica con la conciliazione 
dei partiti, mentre il suo successore voleva ottenere lo stesso 
scopo con la forza. 

Giulio Mazzarrino riprese l’opera Italiana, e facilitò con 


Giovanni Bologna, dopo avere terminate, e situate in Firenze le statue 
equestri dei granduchi di Toscana Cosimo I e Ferdinando I; nel 1604 comin- 
ciò a modellare quella di Enrico 1V Re di Francia. Il lavoro fu sospeso per 
avere ricevuto poco dopo la commissione di eseguire una quarta statua, quella 
di Filippo Ill Re di Spagna. 

Concino Concini, passando da Firenze raccomandò al Bologna di sollecitare 
il lavoro della statua di Enrico 1V, ma, nonostante la premura, il grande ar- 
tista non la potè terminare, essendo morto il 14 agosto 1608. 

Fra i diversi scolari di Giovanni Bologna il granduca Ferdinando preferì 
Pietro di Iacopo Tacca di Carrara per affidargli la esecuzione delle opere che 
aveva lasciate incompiute quel celebrato maestro ; ed a questo scopo accordò 
al Tacca un’ annua pensione, l'uso dello studio e dell’ abitazione in via Pinti, 
già goduta dal Bologna, raccomandandogli particolarmente prima di ogni al- 
tra opera conducesse a compimento la statua del Re di Francia, che solamente 
potè esser pronta per la fusione nel 1611. 

Questa, disposta in diverse casse, fu spedita da Livorno per la Francia il 
30 aprile dell'anno successivo, ma sappiamo che non giunse a Parigi che nel 
giugno 1611. 

Il Tacca, andato a quella città, fu accompagnato da Antonio Guidi suo cogna- 
to, reputato ingegnere civile allo stipendio del granduca, e dallo scultore France- 
sco Bordoni, scolaro del Francavilla discepolo di Giovanni Bologna. Tutti questi 
molto si prestarono all'opera del collocamento al posto della statua in parola. 
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la inflessibilità il regno universale di Luigi XIV, come il Ri- 
chelieu con la violenza. 


XXXI. 


_ Quei dieci quesiti che erano stati compilati ad Amburgo 
e consegnati alle diverse cancellerie delle potenze, perchè i 
loro Ministri li studiassero per venire poi alla desiderata con- 
elusione della pace, procedevano nel loro esame ben lenta- 
mente. 

I francesi ottennero la conferma dei loro possessi di Metz, 
di Werdun, dell’alta e bassa Alzazia, di Elass, di Brisack, di 
Crescovia, di Phispsburg, di Breisburg, di Waldsttdle, o città 
Foreste, così dette perchè situate lungo il Reno fra Basilea 
ed il lago di Costanza nei confini meridionali della foresta 
nera, che, a quest'epoca, erano sotto il dominio dell’imperatore. 

La casa di Savoia ebbe il Monferrato, già statole aggiu- 
dicato nel trattato di Gherasco. In quanto all’Italia ritraeva 
il solo, ma non disprezzabile, vantaggio di dover dare minori 


La località destinata al monumento era il Ponte nuovo, che anche oggi è 
così denominato, sebbene sia il più antico esistente a Parigi, costruito fra il 
1578 ed il 1604 e finalmente restaurato nel 1888. 

Fra Lodovico Cardi da Cigoli Cavaliere di Malta, rinomato pittore ed ar- 
chitetto, aveva disegnato il piedistallo sul quale doveva essere situato il ca- 
vallo di bronzo di Enrico IV. Il Tacca dovè modellare gli ornati che furono 
fusi dello stesso metallo. 

Scoperto il monumento all’ ammirazione del pubblico, la regina Maria, an- 
che in nome del figlio Re, diresse a Pietro Tacca la convsciuta lettera per 
testimoniargli la sua piena sodisfazione. 

Questa statua di Enrico IV fu messa in pezzi nel 1792 in quel periodo di 
delirio popolare nel quale gli agitatori ebbero necessità di dare qualche pub- 
blica rappresentanza. La distruzione di quest'opera d'arte fu fatta col prete- 
sto di servirsi del metallo per i nuovi cannoni in difesa dei'diritti del popolo. 

Alla restaurazione dei Borboni in Francia, Luigi XVIII ordinò a Lemot di 
modellare una nuova statua equestre di Enrico IV e per rappresaglia indeco- 
rosa volle nella fusione vi fosse impiegato il bronzo di tre statue, quella di 
Napoleone I situata in Parigi sulla colonna della piazza Vendòme, l'altra dello 
stesso destinata a Boulogne, e quella di Desaix che si trovava sulla piazza des 
Victoires. 

Del resto non si fece nelle due epoche che ripetere i soliti drammi della 
vita politica di Parigi. 
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sovvenzioni allo straniero, ma durava sempre sul nostro suolo 
la lotta fra Spagnuoli e Francesi, che specialmente aveano in 
mira di esautorare la casa di Savoia. 

Il duca Vittorio Amedeo era salito al trono nel 1630 du- 
rante il rincrudelire del contagio della carestia e della guerra. 
La Savoia, meno il Monmeliano, era perduta, come pure Susa, 
Pinerolo e Saluzzo. 

Casale, difeso dai Gonzaga, era assediato dallo Spinola 
patrizio Genovese, ma generale comandante degli Spagnoli. 

Monsignor Fabio Chigi, nunzio apostolico, inviato a Mun- 
ster per tutelare gli interessi della Santa Sede, disapprovando 
le deliberazioni prese dai suoi colleghi del congresso, invece 
di apporre la sua firma al trattato, si ritirò protestando in 
nome del papa Innocenzo X, il quale volle tentare l’ effetto 
delle folgori del Vaticano, ma ormai in materia politica quelle 
armi avevano fatto il loro tempo. La questione più grave era 
di intendersi intorno alla sistemazione dei beni ecclesiastici, 
perchè questa feriva gli interessi di tutti gli stati. Ma chi li 
aveva presi non li voleva rendere, chi li aveva perduti non 
intendeva di sanzionare la perdita dei medesimi : così passa- 
vano gli anni e non si arrivava alla desiderata soluzione. 

Alla fine, trent’ anni di guerra combattuta in mezzo al 
sempre crescente flagello della fame e della morte, che desola- 
va intiere provincie, avevano esaurito le forze materiali ed eco- 
nomiche di tutte le nazioni. Le questioni religiose ormai non 
erano più considerate ribellioni, e le associazioni dei dissidenti 
bisognava che, volere o no, fossero tollerate e considerate co- 
me associazioni legalmente costituite, ed in ogni modo era 
passata l’ epoca di contendere i loro diritti con le armi; re- 
stava solo agli uni ed agli altri di vivere entro i limiti di 
una reciproca antipatia. 

La pace definitiva fu sottoscritta in Munster ed in Osna- 
bruck il 24 ottobre 1648. 
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XXXII. 


L'assenza prolungata da Siena del principe Mattias aveva 
suggerito a quei cittadini di desiderare che un altro dei principi 
della casa de Medici fosse incaricato di reggere l’ ufficio di 
governatore e venire a fare gli onori della città. Ferdinan- 
do II, volendo favorire il desiderio dei senesi, nominò suo 
fratello Leopoldo, e questo principe infatti aveva preso pos- 
sesso dell’ufficio di governatore fino dal 16 maggio 1636. 

Il granduca però procurava gli si presentasse una favore- 
vole circostanza per richiamare in Toscana il principe Mattias, 
con la combinazione di un matrimonio vantaggioso nell’ in- 
teresse del fratello, e, quando questo si presentò, fu sollecito 
ad entrare in trattative. 

In Roma Ìa famiglia Aldobrandini, per quella illimitata 
vanità e benevolenza che papa Clemente VIII sentiva per i 
suoi parenti, aveva ormai accumulato tali e tante ricchezze 
in beni stabili situati in città ed in campagna come in titoli 
di luoghi di Monte, che era divenuta facoltosissima. 

Dopo pochi anni dal suo innalzamento a tanta altezza, per 
mancanza di successione, minacciava di estinguersi. Pietro Al- 
dobrandini, fratello di Ippolito, Clemente VIII, aveva un unico 
figlio, che pure si chiamava Pietro, che lo zio papa volle creare 
Cardinale ed arcivescovo di Ravenna, ed una figlia Olimpia, 
la quale era stata maritata ad un lontano parente, Giovan- 
Francesco Aldobrandini, nella speranza che da questa unione 
si potesse formare una famiglia che in Roma rappresentasse 
la illustre casata. Infatti nacquero, oltre diverse femmine, 
quattro maschi: Salvestro, Pietro, Giorgio, ed Ippolito. Ma la 
concepita speranza non fu che un lampo che presto svanì, 
perchè Salvestro, vestendo l’abito di cavaliere geresolimitano, 
si consacrava al celibato e moriva nel 1630. 

Ippolito fu il 19 aprile 1621 da papa Gregorio XV creato 
Cardinale diacono del titolo di Santa Maria Nuova, in me- 
moria delle benevolenze ricevute da Clemente VIII nella sua 
carriera ecclesiastica. Pietro, duca di Carpineto, da sua moglie 
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Carlotta di Paolo Savelli, lasciò solo due femmine, Anna ed 
Anna Maria. Giorgio, il primogenito, principe di Meldola e 
di Rossano in Calabria, da sua moglie Ippolita di Orazio Lu- 
dovisi, senatore Bolognese, non aveva che una figlia, che, co- 
me l’ava, chiamavasi Olimpia. 

Il cardinale Ippolito aveva fondato un fidecommesso, alla 
successione del quale erano chiamati, dopo di lui, i suoi fra- 
telli e loro figli in ordine di primogenitura. Questa era la posi- 
zione nella quale si trovava la famiglia nel 1638. La nipote 
Olimpia, figlia di Giorgio, veniva designata a divenire l’erede, 
oltre delle considerevoli ricchezze paterne, di quelle molto 
più importanti dello zio cardinale Ippolito, le quali sempre più 
crescevano per la continua accumulazione delle grandissime 
rendite del porporato. 

Simile ben conosciuta posizione economica della famiglia 
Aldobrandini suggerì al granduca Ferdinando II il progetto 
di farne profittare al fratello principe Mattias con un matri- 
monio molto opportuno finanziariamente, ed anche nell’inte- 
resse dinastico della famiglia per assicurarsi una successione 
che poteva divenire necessaria. 

Il principe Mattias continuava con zelo ad esercitare il 
suo ufficio di generale di artiglieria nell’armata Austriaca, e, 
sebbene facesse delle frequenti visite a Firenze, veramente 
da del tempo dimorava in Germania, questo matrimonio sem- 
brava una favorevole circostanza per richiamarlo in Toscana. 
Dal carteggio Mediceo di quest’ epoca (!) sappiamo che per 
parte del granduca era stata fatta la proposta al principe 
Mattias di questo matrimonio quando si volle occupare il 
principe Giovancarlo a raccogliere notizie intorno allo sta- 
to patrimoniale della principessa, e così questi scriveva al 
fratello Mattias: « E parso al serenissimo granduca, nostro si- 
» gnore e fratello, dopo avere da se in petto l’arbitrio di V. A. 
> SOpra il suo accasamento con la signora principessa Olimpia 
» Aldobrandini, di spedire a Roma sotto altro pretesto il si- 


(') R. Arch. di Stato dì Firenze. Lettere intorno al parentado della prin- 
cipessa Aldobrandini, filza 5398. 
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» gnor Belisario Gremini, fratello di quel Benedetto, suo se- 
» gretario di Camera, acciò si informi principalmente dello 
» stato economico di detta principessa e di quello che le ri- 
» marrà dopo la morte del signor cardinale (Ippolito) ed a 
» quello che ascenderà tutta la sua eredità, e da valsente (da- 
» nari contanti) e di entrate di beni, tanto allodiali, quanto 
» giurisdizionali delle femmine, perchè non se ne abbia poi 
a disputare il possesso ne il territorio ». 


1-4 


Doveva il Gremini dirigere al principe Mattias un rap- 
porto esatto di tutte le notizie che avesse potuto raccogliere. 
Il principe Mattias aveva scritto liberamente al fratello prin- 
cipe « di essere soddisfatto delle qualità e doti della princi- 
» pessa, ma che per l'interesse dei figliuoli desiderava di 
> sapere adesso, quello che non sarebbe prudenza di pensarci 
» dopo, convenendo sì fatti negozi trattarli con sincerità e 
» con ogni chiarezza ». 

Secondo questa corrispondenza si è informato che occor- 
reva la maggiore segretezza perchè si temeva l’ opposizione 
del regnante pontefice, Urbano VIII, del quale scriveva il prin- 
cipe Mattias: « non ci vuole un gran bene >». 

« Lorenzo Guicciardini (') (scrive il principe Giovan Carlo 
al fratello Mattias) è stato qui da noi per pigliare la sua spedi- 
» zione per incaminarsi a cotesta volta (in Germania) e nel 
» discorso che si è fatto suo, dell’ufticio che deve fare V. A. 
» delle sue fatiche ed incaminamento, che doverà poi preva- 
lere, il detto signor Lorenzo si lasciò intendere, che forse 
V. A. non sarebbe lontano dal pigliare la signora Olimpia 
» Aldobrandini. Il granduca, zelantissimo di avvantaggiare 


» 


DI. 


(1) Questo conosciuto diplomatico fiorentino, stato tanto tempo in Germania 
era figlio di Girolamo Guicciardini e di Lucrezia di Ottavio Bardi conte di 
Vernio. Nato nel 1507, fu prima capitano delle corazze in Arezzo, poi nomi- 
nato Mastro di Campo e quindi maggiordomo del principe Mattias, che ac- 
compagnò in Germania. Per i servigi resi al principe ed alla casa de’ Medici, 
nel 1639 ebbe titolo vitalizio di marchese di Montegiovi. Fu nominato consi- 
gliere di Stato, e commendatario di 8. Stefano; nel 1643 figurò nella guerra 
contro i Barberini. Morì celebre nel 16419. Da Angelo suo fratello discendono 
le due famiglie esistenti in Firenze. 


Mu 
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» V. A. a quello che desiderava, subito risolvette si scrivesse 
» con ogni saldezza, come si fece, al signor Cardinale Aldo- 
» brandini, per riprendere il filo di questo negozio, il quale 
» era stato rotto per ora, mi ha ordinato che io scriva a V. A. 
» tutto questo come è passato ed insieme le dica che è ne- 
» cessario che anche V. A. dico, se vuole veramente che si 
» tiri innanzi e si concluda, per potere poi perfezionarsi il 
> resto a suo tempo, come le indicherà poi più precisamente ». 

Intanto, inviandogli delle notizie intorno alle rendite pa- 
trimoniali degli Aldobrandini, scrive che dal principato di 
Rossano, dai Casali di Roma, dai luoghi di Monte, dal ducato 
di Medola e dalla legittima della madre veniva una rendita 
netta di sessantaduemila scudi. 

Facevano parte della eredità della principessa Olimpia 
Aldobrandini : il palazzo in Roma di via del Corso, ove abi- 
tava l’ eminentissimo Cardinale Ippolito Aldobrandini e la 
principessa Olimpia ; il Palazzo in piazza Colonna e nel Corso, 
abitato dal Cardinale Strozzi ; il palazzo alla Rotonda, detto 
delle P. M. delle Cornacchie, abitato dal cardinale Cesarini ; 
il palazzo a S. Luigi dei Francesi, abitato da Monsignore, poi 
cardinale, Corsini, che fu eletto papa col nome di Clemente XII; 
il giardino a Monte magna Napoli. La villa di Frascati, detta 
di Belvedere ; il ducato di Carpineto con Gavignano, Montela- 
nico e Maenza ; diversi luoghi di Monte, che fruttavano venti- 
cinquemila scudi. 

Si calcolava la guardaroba avesse un gran valore. Altre 
rendite si caleolavano al netto per diciottomila trecento set- 
tanta scudi. Si dava come rendita dei beni di Roma la cifra di 
ventotto mila scudi, ai principati di Meldola e Sarsina qua- 
ranta mila scudi. 

Finalmente, per dare una idea delle rendite dei beni 
ecclesiastici che godeva il cardinale Ippolito, si diceva che 
queste provenivano dai seguenti titoli: Abbazia Vibaldone di 
Milano ; Propositura degli Umiliati di Parma; Abbazìa di 
Serondola di Borzola; Abbazìa di Procida ; priorato di S. Ippo- 
lito di Cremona; Abbazia di S. Cristoforo del Fenocchio di 
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Fossombrone; Abbazia Stala in Sicilia; pensioni sul canonicato 
Gariberti di Parma; pensione del Coranano. 

Dopo molto trattare non fu possibile di cencludere que- 
sto matrimonio, tanto desiderato dal granduca molto più che 
dal principe Mattias, che restò sempre indifferente. Nello stesso 
anno, essendosi presentato don Paolo Borghesi, pronipote di 
papa Paolo V, fra esso e donna Olimpia il matrimonio fu ce- 
lebrato, e così in lei si estinse il ramo papale della famiglia 
Aldobrandini. 

Mentre accadevano in Roma queste novità domestiche 
nella famiglia di Clemente VIII, ben pochi se ne interessavano, 
ed il pubblico aveva altre novità che l’ occupavano. | 

Erano ormai passati trentatrè anni dalla morte di quel 
papa, molti interessi erano cessati, altri si erano creati, essendo 
succeduti quattro pontefici, compreso il vivente. Leone XI ave- 
va regnato 26 giorni ; ma Paolo V Borghese in sedici anni aveva 
riformata l’ aristocrazia e la corte romana; poi c’era stato il 
breve regno di due anni di Gregorio XV; ora Urbano VIII 
aveva talmente favorito i nipoti che questi tentavano di for- 
marsi in Italia uno stato sovrano, ormai non più ammesso 
dalle costumanze del secolo. Restava tollerato che i nipoti del 
papa accumulassero in diversi modi delle ricchezze, ma senza 
diritti di sovranità, limitandosi a godere predicati e titoli ono- 
rifici di località che restàvano sempre sotto il dominio della 
Chiesa o degli altri sovrani stranicri o paesani che domina- 
vano in Italia. I Barberini volevano evocare istituzioni di al- 
tri tempi, e per giungervi non indietreggiarono di ricorrere 
alle armi. 

Lo stato di dissesto finanziario nel quale si trovava Odo- 
ardo Farnese duca di Parma e Piacenza sembrò ai Barberini 
una propizia occasione per impossessarsi dei suoi beni nello 
stato della Chiesa, conosciuti più particolarmente con il titolo 
di ducato di Castro. Quando insorsero le gravi questioni fra 
Urbano VIII e Odoardo Farnese, la casa de’ Medici volle con- 
correre non solo per assistere il cognato, quanto per tenere 

La Rassegna Nazionale, Vol. CVII. 24 


370 LA RIFORMA E LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI 


nel debito rispetto i Barberini che minacciavano la Toscana 
ai suoi confini. Nel 17 settembre 1641 il marchese Lorenzo 
Guicciardini fu incaricato di trattare un accomodamento, rap- 
presentando il granduca che entrava mediatore fra il papa 
ed il Farnese. Ma i Barberini non .volevano l’ amichevole ac- 
cordo e si capisce tali furono le proposte dei Barberini da per- 
suadere essere necessario di ricorrere alla guerra. 

Calcolando sulla probabilità di una guerra, si volle no- 
minare un abile generale che conducesse le truppe Toscane 
e, desiderando una persona di nome assicurato, venne propo- 
sto il maresciallo Piccolomini al servizio dell’ imperatore, il 
quale non volle cederlo principalmente per tenersi estraneo 
ad ogni questione col papa. Allora per unanime consenso fu 
nominato il principe Mattias che si trovava sempre in Ger- 
mania, generale di artiglieria ed anche esso al servizio del- 
l’ Austria. In questo -intendimento il principe Mattias fu ri- 
chiamato dalla Germania a Firenze per ricever gli ordini e 
mandato a Siena il 14 Aprile 1641 per trovarsi in una posi- 
zione topograficamente più favorevole a sorvegliare i prepa- 
rativi guerreschi che si andavano facendo dai Barberini, ed 
attendere la decisione del Papa, che, finalmente, l’ undici ago- 
sto 1642, con l’allocuzione che diresse in concistoro ai cardi- 
nali, dichiarò la guerra al duca di Parma. 

Era ben naturale che diversi stati Italiani volessero strin- 
gersi in un’ alleanza offensiva e difensiva prima di essere 
colti alla provvista e potersi così opporre ai progetti dei Bar- 
berini. I rappresentanti di questi principi si diedero convegno 
a Venezia. Per la repubblica Veneta trattava Giovan Battista 
Nani, per la Toscana Francesco Zati e Domenico Pandolfini, 
per Modena Ippolito Estense Tassoni, i quali concordarono una 
alleanza offensiva ec difensiva firmata il 31 agosto 1642. 

Neppure questa alleanza potè far prendere migliore con- 
siglio ai Barberini, i quali anzi con maggiore attività e di- 
spendio continuavano gli armamenti. 

Si cercò anche di trovare il modo di evitare un confiitto, 
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ma fu inutile. Ai primi di Luglio 1643 il principe Mattias 
da Siena andò a Firenze per prepararsi a partire per il campo ; 
questo accadde la sera del 10 Giugno. Accompagnavano il 
principe una schiera di ufficiali superiori. 

Una lunga fila di carrozze e carriaggi partivano dal pa- 
lazzo Pitti, traversando la folla plaudente, fila la quale dirigeva 
al giovane generale gli auguri più affettuosi e sinceri di vit- 
torioso e felice ritorno. 

Siccome si prevedeva che le ostilità con i Barberini sa- 
rebbero durate lungamente, il 6 di ottobre il principe Leo- 
poldo di nuovo tornò a Siena per assumere provvisoriamente 
l’ ufficio di governatore, lasciato dal fratello. 

Cominciarono le scaramuccie fra i soldati dei due campi: 
il principe Mattias aveva per compagno d’ arme il noto ge- 
nerale Alessandro Borro. La incerta condotta degli alleati, 
specialmente quella dei Veneziani, trattenevano i resultati della 
guerra, che procedeva straordinariamente lenta, quando il prin- 
cipe Mattias con le truppe Toscane volle inseguire le truppe 
nemiche che si ritiravano, ed il 6 di settembre diede loro bat- 
taglia sotto il castello di Mongiovino, nel comune di Panicale, 
che riescì una completa vittoria per le armi granducali. 

Molti furono i morti, i feriti, ed i prigionieri della truppa 
nemica. Fra i prigionieri si annoveravano Vincenzo Morra, ca- 
valiere di Malta, diversi ufficiali della famiglia Caraffa. Il 
Bartoli, altro comandante toscano, prese Montalera, situato 
sulla riva meridionale del Trasimeno. I quarantanove ufficiali 
prigionieri arrivarono a Firenze il 22 settembre con gran sod- 
disfazione del pubblico, che volle andare ad incontrarli, e li 
accompagnò all’ alloggio che era stato loro assegnato nel con- 
vento di Santo Spirito. Di questi fatti d’ arme si fece più ru- 
more di quello che meritassero. Ricorderò che il generale Ales- 
sandro Borro volle farsi fare il ritratto da Velasques, che lo 
rappresentò in piedi che con nobile sdegno calpesta la ban- 
diera dei Barberini; è un quadro di molto merito che attual- 
mente si ammira nella imperiale galleria nazionale di Berlino. 

Dopo lunghe trattative finalmente, l’ultimo di marzo 1644, 
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fu firmata la pace con il concorso dei rappresentanti della re- 
pubblica Veneta, e del duca di Modena. 

Il principe Mattias, reduce dal campo, tornò a Siena e ri- 
prese il suo ufficio di governatore, e là visse soddisfatto della 
rispettosa accoglienza della allegra società, in mezzo alla quale 
fu disturbato per poche settimane da nuove voci di guerra .tra 
Innocenzo X, o meglio la sua cognata donna Olimpia Pampili, 
che rinfocolava la vecchia questione del ducato di Castro, e i 
Barberini. Mattias dovè correre ai confini, ma il 30 Marzo 1648 
tornò presto alla vita quieta di Siena (!). 

Vi furono delle trattative fra la repubblica di Venezia 
ed il principe Mattias, perchè accettasse l’ ufficio importante di 
governatore generale, o provveditore delle armi, come lo chia- 
mavano, con le stesse condizioni con le quali aveva servito 
Teodoro Trivulzio suo predecessore, e, prima di lui, Renzo da 
Ceri; ma il principe Mattias preferì un onorato riposo, se pure 
non vi furono altri riguardi politici che gli impedirono di ac- 
cettare questo ufficio. 

Al principe don Giovan Carlo, fratello di Mattias, quando 
gli intrighi della corte di Spagna, o meglio del conte duca 
Olivarez, gli impedirono que! vantaggioso matrimonio con Anna 
Caraffa, fu in compenso promesso il lucroso ufficio di gene- 
rale di mare ; però qualunque fosse la ragione, non gli venne 
mai conferito. Dopo molti anni le trattative furono riprese, ed 
allora il principe Giovan Carlo ne scrisse al fratello tenen- 
dolo informato di tutta la procedura: « Avendo parlato degli 
» affari di Vostra A. so che Ella avrà caro che io ora le dica 
» qualche cosa delle mici perchè di questi come delli suoi quan- 
» do era qua il Guicciardini se ne discorse a lungo ed un par- 
» ticolare di quanto era passato in Spagna, e particolarmente 
» del generalato di mare per la persona mia siamo hora a 
>» segno che si può dire spedito, essendosi S. M. dichiarato 
» che me la concede con la medesima autorità e le medesime 
» prerogative e col medesimo saldo che l’ ebbe il signor prin- 


(') « 11 ducato di Castro, ì Farn=*s: ed i Pa berino » di L. Grottanelli: Ras- 
segna Nazionale, 1891 
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» cipe Filiberto di Savoia, ne altro ci resta hora che havere 
» la patente che può comparire ogni ora. Quando comincerò 
» ad esercitare tal carica mi ingegnerò anche io di acqui- 
» stare come ha fatto V. A. reputazione in coteste guerre, ed 
>» a suo tempo Ella accrescerà la sua reputazione, perchè io 
» l’accetto con speranza che si abbia a far passare nella per- 
» sona di V. A. essendo questo stato l’ intento del granduca 
» e mio in tale negozazione, siccome si conferì col Guicciar- 
» dini, perchè lo potessimo acquistare in modo che V. A. lo 
» havesse quando io tornassi a casa, e verrebbe così a con- 
» seguire un onorato impiego dopo le sue tante fatiche 
» Firenze 26 agosto 1640 
» principe Giov. Carlo ». 


Il principe Giovan Carlo nel 1644, nella prima elezione fatta 
da Innocenzo X, fu creato cardinale con don Cammillo Pamfîili, 
nipote del papa, che, dopo lasciata la porpora, sposò la prin- 
cipessa Olimpia Aldobrandini quando restò vedova di don 
Paolo Borghese. Erano questi due cardinali secolari che si 
godevano il bel mondo; il nuovo abito non aveva influito a 
moderare le abitudini del principe Giovancarlo; infatti le sue 
avventure galanti furono sempre numerose. 

Era molto ricordato per i suoi debiti e per la passione 
del giuoco e questo gli faceva attribuire dalla società il qua- 
litativo di giovane di molto talento. 

Aveva comprato in Firenze i celebri Orti Oricellari e 
li aveva ridotti a località di passatempo, ove dava feste e 
conviti, brillantissimi per la spensierata gioventù che vi pren- 
deva parte. 

Non poco danaro, si dica a sua lode, spendeva nell’ ac- 
quisto di oggetti l’ arte. 


Il cardinale de’ Medici, ammalatosi nella sua villa di Ca- 
stello presso Firenze, vi morì dopo breve malattia il dì 13 
gennaio 1663, e così la famiglia Medici perdeva, per il mo- 
mento, il suo rappresentante nel sacro collegio. 


“nni 
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Il 20 aprile 1667 il cardinale Giulio Rospigliosi di Pi- 
stoia veniva eletto papa e prendeva il nome di Clemente IX. 
Ebbe desiderio di onorare la famiglia Medici con un cappello 
cardinalizio alla prima elezione che fece, ma, volendo fosse 
gradita la scelta al granduca fra i suoi due fratelli, lo pregò 
a indicarglielo. 

Ferdinando II si affrettò a ringraziarlo chiedendo tempo 
a decidersi, stante la dolorosa circostanza che il principe Mat- 
tias si trovava malato in Siena, allora non gravemente, ma 
però da dare qualche inquietudine ; quando, come si dice in 
omaggio alla reputazione dei medici curanti, « riesciti inutili 
tutti i rimedi dell’ arte », il dì undici di ottobre del 1667 cessò 
di vivere. 

Il papa allora, il 12 dicembre, creò Cardinale il principe 
Leopoldo. 

La salma del principe Mattias fu portata a Firenze, ove 
giunse il 47 dello stesso mese, e, ricevuto alla porta della 
città da tutte le magistrature, dalla corte granducale al com- 
pleto, da molta milizia e da un numerosissimo seguito di citta- 
dini, fu depositata nella Basilica di S. Lorenzo per essere poi 
sepolta nella cappella Medicea, 

Nel 28 novembre furono celebrati i solenni funerali nella 
medesima chiesa, ai quali intervennero, oltre la famiglia dei 
Medici, le rappresentanze di tutti i corpi costituiti dello Stato. 

Con Mattias si perdeva il più simpatico dei principi della 
famiglia regnante. 


LORENZO (+ROTTANELLI. 


Una petizione al Senato 


Fra i molti danni prodotti dalla degenerazione del governo 
rappresentativo ‘in governo parlamentare, uno de’ principali è 
indubbiamente il modo nel quale sono trattate le più impor- 
tanti questioni amministrative ed economiche. La Camera dei 
deputati, intenta soltanto e continuamente alla lotta per i 
portafogli, si occupa di tali questioni con la massima noncu- 
ranza e senza approfondirle, senza esaminarle con la più se- 
rena obiettività. Pur troppo il parlamentarismo ha fatto diven- 
tare anche l’aritmetica una opinione, ed ha subordinato i 
diritti più evidenti, stabiliti da atti contrattuali, alle oscilla- 
zioni ed ai capricci dei gruppi. Un diritto è riconosciuto dalla 
maggioranza della Camera soltanto quando al ministro che ne 
gode la fiducia non dispiaccia di riconoscerlo, ed in questo 
caso la opposizione lo impugna : quando al ministro non piac- 
cia di riconoscerlo, la maggioranza non si riguarda dal con- 
siderarlo come ‘irrito e decaduto. 

Così è avvenuto nella discussione fatta alla Camera, prima 
delle vacanze pasquali, intorno ai provvedimenti proposti dal 
ministero per reintegrare i fondi necessari al regolare funzio- 
namento degli istituti di previdenza del personale ferroviario. 
La storia del disavanzo di codesti istituti risale ad un tempo 
anteriore alle convenzioni ferroviarie, e Stato e Società di eser- 
cizio errarono quando, assumendosi queste gli oneri delle am- 
ministrazioni passate, credettero sufficiente a colmare il di- 
savanzo un aumento di contributo da parte del personale. 
Per mettere un rimedio ad uno stato di cose già grave, che 
minacciava di diventare pericoloso, fu stabilito con la legge 
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del 15 agosto 1897 che le attuali casse di pensione e di soc- 
corso fossero chiuse ad ogni ulteriore iscrizione di partecipanti 
con il 31 dicembre 1896, e per i nuovi impiegati entrati in 
servizio dal 1° gennaio 1897 si creassero nuovi istituti di pre- 
videnza, ordinati sul sistema del conto individuale che aècu- 
mula un capitale da consegnarsi all’ impiegato giunto al ter- 
mine del suo servizio, invece che sull’ antico sistema delle 
pensioni. 

Questi nuovi istituti però, se potevano provvedere al fu- 
turo — e resta a vedersi se vi provvederanno regolarmente 
e con sodisfazione e vantaggio del personale — non provve- 
devano al passato. ed era pure urgente mettere gli istituti di 
previdenza nella condizione di sodisfare ai loro impegni. 

L’on. Pavoncelli, durante il suo breve passaggio per il 
ministero dei lavori pubblici, presentò alla Camera una pro- 
posta di legge in data del 4 febbraio 1898, nella quale era 
sancita la massima del concorso dello Stato alla reintegrazione 
dei capitali degli istituti di previdenza, c si stabiliva la mi- 
sura del detto concorso nel 2 °), del prodotto lordo ultra ini- 
ziale spettante allo Stato. Ma quella proposta non potè essere 
neppure discussa ; il governo credette invece opportuno di 
progettare alcuni provvedimenti speciali e temporanei, destì- 
nando alle casse pensioni ec di mutuo soccorso i proventi di 
nuovi aggravi sulle tariffe per il trasporto delle merci e dei 
passeggeri. La sistemazione definitiva si pensò poi di ottenerla, 
con il minor aggravio possibile dello Stato, con il progetto di 
legge discusso ed approvato dalla Camera nella seconda quin- 
dicina del marzo 1899. 

Contro tale progetto, le società di esercizio per le reti 
Adriatica, Mediterranea e della Sicilia, hanno presentato al 
Senato del Regno una petizione nella quale espongono come 
siano offesi e violati in cesso i loro diritti, invocando che 
l'alta assemblea voglia moditicarlo « in maniera da ricon- 
durlo a quel rispetto dei patti, che lo Statuto impone al po- 
tere legislativo e dal quale il legislatore italiano non si è mai l 
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tin qui dipartito ». Lasciamo andare l’ ottimismo di quest’ ul- 
tima affermazione! Certo è che sulle deliberazioni del Senato 
non dovrebbero avere alcun effetto quelle canse dalle quali è 
quasi sempre offesa la equanimità delle deliberazioni della 
Camera elettiva; cause che diconsi politiche, ma sono real- 
mente il resultato di transazioni fra questo e quel gruppo po- 
litico, fatte allo scopo di sodisfare ambizioni personali. Non 
si saprebbe davvero trovare il modo di fare entrare in ballo 
la politica quando si tratta di rispettare le clausole di contratti 
amministrativi. Se il proprietario d’ uno stabile, avendo sti- 
pulato il patto di concorrere con un inquilino a talune spese 
di manutenzione, negasse poi il pattuito concorso, la di lui 
condotta sarebbe giudicata severamente dai galantuomini di 
tutti i partiti, e non si può davvero scorgere per quale ragione 
lo Stato, in un caso simile possa meritare un più benevolo 
giudizio, anzi addirittura l’ approvazione del suo operato. 


“* 
* * 


La petizione presentata al Senato dalle Direzioni delle tre 
Società di esercizio, che sarà presa in esame dall’ ufficio cen- 
trale incaricato di riferire sul progetto di provvedimenti defi- 
nitivi per gli Istituti di previdenza, richiama prima di tutto 
l’ attenzione sull’ articolo 8 del progetto stesso quale fu appro- 
vato dalla Camera. Tale articolo vuole che i nuovi istituti di 
previdenza, creati per gli impiegati ammessi in servizio dal 1 
gennaio 1897, assumano essi stessi la funzione di assicaratori 
invece di affidarla ad una Società di assicurazione. Con questo 
sistema si tornerà a far rivivere in breve tempo le casse at- 
tuali, col vizio originale che ha prodotto in esse il disavanzo 
al quale si vuol provvedere. Tanto per provvedervi meglio si 
cerca il modo di crearne un altro, e crearlo tale che, manife- 
standosi dopo la scadenza delle convenzioni di esercizio, vada 
a ricadere intieramente a danno dello Stato. È lo Stato stesso 
che si prepara debiti da pagare! 


La petizione espone poi le ragioni per le quali le società 
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di esercizio non possono egsere obbligate — come le obbliga 
l'articolo 16 del progetto — ad assicurare 1’ equilibrio delle 
tasse attuali. Esse hanno già aumentato, fino "al limite con- 
cesso, il contributo del personale, nè si credono obbligatée“per 
contratto a fare più di quanto è detto nelle convenzioni del 
1885. Per fare di più occorrerebbe in ogni modo una nuova 
convenzione discussa, accettata e concordata dalle Società in 
tutte le sue parti. Non basta un articolo di un progetto di 
legge per abrogare implicitamente un patto contrattuale ben 
chiaro e determinato, per creare un obbligo che legalmente 
non esiste. 

Nessun articolo delle convenzioni dice che le società siano 
obbligate a sopperire del proprio allo squilibro dei bilanci 
degli istituti di previdenza; e qualora si volesse parlare di 
obblighi impliciti ma sottintesi, parrebbe manifesto doversi 
intendere sottinteso l’ obbligo dello Stato di mettere le casse 
pensioni e di mutuo soccorso in grado di corrispondere al 
loro scopo. Anzi, poichè nella discussione del marzo scorso, sono 
state attribuite al Genala delle dichiarazioni le quali, secondo 
il governo, si dovrebbero ritenere come una promessa, la pe- 
tizione riporta una risposta data dal Genala, al deputato Simo- 
nelli nel 1885, nella quale è detto chiaro e senza metafore che, 
quando, riordinate le Casse pensioni, fosse apparsa la neces- 
sità di aumentarne l’ entrata, il governo concessionario rico- 
nosceva l’ obbligo di « prestarvisi ». 

— Che cosa potevamo fare di più? — domandò allora 
alla Camera l’ onorevole Genala. Forse nelle convenzioni, si 
| sarebbe dovuto trattare con maggiore evidenza questo impor- 
tante argomento : comunque sia non può esistere obbligo quando 
non chiaramente specificato. Se purc vi fosse stato, non esi- 
sterebbe più dopo che il riordinamento delle Casse, che avrebbe 
dovuto farsi dalle società assuntrici dell’esercizio, fu evocato 
a sè dal governo. Oggi le società vengono messe da parte e 
si vorrebbe che intervenisse la legge a fissare la misura delle 
pensioni e dei sussidii e quella massima e minima delle rite- 


UNA PETIZIONE AL SENATO 379 


nute alle quali può essere assoggettato il personale. Un vcec- 
chio proverbio dice: « chi comanda paga; » in questo caso 
invece lo Stato vorrebbe comandare, facendo pagare dagli 
altri. Le Società di esercizio sperano che questa massima ab- 
bastanza strana non sarà facilmente approvata dal Senato. 

Anche gli articoli 18 e 19 del progetto danno occasione 
a reclami accennati nella petizione al Senato. Nel progetto 
che il Senato, dovrà discutere e la Camera ha già approvato, 
si stabilisce un aggravamento sulle tariffe dei trasporti a grande 
e piccola velocità, ma invece di estenderlo a tutte le ferrovie 
del Regno, come nel progetto Pavoncelli, si }Jimita alle tre 
grandi reti, Adriatica Mediterranea e Sicula. Tale modifica- 
zione danneggia le società di esercizio, stimolando la concor- 
renza già grandissima delle ferrovie secondarie, e non giova 
neppure a queste, che si sarebbero assoggettate volentieri al- 
l’aggravio purchè i maggiori proventi fossero devoluti ai loro 
istituti di previdenza già esistenti o da crearsi. 

Inoltre, i proventi dell’aggravamento delle tariffe invece 
di andare, come nel progetto Pavoncelli, a diminuire il di- 
savanzo delle casse esistenti prima e dopo il 1855, dal pro- 
getto approvato nel marzo dalla Camera, è destinato csclusi- 
vamente ad estinguere il disavanzo anteriore al 30 giugno 1885. 
Il progetto Pavoncelli, concordato con le società, ammetteva 
che il provento d’ una tassa erariale andasse a profitto degli 
istituti di previdenza, avendo le società rinunziato dal canto 
loro al diritto di essere risarcite dallo Stato del danno loro 
derivato da ogni nuova imposta sui trasporti e da ogni ina- 
sprimento delle imposte vecchie. Se ora il governo — dice la 
petizione — vuole che i proventi dell’inasprimento dell’im po- 
ste non vadano più a suo benefizio esclusivo, le Società non 
sì oppongono ; ma dal canto loro si dichiarano libere e sciolte 
dalla rinunzia ai risarcimenti dei quali non intendono fare 
abbandono a prò dello Stato. 
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La petizione invita il Senato a lasciare giudicare dall’au- 
torità giudiziaria ; se le società abbiano l’obbligo di assumere 
a proprio carico gli aumenti di entrata annua necessari a ga- 
rantire il bilancio annuo delle Casse di pensioni e di soccorso; 
se le Società debbano rispondere del disavanzo posteriore al 
30 giugno 1885, in quanto si ritiene che abbiano abusato dei 
collocamenti a riposo, e non eseguito i loro obblighi nel rior- 
dinamento delle Casse ; se, finalmente, il debito assunto dallo 
stato di ripianare i disavanzi esistenti al 30 giugno 1885 debba 
calcolarsi in base ai nuovi statuti da emanarsi anzichè in base 
agli statuti allora vigenti. Le società si inchineranno alle sen- 
tenze che le condanneranno : ma appellandosi alla giustizia 
del loro paese esse non credono di meritare l’accusa di volere 
impedire la soluzione definitiva del grave problema. Le società 
impugnano il diritto che lo ‘Stato, parte contraente, possa di- 
rimere con una disposizione legislativa alcuni dei patti da lui 
sottoscritti, ed invocano dal Senato che, mettendo un freno 
alla confusione de’ poteri, richiami lo stato legiferante alla 
scrupolosa osservanza degli impegni assunti dallo stato con- 
traente. 

Si può essere assolutamente incompetenti nel giudicare il 
valore degli argomenti giuridici addotti dalla petizione, arti- 
colo per articolo, per dimostrare l’ingiustizia del progetto ap- 
provato già dalla Camera: ma basta un po’ di buon senso ed 
un barlume di qualche elemento di diritto costituzionale per 
sapere come non possa esistere stato libero rettamente gover- 
nato, quando i varii poteri, che nel loro insieme costituiscono 
il governo, invadano reciprocamente le loro attribuzioni ed i 
loro diritti. 

Avviene in Italia da alcun tempo uno strano fenomeno, 
del quale sarebbe quì lungo ed inopportuno l’ indagare le 
cause, quanto è facile il far notare le manifestazioni conti- 
nue ed incessanti. Mentre il. governo cerca in tutti i modi, 
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non soltanto di obbligare le società d’esercizio ferroviario al 
rispetto dei loro doveri, ma di angariarle con tutti i mezzi 
dei quali dispone, quasi col proposito di stancarle — ed a quale 
scopo ? — aumenta sempre la tendenza a non tener conto dei 
patti contratti dallo Stato di fronte alle socictà stesse. La pe- 
tizione al Senato cita varii esempii ne’ quali il governo, con 
un progettino di legge, ha cambiato dal bianco al nero dispo- 
sizioni facenti parte integrante delle convenzioni ferroviarie, 
anche dopo che la giurisprudenza della Corte suprema di Cas- 
sazione aveva dato ragione alle società : cita, fra le altre cose, 
alcune disposizioni fra le quali, incidentalmente, come se si 
trattasse di un particolare insignificante, si sottraggono le so- 
cietà nei loro rapporti con lo Stato al giudizio del collegio 
arbitrale, e si sottraggono dalla competenza dei tribunali or- 
dinari nei loro rapporti col pubblico. 

È vero che, senza essere statolatri, conviene riconoscere la 
suprema necessità di provvedimenti legislativi contro i quali 
non sia possibile opposizione od appello. Salus populi suprema 
lex est: ma lo Stato non deve abusare di questa massima per 
commettere delle prepotenze ad esclusivo suo beneficio. Que- 
sto modo d’agire delio stato è anche impolitico e produce sul 
pubblico una impressione tutt'altro che favorevole. 

Non si può negare che l’ opinione pubblica, udendo da 
un pezzo esagerati reclami ai quali prestava fede, non era 
contraria in massima a qualche indagine intorno alle rela- 
zioni fra le società esercenti le tre grandi reti ferroviarie del 
regno ed il loro personale. Tutti sanno che non ostante la op- 
posizione di una gran parte del Senato, fu approvata un’ in- 
chiesta, ed affidata ad una commissione nominata con R. De- 
creto del 30 luglio 1896. Quella commissione ha impiegato due 
anni e mezzo a compiere il suo mandato, esercitando una vera 
inquisizione su)le società di esercizio; ed ha poi dettato una 
relazione di 557 pagine, con 1500 pagine di documenti alle- 
gati — in tutto 4 volumi in grande formato — non trascu- 
rando di comprendere fra i documenti pubblicati alcuni di 
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quelli che, per la loro sostanza, avrebbero dovuto ragione- 
volmente rimanere segreti. Il modo nel quale l’ inchiesta è 
stata condotta ha finito per volgere in gran parte 1’ opinione 
pubblica in favore delle Società d’ esercizio ! 

Per presentare le loro osservazioni sui 4 volumi dell’ in- 
chiesta furono date alla Società venticinque giorni di tempo! 
Eppure le società si dovevano difendere da moltissime accuse 
e da gravirimproveri : fra gli altri quello di non avere spie- 
gato la necessaria premura del riordinamento degli istituti di 
previdenza ; di aver attuato nel 1890 una riforma disastrosa 
per quelli istituti, e di averne aggravata la situazione con ec- 
cessivi collocamenti a riposo. Ora, dalla petizione al Senato 
della quale questo breve articolo dovrebbe dare un idea ed 
indicare le ragioni principali ; e da altri documenti pubbli- 
cati, collettivamente e singolarmente, dalle società stesse in 
questi ultimi tempi, risulta che il riordinamento degli istituti 
di previdenza e la riforma del 1890 non ebbero gli effetti de- 
siderati, principalmente a causa degli statuti provvisori ap- 
provati e modificati dalle competenti autorità, compreso il mi- 
nistero di agricoltura. (Questo contribuire a commettere un 
errore, per far poi la voce grossa e rimproverarlo al complice, 
forse meno colpevole, sarà un bel sistema, squisitamente par- 
lamentare, ma che somiglia molto alla prima delle favole di 
Fedro; quella del lupo che rimproverava d’intorbidargli l’ac- 
qua del ruscello all’ agnello rimasto a dissetarsi a valle. Le 
società d’esercizio non sono agnellini rassegnati a farsi man- 
giare, come quello della favola ; ma il governo ha da un pezzo, 
di fronte alle società, l’aria di chi cerca un pretesto per at- 
taccar lite e romperla addirittura. 


Uco PESCI 


Il Partito Conservatore 


Fu vera soddisfazione per me, antico e convinto apostolo 
del Partito Conservatore in Italia, il brillante, e speriamo fe- 
condo, successo del Congresso testè chiusosi in Milano dalle 
Associazioni Conservatrici. 

È poi consolante e di lieto augurio il pensare che l’ini- 
ziativa, il merito di avere in Milano riunite a Congresso le 
Associazioni liberali conservatrici d’ Italia spetti ai giovani 
della Associazione monarchica fra gli studenti. 

Imponente, grande, fu la risposta data all’appello dei be- 
nemeriti nostri Giovani dalle numerose Associazioni italiane 
che in gran numero concorsero, o si fecero rappresentare, ed 
io assicuro che da un Congresso, così felicemente riuscito, vani 
non ponno essere, nè piccoli i vantaggi che nè possono deri- 
vare, quando si pensi al coraggio, alla fede da cui i Congres- 
sisti erano invasi. — Non è certamente a dubitarsi che i be- 
nefici effetti possano tardare a farsi sentire nelle prossime 
occasioni di Elezioni amministrative o politiche. | 

Le prove luminose che già diedero in diverse occasioni 
i Giovani della nostra Monarchica sono arra sicura del gran 
conto che deve esser fatto di questa forza viva e vivificante 
sulla quale possiamo fare assegnamento. Ordinati, fidenti, pieni 
a’ ardore e di disciplina, essi discendono in campo, e con 
foga giovanile non badano a sacrificii, pur di conseguire la 
vittoria. 

Se le Associazioni maggiori, e rappresentanti il Partito, 
sapranno utilmente appoggiarsi a questi giovani benemeriti 
havvi davvero a ben augurare per le prossime battaglie. Di 
questi bravi studenti davvero può dirsi col Poeta che l’ alte 
missioni non temono, l’ umili non sdegnano. 

L’Italia che dopo aver costato tanti sacrificî di sangue e 
di danaro, noi vediamo minacciata da tanti pericoli e da tante 
insidie per opera dei Partiti estremi, sarà salva solamente 
quando in essa si risvegli un vero e patriottico Partito Conser- 
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vatore per il quale combattono quei Giovani, che in un vicino 
avvenire sono destinati a curarne le sorti e moderarne i de- 
stini. Oramai non è temerario l’asserire che in Italia, e in ge- 
nerale in Europa, la disillusione circa la sconfinata libertà va 
facendosi strada negli animi non solo dei conservatori convin- 
ti, ma anche di molti cosidetti Liberali che finiscono per com- 
prendere come la vera libertà della Società non può risiedere 
se non in una giusta limitazione della libertà degli individui. 

Se a ciascuno deve essere permesso di far tutto quanto 
gli può accomodare, non può a meno che venire sminuita 
la libertà degli altri. Quante utopie ogni giorno vediamo sfa- 
tate e divenute ridicole ! 

È lecito sperare che in epoca non lontana la resipiscienza 
subentri e si finisca per convenire da tutti che là salvezza 
del Paese altrimenti non si può concepire se non quando il 
Governo di esso sia affidato a mani non solo oneste e capaci, 
ma penetrate dalla necessità di porre un freno efficace al di- 
lagare delle false teorie di una falsa libertà che tanto facil- 
mente degenera in licenza. L’ Italia ha sete di un Governo 
forte e rispettato che sappia condurre la stabilità della quiete 
all’interno, onde l’industria e più di tutto e sopratutto l’agri- 
cottura, possano estrinsecarsi e fiorire. Quanto alla politica 
estera si persuadano i Gevernanti che l’Italia è ancora troppo 
giovane per potersi permettere di arrischiare imprese che molte 
volte hanno compromessi Stati e Nazioni di noi molto più an- 
tichi e forti. Ma sarebbe troppo lungo e impresa troppo dif- 
ficile il voler qui enunciare un vero e completo programma 
al quale dovrebbs informarsi il Partito Conservatore, il giorno 
che arrivasse al potere e a lui fossero commessi i destini della 
Patria. Basti qui il riassumere il concetto che deve formare 
la sua bandiera, quello cioè di conservare e consolidare quanto 
si è ottenuto, rispettando il sentimento religioso, curando ge- 
losamente l’ordine all’interno, astenendosi da ogni megaloma- 
nia e da ogni impresa arrischiata da cui rifugge la coscienza 
del Daese. Tutto quanto sopra premesso e ritenuto, non riesce 
però ad avviso mio inopportuno lo accennare brevemente ad 
alcuni argomenti dei quali il Partito Conservatore, giunto al 
Governo, dovrebbe preoccuparsi. 

Fino dal 20 aprile 1892 sul giornale Za Persereranza lo 
scrivente chbe a pubblicare un articolo, nel quale i lettori 
possono constatare, quanto simiglianti alle presenti fossero le 
condizioni in cui il nostro Paese tin d’ allora si dibatteva. 
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Era caduto il ministero Crispi, ed era da poco tempo suc- 
ceduto il ministero presieduto dal marchese di Rudinì. Nes- 
suno si faceva un mistero delle difficoltà enormi alle quali il 
nuovo Ministero andava incontro, ma il programma suo era 
così chiaro, così netto, che da ognuno si provò un senso di 
soddisfazione. Riparare al mal fatto e ridonare al nostro Stato 
la fiducia in sè stesso, ìl credito all’ infuori, erano questi i ca- 
pisaldi che alla nuova Amministrazione si imponevano. E per 
verità che ci fosse allora, come adesso impellente, necessità di 
un Governo della vera riparazione, era allora come pur troppo è 
oggi, dopo sette anni, un fatto da tutti sentito e riconosciuto. 

Bastava allora, come basta adesso, esaminare ad una ad 
una le leggi che furono il frutto del mal Governo che troppo 
a lungo ha durato per persuadersene ed affliggersene. 

Abbiamo un Codice penale che sembra fatto non già a 
tutela della Società onesta e a spavento del malvagio, ma bensì 
allo scopo di non mancare di riguardi ai delinquenti. 

La legge comunale e provinciale collo esagerato allarga- 
mento del voto a tutti coloro, a cui delle finanze dei comuni 
e delle provincie nulla può importare (che anzi è loro inte- 
resse che si spenda, e molto purchè si spenda) nella sua ap- 
plicazione pratica ci fa assistere ogni giorno a conseguenze 
che allarmano ed impensieriscono. 

Troppo lungo sarebbe lo innoltrarsi nel provare quanto 
di manchevole vi sia nella suddetta legge : basti solo accen- 
nare che il legislatore, essendosi accorto di aver fatto male 
ad estendere di troppo il suffragio, andò ad escogitare ogni 
sorta di freni, che poi nella pratica incagliano, inceppano le 
Amministrazioni, rendendo nel fatto la legge che vige molto, 
ma molto men liberale di quanto lo fosse l’antecedente. 

La legge sulla pubblica sicurezza non risponde per nulla 
ai bisogni del Paese, sì che l’unico scampo si riduce a quello 
di poterla eludere, o per lo meno renderne più pratica l’ap- 
plicazione. 

Quella sui costumi è così condannata che davvero urge. 
il modificarla e correggerla, e difatti è necessità anche per 
essa il ritornare all’ antico, per far cessare gli inconvenienti 
che le sconsiderate nuove disposizioni hanno immediatamente 
recato alla pubblica salute. 

Finalmente la legge 17 luglio 1890 sulle pubbliche istitu- 
zioni di beneficenza, mirando a scopi affatto locali e obbedendo 
ad ideali alquanto utopistici ha fatto una prova infelice. Per 
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fortuna è fatta così male che sì presta a tutte le interpreta- 
zioni. per cui ove sonvi Autorità e Giunte Amministrative 
ragionevoli nello applicarla, la si modifica e se ne rendono 
meno crudi e dannosi gli effetti. 

Riepilogando, si può davvero affermare che molto, ma 
molto si ha da correggere nella legislazione italiana, la quale 
dopo tutto non può a meno che avere risentito della nervosità 
dei tempi in cui venne manipolata. Il Parlamento ormai è 
persuaso della imprescindibile necessità di procedere ai così 
detti provvedimenti politici, e per quanto gli avversari facciano 
ogni sforzo per ostacolarli e ritardarli, essi devon finire per 
trionfare, giacchè allo stato delle cose non si può veramente 
andare avanti in tale importantissimo argomento. 

Assicurato l’ordine e data al Paesc la fiducia di un Go- 
verno stabile e forte, il partito conservatore deve precipua- 
mente preoccuparsi della politica finanziaria, giacchè è sempre 
quistione vitale, l’assicurare il pareggio, e garantirne la base 
granitica. 

Non ha bisogno di essere dimostrato che il primo, il mi- 
gliore, il più sicuro modo di migliorare le condizioni del Bi- 
lancio è quello di limitare le spese, e non solamente per conto 
dello Stato, ma anche per parte delle provincie e dei comuni. 

Riflettiamo che il contribuente è sempre quello, e che tre 
sono gli Enti che ad esso ricorrono, lo Stato, la Provincia, il 
Comune. 

Se il primo per ragioni nazionali o magari internazionali, 
i secondi due enti per obbedire ad ideali di utopia o mega- 
lomania non pensano a limitare alquanto le spese, il misero 
contribuente assalito da tre esattori, finirà per dichiarare fal- 
limento e rimanere sopraffatto. 

Inesorabile deve mostrarsi un saggio governo nel preten- 
dere che Prefetti e Giunte amministrative resistano alla manìa 
spendereccia delle amministrazioni comunali e provinciali, una- 
nime, sincero e caldo sarà il grido di riconoscenza dei con- 
tribuenti per quel ministro che li saprà all’ evenienza difen- 
dere e proteggere. 

À questo proposito poi non si dimentichi quanto sia ne- 
cessario sorvegliare l’operato delle Autorità provinciali, tanto 
scolastiche quanto sanitarie, le quali nella maggior parte dei 
casi colle loro esagerate pretese sono la prima causa della ro- 
vina delle finanze dei comuni. 

Quando il Ministero delle finanze abbia raggiunto lo scopo 
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di alleggerire e lasciar respirare i contribuenti dal punto di 
vista delle esigenze comunali e provinciali, vedrà che il giorno 
in cui per far fronte agli impegni generali dello Stato, si do- 
vessero ad essi richiedere nuovi sacrifici, lo potrà fare senza 
scrupolo, o per lo meno con minor dose di scrupolo. 

S’affretti e si lavori intorno alla legge della perequazione 
fondiaria ; solamente dalla equa ripartizione dei pesi il Paese 
può aspettarsi giustizia e soddisfazione. Non si può dimenti- 
care un minuto dai governanti che in Italia oggi la riparti- 
zione delle imposte è ingiustamente sperequata, dal momento 
che sonvi provincie cue a sostenere le spese dello Stato con- 
corrono in una misura tanto superiore a quella nella quale, 
concorrono altre provincie, alle prime confrontabili per esten- 
sione e produttività. Il fatto che la Lombardia, .che rappre- 
senta meno di un decimo di tutta Italia, sulla sola imposta 
terreni (che nel complesso rende allo Stato circa 122 milioni) 
ne paga da sola circa 22, reclama giustizia !! 

Non è forse completamente generoso che un lombardo 
metta in evidenza simile doloroso stato di cosce, ma davanti 
al sacrosanto principio del rendere a ciascheduno il suo, è sem- 
pre lecito e scusabile lo accennare a fatti provati e indiscu- 
tibili. 

Eccezione fatta di quei tali ai quali più sopra abbiamo 
accennato e che sono interessati, che lo Stato, le Provincie 
ed i Comuni spendono per potere frattanto approfittare per 
i disonesti loro fini, del resto il Paese tutto, senza distinzione 
di classe o di partiti, sarà gratissimo a quel ministero che 
dia garanzia di volere limitare le spese e dedicarsi alle eco- 
nomie. Vivamente e di cuore lo applaudirà aiutandolo ad 
uscire dalle imbarazzanti difficoltà. 

Se di quanto sopra si vuole una prova, eccola! 

Si era nel novembre del 1891 al principio del Ministero 
Rudinì. Il Presidente a Milano, e precisamente il 10 novem- 
bre, pronunziava un applaudito discorso nel quale esponeva 
sani principii di buon governo e intendimenti di volere at- 
tuate serie economie. 

L'opinione pubblica, lo ricordo benissimo, allora si com- 
mosse e simpatizzò talmente coll’ illustre uomo di Stato, che 
se il suo ministero avesse saputo mantenersi al potere, avrebbe 
con facilità imposto al Paese anche nuovi balzelli, tanta allora 
era generale la convinzione che dalla situazione finanziaria si do- 
veva uscire ed a qualunque costo, pur di assicurare il pareggio! 
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Dopo pochi mesi però il ministero Rudinl cadde, ed altri 
ministeri gli successero. Avvenimenti nuovi ed inattesi di- 
strassero la opinione pubblica, e si è tirato innanzi a furia di 
espedienti e di transazioni, sì che la situazione non solo non 
potè migliorare, ma sensibilmente è aggravata. 

Successero i tristissimi fatti di maggio dell’ anno scorso, 
cadde il ministero accusato di non averli saputo prevenire, 
successe quello dell’on. Pelloux, il quale indiscutibilmente ha 
il merito d'avere ricondotta la calma nel Paese, ma quando 
si accorse della necessità di proporre savie leggi di preven- 
zione di mali futuri, i suoi sostenitori gli si ribellarono, e lo 
abbatterono. 

Ora ci troviamo in piena crisi, speriamo che il Governo 
che è destinato a succedere al dimissionario Gabinetto, sia 
appunto l’espressione di quel Partito Conservatore, che ci avvii 
ad una vera e sana riparazione. 

Pure ammesso che ad onta delle attuabili economie e per 
sopperire a quelle spese pubbliche di indiscutibile utilità ed 
urgenza, il bilancio dello Stato abbisogni di qualche nuovo 
aiuto, per acquistare quella elasticità che si conviene ad ogni 
ben intesa amministrazione, il Governo deve preoccuparsene 
con pacata serietà. 

S' astenga però dallo allarmare il paese con quei provve- 
dimenti, o proposte che giustamente lo rendono diftidente e 
irritato. 

L’ agricoltura e l’ industria devono essere favorite, non 
mai soffocate. La possibilità degli arbitri e delle vessazioni 
sia gelosamente evitata, giacchè pur volendo concedere (del 
che per altro è lecito dubitare) la migliore buona fede, e il 
lodevole intendimento di giovare alle classi meno abbienti, 
certe tasse e certe tendenze finiscono per impoverire le classi 
più fortunate, sicchè il danno in ultima analisi va ancora a 
pesare appunto su quelle classi operaie, per le quali s’ ostenta 
tanta tenerezza. 

La ricchezza e la prosperità d’ un paese non si esplica nè 
si desume solamente dalle istituzioni di beneficenza, ma ben 
anco dal benessere, e, francamente diciamolo, dal lusso che 
le classi agiate possono permettersi e sfoggiare. Guai! se voi 
mettete i ricchi nella impossibilità od anche nel pericolo di 
sfoggiare del lusso, le industrie che a questo lusso servono, 
e di esso vivono, non potranno resistere e dovranno scom- 
parire. 
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Notisi poi che queste industrie sono appunto quelle che 
agli operai offrono maggior possibilità ‘di guadagni. 

Chi non ammette che gli spettacoli imponenti di Parigi, 
gli sfarzosi ritorni dai campi di corse, di balli sontuosi, i ric- 
chissimi negozii di mode e d’ oggetti preziosi, che tutt’ insieme 
formano il vanto di quella maravigliosa Metropoli, sono ap- 
punto quelli che alimentano centinaia di migliaia d’ operai e 
di artisti che vivono bene, precisamente a cagione del lusso 
per cui Parigi si distingue. 

Se finissero per essere attuate certe demagogiche proposte, 
di certi moderni finanzieri coi loro ideali progressivi e globali, 
quegli operai, quegli artisti si vedrebbero obbligati a fare ii 
panettiere od il ciabattino, visto che solamente ai più semplici 
bisogni non vi sarebbe poi a provvedere !.. 

Aggiungasi poi, a completamento della mia tesi, che se 
voi sopprimete i ricchi, le prime fonti che si vedrebbero di- 
seccate ed esaurite sarebbero le istituzioni di beneficenza. 

Alla solerte pietà dei ricchi non son forse dovute le ren- 
dite ognor crescenti degli spedali, e delle congregazioni di 
carità ? 

Ma proseguiamo! Non vuolsi certamente negare, giacchè 
più sopra l’ abbiamo ammesso, che 1’ elasticità del bilancio e 
il compimento di opere veramente utili, rendano necessario di 
impinguare le risorse dello Stato. 

Ma per ottenere questo scopo un Governo veramente sag- 
gio deve ricorrere là dove meno può riuscire di danno e di 
molestia ai contribuenti. 

Massima utile sarà quella di procurare di colpire i tassa- 
bili non tanto quando si permettono una spesa, adempiendo 
per esempio al dovere di pagare l’ affitto, quanto allorchè 
ritraggono un utile dal realizzo dei cespiti di loro ricchezza. 

È naturalissimo che 1’ uomo meno si abbia a lamentar* se il 
fisco lo colpisce quando incassa un’ attività, piuttosto che per- 
chè si permette una spesa. 

E a tal proposito mi sia concesso di ritornare in esame 
alcune proposte che fino dal 1892 (come più sopra accennai) 
modestamente ho sviluppate. 

Fra queste havvene una la quale certamente merita di 
essere studiata, per quanto a tutta prima susciti molte ob- 
biezioni. 

Nel tempo decorso un onorevole uomo di Stato che era 
al potere, per far fronte ad una situazione imbarazzata, come 
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la presente, aveva osato fare al Parlamento un’ardita pro- 
posta, che non fu approvata, però per un solo voto, la nullità 
cioè degli atti non registrati. 

Dal suo progetto quell’ onorevole Ministro si riprometteva 
un grande vantaggio per l’ erario nazionale, e non puossi a 
meno di ammetterlo. . 

Una delle principali ragioni per cui la proposta non fu 
approvata si fu questa, che con essa si veniva a ferire il segreto 
degli affari e quindi a portare un turbamento nella fede e nel 
credito degli individui. 

L’ importanza e l’ evidenza della obiezione è tale che fran- 
camente bisogna convenire che risulta evidente senza bisogno 
di dimostrazione. 

Ma riflettendo all’ utile grandissimo che alle finanze dello 
Stato ne deriverebbe, senza portare scosse a quelle dei singoli 
contribuenti, la giustizia del principio, che chi stipula un con- 
tratto soggiaccia alle tasse che allo Stato sono dovute, ci indu- 
cono a escogitare il mezzo di raggiungere lo scopo evitando lo 
scoglio dell’obiezione per la quale, quando fu proposta la legge, 
il Parlamento (sebbene per un voto) non credette di approvarla. 

Il Governo italiano seguendo anche in questo come pur 
troppo in altri rami, la legislazione francese, in fatto di tasse 
sugli affari le divide in tasse di bollo e in tasse di registro. — 
Quanta utilità pratica da questa divisione consegua davvero 
non arriviamo a comprendere, e amanti del semplificare e di 
non intralciare con inutili complicazioni, preferiamo il sistema 
austriaco, che, non parlando di tassa di registro, aveva una 
sola tassa sugli affari, quella del bollo graduato alla impor- 
tanza degli stessi. 

Quando in Italia si venisse a questo sistema del bollo gra- 
duale, che comodamente e senza perdite da parte dello Stato 
comprenda le attuali tasse di bollo e di registro, non è egli 
vero che si potrebbe senza serunpoli venire alla proposta di 
bandire la nullità degli atti non regolari in fatto di bollo!!! 

Non occorrono molte parole per dimostrare quale immenso 
vantaggio ne deriverebbe alle finanze dello Stato anche sotto 
l'aspetto di abolire tutta la innumerabile falange degli ufti- 
ciali di registro che coll’ attuale sistema assottigliano, dimi- 
nuiscono di chi sa quanto, il provento di questa tassa la cui 
importanza, da sola, s' aggira intorno ai 61 milioni all’ anno. 

A proposito poi del bollo graduale e a conferma della mia 
tesi, devo accennare ad un’ utilissima proposta di un illustre 
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amico un ex deputato, del quale non mi sento autorizzato, a 
dire il nome. Il medesimo appunto preoccupandosi della ne- 
cessità di aumentare le risorse dello Stato, avanzò la proposta 
del bollo graduale per le quietanze. Enorme sarebbe il van- 
taggio che ne deriverebbe allo Stato, massime se contempora- 
neamente venisse adottata la nullità degli atti non bollati!... 

E a proposito dì graduatoria di bollo io mi sonv sempre 
domandato il perchè se io vado a levare un biglietto ferrovia- 
rio di 32 classe per Rogoredo che costa pochi soldi, mi si ap- 
plica un bollo di cent. 5, mentre quegli stessi centesimi cinque 
mi sono applicati, quando compro un biglietto di 12 classe per 
Napoli che costa quasi un centinaio di lire. 

È giusto, è equo questo sistema ?... Contrario per sistema 
alla progressività delle tasse, sono d’ avviso però che dette 
tasse devono essere graduate e proporzionali. 

Un altro provvedimento che concilierebbe al Ministero, 
che lo proponesse, molte simpatie, sarebbe quello di ritoccare 
la legge sul Credito Fondiario. 

Alla proprietà fondiaria che è afflitta da pesi ipotecarii, 
è giusto, è doveroso si deva pensare. Ora una diminuzione nella 
misura dell’ interesse, che paga per le partite sopra di esse 
assicurate, e che è tanto superiore al ricavo che si ha dalle 
terre, sarebbe un immenso sollicvo per l’ industria agricola, 
prima e principalissima base della ricchezza italiana. 

D’ altronde se giusta e congrua era la misura dell’ inte- 
resse (ferma quella per l’ ammortamento ed altri titoli) allora 
quando fu colla legge del 14 giugno 1866 istituito il Credito 
Fondiario, è ovvio il dichiarare che più non lo è al giorno di 
oggi, in cui il valore del danaro è tanto diminuito, e quindi 
diminuita è la misura del relativo interesse. 

Ed ora finisco giacchè, sebbene 1’ argomento sia di vitale 
importanza, e degno di maggiore studio, non voglio però 
abusare nè della cortese ospitalità della Rassegna, nè della 
pazienza degli egregi lettori. 

Mi si conceda per altro di chiudere con un augurio, con 
una speranza..... Che i principali uomini del gran partito del- 
l’ ordine comprendano la necessità suprema, che carità di pa- 
tria loro impone. 

Oggettivamente preoccupati e non soggettivamente, sì ac- 
cordino per raggiungere lo scopo di non compromettere, anzi 
di conservare è vantaggi ottenuti ! A 

A. DE' CAPITANI D’ ARZAGO. 


L' c-Aos Rude » 6 | c Aes signalum > 


A nessuno è ignoto il tanto controverso luogo di Plinio, ove 
parlandosi dei metalli è detto che Servio Tullio in Roma fu 
il primo a segnar la moneta e che prima secondo Timeo si 
usasse il bronzo informe. « Servius rex primus signavit aes; 
antea rudi usos Romae Timaeus tradit » (*). Quindi aggiunge 
che la moneta fu detta pecunia, perchè ebbe l’ impronta di 
una pecora o di un bove; « signatum'est nota pecudum >». 
Queste ultime parole che Plinio ripete in altri luoghi e che, 
credo, non tolse da Timeo greco, per molto tempo hanno 
tratto in inganno tutti o quasi gli scrittori che di questo ar- 
gomento hanno trattato (3). Presentemente però è comune la 
opinione tra gli storici ed archeologi che la parola pecunia 
abbia un’ altra origine e di ciò ne tratteremo in seguito. 

Per ora conviene notare che gli studi fatti hanno nei più 
confermato questa sentenza che nessuna moneta segnata abbia 
fatto fondere o coniare Servio Tullio e che la prima ad appa- 
rire in Roma fosse dell’ anno 324 di Roma o 430 prima del- 
l’E. V., quando per la legge Iulia-Papiria fu ordinato che le 
multe non si pagassero in bestiame, pecus, ma in metallo, pe- 
cunia ('). Allora fu duopo ridurre il metallo a forma, peso, e 
valore legale, e si istituì una moneta di bronzo fuso, detto 
aes grave, che si trovasse in relazione col valore dell’ argento 


(') Discorso letto alla Società Colombaria. 

(3) Plin. N. H. XXX, 13. 

(*) Varrone (R. R. II, 1) e Fenestella in Plutarco (Q. Rom. 41) aveano detto 
lo stesso che Plinio intorno al segno della moneta. 

(‘) Cicer. De Repub. II. 35; Liv. IV, 30., 
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già circolante in Roma come merce straniera, scegliendosi per 
unità monetale la libra, as, che si divise in 12 parti dette 
oncie, come trovavasi nel sistema monetale di Siracusa fondato 
sulla libra, X:tpa, di 12 oncie, odria (!). 

Dall’ aes grave di forma tonda e del peso d’ una libra di 
grammi 327, 434, all’ aes rude che ogni volta che si volea 
adoperare pesavasi colla bilancia, non fu veduta nessun’ altra 
moneta che servisse come di anello di congiunzione, eccetto al- 
cuni pani di bronzo quadrangolari che taluni, come il Fiorelli, 
vorrebbero fosse la moneta propria di Servio secondo Timeo. 
Però lo studio fatto su questi bronzi ha mostrato ad evidenza 
che non tutti sono primitivi, ma come certi del Lazio, della 
Sabina, dell’ Etruria, della Campania sono anche posteriori al- 
l’ introduzione dell’ asse librale romano, essendo di peso ridotto. 
Ciò posto, la conseguenza legittima che si è tirata da tutti gli 
studi fatti finora, è che Timeo, e con lui Varrone, Plinio, 
Carisio ed altri abbiano favoleggiato attribuendo la prima mo- 
neta a Servio Tullio ; e questo è il giudizio dato ultimanente 
anche dal ch. Prof. Pais nel Vol. I della Storia d’ Italia (*). 

Però noto che se Plinio, Carisio e Varrone potevano in- 
gannarsi per la distanza dei tempi, non facilmente poteva esser 
tratto in errore Timeo il quale ed era quasi contemporaneo 
alla prima moneta librale di Roma, avendo scritto la storia 
della guerra di Pirro in Italia sino all’ Olimp. CXXVII od an- 
no 482 di Roma, cioè 50 anni dopo la legge Iulia-Papiria, e 
godeva fama di grande ricercatore di notizie antiche, secondo 
Suida, e di uomo eruditissimo come lo chiamò Cicerone. < Longe 
eruditissimus et rerum copia et sententiarum varietate abun- 
dantissimus » (*). 


(1) Mommsen-Blacas. Hist. de la Monnate Rom. Tom. I. Gamurrini, Le mo- 
nete d' oro etrusche ecc. nel Periodico di Numismatica e Sfragistica Vol. VI, 
p. 47 segg. Fiorelli, /stit. di Antichità Romane, Torino 1883 p. 223. 

(3) Pais. St. d' Italia Vol. I parte I. Critica della Tradizione sino alla ca- 
duta del Decemvirato, 1898 p. 255 n. 

(3) Cic. de Orat. XIV. Suida lo chiama vecchia razzolatrice. Timeo visse 
dall’ anno 352 al 256. Fu esiliato da Agatocle e si ricoverò in Atene. 
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Osservo in secondo luogo che dal non essersi saputo o 
voluto trovare un anello di congiunzione tra moneta e moneta 
per spiegare certe contraddizioni tra scrittori e monumenti 
che possono alle volte essere apparenti, e dichiarar favola tutto 
ciò che quelli ci hanno d’ accordo riferito, c’ è un gran passo. 
Peggio poi è voler tenere come miti di meteore o costellazioni, 
come ha fatto il Pais lodato, personaggi datici come storici 
dell’ epoca dei Re, e tornare alla teoria tedesca, ma oramai dai 
tedeschi stessi sfatata e repudiata degli eroi omerici, giudicati 
anch’ essi miti di nuvole, di bufere, di tempeste, di astri e 
costellazioni benigne e malefiche, quasi che nulla ci dicano 
quei monumenti che ancora avanzano e che da tutti sono cre- 
duti del tempo dei re, o se non vogliamo ammettere i re, i 
monumenti di sei e sette secoli prima dell’ E. V. 

Ma la sentenza non è critica, sì imprudente ed ingiusta 
per ciò che dirò. Siamo noi sicuri che fuori delle monete qua- 
drangolari e rotonde, non fosse esistito altro bronzu segnato, 
altrimenti aes signatum come scrisse Plinio dietro Timeo ? Nu. 
Anzi, e l’affermo con tutta asseveranza, siamo certi precisa- 
mente del contrario, che pure dovrebbe essere a notizia di 
certuni, e mi maraviglio che sino al 1898 non sia ancora co- 
nosciuto. E qui mi si permetta che io stesso entri in iscena e 
con rincrescimento parli di me medesimo. 

Nel 1881, in un pezzo di rame informe altrimenti aes rude 
di provenienza orvietano, mì fu dato vedere certissimamente 
un marchio rappresentante i quattro raggi di una ruota, 
come in varie monete di tipo etrusco, e nell’ opposta faccia 
un’ ancora, o come voleva qual- 
che dotto amico, la stessa im- 
pronta ripetuta. Però di questo 
secondo marchio, essendo la 
parte recentemente raschiata, 
non possiamo nulla decidere, e 
contentiamoci di trattare sol- 
tanto del primo che è evidente, 
come può vedersi dalla presente incisione. 


L’« AES RUDE » E L'« AES SIGNATUNM » 395 


Siccome dunque il marchio ce’ era, e dovea pur significare 
qualche cosa, cominciai a domandarmi che volesse mai dire. 
Pesai il piccolo cimelio e lo trovai di 27 grammi, vale a dire 
di un’ oncia precisa. Subito mi avvidi trattarsi d’ una moneta 
legalizzata, ma pubblicarla come tale non era senza audacia, 
essendo il monumento unico. Però vennero in mio soccorso le 
autorità e lo pubblicai ('). 

Le autorità dicevano, che a costituire una vera moneta ci 
volevano tre cose, metallo, cioè, impronta e peso, « in numis- 
mate tria requiruntur, metallum, figura et pondus. » Così 
s. Isidoro nelle origini (LXVI, 17). Ora queste condizioni si 
trovavano nel nostro aes rude, dunque era vera moneta. Inol- 
tre me ne rassicuravano Ulpiano ed Aristotele che primeggiano 
fra tutti gli antichi scrittori di materia legale, e che mirabil- 
mente concordano tra loro sulla origine da darsi alla moneta. 
Cito 1’ uno e l’ altro, perchè ci serviranno per il nostro monu- 
mento e per le questioni che in seguito faremo. Il primo dice: 
« Origo emendi vendendique a permutationibus coepit, olim 
enim non ita erat nummus; neque aliud merz, aliud pretium 
vocabatur ; sed unusquisque secundum necessitatem temporum 
ac rerum utilibus inutilia permutabat, quando plerumque eve- 
nit ut quod alteri superest, alteri desit. Sed quia non semper 
nec facile concurrebat, ut, cum tu haberes quod ego deside- 
rarem, invicem haberem quod tu accipere velles, electa ma- 
teria est, cuius publica ac perpetua aestimatio difficultatibus 
permutationum, aequalitate quantitatis subveniret ; eaque ma- 
teria forma publica percussa usum dominiumque non tam ex 
substantia praebet quam ex quantitate, nec ultra merx utrum- 
que, sed alterum pretium vccatur» (*). Le quali parole trovano 
il miglior commentatore in Aristotele da cui con qualche 
modificazione non di sostanza ma di modo e di esposizione, ed 
eccettuata la distinzione tra merce e prezzo non ammessa da 
questo, erano state tolte. Questi dopo aver ragionato del come 


(') L. De Feis, Di un aes signatum scoperto ad Orvieto, Giornale Ligu- 
stico, Gen. 1881. 
(3) Digest. XVIII, 1, 1. 
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avesse avuto origine la moneta, dal complicarsi cioè ed esten- 
dersi i rapporti commerciali, per importare cioè dove si avesse 
difetto ed esportare donde le merci abbondassero, non essendo 
sempre agevole a trasportarsi gli oggetti di primitivo e natu- 
rale bisogno, aggiunge : Perciò gli uomini tra loro convennero 
di adottare nelle scambievoli relazioni di compra e vendita un 
mezzo il quale oltre ad avere un intrinseco valore in se stesso, 
fosse eziandio nell’ uso quotidiano più maneggevole, come p. e. 
ferro, argento o altro somigliante metallo. Il quale dapprima 
era semplicente determinato dalla sua dimensione e dal suo 
peso, psyè0e. rai cta01ò, ma in seguito vi s’impresse un mar- 
chio, perchè non fosse più duopo misurarlo, essendo quell’ im- 
pronta battuta come segno della sua quantità, è Yàp yxpaxti,p 
"etèhn tod rosod onpeîov ('). Nelle quali parole abbiamo tutta 
una storia del primitivo commercio e dell’ antica origine della 
moneta nel mondo civile. Ma per fermarmi solamente alla 
nostra Italia, Cicerone dice che al tempo di Romolo la pro- 
prietà dello stato e dei cittadini consisteva tutta in bestiami 
ed in terreni, e che perciò i possessori degli uni o degli altri, 
furono detti pecuniosi e locupletes (*). L’ origine dunque della 
parola pecunia, anche secondo Cicerone, non è, come credeva 
Plinio, dall’ impronta della pecora o del bove sulla moneta, 
ma dall’ essere sottentrata come merce di scambio o prezzo al 
bestiame ; come la voce nummus a significare la moneta di 
argento prima e poi anche d’ oro non fu detta dal re Numa 
che prima per avventura abbia fatto fondere o coniare rame e 
ferro, come vorrebbe Svetonio, ma dall’ essere moneta legale 
e legittima quasi derivi od abbia comune origine colle parole 
greche vén:uos e véniopa (3). Certo Varrone è di questa opinio- 


(1) Arist. Polit. III, Ed. Firmin — Didot, Tom. I, p. 190. 

(*) Tum erat res in pecore et locorum possessionibus ex quo pecuniosi et 
locupletes vocabantur (De Rep. II, 9). 

(3) Suida ad v. &ccdpia. Varrone invece vorrebbe che Servio Tullio avesse 
fusa anche la moneta d'argento. « Nummum argenteum flatum primum a Ser- 
vio Tullio dicunt; is quatuor scripulis maior fuit quam non est ». Charis. I. 
p- 105. K. 
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ne. « In argento nummi sid ab siculis » (De Linq. lat. V, 173), 
e più chiaramente Polluce : ‘0 83 vobppos doxel pèv sivar ‘Ppupaicv, | 
tolvopa, toi vop'onatos, got 'EXAnixby xal tv èv "IraXlg xai Zixedia, 
Awpiéwv (IX, 79); cioè il nome di nummo è greco e propria- 
mente dei Dori che abitarono la Magna Grecia e la Sicilia. 
Ora non è chi non sappia come gli antichi dal bestiame va- 
lutassero le merci e con dieci pecore p. e. comprassero un bove. 
Pecore e bovi nei tempi più antichi erano usati come donativi 
O prezzo dotale o come prezzo di riscatto dei prigionieri o 
d’ acquisto degli schiavi. Un’ armatura era stimata nove tori, 
un’altra cento. Questo genere però di commercio, quando si 
estesero le relazioni tra città e città, e più tra nazioni e nazioni 
si trovò incomodo, ed allora si ricorse ad un altro mezzo che 
determinandosi colla bilancia fosse per valore proprio equi- 
valente alla merce che voleasi acquistare e questo si trovò nel 
metallo ; al metallo fu poi aggiunto un marchio, xapaxtip, per- 
chè, secondo Aristotele, fosse tolto anche il disagio del pesare, 
e di ciò abbiamo un chiaro esempio nel nostro aes. 
Approvato il nuovo sistema, la moneta in Roma prese 
nuove denominazioni. E se continuò a chiamarsi pecunia da 
ciò che l'appresentava, fu detta anche aes dal metallo di cui 
fu prima formata, da cui derivò la parola aestimatio, la stima 
cioè od apprezzamento delle merci. Inoltre come la moneta 
greca fu detta anche dal peso, come talento, mina, dramma, 
così dal peso fu denominata anche la romana ; quindi libra si 
chiamò l’ asse, il doppio del quale si disse dupondius. Così dal 
pesare sono derivate le voci expensa, impendia, stipendia. Onde 
a ragione Plinio nel libro e capo citato diceva: « Libralis, 
unde etiam nunc libella dicitur et dipondius appendebatur as- 
sis. Quare aeris gravis poena dicta, et adhuc expensa in ra- 
tionibus dicuntur, item impendia et dependere. Quin et mili- 
tum stipendiorum, hoc est stipis ponderandae pensatores, li- 
bripendes dicuntur. » 
Confortato adunque da tali autorità e considerazioni mi 
feci coraggio, e lo stesso anno pubblicai il mio unico aes signa- 
tum, che dovea corrispondere alla teoria di Aristotele per la 
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moneta in generale, e di Timeo in Plinio per quella divenuta 
legale in Roma al tempo, vero o creduto tale, di Servio 
Tullio. 

Appena pubblicato, il mio dotto e compianto confratello, 
P. D. Luigi Bruzza, che poco prima avea accresciuto di una 
nuova pagina la storia, collo scoprire i segni alfabetici nelle 
mura di Servio, segni dapprima negati e poi riconosciuti dal 
dotto tedesco Iordan, mi scriveva con data 8 Decembre 1881. 
« Ho letto il vostro articolo sull’ aes rude. Il pezzo è certa- 
mente importante, ma finora è unico, e io sarei andato più 
adagio nel dedurne le conseguenze che ne tirate, perchè non 
basta un solo pezzo a stabilire una nuova dottrina.... lo non 
ci vedo ancora chiaro, e non trovo cosa che si possa accertare 
che contraddica alle massime finora seguite dai dotti. Spe- 
riamo che la sorte vi faccia avere altri pezzi ed intanto vi 
saluto. » 

Peggio mi capitò da Berlino ove nel numero 15 dell’ an- 
nata 1883 del periodico Numismatisches-Literatur-Blatt, si osò 
anche scrivere aver avuto io le traveggole, quando giudicai 
marchio o impronta monetale un segno del tutto casuale. Al 
primo risposi, che prima della pubblicazione avea già in mente 
le obbiezioni che mi sarebbero state fatte ; però mi confortava 
l’ idea che altri avrebbero, dopo, rovistati i loro medaglieri e 
scoperto forse ciò che io avea prima di loro trovato. Al secondo 
non giudicai neppure necessario rispondere, perchè se da Ber- 
lino poteva venire un giudizio retto contro un altro errato, 
nessuno avea la vista tanto lunga da vedere di là colla distanza 
di parecchie centinaia di miglia un monumento così piccolo e 
con segni più piccoli ancora. | 

Il tempo mi diè ragione per l’ uno e per l’ altro ; chè dopo 
la mia pubblicazione anche il P. Garrucci, Gesuita quanto 
dotto in materia archeologica, tanto difficile ad essere conten- 
tato, addì 18 Decembre, 1881, mi scriveva. « Io in grazia sua 
ho già dato luogo nella Tav. LXVII ad un monumento già 
scoperto un sei anni addietro, e forse gli porrò allato alcun 
- altro. Non è unico il suo bronzo, ve ne sono altri colla mede- 
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sima impronta ma trovati nell’ Umbria. » E addì 25 dello 
stesso mese ed anno, così mi descriveva il suo aes. «La figura 
è quadrata o piuttosto rettangola ; il peso è di circa 25 gram- 
mi; non è per altro che una porzione di più lunga lamina, 
dalla quale è stato spezzato, e, a quanto pare, prima di rice- 
vere l’ impronta che porta nel mezzo. Con questo pezzetto se 
ne trovarono molti altri ma non segnati, e quanto prima il 
potrò mi propongo di fare una ricerca, affine di esaminare una 
parte di quel ripostiglio non esaminata da nessuno finora ». 

«L’ esame credo non sia stato fatto ancora da nessuno ; però 
egli non ha dato alla luce che questo descritto posseduto dal 
Cav. Leone Nardoni, e che poi ho potuto con i miei occhi 
vedere, un altro del sig. Stettiner collo stesso marchio di 
quello del Nardoni ma di rorma triangolare e trovato a Pe- 
rugia (Osservazioni alla 'Tav. 67.) (‘'), ed un terzo che du- 
bito molto sia moneta, perchè ha solo inciso il digamma a 
forma di v, come un pane metallico del Museo archeologico di 
Bologna che ha inciso le lettere IM e pesa grammi 250 pari a 
circa 9 oncie della libra romana ed etrusca, ovvero oncie 6 
d’ una libra più pesante quale si adoperava al di là degli 
appennini, p. e. nella città di Atria. Però non corrisponde nè 
alle frazioni della libra romana, perchè l’ asse non ammetteva 
il dodrante nella sua divisione, nè alla moncta di Atria, per- 
chè questa non si divideva in due semissi ma in due quincunci. 
Quindi per me non è moneta legale (*). Quello del Garrucci 
del peso di on. 4 scarse fu trovato a Pontela:dolfo presso Be- 
nevento ed egli lo pubblicò nelle Tav. VI e LXVII insieme 
all’ altro (*). Ripubblicò anche il mio, ma con vari errori ed ine- 


(') Tanto l’ aes dul Nardoni quanto quello dello Stettiner hanno nel rovescio 
marcata la mezza luna. Questo dimostra che il segno in ambedue non è ca- 
suale e nemmeno è casuale nel mio l'ancora da me veduta. 

(*) L. De Feis. Za bilancia degli antichi Galli nella leggenda del Brenno 
a Roma e nei Monumenti. Firenze 1895. Estr. dal Period, Erudisione e Belle 
Arti, Miscellanea diretta dal Prof. Ravagli. 

(*) L’avea pubblicato nella Tav. V1, ma poi accortosi del segno dopo la 
pubblicazione del mio aes signatum lo ripubblicò alla Tav. LXVII. 
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sattezze. Basti dire che la mia Memoria portava il titolo « Di 
un aes signatum scoperto ad Orvieto » ed egli me lo fa dire 
di Belora presso Fitto di Cecina, confondendolo con un aes rude 
quivi scoperto e di cui io stesso avea scritto. Tanto perchè 
non ci fidiamo troppo dei giudizi dati da altri sopra le opere 
altrui e perchè si ricorra per quanto è possibile all’ originale 
da chi non vuole con altri errare. 

Ma ciò che non fece il P. Garrucci dopo le sue promesse, 
toccò fare a me quasi per caso. E questa credo sia la più grande 
scoperta avvenuta ai nostri tempi in questo genere di studi, 
e confermava, secondo il desiderio del P. Bruzza, la nuova teo- 
ria. Piace narrare come la cosa sia ardata, perchè è scono- 
sciuta a tutti, e per alleviare la noia che arreca il trattare una 
materia si arida ed ingrata. 

Avea fatto omaggio della detta mia <« Memoria » a quel 
chiarissimo gentiluomo che fu il March. Carlo Strozzi, intelli- 
gentissimo di scienza numismatica e che mi onorava molto 
della sua amicizia. Un giorno andatolo a trovare, chè avea 
desiderio di vedermi spesso, il discorso cadde sulla mia recente 
pubblicazione dell’ aes signatum scoperto ad Orvieto. Lo vidi 
abbassar gli occhi e poi sorridente dirmi: « Anch'io ho una 
serie di aes rude e tutti di peso determinato, ma senza l’ im- 
pronta da Lei voluta. » Pensate voi se io rimasi di sasso a tali 
detti, che siccome fulmini inaspettatamente mi colpirono. Tac- 
qui per un momento e poi si parlò di altro. Tornato a casa 
non trovai requie nè quel giorno nè la notte che seguì ; per- 
chè ammesso ciò che il Marchese diceva, la nuova teoria an- 
dava in fumo. Però di tanto in tanto mi facevo coraggio, e, 
come quel grande che ripeteva « eppure gira », dicevo che la 
cosa non poteva andar diversamente da quello che io l’ avea 
dimostrato. E con questa idea ritornai il dì seguente dal Mar- 
chese ed appena giunto lo pregai di farmi vedere i bronzi di 
cui mi aveva parlato il giorno innanzi. Questi sempre corte- 
sissimo subito mi fè contento. Aprì il medagliere e me li mo- 
strò. Ed io preso il primo pezzo in mano esclamai : « E questo 
non ha il marchio ? » Presi il secondo ed era parimente mar- 
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cato ; così il terzo, il quarto ed anche il quinto. In somma 
erano otto bronzi, tutti trovati in un medesimo ripostiglio a 
Tarquinia, tutti di peso determinato e formanti un’ intera se- 
rie di monete. Eranvi cioè il dupondio, l’ asse librale, il se- 
misse, il triente, il quadrante, il sestante, l’ oncia e la mez- 
z’ oncia. 

Di tutta la serie solo tre non avevano l’ impronta mar- 
cata, gli altri sì, ed il marchio dominante era lo stellino a 
quattro raggi colla mezza luna come nelle monete di Gubbio. 
Così, in mancanza d’ altro, argomento da lettera che scrissi al 
P. Garrucci il 27 Febbraio del 1882, ove gli parlavo di certi 
piccoli aurei a forma di pallina, schiacciati alquanto, con im- 
pronta e senza impronta posseduti dal medesimo Marchese 
Strozzi e di alcune monete scoperte ad Orvieto ma comuni e 
di nessun momento, e quindi seguitando diceva: <« Mi di- 
menticavo di dirle che il March. Strozzi ha una serie di aes 
rude. trovata a Tarquinia dal dupondio alla mezz’ oncia. 
Alcuni pezzi hanno marcato la .mezza luna e lo stellino co- 
me nelle monete di Gubbio (meglio di Populonia). Garrucci 
Tav. 125, 6. Che ne dice? Desidera il disegno anche di que- 
sti pezzi? » E gliene mandai, ma con poco profitto, perchè 
non ne fece nulla. Del numero dei pezzi marcati trovo notizia 
in un’altra lettera scritta al ch. Comm: Gamurrini lo stesso 
giorno, mese ed anno. « Conosco già cinque pezzi di aes rude 
marcato. Tra questi un bellissimo dupondio trovato a Tarqui- 
nia; un’ oncia nel Piceno ed un’altra a Benevento ('). Pare 
che tutta l’ Italia cominci a rispondere all’ appello ». Tanto, 
salvo qualche errore, ho creduto bene dichiarare dopo dicias- 
sette anni, perchè cito a mente e da pochi appunti di lettere 
che per puro caso mi trovo di aver conservato, avendo io do- 
vuto partire poco appresso da Firenze ed essendo nel tempo 
della mia assenza morto il lodato e compianto Marchese, dopo 
di che non fu dato a nessuno di vedere il ricco medagliere 
da quel gentiluomo con grande cura raccolto e lasciato. 


(1) Questi due ultimi pezzi sono quelli pubblicati dal Garrucci. 
La Rassegna Nastonatle, Vol. CVII. 26 
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Il P. Garrucci nell’ accusarmi ricevuta della mia e dei 
disegni mandatigli perchè se ne servisse per la classica opera 
che egli allora pubblicava, cioè < Ie Monete dell’ Italia An- 
tica », con data 18 Aprile 1882 mi scriveva... « I calchi che 
debbo a Lei erano già stati presi da me e li avea adoperati 
nei disegni delle Tavole, eccetto la contromarca dell’ Aes rude 
di Tarquinia » ('). Voleva dire che della contromarca o non 
se ne era accorto, o non ne avea fatto caso. Il fatto si è che 
non pensò nemmeno in seguito a rimediare all’ omissione nel- 
1’ Appendice, come avrebbe potuto e dovuto fare. Solo nelle 0s- 
servazioni alla Tav. LXVII. cita come dello Strozzi e per in- 
cidente due frammenti di quadrilatero trovati negli scavi di 
Tarquinia che portano per marchio una luna crescente con un 
astro. Questi sarebbero due dei cinque di cui io gli avea scrit- 
to. Ad ogni modo è bene che ciò si sappia, perchè se qualcuno 
in seguito abbia la fortuna di vedere ciò che è nel desiderio di 
molti archeologi nostri ed esteri, fra i quali piacemi nominare 
il Gamurrini ed il Mommsen, si ricordi di quanto ha qui sen- 
‘tito, osservi bene e riempia il vuoto che io contro la mia vo- 
lontà ho dovuto lasciare. Per ora a noi basta conchiudere che 
con questa nuova serie e nuovo tipo di monete resta provata 
la nuova teoria, e nuovo lume riceve il tanto dibattuto luogo 
di Plinio ove si parla dell’ aes signatum di Servio Tullio ; chè 
la frase signavit aes che egli adopera ha per primo significato 
quello d’ imprimere una nota nel metallo, come signure epi- 
stolam è mettere l’ impronta «el sigillo nella lettera. In altr 
termini il signum di Plinio sarebbe il yxpaxtip di Aristotele 
impresso sul metallo come segno del peso, toò resod onusiov. E 
questo si conferma dal fatto che Plinio conosceva abbastanza 
bene la storia della monetazione romana. Chè nello stesso luogo 
egli distingue ed enumera l’ aes rude, 1’ aes signatum, 1’ aes 
grate, o librale, il tempo della riduzione dell’ asse, quello in 
cui fu coniato l’ argento, e dichiara bene il valore dei vitto- 


(') Non è vero che abbia dato luogo nelle sue Tavole al ripostiglio di 
Tarquinia Parla solo di un aes come posseduto dallo Strozzi. 
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riati diverso da quello dei denari bigati e quadrigati. Nessun 
dubbio adunque sul significato vero da darsi alla predetta 
frase signavit aes (!).- 


II. 


Le quali cose così essendo, permettete, ch.mi Colleghi, che 
io dica la mia sentenza in una questione che attualmente si 
agita intorno alla vera natura dell’ aes rude e di quei pani 
rettangolari di rame v di bronzo, che alcuni vorrebbero tenere 
come vera moneta ed altri negare, perchè la medesima ha 
intima relazione con l'argomento da noi trattato. Capi dei 
partiti opposti furono da principio il Comm. M. S. de Rossi 
testè defunto ed il Prof. D. Gaetano Chierici di Reggio d’ E- 
milia ; e cominciata la lotta entrarono in lizza il conte Goz- 
zadini di Bologna, il P. Garrucci, il Pigorini ed altri. — Il 
Comm. M. S. de Rossi si era abbattuto in un ripostiglio di 
diversi bronzi chiusi dentro un dolio rozzissimo scoperto presso 
Terni. 1 pezzi erano circa 200 ed appartenevano a sei serie 
di oggetti che egli così distinse. 1° Fibule ed ornamenti di- 
versi ; 2° veri valori monetali già conosciuti (aes rude); 3° fram- 
menti di lancie ; 4° frammenti di falci; 5° frammenti di col- 
telli ; 6° frammenti di armi della forma detta preistorica, 0s- 
sia di paalstab. 

Essendo tutti questi oggetti rotti con un sistema presta- 
bilito, egli ne dedusse la doppia conseguenza, che cioè 1° fos- 
sero tutti ridotti alla forma di aes rude, ad rudem massam (?), 
2° che avessero valore e peso determinato. Non è a dire come 
questa teoria gli eccitasse contro molti dotti, e specialmente 
quelli che aveano trattato la stessa materia estesamente, e che 
erano a cognizione ed in possesso di vari tesoretti di simil 

(') Però altri potrebbe al stgnavit dare un altro senso, che Plinio stesso 
poi adopera per le monete coniate, chè parlando del vittoriato dice: Est au- 
tem signatus nota Victoriae et inde nomen. » Ma nel conio la nota s' imprime 
come con il marchio, ed il senso è lo stesso. 


(3) « Vas conflatum ad rudem massam reverti potest. Digest. pag. 7, $ 7, 
de Auro arg. 34, 2. 
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genere ed anche più ricchi. Il Conte Gozzadini p. e. area. 
presente lo spettacolo di 14,000 bronzi primitivi allora scoperti 
in Bologna, fra i quali sono-rappresentati i paalstab e diver- 
sissimi altri oggetti ridotti in pezzi. Quindi pochi soli riconob- 
bero che quello di Terni fosse un ripostiglio di as rude o 
valore monetale, i più lo credettero un deposito di fonderia. 
E di questa idea furono il Prof. Chierici, il Bellucci ed ulti- 
mamente il Prof. Pigorini, direttore del Museo Kircheriano 
in Roma; i quali non solo di questi avanzi di bronzo così 
giudicarono, ma anche dei pani rettangolari fusi in forme spe- 
ciali ed aventi pure disegni particolari come quello della così 
detta spina e ramo secco, i quali appariscono come vere mo- 
nete di aes signatum. 

Aderisce ora a questa sentenza anche il ch. Prof. E. Bri- 
zio, Direttore del Museo Archeologico di Bologna nella pubbli- 
cazione da lui fatta ultimamente di un ripostiglio di pani di 
rame scoperti ultimamente in Castelfranco dell’ Emilia, i quali 
sono cinquantanove di numero e del peso complessivo di Kgr. 
48, gr. 620. « I pani di rame », ei dice, « appartengono a quella 
categoria di oggetti che fin dal 1879 aveano richiamata l’ at- 
tenzione del Prof. Chierici e dei quali or son due anni si oc- 
cupò anche il Prof. Figorini. Per molto tempo erano stati 
. creduti monete ; in seguito, dopo il lavoro del Chierici, si 
ritengono ed a mio avviso, giustamente, per pani in rame da 
fondere. Difatti anche il metallo di questi pani come quelli 
degli altri simili precedentemente rinvenuti in diverse località. 
è rame assai impuro tratto da calcopirite mal raffinata. La 
maggior parte poi sono sprovvisti di qualsivoglia segno adatto 
per farli riconoscere vera moneta, ed in quelli che ne vanno 
insigniti, è sempre ripetuto il medesimo segno detto ramo secco, 
qualunque sia la forma ed il peso del pezzo. Perchè quanto 
al peso, icinquantanove pezzi presentano tale varietà e diffe- 
renza che appena sei corrispondono esattamente due a due fra 
loro. Ora giustamente già il Chierici avea osservato, che ove 
si fosse trattato di monete, di necessità dovea esserne determi- 


, 
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nato il metallo, il peso e la figura » (‘'). Così il Brizio riassu- 
mendo gli studi del Chierici ed anche del Pigorini. Però noi 
ci prenderemo la libertà di osservare, che la conclusione dice 
troppo, perchè, come abbiamo già osservato, il metallo, il peso 
ela figura uniti insieme formano la moneta veramente legaliz- 
zata. Ora noi dobbiamo persuaderci che a quei tempi, secondo 
il giudizio gravissimo di Aristotele dianzi lodato, il bronzo 
era precisamente una merce che avea un valore intrinseco e 
questa merce divenendo prezzo nello scambio, si valutava per 
quel che valeva a peso, come oggi oggetti d’ oro, d’ argento, 
di bronzo e le stesse monete, ridotte ad massam rudem, colla 
bilancia si valutano (*). Quindi, benchè l’ aes rude dell’ Emi- 
lia fosse molto impuro, come dall’ analisi fatto è stato pro- 
vato (*), pure poteva essere dato come merce impura avente 
valore minore di un egual peso di metallo, ma più puro. Del 
resto è cos» notissima nella storia della monetazione antica, 
medioevale e moderna che non sempre ed egualmente ed in 
tutti i luoghi il metallo fu ed è di egual purezza e le monete 
di egual peso. | 
Questo per parte nostra. Il de Rossi però uvea ben ri- 
sposto alle obbiezioni del Chierici su questo argomento. Chè, 
quantunque potesse esser vero tutto ciò che questi diceva so- 
pra certi oggetti metallici spezzati, per essersi trovati insieme 
alle matrici da fusione ed in terreni assai sparsi di carbone 
e di scorie, resta a spiegare sempre per altri ripostigli la re- 
golarità degli spezzamenti prestabilita secondo il sistema li- 
brale. Chè solevano fondere pani metallici in modo che po- 
tessero essere sempre divisi geometricamente in parti corri- 


(*) E. Brizio. Not. degli scavi, Giugno 1898, p. 226 segg.; Chierici, Bull. 
di Paletn. Ital. anno V, p. 149 segg., Pigorini, idid. a. XXI, p. 5 segg. 

{*) L'analisi fatta su alcuni pezzi ha dato per resultato: Rame gr. 72,64 
Ferro, 24,5 Zolfo, 2,86. 

(*) Ho visto presso l' antiquario Alberici in Roma un frammento dell’ asse 
librale di Lucera con la testa di Roma di faccia a d. e nel rovescio Bue e 
ROMA, ridotto ad aes rude. 
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spondenti o alla libra o alle sue frazioni. Il sistema era di 
ridurre il bronzo a verghe bislunghe, a pani rettangolari, di 
forma rotonda, esagonale ed ottagonale. Si sono trovati pezzi 
staccati da tali pani che hanno dato precisamente o con peso 
approssimativo la libra, il semisse, il triente, il quadrante, il 
sestante. Così il P. Garrucci scoprì delle pizze di aes rude di 
sedici libre divisibili in parti eguali di quattro libre ciascuna, 
é lo stesso de Rossi ci ha dato dei pezzi resultanti la sesta e 
l'ottava parte d’un pane rotondo. E per portare qualche cosa. 
di nuovo, anch'io posseggo un pezzo del peso di quattro libre 
abbondanti che è l’ ottava parte d’ una pizza di 32 libre, il 
doppio cioè di quella che scoprì il Garrucci ('). 

Per ottenere questi pani d’un peso prestabilito, come dì 
tre, quattro, otto, sedici, trentadue libre, doveano prima pe- 
sare il metallo e poi fuso versarlo in staffe o forme a ciò de- 
stinate, ovvero anche sopra una tazza molto espansa che pren- 
deva una forma rotondeggiante, ma irregolare, come credo 
siasi formata una pizza trovata in Belora a Fitto di Cecina, 
che sottopongo al vostro giudizio. 

Ora ciò che si otteneva da tali pani si cercava ottenere 
ancora dalle armi di bronzo, quando resesiì inservibili voleano 
ridursi ad massam rudem per passarla come merce monetale. 
Si tagliavano cioè in guisa che potessero anch'esse dare parti 
che avessero il valore approssimativo o vero di un peso li- 
brale. Così fu trovata nel ripostiglio di Terni insieme a paal 
stab e falci ridotte in parti geometricamente tagliate, anche 
una lancia divisa in quattro pezzi, sicchè il totale rappresenti 
il dupondio, superando in peso i 600 grammi, equivalgano 


(') Mi è stato dato in Roma dall* antiquario Annìbale Benedetti, il quale 
crede di averlo portato da Orvieto. Anche nel ripostiglio di Castelfranco del- 
l'Emilia pubblicato dal ch. Prof. Brizio fu trovato un frammento del peso di 
gr. 2090. Esso è quasi esattamente la quarta parte d'una pizza rotonda di 24 
libre romane. Ora con quasi tutti i pezzi scoperti trovasi in possesso del Sig. 
Torquato Costa. Se il Prof. Brizio avesse avuto in mano questo frammento forse 
avrebbe mutata idea. 


?, 
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al triente la punta e il manico, e a due trienti ciascuna le 
frazioni di mezzo. 

Fin qui vanno d’accordo il de Rossi e il Garrucci, ben- 
chè questi voglia dar contro al primo non so per qual mo- 
tivo. Il de Rossi avea detto che anche le armi di bronzo 
poteano ridursi a valore monetale, ed il fatto avea mostrato 
se non la evidenza almeno la probabilità della sua teoria. 
Or bene, che fa il Garrucci? Dice nientemeno che il de Rossi 
abbia asserito che in antico si desse alle monete forma di 
armi, accette o d’ altro arnese. Cito le sue parole medesime 
perchè non si abbia a credere che io mi sia ingannato o 
voglia ingannare. « Non ci par degno >, ei scrive « di es- 
sere udito chi ha detto che alla moneta, si dava in quei tempi 
forma di accetta o di altro arnese, e però che si spezzassero 
come l’aes rude o il signatum ». ('). Il de Rossi se ne mostrò 
offeso e non a torto. Anche a me fu fatto dire ciò che non 
avea mai detto. Già ho accennato che l’ aes signatum che io 
pubblicai come scoperto ad Orvieto, da lui ebbe per patria 
Belora, confondendolo certamente con la pizza di aes rude di 
cui dianzi ho parlato. Ma questa può essere sbadataggine per - 
donabile. Perdonare non si può quando mi fa dire che l’ aes 
signatum dovea essere di forma piccola solamente mentre io 
contro Mommsen di 40 anni addietro, avea pubblicato che 
poteva essere di qualunque grandezza. Ed ecco anche qui le 
sue parole. « Ma non saprei seguire il P. de Feis quando sti- 
ma che l’aes rude (sic) fu in origine di peso minimo ed in- 
determinato ». Così a pag. 38 della sua sempre classica opera 
sulle Monete dell’Italia antica. E questo io dico perchè mi si 
é porta l’ occasione di rimettere una volta le cose a posto, e 
potendo il silenzio essere preso come segno di consenso dato 
alla critica fatta. Però giustizia vuole che io gli renda infinite 
grazie, perchè ha approvato la mia nuova teoria. 

Il de Rossi continuando nella sua difesa dice: « Racco- 


(') Civiltà Catt. Ser. XI, Vol. III, Quad. 726, p. 718 dell’estr. p. 2. 
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gliendo tutti i dati delle memorie scritte potrò rendere lucida 
e piena anche la dimostrazione storica di quanto ho finora 
concluso. Imperocchè mi sarà dato fondarmi sull’esplicita e de- 
cisiva testimonianza d’una antica iscrizione greca in bronzo 
recentemente scoperta ed additataci dal ch. Helbig, la quale 
espressamente nomina le ascie e le mezz’ascie come unità di 
pesi monetali e valori determinati per le contrattazioni » (p. 20 
dell’ estratto). Veramente l’ epigrafe che è cipriota d’ Idalion 
ha pe IIII, e pe II, e non è stata che una felice idea del- 
l’Ahrens (‘) l’aver riconosciuto in tali lettere un’abbreviazione 
della voce néXexvc. La lettura è confortata dall’autorità di Esi- 
chio e di Eustazio i quali concordemente dicono che nelle 
isole di Creta e di Cipro c'erano monete chiamate réXexv; ed 
hpurédiex(x)ov cioè scure e mezza scure (*). Però con buona pace 
del de Rossi, dell’Helbig e dell’Ahrens, se non c’è nessuna dif- 
ficoltà ad ammettere che certe monete si chiamassero scure e 
mezza scure, ce n’è moltissima in credere che tali monete, ed 
erano d’argento, avessero la forma di scure e mezza scure (5). 
Ma il nome? Il nome poteva venire anche da altro, p. e. dal 
segno d’una scure che avessero avuta, come le monete etrusche, 
che anticamente si attribuivano a Perugia. Ad ogni modo 
fino a che non si trovi una moneta formata a guisa di scure è 
lecito dubitare della loro esistenza. 

Un altra obbiezione al sistema monetario propugnato dal 
de Rossi fu fatta dal conte Gozzadini di Bologna il quale nei 
sepolcri di Villanova trovava un vero costume di spezzare 
e deturpare gli oggetti metallici senza legge geometrica e a 
solo scopo di sformarli e distruggerne la facoltà di servire 
all'uso cui erano destinati. L'osservazione del Gozzadini era 


(') Philologus, XXXV, an. 1875, p. 67. 

(3) Hesych. ad v. II#Asxvg et NuinéAiexxov. Eustath. in Odyss. XXIX, 573, 
p. 1873,57; Helbig, Buli. dell'Ist. Germ. 1881 p, 32. 

(*) Hemipelekkon si dovette chiamare questa moneta perchè era in va- 
lore la metà del Pelekus; come Semivittoriato la metà del Vittoriato. 
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giustissima, ma appunto perchè questi erano spezzati a caso 
ed irregolarmente, non aveano nulla di comune con gli altri 
nei quali si osservava la regolarità e la geometrica disposi- 
zione dei tagli relativi al peso librale. La ragione dunque 
starebbe per il de Rossi ogni volta che si voleva usare del- 
l’aes rude a scopo di moneta. Perchè questa fusione in forma 
geometrica del bronzo e del rame, e le frazioni geometrica- 
mente fatte erano molto comode per il piccolo commercio, 
massime quand’ erano adoperate da gente pratica, per non 
essere costretti a servirsi della bilancia in ogni occasione. Però 
son d’ avviso che la legge del peso non bisognerà metterla 
tanto innanzi, perchè di mille pezzi forse appena uno o due, 
e ciò più per caso che per arte, rispondono all’esatta misura 
della libra e dei suoi multipli e sottomultipli. Così di quelli 
che io ho portati e che ho provato rispondere alla teoria del 
de Rossi, uno pesa quattro libre ed un’ oncia, un’ altro una 
libra e sei oncie, un altro 90 grammi e tre oncie ed un terzo, 
un altro grammi 30 cioè due grammi e mezzo più di un'on- 
cia. Perchè dunque il commercio fosse fatto legalmente e con 
giustizia, c'era bisogno sempre della bilancia, perchè a colpi 
di martello difficilmente si poteva da un pane metallico stac- 
care quella quantità che si voleva in giusto peso. Quando non 
si volle più usare la bilancia, bisognò avere pezzi già pesati 
a tutta prova, e perchè ciò fosse a notizia di tutti e la moneta 
fosse legalizzata, si usò improntarvi sopra un marchio, il xxpaxtip 
di Aristotele, in altri termini l’aes rude, diventò signatum, co- 
me Plinio dice aver fatto Servio Tullio in Roma. 

Prima di finire credo necessario ritornare sopra una que- 
stione che è stata trattata ultimamente ex professo dal ch. 
Pigorini nel Bullettino di Paletnologia Italiana. (!) Essa ri- 
guarda quei quadrilateri metallici che specialmente hanno 
qualche figura e che i numismatici hanno tenuti finora per 
moneta chiamandoli col nome di aes signatum. Si dividono 


(') Serte II, Tom. I, a XXI, n. 1-3, p. 5, seg. 
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in due serie che per non dilungarci troppo li diremo dei luo- 
ghi settentrionali e dell’Italia media. I primi, secondo la teo- 
ria del Chierici furono tenuti come metalli preparati per la 
fusione ; gli altri il Pigorini col Gozzadini li vorrebbe tenere 
come oggetti di stipe sacra. Riguardo ai primi abbiamo già 
dato il nostro giudizio ; ed in parte abbiamo risposto anche 
al Gozzadini. Però siccome il Gozzadini parlava di quelli di 
Bologna solamente, rimane a trattare ancora degli altri del- 
l’ Italia media che per i numismatici sono vera moneta, il 
vero e proprio aes signatum. Il Mommsen li chiamò verghe 
metalliche, lingots, ed aggiunse che circolavano ad instar della 
vera moneta ed anche insieme con essa nei tempi a noi più 
prossimi. Il governo per la marca che vi faceva apporre l’ap- 
provava come moneta di cambio legalmente riconosciuta ; essa 
però garentiva il metallo ma non il peso, che dovea essere 
verificato dalla bilancia ('). Il Lenormant presso a poco, mu- 
tato un po’ di forma, dice lo stesso (*) ; in altri termini è 
d’accordo col Mommsen in tenere tutti i pani quadrangolari 
come moneta legalmente costituita per l’impronta che in essi 
si trova, come appunto la tenevano e tengono i nostri italiani, 
come il P. Marchi, il Prof. Gennarelli, il Diamilla, il P. Gar- 
rucci, il Comm. M. S. de Rossi, il Gamurrini, il Milani ecc. Il 
Pigorini non sa pensare « come l’usanza d’improntare tali qua- 
drilateri, nascesse dalla necessità di garentire con qualche segno 
il peso o la qualità del metallo ; non il peso, perchè varia dal- 
l’uno all’altro, non la qualità del metallo, dal momento che ciò 
si faceva tanto col rame quanto col bronzo » (p. 33). Oltre a ciò 
non sa persuadersi che i detti pani metallici sieno monete « per 
l'incertezza in cui si trovano i dotti, allorchè trattano la que- 
stione dell’ età in cui apparvero e nel concorde avviso loro 
che, per la più parte almeno, sieno posteriori alla introdu- 
zione della moneta vera e propria » (p. 34). Essendu poi i 


(1) Mommsen-Blacas, Jist. de la Monn. Roiwn.1 p. 176-177. 
(3) Revue Nun. 1844, p. 171, 266. 
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fonditori di tali quadrilateri molto esperti nella fusione, si 
maraviglia che non abbiano fusi anche gli spezzati, perchè 
quelli ottenuti a colpi di martello sono frammenti irregolari 
e di peso più che l’intero molvwo vari e vaganti. E sì che si 
provano contemporanei dell’asse librale del quale aveano le 
regolari frazioni. 

Tali sono le obbiezioni che il Pigorini fa contro l’ aes 
signatum considerato dai numismatici come moneta, mentre 
egli vorrebbelo usato soltanto come stipe sacra. Ora a me pare 
che tutte debbano cadere dietro ad una semplice osservazione. 
Lasciamo da parte la qualità del metallo, per cui abbiamo 
sufficientemente risposto innanzi (‘), e fermiamoci alla que- 
stione più grave del peso. Si dice che i quadrilateri anche 
seguati differiscono di molto nel peso confrontati colla libra 
e gli ispezzati più che mai. Questo proverebbe che l’ immagine 
dell’ aquila, p. e. del tripode, del pegaso, del bove ecc. che 
venivano fuori dalla fusione insieme col metallo, non erano 
il vero segno per riconoscere il peso legale della moneta, ma 
che era necessaria la bilancia come per l’aes rude, cui sarebbe 
temerità negare la qualità di moneta, o merce di cambio per 
i tempi preistorici, secondo l’autorità di Aristotele. Però, come 
l’aes rude, ciascun pezzo non era tenuto per legale riguardo 
al peso. Quando fu veramente tale ? quando ricevette il mar- 
chio, o il xxpxxtip secondo Aristotele. E che questo fosse ne- 
cessario anche per i quadrilateri o per l’aes signatum dei nu- 
mimatici, è prova luminosissima la scoperta fatta nel ripostiglio 
di Tarquinia posseduto dal March. Strozzi, e di cui innanzi ho 
fatto parola. Chè la serie degli otto pezzi, dalla mezz’ oncia 
al dupondio, pesati, marcati la maggior parte e legalmente 
campionati, erano tutti frazioni o spezzati di quadrilateri. E 
questo marchio che è unito al peso è tale suggello che do- 


(') La lega del rame con zinco o stagno potega essere riconosciuta dal go- 
verno secondo i diversi luoghi e il diverso tempo in cuì sarebbe il metallo 
stato fuso. Mommsen-Blacas l. c. p. 174 seg. 
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vrebbe sgannare ogni uomo. Forse all’aes, sia anche di forma 
quadrilatera, si può negare la qualità di signatum secondo 
che l’ intendevano Aristotele e Plinio, ma non mai il valore 
di moneta, che potesse legalizzarsi colla bilancia. E colla bi- 
lancia in mano si personifica la moneta. Si vorrebbe che fosse 
servito per stipe sacra e si porta ad esempio quella famosa che 
fu pubblicata del P. Marchi e che fu trovata a Vicarello nelle 
acque Apollinari. Ma alle divinità che altro si offriva di pre- 
zioso se non moneta specialmente ? E nel tesoro delle acque 
Apollinari non si trovò forse la storia dell'intera monetazione 
dall’ aes rude al bronzo coniato ? Se questo era moneta, tale 
dovea essere quello di carattere più antico, vo’ dire, 1’ aes 
grave, l’aes signatum, e l’aes rude. Quest'ultimo poi era asso- 
lutamente necessario negli atti giuridici, nè era permesso so- 
stituire il roduscolum con un pezzo di un sesterzio. 

Tanto per rispondere direttamente alle difficoltà proposte 
contro la teoria omai comune presso i numismatici che attri- 
buisce valore di moneta a tutti i quadrilateri di rame o di 
bronzo che si trovano nei medaglieri. Ma v’ha un fatto che 
non si avverte, se non da chi non è numismatico, ed è che 
molti di questi quadrilateri portano come scritti sopra di se 
il nome di moneta. Essi sono quelli che hanno dei globetti o 
delle linee che notano di quante libre sono essi composti. La 
necropoli di Tarquinia insieme ai quadrilateri col marchio ci 
ha dati altri in frammenti, due dei quali portano le note del 
valore fra due A opposte, dei quali il più intero ci ha con- 
servato tre linee III, il meno intero solo due, II. Ma celebre 
è il quincusse che fu trovato a Rosaro presso Todi nel 1745, 
e pubblicato la prima volta dall’Olivieri nel 1757, quindi dal 
Passeri, dal Carelli e dal Garrucci. Esso ha da una parte un 
bue volto a destra, e dall’altra una spina come di rettile con 
cinque globi in rilievo posti nel centro di altrettante dirama- 
zioni della medesima. Il suo peso è di 1437 gr. ovvero di li- 
bre 4, onc. 4, e gr. s Era dunque un quincusse o quini- 
pondio, mancante di qualche oncia di peso come del resto 
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erano quasi tutte le serie dell’aes grave, cominciando dall’asse 
librale romano il cui peso raggiunge raramente le 11 oncie. 

A fianco a questo quincusse si può riporre un tresse pa- 
rimente del Museo di Pesaro, che da una parte ha un delfino 
e dall’altra la spina con tre sole diramazioni, quasi a signi- 
ficare che nella divisioni ogni diramazione dovesse pesare una 
libbra. Pesa secondo il Marchese Ansaldi direttore del Mu- 
seo gr. 970, cioè libre 3 precise (‘). 

Il Pigorini si maraviglia che tali quadrilateri sieno po- 
steriori alla introduzione della moneta vera e propria. Ebbene 
noi li troviamo vere monete anche dopo che l’asse fu ridotto a 
tre oncie di peso. Il Passeri (Chron. numism p. 193) diede alla 
luce un quadrilatero del peso di 13 oncie e colla nota del va- 
lore segnata con quattro globetti sotto i piedi del bue. Posto 
dunque che esso pesasse 12 oncie e valeva 4 libre, dovrà 
dirsi che l’asse era ridotto a quadrantario. 

À questa epoca di riduzione deve rimandarsi quella fram- 
mentata dal Garrucci segnata nella Tav. XXVII, 13, che ha 12 
globetti segnati da ciascuna parte della spina. Fu vista nella 
collezione Sellari in Cortona dal mio confratello il P. Felice 
Caronni che la pubblicò nel « Ragguaglio del Viaggio d’un 
dilettante antiquario sorpreso dai Pirati» alla Tav. VI, n. 48. 
Essa ha molta analogia colle monete ovali che si attribuiscono 
a Todi e di cui abbiamo l’ asse, il semisse, il quadrante, il 
sestante e l’oncia, tutti di peso ridotto (*). 

Si suol dimandare perchè durante la fusione dell’ aes grave 
e dopo la riduzione del medesimo a quattro oncie ed anche 
ad nn’ oncia, si continuò a fondere tali verghe quadrate ? La 
risposta è facile. Tali monete erano più comnaode per essere 
conservate e per il grande commercio. Nell’ erario si stipavano 
meglio delle rotonde, onde il verbo stipare che secondo gli 


(*) Olivieri, Tav. I, Passeri, Para/ipomeni Tab. I. Carelli, Tab. XLII. Gar- 
ruccìi, Tav. XXVI, 4, 6; XVII, 1; XIL 1. 
(3) Garrucci 1]. c. Tav. XXVII. 
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antichi da questa moneta, detta stipe, ha avuto origine. Ed an- 
che quando il bronzo non ebbe più valore, si continuò que- 
st’ uso con l’oro e con l'argento, chè fondevano e conserva- 
vano nell’ erario pezzi rettangolari che si chiamavano dalla 
forma mattoni, « lateres aurei et argentei ». « Aureum later 
quod conquadravit religio » scrisse Varrone citato da Nonio. 
E di C. Cesare scrisse Plinio, che < primo introitu Urbis, in 
civili bello, suo ex aerario protulit laterum aureorum XXVM, 
argenteorum XXXV et in numerato HS CCCC » (Plin. N. H. 
XXXIII, 3). 

Ora come questi erano più commodi a riporsi, così riusci- 
vano più facili e più spicci nel computo del grande commer- 
cio ;} come anche oggi con pezzi da venti e da cento riesce 
meglio contare che con quelli da uno e da dieci. Anzi, e que- 
sta è la mia opinione, i /ateres aenei, fusi contemporaneamente 
all’ asse librale e ridotto, debbono annoverarsi tra le monete 
che Plinio chiamava aes grave e non aes signatum ; perchè 
l’ esperienza ci ha dimostrato che essi entrano nella serie pre- 
cisamente di quello. Difatti, prendendo ad esempio l’ asse li- 
brale, troviamo che gli antichi fondevano l’ asse, il dupondio 
ed il tresse (‘) di forma rotonda o lenticolare, il quadrusse 
ed il quincusse sempre rettangolare. Fusero è vero anche, il 
decusse rotondo (Garrucci Tav. XXX e XXXI 3), ma però 
solo quando l’ asse fu ridotto di peso. 

Da tutto ciò che fino a qui abbiamo esposto si vede chiaro 
che la più antica moneta, o il vero aes signatum di cui par- 
lano Aristotele e Plinio, è quella che ha il marchio come 
segno del suo peso ; chè tutti gli aes rude ed anche quelle mo- 
nete rettangolari dette impropriamente dai numismatici ver- 
ghe o pani, ma che meglio con gli antichi si potrebbero dire 


(') Esempio di tresse librale unico è quello del medagliere vaticano pub- 
blicato dal Comm. C. L. Visconti negli studi e Documenti ecc. Anno I, Tav. II 
e II. Il Garrucci lo riporta nella Tav. XXXIX insieme al dupondio edall'asse 
della medesima serie. I due decussi, il triente ed il dupondio che dà nelle. 
Tav. XXIX, XXX e XXXI sono dell'asse ridotto. 
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per la forma mattoni di rame o bronzo, perchè sono in tutto 
simili a quelli d’argento e d’oro che dai romani erano chia- 
mati <«< lateres aurei et argentei », o erano aes rude e da ve- 
rificarsi colla bilancia, ovvero appartenevano alla serie del- 
l’aes grave. Ne segue ancora che secondo la definizione data 
dagli antichi e specialmente dal grande Aristotele, la moneta 
è anzitutto una merce utile per se stessa e che deve avere 
un valore proprio ed intrinseco, di cui l'impronta che porta 
non è che un segno esteriore, e che falsato questo principio 
ne venne, come egregiamente scriveva il Comm. Carlo Ludo- 
vico Visconti da pochi anni defunto, un’ erronea e perniciosa 
dottrina che tenuta e disseminata dai Romani infestò per così 
dire tutta la terra, che cioè la impronta sacra ed officiale della 
moneta fosse ciò che in essa costituisce il suo valore di cor- 
venzione ('). Quindi fin dal tempo della repubblica fu lecito 
dare, come danaro, del rame coperto semplicemente d’una la- 
mina d’ argento (*), e quando sotto l’ impero, specialmente nel 
secolo III diventò « sacra moneta Augg. nostrorum », fu tolta 
anche quella mostra d’argento ed il rame s’imbiancò di sta- 
gno. La dottrina in seguito ha camminato con passi di gi- 
gante ed arrivata fino al nostro secolo si è domandato : se, 
stante che la moneta riceve l’essere dall’autorità del governo, 
non sarebbe bene mettere in commercio invece di metallo co- 
niato carta stampata ? La risposta, come tutti sanno, è stata 
affermativa. Quindi anche l’errore di quelli che vogliono ne- 
gare la qualità di moneta all’aes rude, all’aes signatum ed a 
tutti i metalli ridotti ad massam rudem, perchè considerano 
la moneta con i criteri moderni, non con gli antichi. 


LeEoPoLDO DE FFis B. 


(*) C. L. Visconti Il quinipondio e il tresse del medagliere vaticano, negli 
Studi e Documenti, An. I, p. 63. Fr. Lenarmant, La monnaite dans l'antiquite, 
Tom. J]II, p. 18 e seg. 

(3) La moneta foderata fu ritirata da Mario Gratidiano l'anno 84 2. C. 


Fantasie Veneziane 


Seduto sui gradini che conducevano al canaletto, sotto 
l'arco di marmo scolpito di chimere e tralci di rose, il vecchio 
Agnolo aspettava. 

— Sarà tutto pronto per l’arrivo del Serenissimo ? — pen- 
SÒ ad un tratto trasalendo e staccandosi dalle reminiscenze che 
l'avevano tenuto fisso dirimpetto, alle finestre del palazzo Con- 
tarini. E si volse indieuro a riguardare l’ampia sala d’entrata. 
Le cortine di damasco tagliate dalle tre fasce dei Loredani 
ricadevano rigide sulle porte, il tappeto orientale che attraver- 
sava la sala si tuffava, giù dagli scalini, fin nell’ acque del 
canale : perchè i patrizii di Venezia facevan parte alla laguna 
delle loro ricchezze, e più le stoffe erano sontuose e più am- 
piamente, giù dalle gondole e dai balconi ricadevano nell’ac- 
qua, più era grande la casa e più magnifico il signore. Ma 
il silenzio dell’attesa fu interrotto da un gran frastuono, e uno . 
stuolo di moretti, in seta gialla e viola, fece irruzione dallo 
scalone di sinistra, con gran fruscìo d’abiti e scoppi di risa e 
luccicare d’occhi e di denti, trattenendo a stento tre o quattro 
grossi levrieri che volevano gettarsi a tutta forza verso il fon- 
do della sala, dove dietro a un cancellato dì ferro rideva una 
visione di verde e di sole. 

— Ehi! — gridò Angiolo arrabbiato. — E ora che deve 
arrivare il Serenissimo mi fate questa casa del diavolo? La 
frusta non l’ avete mai assaggiata? — 

Ma i moretti non se lo dettero per intesa, e un grosso ne- 
gro anziano che passava con un gran vassoio carico di fini 
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cristalli e bei vasi cesellati si volse sorridendo. Tutti conosce- 
vano la bontà brontolona del vecchio Agnolo. Un altro suono 
arrestò i monelli: un suono lento e armonioso di molti remi 
che tagliavano simultancamente l’ acqua ; e subito dopo ap- 
parve un bel giovanotto in calze lunghe e giubbetto cremi- 
sino, che dalla prua della gondola mise un piede sul primo 
scalino, e chinato, offerse il braccio al Loredano. Questi, so- 
lenne nell’ ampia veste di broccato, entrò nel palazzo e volse 
intorno uno sguardo ancora vivace sotto i riccioli bianchi 
sormontati dal berretto di velluto. Uno sguardo di grande 
Inquisitore, che impictrì tutti al muro come se moretti e 
levrieri e servi bianchi e neri facessero parte dei sontuosi af- 
freschi che l’ adornavano. Passò, poi tutto sparve : il grande 
Inquisitore col suo seguito su per lo scalone di destra, la 
gondola avanti pel canale buio, i moretti ed i cani nell’ al- 
legria del giardino. Agnolo solo rimase al suo posto, e risie- 
dendosi lentamente sospirò : — Eppure l’ho visto contento il 
mio signore e chiamarsi intorno la vita e la festa invece che 
il silenzio e la paura! — 

Pensava a venti anni prima, quando la bionda e giovine 
Morosina era entrata novella sposa nel tetro palazzo railegran- 
dolo di nuove e liete nozze. Poi la bella patrizia aveva pre- 
ferito alla passione concentrata del maturo Loredano, l’arden- 
te giovinezza di un Contarini. Ma Piero Alvise Contarini era 
stato improvvisamente inviato a una campagna micidiale con- 
tro i Turchi e giaceva a Cipro sotto lo stendardo Veneto. E 
Morosina, rosa da una malattia mortale, escita una sera in 
gondola, là verso il canale degli Orfani, non fu più vista ri- 
tornare..... 

Ma il Loredauo era potente e ricchissimo, e temuto ed 
anche amato, perchè generoso e giusto col popolo, e, nel Con- 
siglio, forte appoggio alla grandezza della Repubblica. Così 
nessuno approfondì le cose, nè s’ informò più da vicino se 
veramente, come affermavano i trafelati gondolieri, la gondola 
patrizia si era arrovesciata. Ma erano cose passate di cui re- 

La Rassegna Nastonale, Vol, CVII, 27 
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. stava appena un ricordo lieve, lieve come l’onda lenta della 
laguna che va a perdersi in mare, e nuove albe serene e nuo- 
vo splendore di tramonti sorgevano su Venezia, su quella pe- 
renne festa d’ Amore a cui i cuori di Morosina e di Pier 
Alvise erano chiusi per sempre! 

Un raggio di sole cadde nel canaletto e l’incanto che il 
sole produce in quei persi canali di Venezia, chi non lo ha 
visto non lo può immaginare e chi lo vede ora può appena 
credere che cosa era una volta! L’acqua d’ un verde smorto 
si riaccese ad un tratto di mille luci, mille riflessi. I geranii 
fiammanti giù dai balconcini di ferro, le svelte colonnine bian- 
che delle tinestre ogivali, le leggiere stoffe di seta ricamate 
d’oro, i vivi tappeti orientali galleggianti a mezzo nell’acqua, 
moventi ad ogni più lieve fremito, tutto si rispecchiò, si con- 
fusc, si ripetè mille volte in mille macchie di colore come se 
ad un tratto un misterioso scrigno di pietre preziose si apris- 
se al sorriso del cielo. E in tanta festa una voce fresca, vi- 
brante giunse a riconfortare il vecchio pensoso : | 


« L’ Amor che mi diè vita 
Vieppiù m’ancide il cuore.... » 


(Vecchia romanza veneta) 


— Nane, il Fornaretto! — esclamò Agnolo sussultando 
come a una combinazione strana di fatti e di pensieri. 

Già appariva il giovine alla poppa del piccolo burchiello, 
chinato sul remo in quella posa ondulata che mantengono an- 
cora i gondolieri. Le vesti laccre ma d’armonioso colore, ben 
aderenti alla persona, ne facevano risaltare la sveltezza e la 
distinzione ; il berretto scarlatto, i capelli biondissimi aggiun- 
gevano una nota viva alla magica tavolozza d’ intorno. Era 
allegro come quasi tutti quei popolani, retti da una mano 
ferrea ma paternamente benevola, purchè i governati s’ oc- 
cupassero d'amore o di affari e non destassero in nessun mo- 
do la gelosia dei governanti. 

— Che fate da queste parti, Fornaretto ? 
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— Lo sentite, Agnolo, muoio d’ amore ! 

— D'amoresi vive, d’ amore si muore — brontolò Agno- 
lo. — Se fossi in voi non scherzerci su queste cose! — 

Ma il Fornaretto si mise a ridere guardando furtivamen- 
te su in alto, ai geranii del balcone. 

— Guardiamo, volete un sorso di quel buon vino di Ci- 
pro che sa ispirarvi le più belle canzoni ? — riprese Agnolo 
che si era accertato con uno sguardo obliquo dell’ assenza di 
testimoni indiscreti. 

— Ali! — chiamò poi verso l’interno, e al moro che ap- 
parve ad una porta vicina — Il solito vino! — Alì, conoscen- 
do ormai la strana predilezione del vecchio servo orgoglioso 
per il giovine cantastorie, portò la consueta bevanda. Questi 
prima di bere levò in alto il bicchiere e fece giuocare il sole 
nel nitido cristallo e nell’ oro del vino generoso. Ma Agnolo 
che fissava come trasognato i tratti del giovine, non pensò nè 
a notar l’atto nè a darci un significato. Rivedeva la bionda 
e bella Morosina che vent’anni prima aveva giuocato altret- 
tanto leggermente con la vita e con l’amore...... Qualchedu- 
no però aveva visto e notato a suo posto. Su, nelle stanze del- 
la giovine Orseola, solitaria sognatrice, appassionata cultrice di 
fiori, era entrato come di solito rincasando, il maestoso e se- 
vero Loredano. Non era un padre tenero nè indulgente. L’uni- 
ca figlia cresceva nella compagnia di matrone anziane, pa- 
renti povere di casa a cui era toccato in sorte di sorvegliarla 
e servirla; e per distrazione aveva qualche bella funzione re- 
ligiosa e di tanto in tanto, la sera, la conversazione dei consi- 
glieri e dignitari amici del padre. tra i quali indovinava un 
futuro marito. Ma oggi il raggio di sole che aveva trasfor- 
mato il canaletto sembrava aver mutato anche lei. Il ricamo 
istoriato a cui lavorava, le era caduto ai piedi, la persona 
appoggiata al bracciale di un gran seggiolone, sembrava spen- 
zolarsi giù, sul canale solitario, sfuggito di solito dalle allegre 
gondolate, che temevano il palazzo dell’Inquisitore. Che cosa 
poteva interessarla così ? 
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Il Loredano si arrestò un momento, incantato suo mal- 
grado dalla vaga visione: quei capelli leggeri come il velo 
di seta, chiari come l’ oro temperato d’ argento di cui la ve- 
ste azzurrina era trapunta, gli occhi lunghi e dolci, la bocca 
semiaperta al sorriso come una piccola rosa cremisina sboc- 
ciata appena al bacio del sole..... Ma quel sorriso, e il ros- 
sore che colorì le belle guancie all’ improvviso accorgersi del 
padre, e gli ultimi rintocchi, appena afferrati, della canzone 
d’ amore, tutto l’ insieme di queste cose nuove, punse il cuore 
ferito del vecchio di mille sospetti. Si affacciò con noncuranza 
al balcone e giusto sorprese il giovine mentre alzava il bic- 
chiere verso la finestra d’ Orseola come a un inteso e. con- 
sueto saluto. Scese allora e potè accostarsi non visto, al gruppo 
d’ Agnolo, d’ Ali e del Fornaretto. Ma il suo volto già pal- 
lido di collera si contrasse all’ aspetto di Nane come in un 
lampo d’ odio terribile..... Guardò in terra un momento per 
riafferrarsi eppoi posò la mano sulla spalla del giovine: 

— E tu chi sei? — Il Fornaretto sussultò ma non si 
sconcertò per così poco. 

— Io? Nane il cantastorie, chiamato il Fornaretto, e sem- 
pre a servizio dei screnissimi signori ! 

— Ah si? E di chi sei figlio? 

— Ma! Di Venezia! Io son di Venezia e appartengo a 
Venezia; altro non so e non curo di sapere! 

— E chi ti ha tirato su? 

#— Oh una buona donna, fornaia a San Luca, per que- 
sto mi chiamano il Fornaretto. Ma di cuocere il pane non ne 
avevo voglia, e come un buon vecchio che ripescai da un ca- 
nale mi regalò questo burchiello, così vado intorno cantando 
e passando la gente che vuol attraversare i canali! 

— La Fornaia di San Luca! — ripeteva tra sè il Lo- 
redano — E tu hai diciott’ anni non è vero? — 

— Giusti, illustrissimo! — rispose il Fornaretto, mera- 
vigliato dell’ omniscienza del grande inquisitore. 

— Bene! Va pure figliuolo, e canta,...., canta! 
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Nane non se lo fece dire due volte e già dalla prima can- 
tonata si riudì la sua canzonetta favorita, accompagnata dal 
lento e ritmico tuffo del remo 


L' Amor che mi diè vita 
Vieppiù m' ancide il cuore..... 


Il vecchio Loredano passò tra Agnolo che sembrava la 
statua della desolazione e costernazione, e l’ inconscio Alì 
sempre sorridente dai suoi buoni occhi lucidi e i suoi bei denti 
d’ avorio. — Aveva il solito passo rigido e fermo ma la mano 
contorceva convulsamente il manto di broccato e chi l’ avesse 
avvicinato, l’ avrebbe udito mormorare : 

— <« Ah sì! Sangue dei Contarini, bastardo, vil verme 
che ho lasciato vivere per disprezzo ; tu pure insidii la mia 
Casa ? »..... 


Qualche tempo dopo a una delle solite risse al fondaco dei 
Turchi venne ucciso uno Schiavone. Il Fornaretto, che non 
perdeva mai l’ occasione di vedere e darsi da fare era tra gli 
spettatori. Tornando a casa, trovò, tra i cenci che gli servi- 
vano da giaciglio, un pugnale tutto intriso di sangue, e men- 
tre l’ osservava da vicino, tra il meravigliato e l’ atterrito, so- 
praggiunsero gli sgherri del Tribunale che l’ afferrarono così, 
con l’ arma in mano e le vesti insanguinate. Non fu possibile 
nè alle sue proteste nè ai buoni precedenti di ristabilire la 
sua innocenza, tanto più che il pugnale, confrontato con la 
ferita, lo schiacciò di nuove e più terribili prove. 

E così il povero Fornaretto venne giustiziato e come non 
era nè un eroe di Sparta, nè un fiero cittadino Romano, ma 
un semplice figlio del popolo che pensava a cantare e diver- 
tirsi e far divertire, e non avendo mai fatto male a nessuno 
non si aspettava male da nessuno, così morì piangendo e rac- 
comandandosi, e gridando la. sua innocenza ai quattro venti. 

Ma chi era lì per credergli e compiangerlo ? Il solo che 
8’ interessava al supplizio era un vecchio, che pareva di marmo 


422 FANTASIE VENEZIANE 


come la balaustra di San Marco alla quale si appoggiava. Era 
il Loredano! 

Dieci anni dopo molte cose erano cambiate. Il vecchio 
Inquisitore dormiva nel sepolcreto della famiglia sotto le volte 
di San Giovanni e Paolo; Agnolo con meno gloria e meno ri- 
morsi nel piccolo cimitero di Murano. Mentre la dogaressa 
Orseola, moglie di Andrea Vendramin, trionfava sul Bucin- 
toro, e dalla gloriosa piazzetta di San Marco, tra il San Gior- 
gio ed il leone alato, accoglieva ie galere vittoriose che ri- 
portavano alla repubblica i tesori dell’ Oriente. Giusto allora 
un Candiotto, sgherro al Tribunale segreto, si pentì, morendo, 
dei suoi numerosi peccati, e tra molte e molte cose, confessò 
e proclamò di avere per ordine superiore, ucciso a tradimento 
uno schiavone, facendo ricadere la colpa su di un innocente, 
un certo Nané, cantastorie chiamato il Fornaretto che venne 
poi suppliziato come assassino. i 

Allora il popolo si ricordò di un bel giovine biondo che 
non aveva in verità fatto male a nessuno, e la Serenissima, 
che, come ogni forte governo, nutriva il più alto idcale della 
giustizia, rimase addolorata dell’ accaduto e decise, in ammen- 
da ed ammonizione, che d’ allora in poi, ogni qual volta i 
giudici avessero da pronunziare una sentenza capitale, fossero 
prima ripetute alte ed intelligibili le parole : 

i — Ricordatevi del povero Fornaretto ! 


E. CINI. 
Nota. — L'ingiusta condanna di un Fornaretto e le parole susseguente- 


mente pronunziate al Tribunale Veneto prima d'ogni sentenza capitale, sono 
vere. ]l resto è finzione.... che potrebbe essere verità. 


Dal Libro “A raccolta ,,° 


Li 17. — È venuta dianzi Elena — festa del cuore e 
dello spirito. Essa mi ha informata di tante cose che m' inte- 
ressavano e che per lettera non s’ arriva mai a dire per in- 
tero ; e sopratutto abbiamo parlato di quel movimento e di 
quell’ avvicinamento spirituali cui accennavo ieri, e che sem- 
pre più mi riempiono l’ anima di gioia e di speranza. 

Quale ne sia stata la prima origine non si saprebbe dire; 
o, meglio, si può dire che le origini furono varie, e per am- 
biente e per movente immediato, tutte però da potersi rias- 
sumere in quel bisogno intimo che va serpeggiando ne’ cuori 
insoddisfatti, nelle coscienze che si destano, negli spiriti che 
cercano. 

In certe case s’ erane formati come dei gruppi, d’ italiani 
e di stranieri, dapprima con un intento etico-sociale specula- 
tivo, poi con mire più direttamente pratiche. In qualche altra 
casa era un ritrovarsi spontaneo d’ amici, ora in discussioni 
morali, filosofiche, religiose o sociali, ora per affiatarsi in qual- 
che modesta opera di carità. — Una di queste era casa Ma- 
ren, il cui piccolo nucleo 8’ era allargato con qualche amico 
dei frequentatori della sera ; e là, spronati dall’ indeterminato 
risveglio e, più immediatamente, dallo spirito superiore di 
Francesco e dall’ esempio d’ Elena, s’ erano messi a compiere, 
soli o in comune, qualche opera buona, Nel far questo, talu- 
no aveva incontrato sulla sua via altri oscuri volonterosi, 0 
qualcuno di quelli degli altri gruppi. Le simpatie 8’ erano de- 
state, le varie forze avevano cercato avvicinarsi. Poi le inevi- 
" iBer-conilii della gentilissima Signorina Abt: nietta Giacomelli e della 
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tabili divisioni erano avvenute, per la diversità delle indoli, 
delle tendenze, delle idee; e, senza amarezza nè danno di 
opposizioni o di avversioni, rimanendo anzi amicì e, sotto 
certi aspetti, solidali, si sono andati riformando certi gruppi, 
"con obbiettivi particolari diversi, ma tutti animati dal desi- 
derio del bene. 

Vi sono di quelli i quali, a proposito di questo movimen- 
to, dicono: « Ma il dene è una parola molto indeterminata : 
che cosa intendete veramente di fare ? qual è il vostro scopo 
preciso ? » 

La risposta mi pare molto semplice : opporsi al male in 
tutte le sue forme, morali e materiali, cercare di combattere 
le ingiustizie e le iniquità sociali. E: perciò ricorrere al solo 
mezzo efficace : far intendere Cristo in alto ed in basso, farlo 
entrare nella coscienza dell’ umanità che inconsciamente lo 
brama, compier l’opera della Redenzione. 

A dir vero, non tutti i componenti di questa che non è 
nè una congregazione, nè una società, sono cristiani nel senso 
intero. Ma io credo che Cristo più o meno direttamente inspiri 
tutte le anime di buona volontà. E questo pensiero mi richia- 
ma ad alcune righe del mio penultimo quaderno dell’ anno 
scorso, che accennavano, a proposito di un viaggio colà di 
Alberto Falletti, alle Unioni morali di Francia e di Germania, 
delle quali appunto dicevo: «.... quegli alcuni generosi che, 
qua e là, si sono uniti per innalzar la bandiera di una ri- 
scossa degli spiriti, per ritemprare la nostra società decadente 
mediante un ravvivamento di quegli ideali e di quelle fedi 
che hanno fatto dire testè, a un eletto apostolo di quell’idea, 
Paul Desjardins: « Je vis ainsi gravissant dans une forét 
escarpée et obscure, vers le point où une clarté se devine, qui 
ne peut me tromper, mais que les branches importunes de la 
vie compliquée et apparente me cachent. Ce qui m’ en rap- 
proche ce n’ est pas de raisonner sur la nature probable de 
cette lumière, e’ est de marcher: je veux dire fortifier, en 
tous et en moi, la volonté du bien. » Uomini e donne d’ogni 
religione e di varie scuole filosofiche, fra i quali molti, forse, 
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non hanno ancora, circa i mezzi specialmente, un concetto 
deciso e pratico, ma che, certamente, son vicini a Cristo an- 
che più ch’essi stessi non pensino, giacchè Cristo inspira, e a 
sè insensibilmente, progressivamente, attrae, ognuno che aspira 
al bene, lo vuole, e per esso ama, pensa, lavora e combatte ». 

Ed era a questi che pensavamo, questi che chiamavamo, 
quel giorno, Gino ed io, sul monte del Cadore, mentre in- 
torno a noi imperversava la bufera, e ripetevamo le parole 
di Cristo: « Non pace io reco, ma guerra >». 

È infatti sempre più evidente in Europa — e scosse ga- 
gliarde ne vengono dall'America — quel forte movimento di 
reazione contro il male che in Francia si chiama esprit nou- 
veau, e che, se non è sempre bene inteso e rappresentato, è 
però un notevole sintomo dei tempi nuovi. — Questo fatto 
— seguito alle negazioni sistematiche e alle indifferenze vol- 
gari — è per me il maggiore dei conforti. E non mi scorag- 
gio per vederci ancora assai pochi, relativamente al moltissimo 
che vi sarebbe a fare, nè per la modestia dei lavori e dei 
tentativi. Anzitutto, lo sappiamo noi quanti siamo? Che sa- 
rebbe stoltezza pensare che soloi componenti dei varì gruppi 
lavorino allo scopo cui noi miriamo : ogni anima di buona 
volontà che abbia, anche, direi, inconsciamente, i nostri ideali, 
è con noi, e noi siamo con essa. Ma è indubitato che, a fa- 
cilitare il còmpito di ciascuno, le file devono manifestarsi e 
stringersi il più possibile, per animarsi, illuminarsi, aiutarsi 
a vicenda. 

Certo, questo movimento è ancora una ben piccola e lenta 
cosa; e l’impazienza del cuore vorrebbe far molto, e presto — 
anche a rischio di edificare sull’arena. Ma dolorose esperienze 
provano che a ben poco di veramente buono e durevole si 
riesce se prima non si sono radicalmente educati gli animi al 
Vangelo. — Del Vangelo moltissimi parlano con ammirazione, 
molti si professano seguaci: ma quanti sono che osano inter- 
pretarne a fondo l’inesorabile giustizia, l’ illimitato amore ? 
Quanto lontane ancora non ne sono le basi della società, colle 
idee anti-democratiche, le avidità di lucro e di piaceri, e 
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tutte le passioni che inspirano e mantengono i pregiudizi del- 
l'egoismo ? 

Perciò è un lento ma costante movimento di preparazione 
che dobbiamo fare; movimento che le difficoltà immani che 
mantengono le passioni e le tradizioni rendono purtroppo as- 
sai difficile — ma che dobbiamo tener vivo sempre, a forza 
di resistenza instancabile, e di quegli innumerevoli mezzi, per 
lo più piccoli, minimi, dei quali è composto l’ apostolato del 
bene, e che solo Cristo vivo in noi inspira e mantiene per- 
severanti, nell’ anima che, fra tutte le difficoltà e tutti i di- 
singanni, rimane operosa e fidente. 

I gruppi maggiormente animati in questo senso sono quelli 
nei quali si trovano in maggior numero i cattolici, cui si sono 
uniti dei non cattolici che intendono il nostro spirito, e sem- 
pre più vi si avvicinano. Nè questo è strano : poichè non si 
tratta di quel cattolicismo che consiste in un partito politico, 
o in bigottismo : è il cattolicismo puro, quale la Chiesa, mal- 
grado tutto ciò che ha potuto inquinare membri ed istituzioni 
suoi, ha mantenuto intatto traverso i secoli, e che, fra le per- 
secuzioni dei nemici della fede da un lato e de’ suoi corrut- 
tori e rappresentanti indegni dall’ altro, va emergendo ed esten- 
dendosi, poco palese ancora, ma vivo in non pochi cuori, 
latente in molti altri.... 

Notevole è il numero dei giovani; e la varietà dei tipi 
e delle provenienze rende il fatto anche più bello e ralle- 
grante. Dall’ adolescenza in su, dei due sessi, di tutte le gra- 
dazioni della scala sociale, di famiglie appartenenti a tutte le 
sfumature dei partiti, compresi gli estremi. 

Ma i più fra questi giovani non sarebbero venuti tra noi 
se fossimo stati costituiti in società, o avessimo un cartello di 
confessione religiosa o di partito politico. Ciò che per gli spi- 
riti ristretti del campo cattolico è un grave torto, ci rende 
sospetti, ci fa designare come gente malsicura, e pericolosa al 
cattolicismo, è invece la via migliore, la sola efficace, nel- 
l’ora presente, a chiamare al cattolicismo, 0, facendolo cono- 
scere nella sua vera essenza, almeno avvicinarvi, molti che 
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ne stanno lontani unicamente per i pregiudizi che sono stati 
addensati contro di esso da un insieme di cose dolorose — a 
cominciare dai torti di tali che se ne pretendono esclusivi cam- 
pioni. — Noi, non precludendo il campo a nessuno, inten- 
diamo interpretare nel suo vero senso lo spirito di quella cat- 
tolicità, vale a dire universalità, della Chiesa, che, con un 
programma di progresso lento ma sicuro, ha per mèta il grande 
obbiettivo unitario di Cristo — noi, stendendo le mani a tutti, 
intendiamo interpretare lo spirito d’ amore che, come è stato 
il grande insegnamento di Cristo, è la base del Vangelo, il 
cardine di tutta l’ economia cristiana, il vivificatore de’ cuori 
e delle coscienze, il rischiaratore delle menti, là dove esse si 
arrestano dinanzi alle oscurità che la scienza non arriva a 
dileguare, e per mezzo del bene trovano la via al vero. 

Ed è gioia e speranza infinite il vedere, intorno a gio- 
vani sacerdoti e giovani professori, animati dello spirito più 
largo e moderno, agguerriti nella scienza, noncuranti, nel- 
l’ uno e nell’ altro ambiente, della carriera, d’ ogni lucro e 
d’ ogni onore, infaticabili nella carità, adunarsi, senza la più 
lontana idea di parte, questi giovani desiderosi di trovare la 
luce, di scuotere il giogo delle passioni e dei pregiudizi, di 
spendere le forze dell’ intelletto e del cuore per un ideale che, 
elevando gli spiriti e le intenzioni, renda buono ed alto ogni 
lavoro, e seriamente provvido alla famiglia, alla patria e alla 
società. 

È la speranza maggiore, fra tanto ruinìo di spiriti e di 
coscienze, il veder crescere ogni giorno nella nuova genera- 
zione, sparsi in varie parti d’ Italia, il numero dei ribelli, il 
numero dei volenti, l’ udirne a volte di lontano, la voce... 
Son radi piccoli gruppi ancora, a volte spiriti isolati ; son 
modesti tentativi di apostolato o di beneficenza, fatti nell’ ore 
che altri dedicano all’ ozio o al piacere. Ma è un fermento di 
vita nuova, è un fremito che scorre, a scuotere i dormienti, il 
sorgere dei primi che si destano, e, alla vigilia di un altro 
| secolo, rispondono alla chiamata. 
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Li 13. — Oggi ero andata in Trastevere, a fare una ve- 
rifica. È una casipola nera, persa in un vicolaccio sotto il 
Gianicolo, dove il sole non penetra quasi punto. Si direbbe, a 
giudicar da’ grandi massi di travertino della base, che la casa 
sia stata costruita su qualche rudere antico. Una porticina 
arcuata a tutto sesto, come di torre, una scaluccia stretta, 
ripida, buia, con certi gradini altissimi e sconnessi, mettevano 
a un ballatoio di legno fracido, su di un cortiletto nero d’ umi- 
do e di sudiciume, in faccia a qualche finestra guernita di 
panni sucidi, che asciugavano. male. 

Di là passai in una cameretta scura, quasi tutta riempita 
da un letto matrimoniale, o piuttosto da un saccone sottile, 
unticcio, senza lenzuola, sul quale giaceva un vecchio, sottu 
un pezzo di vecchio tappeto, sporco e spelato. Nel tanfo della 
cameretta, davanti la finestrina chiusa, dalle lastre incrostate 
di polvere e rattoppate colla carta, era seduta una bambina 
esile, anemica, con un marmocchio addormentato sulle ginoc- 
chia — una splendida creaturina, grassa e rosea, non si ca- 
piva come sbocciata là. - 

La madre, vedova, è morta da pochi giorni all’ ospe- 
dale. 

Presi ad informarmi, per vedere se si poteva mettere ai 
cronici il vecchio e provvedere in qualche modo ai bambini. 

— No, siggnorina — protestava il nonno — de quà nun 
ze movemo. À quele crature là je vojjio troppo bè; quanno 
nu l’avesse più avvede, me saperebbe come si nun vedesse 
più er zole. Vojjio morì quà, andò è morta la me pòra mojjie. 
Je lo dico sempre a dun Giulio.... 

— Chi è don Giulio? 

= Come, nu lo sapete? È quer prete, che sta quà, incon- 
tro a la Madonnetta, e sta sempre framezzo a li poveri, che 
d'è tanto poveretto puro lui. Quelo lì è un zanto pe’ da vero, 
siggnorina. Che er Ziggnore e la Madonna lo possino benedì! 
Nu lo conoscete? Starà poco a vvienì. È ]l’ ora sua. 

Risolvetti d’ aspettare, desiderosa di trovare un alleato 
che doveva esser prezioso. 
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La bambina intanto agucchiava indefessa in una soletta 
rattrappita e sudicina, mentre il fratelluccio, che s’ era destato, 
cogli occhioni spalancati guardava, sulla parete in faccia, una 
certa incisione a colori, ‘rappresentante non so quale combat- 
timento ; e ogni tanto, gonfiando le gotine rosee, e impostando 
con gran zelo la boccuccia, faceva, con un vocioncino s0d- 
disfatto : 

— Bououm! 

S’ udì uno stropiccìo di piedi sulla scala. 

-—— Don Giulio — disse la bambina, senza alzare gli occhi 
dalla sua soletta. 

Un giovane prete comparve sulla porta, e salutò l’ infermo 
come un vecchio amico. Poi 8’ era rivolto a guardarmi, e ave- 
va trasalito. Io ero rimasta come sospesa, fissandolo alla mia 
volta, per cercar la spiegazione dell’ emozione sua. Ma non 
mi raccapezzavo. Se la fisonomia non mi riusciva del tutto 
nuova, neppure mi destava alcun ricordo preciso. 

Intanto egli s'era rimesso, e m’ aveva salutata con un 
fare signorilmente rispettoso. Poi 8’ era rivolto nuovamente al 
vecchio, rallegrandosi ch’ egli avesse una visita. — Io venni 
poi a qualche spiegazione del come fossi là, del gruppo al 
quale appartengo. 

Il giovane sacerdote sulle prime pareva astratto e imba- 
razzato. Però, all’ invito a unirsi a noi, che gli feci riferen- 
domi ai grandi elogi uditi di lui, egli arrossì, poi impallidì, 
in un’ ombra di tristezza profonda. 

Quando mi alzai per andarmene, egli si mosse e mi ac- 
compagnò fuori, sul ballatoio. Là, mi fissò nuovamente, e, 
cogli occhi pieni di lagrime, disse : 

— Grazie! 

Come in un lampo, l’ avevo riconosciuto. E mi parve di 
ritrovarmi a quell’ ultima notte di carnevale in cui, reduce 
dal letto di morte di Enrico Silva, sotto il lampione di casa 
Falletti, Giulio Libani — quello dei tre fratelli che meno vio- 
lentemente s’ era opposto al mio passaggio con fra Paolo, e 
che, solo, era rimasto fino all’ ultimo al letto dell’ amico mo- 
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rente — dopo avermi accompagnata in silenzio, m’ aveva stretto 
la mano, e, pallido e cogli occhi pregni di lagrime, così mi 
aveva detto : grazie ! 

Egli aveva, allora, i baffi eleganti, e la pelliccia ricopriva 
il frac indossato per il veglione. 

Rimasi, per qualche momento, muta per la commozione. 
D'altra parte, non mi pareva d’ avere spiegazioni da chie- 
dere — nè a lui parve d’ averne a dare. Solo disse : 

— Non fu subito. Riprovai ancora, la vita, gli amici di 
prima.... Fu inutile. La vita nel mondo non mi sorrideva più 
in alcun modo, benchè fossi, allora, riuscito in un concorso 
ad una cattedra universitaria. Questa, naturalmente, sfumò 
pel transfuga ; e non fulasola vendetta dei fratelli.... La lau- 
rea in lettere mi ottenne di abbreviare il tempo degli studî 
ecclesiastici ; e da sei mesi son prete. 

Gli chiesi se avesse una carica. Disse di no — la Messa 
soltanto. 

— Per vivere mi basta — aggiunse — e non ho alcuno 
cui debba provvedere. 

— Ma basta vivere? — chiesi. 

— Al prete può bastare — e in certi casi deve bastare. 

Sul viso del giovane era tornata la tristezza di ricordi 
rodenti. Poi si rasserenò, nel pensiero della luce nuova, cer- 
tamente, poichè, sorridendo come dinanzi a visione, ripetè : 

— Grazie ! 

ANTONIETTA GIACOMELLI. 
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per la Cina 
14 Maggio 


La discussione delle interpellanze sulla politica estera che 
era in corso quindici giorni or sono nel Parlamento italiano, 
condusse a conseguenze assai più gravi di quelle che a tutta 
prima si potessero prevedere. Mentre al Senato esse eransi 
limitate ad una specie di dialogo fra gli interpellanti ed i mi- 
nistri, alla Camera invece diedero origine ad una crisi mini- 
steriale durata non meno di dieci giorni. 

Veramente questa crisi, come oramai troppe altre presso 
di noi, non fu determinata da un voto chiaro e netto dell’ As- 
semblea. Iniziata la discussione il primo del mese, allorchè al- 
cuni degli interpellanti ebbero pronunziato i loro discorsi ed 
alcuni altri ebbero chiesto facoltà di rinviarli dopo che aves- 
sero parlato i ministri, il Presidente del Consiglio, visto che 
la maggior parte degli oratori si pronunziavano contrari alla 
politica del Ministero, sorse a leggere una dichiarazione del 
tutto inattesa. Egli disse che l’ andamento della discussione 
rivelava una situazione parlamentare, della quale il Gabinetto 
non poteva non tenere conto. Che, dai discorsi degli inter- 
pellanti e dall’ accoglienza loro fatta, appariva chiaro esservi 
nella Camera una forte minoranza avversa ad ogni azione in 
Cina e una piccola maggioranza favorevole bensì all’ azione, 
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ma scontenta della condotta finora seguìta dal Governo in pro- 
posito. Che da questo fatto, e dalle informazioni giunte al Mi- 
nistero, risultava che l’ opposizione all’ impresa di San Mun 
non derivava tutta da ragioni intrinseche di merito, ma ezian- 
dio da altre cause incidentali o collaterali, di ordine parla- 
mentare. Che, di fronte a questa condizione di cose e al pe- 
ricolo che, da ragioni estranee all’ argomento in discussione, 
potesse scaturire un voto tale, da compromettere alti interessi 
nazionali, il Ministero aveva risoluto di presentare le sue di- 
missioni, perchè il solo consentire che fosse messo in vota- 
zione il ritiro delle nostre navi dal Mar Giallo gli sembrava 
atto talmente disdicevole all’ onore e alla dignità del paese, 
da dover essere senz’ altro escluso. 

Questa dichiarazione, com'era da aspettarsi, suscitò com- 
menti infiniti e non tutti favorevoli. Infatti, senza consentire 
nelle esagerazioni interessate dell’ Estrema sinistra e de’ suoi 
organi nella stampa, conviene riconoscere che la dichiarazio- 
ne ministeriale non era molto conforme alle corrette usanze 
costituzionali. Il Ministero, evidentemente, aveva tutto il di- 
ritto di ritirarsi quando credeva opportuno; ma non quello 
di ritirarsi formulando una specie di atto di accusa contro 
la Camera nel momento appunto in cui le toglicva il modo di 
dare il suo giudizio, non quello di interpretare a suo arbitrio 
risoluzioni che la Camera non aveva ancora prese, di attribuire 
a’ suoi ipotetici voti ragioni che nessuno aveva espresse, di 
presupporre che essa, per queste ragioni, non avrebbe tenuto 
nessun conto delle spiegazioni e degli argomenti che il Mini- 
stero avrebbe potuto addurre a giustificazione del proprio ope- 
rato, e che non aveva addotto ancora. 

Detto ciò in quanto alla forma, che nel regime costitu- 
zionale ha sempre molta importanza, dobbiamo però riconosce- 
re che il Ministero ebbe ragione nel non volere che la Camera 
trasformasse una questione di politica estera in una questione 
di fiducia, col rischio di danneggiare irreparabilmente gravi 
interessi dello Stato. Solamente è a deplorare che esso non ab- 
bia compreso prima i pericoli delle discussioni intorno alla po- 
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litica estera mentre sono in corso negoziati gelosi, e, come op- 
portunamente notò l’on. Crispi, non abbia ricusato di accettare 
le interpellanze. Le discussioni parlamentari si sa come princi- 
piano, ma non come finiscono ; e in certi limiti il Governo ha 
il diritto e il dovere di assumersi quelle responsabilità che gli 
spettano e di respingere le ingerenze soverchie delle Camere. 
Se il Ministero, fin dal giorno in cui gli vennero rivolte in Se- 
nato le note interpellanze sulla Tripolitania, che offendevano 
evidenti convenienze diplomatiche, avesse nettamente ricusato 
di entrare nel merito, restringendosi a dire che conosceva i pro- 
prii doveri e avrebbe saputo adempierli ; se poscia avesse ri- 
petuto le stesse dichiarazioni anche rispetto alla Cina davanti 
alla Camera, rivendicando al potere esecutivo i diritti asse- 
gnatigli dallo Statuto, molto probabilmente la maggioranza 
dei due rami del Parlamento avrebbe aderito al suo parere. 
In tal modo sì sarebbe evitata una discussione sommamente 
inopportuna e una crisi laboriosa. 

Rispetto alla sostanza della questione che provocò la crisi 
stessa, cioè rispetto alla nostra politica in Cina, a noi pare che 
il Ministero avesse parimente ragione. Dopo quanto è succedu- 
to; dopo l’ accoglienza fatta dal Governo di Pechino alla nostra 
modesta domanda ; dopo la pubblicità data al suo rifiuto al co- 
spetto del mondo intero ; dopo la presentazione e il ritiro del- 
l’ ultimatum; dopo la revoca del De Martino ecc., a noi pure 
sembra che il richiamare senz’ altro la nostra squadra dal Mar 
Giallo sarebbe un atto sommamente nocivo al credito del paese. 
Altri potrà deplorare che il Governo si sia impegnato alla leg- 
gera in un’ impresa di dubbia utilità commerciale e politica ; 
ma oggi la considerazione che deve imporsi a tutte, è quella 
del decoro nazionale. Non è questione di più o di meno; noi 
anzi siamo d’avviso che, se ciò potesse facilitar& la soluzione 
della vertenza, l’ Italia potrebbe anche accettare, in cambio di 
San Mun, qualsiasi altro punto sulle coste cinesi; ma cre- 
diamo che il decoro della nazione richieda assolutamente una 
soddisfazione, se non si vuole che l’ Italia diventi lo zimbello 
di tutto il mondo. Ciò vale quanto dire che, a parer nostro, 
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questa soddisfazione di amor proprio l’ Italia deve procacciar- 
sela da sè e non implorarla per mezzo di altri, e che, vinto 
il punto, essa dovrà, sia limitare al minimo possibile il campo 
e le spese dell’ occupazione, sia tenersi con ogni cura all’ in- 
fuori delle competizioni fra le grandi potenze che si conten- 
dono il predominio della Cina. Quest’ ultimo intento ie sarà 
reso più facile dall’ accordo felicemente intervenuto nella scorsa 
quindicina fra la Russia e l’ Inghilterra per ]’ estremo Oriente, 
accordo che, secondo ogni verosimiglianza, avrà la migliore 
influenza sulla durata della pace in quelle regioni. 

Per quanto riguarda la politica interna, la crisi ministe- 
riale della quale oggi soltanto si conosce la soluzione, benchè 
abbia indubbiamente avuto il buon effetto di migliorare la 
composizione del Ministero, avrà pur sempre avuto altresì 
quello cattivo di far perdere al Parlamento un tempo prezio- 
so, di aver diminuito ancora la somma già assai scarsa del 
lavoro compiuto dal medesimo nella corrente Sessione. Av- 
vicinandosi oramai le vacanze estive, la stessa approvazione dei 
progetti politici, intorno ai quali la Camera spese la maggior 
parte della sua operosità nel periodo fin qui trascorso, diventa 
problematica ; ed è quasi impossibile che il Parlamento af- 
fronti un'altra discussione di grande importanza. Eppure i 
bisogni incalzano : l’ esercito e la marina, intorno alla quale 
tanto si discorre a diritto ed a rovescio, richiedono cure im- 
mediate ; la finanza va rassicurata contro le conseguenze di 
una politica piena di buone intenzioni, ma di cui l’ on. Son- 
nino denunziava non a guari i pericoli ; l’ amministrazione 
pubblica, della quale la Commissione del Bilancio della Ca- 
mera, per bocca de’ suoi relatori, metteva in questi giorni a 
nudo parecchi errori, forse esagerati, ma certo non lievi, do- 
manda provvedimenti vigorosi, anche legislativi, che la ri- 
conducano alle severe tradizioni di altri tempi ; l’istruzione 
pubblica, la giustizia, i lavori pubblici esigono un indirizzo 
fermo e sicuro, che oggidì manca. Insomma tutto l’ orga- 
nismo dello Stato richiede cure energiche ed intelligenti, 
provvedimenti armonici e coordinati ad un piano organico, 
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il quale abbia per ultimo fine di correggere, nei limiti del 
possibile, la condizione di cose che, appunto un anno fa, con- 
duceva l’ Italia in un mare di guai. All’ incontro, dalle ter- 
ribili giornate di Milano in poi, nonsi è fatto pressochè nulla, 
ed oggi il Parlamento è chiuso; il Ministero in formazione ; 
i senatori e i deputati, salvo poche eccezioni, sono assenti da 
Roma, o si occupano unicamente di questioni personali ; tutto 
cammina sulle solite rotaie come se nulla fosse accaduto, o 
come se nulla si fosse imparato da quella terribile lezione. 
Pur troppo gli avvenimenti vanno dando piena ragione al 
dubbio che noi, edotti da una lunga esperienza della vita 
parlamentare, manifestavamo subito dopo i fatti di Maggio, 
intorno alla possibilità di rimediare efficacemente ai nostri 
mali senza ricorrere ad un provvedimento già adombrato dal- 
l’ on. Crispi, cioè senza indurre il Parlamento a delegare tem- 
poraneamente una parte delle sue facoltà al potere esecutivo, 
ad assicurare in tal guisa almeno due o tre anni di continuità 
e di armonia all’ azione del Governo. 

Infatti, la maggior parte dei guai che si lamentano nella 
politica e nell’ amministrazione del nostro pacse nasce dal- 
l’ instabilità, dalla mutabilità vertiginosa dei Ministeri e dei 
ministri. Da questa causa deriva, non solo una rovinosa va- 
rietà di criteri direttivi nei vari rami dell’ amministrazione, 
non solo il ripetersi all’ infinito di studi fatti le mille volte, 
senza che giungano mai a veruna pratica conclusione, ma de- 
rivano pure quei disordini che di tanto in tanto vengono in 
luce. I direttori generali, i capi-divisione, gli intendenti, i 
prefetti ecc., vedendo continuamente mutare i loro capi, non 
solo non possono avere molta stima della loro competenza, ma 
non possono mettere nessun impegno nell’ eseguirne i concetti, 
anche buoni, per la certezza in cui sono che, dopo alcuni 
mesi, essi sono fatalmente condannati a cedere la carica ad 
altri, con idee opposte. Di qui ne avviene che i legami della 
disciplina si allentano, che i funzionari perdono l’ amore al 
loro ufficio, che le responsabilità spariscono e le amministra- 
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zioni procedono alla ventura. E fino a quando non si sarà po- 
sto riparo a questo gravissimo male, è vano sperare che non 
si rinnovino i guai denunziati testè dalla Commissione del Bi- 
lancio, ed è anzi da temere che queste denunzie, a cui non 
si vedono mai succedere adeguati rimedii, riescano piutto- 
sto di danno che di vantaggio allo Stato. 

Certo, se si potesse ottenere quella stabilità di governo 
che tutte le persone assennate invocano senza ricorrere a prov- 
vedimenti eccezionali, sarebbe assai meglio; ma chi oserebbe 
sperarlo ? Chi oserebbe sperare che il Ministero che l’ on. Pel- 
loux ha faticato dieci giorni a mettere insieme, avrà parecchi 
anni di vita, come sarebbe necessario perchè potesse far qual- 
che cosa di bene, e come vissero in altri tempi i Ministeri 
presieduti dal conte di Cavour e de Giovanni Lanza ? Noi non 
vogliamo precipitare giudizi; ma per quanta fiducia ci inspi- 
rino alcuni dei nuovi ministri, e particolarmente gli on. Vi- 
sconti-Venosta, Carmine, Bonasi, Salandra, Boselli ecc., non 
possiamo nascondere che abbiamo in proposito i più gravi 
dubbi, . massime dopo il rifiuto difficile a spiegarsi dell’ on. 
Sonnino di far parte della nuova amministrazione. Del resto, 
intorno alla composizione e al programma del secondo Mini- 
stero Pelloux, ci riserviamo di parlare a miglior agio nella 
prossima rassegna. 

Mentre in Italia scoppiava una crisi ministeriale gene- 
rale, in Francia avveniva, e si risolveva su due piedi, una 
crisi parziale. Il ministro che, per effetto di essa, lasciava 
l’ ufficio, era, dopo il Presidente del Consiglio, il più autore- 
vole membro del Gabinetto, vale a dire il Freycinet, titolare 
della Guerra ; la causa del suo ritiro, l’ affare Dreyfus. A so- 
stituire il Freycinet, borghese, venne chiamato un altro bor- 
ghese, il Krantz, già ministro dei Lavori pubblici; a sosti- 
tuire quest’ ultimo, il senatore Monestier. Così ricostituito, il 
Ministero Dupuy confida di poter vivere tanto, da vedere la 
fine dell’ « eterno affare, » che da tanti anni turba in modo 
-così straordinario la vita pubblica della nazione francese e 
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che molti sperano sia per esser chiuso dalla sentenza che la 
Corte di Cassazione, a sezioni riunite, si accinge « pronun- 
ziare. È questo è il voto che fanno tutti coloro i quali, fran- 
cesìi o stranieri, amano quella grande nazione e vorrebbero 
vederla rientrare in condizioni normali e riprendere il suo 
posto sulla via del progresso morale e intellettuale dell’ umanità. 

Intanto conviene riconoscere che, non ostante i suoi guai 
interni, la Francia è già riuscita a riacquistare nella politica 
estera gran parte di quel credito che l’ incidente di Fasho-. 
da aveva offuscato. Il ministro Delcassè dichiarava testè alla 
Commissione parlamentare incaricata di esaminare il recente 
accordo inglo-francese, che tale accordo non riguarda punto 
l'Egitto, rispetto al quale la Francia riserva la sua piena liber- 
tà d’ azione e non riconosce verun fatto compiuto senza la sua 
partecipazione. Questa dichiarazione, la cui importanza non 
sfuggirà alla Consulta, dimostra che i vantaggi ottenuti dalla 
Francia coll’ accordo suddetto furono pagati a minor prezzo 
di quanto si sarebbe potuto supporre. 

All’ accordo tra la Francia e l’ Inghilterra per BG Africa, 
ha tenuto dietro quello non meno importante fra l’ Inghilterra 
e la Russia per la Cina, che abbiamo già accennato. In virtù 
di tale accordo, le due grandi rivali segnano i limiti delle re- 
spettive sfere d’ influenza nell’ Impero celeste. Esso si fonda, 
— nominalmente — sul riconoscimento dell’ indipendenza 
della Cina e stabilisce, in sostanza, che 1’ Inghilterra concede 
libertà d’ azione alla Russia nella Manciuria al Nord della 
Grande muraglia, e la seconda alla prima nella regione del- 
l’ Yang-tse-Kiang. Questo accordo, come già notammo, assicura 
la pace nell’ estremo Oriente e, con quello anglo-francese per 
l’ Africa, costituisce una preparazione pratica di. ottimo au- 
gurio per la conferenza dell’ Aia, della quale è ormai immi- 
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— Un giornale, del quale non abbiamo potuto conoscere il no- 
me, annunzia che nella filolrammatica Romana al Palazzo Altemps 
si rappresentò per la prima volta // Sindaco di Città Piana, riu- 
scitissima satira sociale in due atti dell’ egregio Conte Paolo di 
Campello, la quale fu applauditissima sia per i caratteri riuscitis- 
simi che per la vivacità con cui è scritta; sia pure per la felice 
interpretazione dei dilettanti. Ci auguriamo, dice quel giornale, 
che il nobile Conte ci dia presto occasione di apprezzare altri suoi 
lavori drammatici, che al buon umore accoppino, come questo, finì 
elettissimi di educazione morale. 

Noi, e con noi i lettori, che hanno letto e leggono sempre mol. 
to volentieri gli scritti dell’illustre nostro collaboratore, dividiamo 
gli auguri di questo periodico, il quale, ce lo perdoni, fece male a 
non dire che il lavoro del Conte Campello era stato pubblicato 
nella Rassegna Nazionale. 

— XII Congresso internazionale degli Orientalisti în Roma (1-12 
Ottobre 1899). — Udiamo con piacere che l’I. R. Governo Austro- 
ungarico manderà ben dieci Rappresentanti ufficiali al detto Con- 
gresso. Ciò significa evidentemente che nei paesi stranieri si pre- 
giano altamente gli studi orientali più di quello che pur troppo si 
faccia tra noi. 

— La Società Regionale Veneta e Lombarda per la Pesca e 
l’Acquicoltura cogliendo l’occasione della terza Mostra Internazio- 
nale d’ Arte di Venezia terrà un Congresso nella prossima estate 
in quella città, allo scopo di trattare le principali questioni rela- 
tive alla pesca e all’ acquicoltura. In questo Congresso, che verrà 
diviso in due Sezioni, marittimo e d’acqua dolce, saranno prese in 
esame le maggiori cause d’indole economica, tecnica e legislativa, 
da cui provengono le miserie dei pescatori, la scarsità dei prodot- 
ti acquicoli e la mancanza di sviluppo nell’industria e nel commer- 
cio dei prodotti stessi. 

— Ci viene comunicata la Proposta di un Congresso Iùterna- 
zionale degli Studenti Cattolici în Roma per omaggio a Gesù Cristo 
Redentore sul chiudersi del secolo XIX e l’inaugurarsi del XX, per 
iniziativa del Circolo Universitario Cattolico Benedetto XIV di Bo- 
Jogna. Questa proposta avendo conseguito l'approvazione della Pre- 
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sidenza della Federazione Italiana dei Circoli Universitari Cattolici, 
verrà perciò compilato e diramato il Programma del designato Con- 
gresso e prese tutte le deliberazioni più opportune. Le adesioni 
dovranno essere indirizzate al sig. Amedeo Rossi, Presidente del 
Circolo, 1 Via del Carro, Bologna. 

— In un foglietto a stampa il sig. C. G., del quale in altro 
fascicolo notammo un suo articolo « L'Italia e la China », pubbli- 
ca oggi interessanti notizie sulle Opere esercitate negli Stabilimen- 
ti delle Figlie della Carità « Canossiane» in Han-kou nella China. 
Da quest'articolo togliamo le seguenti notizie. In questo Impero 
vi sono 1,300,000 cattolici e 400,000 protestanti : gli Italiani vi han- 
no 8 missioni ed 8 Vescovi. « Or sono 81 anni, (scrive il Sig. C. G.) 
tre Figlie della Carità Canossiane di Lombardia si recarono colà, 
e in una casupola incominciarono ad esercitare opere di carità; ora 
la missione è ingrandita tanto da formare quasi un paese, e poter 
benemeritare tanto dei Chinesi, quanto degli Europei. » Fin dal 
1866 poi Vittorio Emanuele inviava in Cina, munito di pieni pote- 
teri, il capitano di fregata Cav. Arminjon per conchiudere e sot- 
toscrivere un solenne trattato di amicizia, di commercio e di navi- 
gazione fra l’Italia e il Celeste Impero. L’Arrrinjon appena giunto 
in Pechino, in una circolare diretta ai Ministri Esteri, ivi residen- 
ti, conchiudeva : « Siccome l’ Italia non è delle ultime a venire 
nella Cina, così sarebbe ingiusto che essa non ottenga tuttii van- 
taggi ottenuti dalle altre potenze.... e che non le fossero usati gli 
stessi riguardi. » L’ Italia dunque, dice il signor C. G., ha diritto 
a essere pareggiata in tali concessioni allo Stato più favorito, è 
dunque giusto che l’Italia aspiri a qualche concessione territoria- 
le, e che ora o più tardi, esaurite le trattative amichevoli possa e 
debba far valere tale diritto. | 

— Nel volume XV delle Memorie della pontificia Accademia 
dei Nuovi Lincei, testè pubblicato, notiamo una monografia del sa- 
cerdote dott. Carlo Fabani sul Dogma e l’evoluzionismo ; una del 
Prof. Cosimo De-Giorgi — nostro collaboratore — sui terremoti 
della terra d'Otranto dal secolo XI al XIX; una dell'abate Fran- 
cesco Castracane sull’ autoredenzione delle terre povere e final. 
mente una nuova edizione del Trattato del flusso e riflusso del 
mare di Galileo Galilei, edito secondo il codice Vaticano da G. Coz- 
za-Luzi. 


— Segnaliamo ai nostri lettori il 1° volume di una Storia del- 
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la Finanza italiana, compilata con somma diligenza dall’ ex-depu- 
tato Achille Plebano e pubblicata, dall’Editore Roux di Torino. Il 
detto volume, preceduto da un cenno della storia finanziaria del 
‘Regno di Sardegna, va dal 1861 al 1876. 

— La Rivista Bibliografica italiana del 10 maggio corr. contie- 
ne un acuto resoconto di recenti studi politici del ch.mo Dott. Giu- 
seppe Molteni di Milano, e un’ ampia rassegna del volume di Mons. 
. Bonomelli su Gesù Cristo Dio-Uomo, con altre recensioni di nuove 
opere letterarie, storiche, di amena lettura ecc. 

— Nella Rivista Filosofica, fasc. di Marzo-Aprile, notiamo i se- 
guenti articoli: L'Insegnamento filosofico e l'educazione delle classi 
dirigenti (C. Cantoni) — Criticismo ed umanismo (G. Cesca) — Gesù 
di Nazareth in recenti pubblicazioni francesi (B. Labanca) — Li- 
bertà o Uniformità delle scuole medie? (A. Piazzi) — Rassegna 
Bibliografica — Rassegna di Riviste Pedagogiche — Sguardo alle 
Riviste Politico-Letterarie Italiane. 

— Il 15 del corrente la Ditta Libraria editrice Nicola Zani- 
chelli di Bologna ha pubblicato: Marco Minghetti, Un capitolo dei 
miei Ricordi. La convenzione di Settembre. Un volume di oltre 300 
pagine in-8 grande. Ne verrà parlato in uno dei prossimi fas:icoli. 

— Dalla Libreria di Riccardo Marghieri di Gius. in Napoli è 
stata pubblicata l’opera: / Codici manoscritti della Biblioteca ora- 
toriana di Napoli, illustrata da Enrico Mandarini dell'Oratorio. Un 
volume in folio di pagine XX-404 con illustrazioni ed il fac-simile 
di una pagina del Codice Dantesco del Secolo XIV. Il prezzo di 
quest'opera e di L. 35. 

— La premiata Casa Editrice Cav. Nicolò Giannotta di Paler- 
mo annunzia la prossima pubblicazione d’un nuovo romanzo di 
Matilde Serao intitolato La ballerina, che vedrà la luce, tradot- 
to, nella Revue des deux Mondes, per la quale tu scritto. Anche 
questo lavoro farà parte della Biblioteca popolare contemporanea 
« Semprevivi » della quale altra volta ci occupammo in questo Pe- 

riodico. 

| — L'editore Colin di Parigi ha riunito in un volume gli in- 
teressanti studi pubblicati dal visconte d’ Avenel nella Rere des 
deux Mondes sul tema Paysans et ouvriers depuis 700 ans. 

— Le colosse cux pieds d'argile è il titolo di uno studio sulle 
condizioni dell'impero britannico scritto dal signor Jean de la Pou- 


laine, e edito dal Plon di Parigi. 
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— Il signor Charles Andler pubblica un nuovo studio sopra. 


Le Prince de Bismarck (Paris, Bellais). 
— Un volume di attualità è quello sul tema La pacification 
de l'Europe et Nicolas II, compilato da Nicolas Notovitch, del qua- 


le la Casa Ollendorff di Parigi ha messo da alcuni giorni in ven-. 


dita la 3* edizione. l 

— Léon XIII intime è il titolo di un volume illustrato di Ju- 
lien de Narfon, or ora stampato dal Juven. 

— Segnaliamo agli amatori degli studi storici le due seguen- 
ti opere: Christine de Suede et le Cardinal Azzolino: Lettres inéè- 
dites (1666-1668) avec une introduction et des notes par le Baron 
da Bildt, ministro de Suède et Norvège a Rome (Paris, Plon, 1899) 
e Diderot et Cathérine TI, par Maurice Tourneux (Paris, Lévy, 1899). 

— Ilsignor Jacques Rocafort ha scritto un volume sopra L’edu- 
cation morale au Lycee (Paris, Plon, 1899). 

— La Revue des deux Mondes del 1° corrente contiene arti. 
coli di E. Ollivier su Napoleone III come generale in capo nella 
campagna del 1859, di E. Bertaux sull’arte religiosa nel XIII se- 
colo, di A. Dastre sul telegrafo senza fili, e uno scritto anonimo 
sulla Massoneria in Francia. 

— Nella Bibliothéque universelle di questo mese, il signor M. 
Muret dedica un articolo alla tilosofia di Antonio Fogazzaro. 

— Il Correspondant del 10 corrente pubblica uno studio di H. 
Chantavoine su Réné Bazin, e due articoli di E. de Vogiié e di A. 
Redier intorno alla Croce rossa marittima e ai battelli sottomari- 
ni alla prossima conferenza dell’ Aia. | 

— La Quinzaine del 1° maggio ha i seguenti articoli: La Val. 
lee de la Moselle, di M. Barrès — Le Triomphe de Lamartine, di 
P. Souday — La liberté de la Presse depuis la Révolution, di G. 
Le Poittevinne — Ler Carnet d’ une vendeuse, di D. May — La 
situation présente et les catholiques, di X. 

— Nella Nineteenth Century di questo mese troviamo articoli 
di Sidney Low sull’ «ipocrisia della Conferenza dell'Aja » ; di J. R. 
Reuter sulla Russia e la Finlandia; di G. Smith sull’insucesso del 
governo di partito; di W. Gibson sull’azione recente delle Congre- 
gazioni romane e di E. Robertson sulla crisi della Chiesa d' In- 
ghilterra. 

— Nell'ultimo fascicolo dei Preussische Jah bilcher il signor H. 
Delbrick discorre della pace e della guerra nell’avvenire ; il signor 
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Gotel, della colonizzazione tedesca in Siria; il signor E. Daniels 
delle Memorie del generale Della Rocca. 

— La Fortniglty Review di Maggio contiene, fra gli altri, ar- 
ticoli di J. G. Leigh®sulla crisi delle isole Samoa, di R. N. Bain 
sulla questione della Finlandia e di R. Davey sul tema « Cardi- 
nali, concistori e conclavi ». 

— Nel tascicolo di Maggio dei JuArbiicher filr die Deutsche Ar- 
mee und Marine, ìl capitano D. von Graevenitz pubblica uno stu- 
dio politico-militare sui combattimenti avvenuti nel Maggio 1898 
nelle vie di Milano. 


— Il giorno 9 corrente, a tarda ora della sera, dopo penosa 
malat:ia, sopportata con cristiana edificante rassegnazione, cessava 
di vivere Carlo Soulacroix, pittore, francese di origine, ma ché 
dal lungo soggiorno in Firenze si poteva ben considerare come 
fiorentino di elezione. Ebbe animo nobilissimo, aperto ad ogni più 
elevata idea; senso squisito dell’ arte, che per lui fu sempre casta 
manifestazione del bello; affabilità soavissima di modi, quale s’ad- 
dice a gentiluomo perfetto, nella più vera significazione di questo 
termine. Egli era parente di un amico nostro carissimo Federico 
Ozanam. Lascia la sua moglie inconsolabile, e il figlio, pittore an- 
ch’ esso, Federico, che col raro talento si è già acquistato, massi- 
me fuori d’ Italia, meritato nome di valentissimo, e che perpetue- 
rà le virtù del padre, 

Chi da oltre venti anni ebbe la fortuna di conoscere l’ uomo 
venerando, amarlo, ammirarne le rare qualità di cuore e di mente, 
questo pio vale, con reverenza e affetto, invia alla sua memoria 
benedetta. 


Cronaca delle Conferenze. 


Conterenze e discorsi d’ ogni maniera, anche in queste ultime 
settimane, hanno riempito la cronaca fiorentina in così gran nu- 
mero, che ci siamo pentiti d’ averne promesso una relazione ai let- 
tori della Rassegna Nazionale, come d' impresa superiore alle nostre 
torze. Speriamo dunque d' esser compatiti se, invece che relazioni o 
sunti, ci contenteremo di cenni quasi telegrafici e non ricordere- 
mo che le conferenze più importanti. | 

Ala Società per gli studi classici. — Il Presidente di questa 
Società, che è, come i lettori sanno, il professore Girolamo Vitelli 
dell’ Istituto Superiore di Firenze — filologo di prim’ ordine per 
la dottrina profonda e sua, per l’ ingegno, per il buon senso e per 
il buon gusto; ed appunto perciò (sia detto qui di passaggio) poco 
caro ai rètori vani, agli accollatari di fabbriche a vapore per titoli 
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da concorsi, e a tutti gl’ infelici raffazzonatori e rimestatori della 
roba altrui fatta passare per novità — riuscì a mostrare col fatto 
che si può trattenere piacevolmente e fruttuosamente anche un 
pubblico molto moderno parlandogli d’ uno scrittore antico, purchè 
si sappia farlo senza sfoggio d’ erudizione, senza pedanteria e con 
sentimento d’ arte. L’esperimento non poteva riuscir meglio. Il prof. 
Vitelli parlò per un’ ora a un uditorio affollatissimo ed elettissi- 
mo delle liriche amorose d' Orazio, con tanta finezza di giudizii, 
arguzia di critica ed elegante semplicità di forma, che rare volte 
abbiamo udito applausi così spontanei o letto altrettanta soddi- 
stazione negli occhi degli ascoltatori. Se la Società saprà darci molte 
conferenze modellate su quella del suo Presidente, farà davvero 
una propaganda efficace per i suoi nobili fini. 

Alla Società Fior:ntina di pubbliche letture. — Le Conferenze 
a Palazzo Riccardi son finite fin dal 17 Aprile con quella del Cri- 
spi su La Sicilia e la Rivoluzione, notevole soltanto sulla fine per 
gli accenni personali e per un autodifesa contro l’ accusa tante 
velte rivoltagli di meyalomania ; ed anche per una nuova caloro- 
sissima dimostrazione d' affetto che l’ illustre uomo ebbe dal suo 
uditorio. Noi non siamo cerispini nè anticrispini; ma anche se mol- 
to è in lui che ci dispiace, dobbiamo però aggiungere che ci com- 
mosse quel vecchio quasi ottantenne ricco ancora di tanto en- 
tusiasmo e tra i pochi che serbino fede a certi vecchi e gloriosi 
ideali, senza i quali l’Italia non sarà. Ci duole di non aver più 
l'opportunità di parlare degli altri lettori, e specialmente di Pom- 
peo Molmenti (Venezia 1848 e nel 1849), che nella descrizione de’ 
giorni dell’ assedio ebbe momenti di vera ispirazione : di Giuseppe 
Colombo (i vapore e le sue applicazioni) che espone così chiaro e 
preciso a viva voce, come pochi sanno scrivendo; del Senatore 
Niccolò Nobili (? moti toscani del ’48 e del '49), veramente toscano 
nella forma, nella serenità della narrazione e nella moderazione 
dei giudizi; ma arriveremmo troppo tardi! Una sola eccezione ta- 
remo, a suo tempo, per la lettura di Ernesto Masi su Pio IX e 
Pellegrino Rossi, sulla quale mette conto intrattenere più a lungo 
i lettori della Rassegna. 

Alla Soctetà Dantesca. — Nelle notizie del passato fascicolo 
era già annunziata l’ inaugurazione della pubblica lettura di Dante 
nel salone d’ Orsanmichele e ricordato il bellissimo discorso che 


tenne in quell'occasione Guido Mazzoni. Ora possiamo aggiungere 
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che la cittadinanza fiorentina è stata ben lieta di veder rinnovata 
l'antica nobilissima usanza della lettura pubblica del Poema. I 
soci della Dantesca, che in Firenze non toccavano il centinaio, in 
poche settimane sono saliti a quasi trecento; e le letture sono af- 
follatissime. Il primo canto lo ha illustrato Guido Falorsi, il se- 
condo Giovanni Tortoli, il terzo Antonio Zardo: tutti e tre egre- 
giamente. Molte lodi abbiamo letto nei giornali a Tommaso Sal. 
vini, che declamò il primo canto. Siamo dolenti di dover dire che 
invece a noi il glorioso attore parve un assai mediocre lettore. 

A San Marco. — Il p. Alessandro Ghignoni che, come già 
annunziammò, ha tenuto un corso di conferenze sui Vangeli e le 
Epistole, facendo quest’anno una specie di introduzione generale, 
ha lasciato ne’ suoi uditori un gran desiderio d’ udire ancora la 
sua parola. L' illustre Barnabita ha veramente le doti necessarie 
al conferenziere religioso, quale deve essere ai giorni nostri, e po- 
trà fare, come ha già fatto, un gran bene. In Italia l'aver letto 
i vangeli è, anche tra le persone assai colte, una rara eccezione; 
e perciò nessuna predica è più fruttuosa di quelle che ci richia- 
mano alle pure fonti della fede e della carità di Cristo. 

A San Gimignano di Val d’ Elsa. — Non è qui il luogo di 
parlare delle feste celebrate a San Gimignano dal 7 al 14 di Mag- 
gio per ricordar l’ ambasceria che Dante sostenne presso quel no- 
bile Comune il 7 maggio del 1300 : feste veramente splendide per 
concorso di letterati e di popolo, per 1’ accordo di tutti i Sangi- 
mignanesi in un sol pensiero civile e religioso (si festeggiò insie- 
me anche San Bartolo) e per i pregevoli lavori ai quali esse han- 
no dato occasione. Tra questi i lettori nostri hanno già ammirato 
il bell’ inzo a Dante del p. Manni; ed ora aggiungiamo la confe- 
renza commemorativa con la quale il professore Orazio Bacci 
inaugurò le feste la mattina del 14; conterenza che per lo splen- 
dore e l’ eloquenza della forma, per l'altezza dei pensieri, per la 
erudizione squisita cancellò in noi il rimpianto che in un giorno 
come quello non parlassero a San Gimignano Giosuè Carducci o 
Isidoro Del Lungo. Della splendida riuscita della solennità, vera- 
mente degna di Dante, sia resa la dovuta lode a tutti gli egregi 
del Comitato Sangimignanese e più specialmente al froposto dott. 
Ugo Nomi Venerosi Pesciolini, che è un vero modello di Sacerdote 
zelante e di stulioso intelligente, di cittadino e di gentiluomo. 

GiLP 
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LomRRoso CESARE. — In Calabria. — Catania, Giannotta. 


Molte osservazioni si possono fare su questa pubblicazione del 
dott. Lombroso: anzitutto, mi pare opportuno farne una, che le in- 
cluda tutte. Non mi pare che l’ A. nel dare l’assenso all’ editore 
cav. Giannotta per la pubblicazione d’un suo scritto, già edito 
nel 1862 e già noto agli studiosi di etnografia ed a’ più modesti 
conoscitori di dialettologia meridionale, abbia tenuto nel giusto 
conto tutte le altre pubblicazioni, che intorno allo stesso argo- 
mento si son fatte in seguito, e non solo in riguardo alla etno- 
grafia e dialettologia calabrese ;’'ma anche intorno alle singole e 
varie parlate calabresi: calabrese pura, od apriglianese ; calabro-si- 
cula, o reggina, grecanica, o bovese, e, finalmente, albanese, che è 
comune a molti abitatori di Capitanata, Basilicata, e Sicilia occi- 
dentale. Ed aggiungo che non solo non ha tenuto nel giusto conto 
tutte coteste pubblicazioni, che sono molte, e formano ancora og- 
getto di controversia tra gli studiosi; ma, quello che è più notevole, 
par certo dai nostri accenni che qua e là si vedono, che l' A. posi- 
tivista ed osservatore acuto e sottile, le ignori senza dubbio tutte; 
la qual cosa toglie al volume molte attrattive, e lo scritto pare 
un esercizio scolastico, senza lavoro preparatorio, fatto per con- 
tentare, in ogni modo, un rigido e spietato docente. La pubblica- 
zione d’un lavoro già edito da molti anni, senza il sussidio di ag. 
giunte e correzioni (parlo delle più indispensabili) non mi pare in 
verità che sia un’ opera buona. È in contraddizione col tempo, e 
va messo, con molte altre, nella polvere degli scaffali. 

Il dott. Lombroso dice di aver tentato di correggere, aiutato 
da un dott. Pelaggi, le lacune degli anni e della esperienza: ma 
a questa dichiarazione come credere ? Sulla Calabria le impres- 
sioni dell’ A. son quelle dell’anno 1862, quando per l’ annessione 
all’ Italia la Calabria era divisa in fazioni e non ancora era entrato 
nel popolo la coscienza del dovere verso la grande Patria, Molto 
progresso la Calabria non ha fatto; ma un po’ di progresso pare 
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evidente nelle stesse sue istituzioni locali. Gli stessi suoi denigra- 
tori e calunniatori sono costretti ad ammetterlo. Or, in questo li- 
bro, la Calabria apparisce qual’ era e non quale essa è, dopo tanti 
anni di governo nazionale. E di questa mia affermazione potrei 
dar molte prove se lo spazio, sempre tiranno, non mi mancasse. 
Ma pure qualche esempio vo' dare. Proprio sulla prima pagina, nei 
cenni di Geografia fisica il dott. Lombroso uccenna a certi piccoli 
fiumi e torrentelli, più dannosi all’ igiene che utili all’ industria, come 
quelli che impaludano, o sì asciugano od îingrossano improvvisamente. 
(Pag. I). Tutto questo poteva esser vero nel 1862: stagni e paludi 
ora più non vi sono. Il pantano delle Saline, che forse il dott. Lom- 
broso ha veduto presso Reggio, ora più non esiste e in quel luogo, 
invece, esiste uno de’ più ampi ed ameni giardini della Calabria 
reggina! Altri stagni e paludi e pantani non credo vi sieno e posso 
dirlo io, che di tutto il territorio calabrese credo di non essere 
| inesperto conoscitore. Ma degli errori di geografia fisica e di etno- 
grafia potrei non curarmi: piuttosto mi paiono assai gravi e vol. 
gari le inesattezze e gli errori, che si riferiscono alla dialettologia. 
A pag. 10 trovo queste parole intorno alla parlata grecanica: 
« Sono sparsi in numero di 8581 circa, nel 1600 erano 12 mila a 
Bova, a Roccaforte, Roghudi, Cardeto, Condeturi, Galligo, Korio, 
Amenda ed in un sobborgo di san Lorenzo. » Osservo, anzitutto, 
che nel paesetto di Gallico il grecanico non può aver tradizioni. 
Forse bisognava dire Gallicianò ; Amenda nou esiste ; forse si do- 
veva dire Amendoleoa. E, in quanto al sobborgo di san Lorenzo, 
che vedo citato, occorre aggiungere che cotesto Borgo, come han 
dimostrato molti documenti di recente pubblicati, non è il solo 
che abbia tradizioni di parlata grecanica ; c'è anche Montebello e 
Pentedattilo e, in generale tutti que’ paesetti, che son posti presso 
alla foresta Andilla della Calabria reggina Il dott. Pelaggi, natu- 
ralmente, non ha creduto di fare osservazione alcuna ed ha lasciato 
ristampare quello che nel 1862 poteva passare inosservato. Aggiun- 
go che Condefuri è invece Condofuri. Di errori di stampa simili 
trovo quantità grandissima, e non mì pare possibile come il bravo 
e solerte editore cav. Giannotta non vi abbia badato! A pag. 20 
il dott. Lombroso dà un’ indicazione sommaria degli studi moderni 
e antichi sulle colonie yreche di Calabria e vi cita il Witte, il Mo- 
relli, il Pott (stampato Posf,) il Comparetti e il Pellegrini. N essuna 


indicazione speciale fa del Morosi, sebbene prenda più avanti le 
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conclusioni di lui, poste nella « splendida monografia su’ Dialetti 
italo-greci, Terra d'Otranto, Lecce, 1870 ». Ma ha dimenticato, o 
non curato, di ricordare il dotto lavoro su' dialetti romaici del 
Mandamento di Bova, edito nell’ Archivio Glottologico (1878). Delle 
altre gravi omissioni, non parlo. Chi ne ha desiderio, può ricorrere 
oltre a' « Canti del popolo reggino » da me editi nel 1880, alla 
Letteratura delle varie parlate di Calabria, appendice III del pre- 
giato Dizionario del dialetto calabrese del cav. Luigi Accattatis, 
Castrovillari, Patitucci, 1895-98. 

Il dott. Lombroso afferma di aver trovato molte forme lessiche 
ed anche grammaticali dei Greci e de’ Romani nel dialetto cala- 
brese ed anche « d’amendue fuse insieme, come accadde della 
razza. » E cita in proposito degli esempi, che non solo non sono 
esatti; ma a dirittura sbagliati. Sfido chiunque a trovare in Cala- 
bria la parola caruso per ragazzo, che è voce prettamente siciliana; 
ancilla per vaso, (forse lancedda); nipio per bambino ; crapio per 
concime (forse stabbiu) ; delle quali parole non ho mai trovato esem- 
pio e non trovo ricordo ne’ dizionari e negli scrittori locali. Ma, 
ammesso anche, che davvero vi sieno resti di parole e di forme 
greco-romane in Calabria, nessuna conseguenza ne verrebbe e nes- 
suna scoperta avrebbe fatta in proposito il dott. Lombroso. In tutti 
i popoli neo-latini, (anche in quelli che sono sulle rive del Danubio) 
forme e parole romane e greche si rinvengono, e non è possibile, 
anzi, che non si rinvengano. Ma il vero carattere del dialetto ca- 
labrese non è questo. È piuttosto la resistenza fatta da’ Bruzii 
all’ elemento greco e romano, che cercava di penetrare e d' insi- 
nuarsi. Di cotesta resistenza vi sono ancora tracce nelle varie par- 
late calabresi e, più ancora, nelle tradizioni e leggende di Calabria. 
Un dotto calabrese (veramente dotto e perciò non conosciuto) ci- 
tato con reverente ossequio dal Mommsen nel « Corpus, » il parroco 
di San Lucido, don G. B. Moscato, studia ora di rifare da cotesti 
pochi resti dialettali l’ antico eloquio de’ Bruzii preellennici e pre- 
romani! Di tutto questo, nessun accenno trovo in cotesto vecchio e 
nuovo libretto sulla Calabria. Nè ho desiderio di gittarmi su quanto 
il Lombroso ha scritto sulla Letteratura popolare, e sugli esempi 
che ha dato di proverbi e di canzoni. Gli errori di stampa sono 
tanti quante sono le parole. E non so intendere e spiegare quale 
contributo abbia dato al Lombroso il signor dottore Giuseppe Pe- 


laggi di Strongoli, che non ha nemmeno corretto con diligenza le 
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prove di stampa, sino a fare stampare Schiggia per Scigghiu, Scil- 
la; thaggo per tagghiu; Fusinara di muro per Fiumara dî muro; 
e mentre l’autore dice che la / passa in d, lascia stampare bella, 
uccello, etc. | l 

In conclusione, questo volumetto « In Calabria » del dott. Lom- 
broso ha molte attrattive e molti pregi; notevole, soprattutto, lo 
spirito «di osservazione, e l'analisi densa e minuta su’ eostumi e 
sulle usanze del popolo di Calabria. Il Lombroso ha diritto alla 
gratitudine di tutti gl’ Italiani e specialmente de’ Calabresi e più 
specialmente del sottoscritto, che negli studi di Calabria s' è voluto 
chiudere da parecchi anni ed ha in essi trovato cose notevoli e 
belle, degne del pubblico. ‘Ma devo dirlo questo bel volumetto ha 
ancora bisogno di molte correzioni, spiegazioni, aggiunte, e non 
credo in verità che il dott. Pelaggi sia in grado di farlo. Più che 
al dott. Lombroso, distratto da altri studi e giustamente celebrato 
per tante altre pubblicazioni, la critica severa deve toccare costui, 
che s'è accinto ad opera degna senza preparazione e senza neppure 
dar prova di diligenza! MarIO MANDALARI. 


Il settantesimosesto Natalizio di Augusto Conti, e îl suo cinquantesi- 
mo anno di pubblico insegnamento. — Cenni ed augurj del Sac. 
Lui6i MANZONI, Lettore di Lingua Italiana nella R. Università 
di Zagabria — Zagabria, Tip. A Scholz. 1898. 


Segnaliamo di bonissimo grado ai nostri lettori ed amici que- 
sta monografia del Professore Luigi Manzoni, e vivamente la rac- 
comandiamo. 

Nella sua brevità è una compiuta biografia e bibliografia del- 
l’ illustre Filosofo, il quaie con gli scritti numerosi e sapienti, con 
le opere, con la Wiedte con la esemplarità della vita, ha reso e 
rende altissimo onore agli studj italiani della Nazione, di cui è fra 
i cittadini più degni e più benemeriti. 

Luigi Manzoni ha trasfuso in queste pagine tutta l' ammira- 
zione e l’affetto che giustamente nutre per Augusto Conti, « catto- 
lico a tutta prova, cittadino forte e leale, poeta e filosofo insigne, 
letterato ed artista ».Con sobrietà di sardi che aggiunge pregio 
alla lucida esposizione, egli ritrae la mente filosofica del Maestro, 
quale si specchia nei libri, nè sapremmo davvero come, negli. 
stretti confini nei quali il Manzoni si è contenuto, riuseire più fedeli 
e più pieni; prova evidente che delle opere di A. Conti egli si è 
saputo render interamente padrone con lo studio amoroso, e ne 
ha penetrato, come si dice, lo spirito. 

Nel congratularci con l’ Autore valente, auguriamo che il suo 
Opuscolo sia al più possibile diffuso ; chè per modo siffatto, mentre 
sarà ognora di più reso onore al venerando Filosofo e Cittadino 
italiano, ne riceveranno benefizio maggiore i poveri orfanelli di 
Betlemm, a totale profitto dei quali si vendono questi Cenni. 


A. A. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


In memoria del Card. Bausa © 


Questa Messa è offerta a Dio per suffragare l’ anima be- 
nedetta del Venerando Arcivescovo nostro, Cardirale Agostino 
Bausa e per riunire in una sola preghiera la preghiera di 
molti cuori, in un solo sacrificio, che tutti i nostri imprezio- 
sisca, i sacrificii di molte anime amareggiate, accasciate nel 
recente dolore. | 

Interrompo un momento la sacra liturgia per rammentarvi 
il defunto. Sta bene, dopo letto il Vangelo, parlar di lui che 
così vivo rifece in sè medesimo il Vangelo ; parlarne fra i 
solenni riti che accompagnano il divino sacrificio, avendo a 
tratteggiarvi rapidamente l’immagine di chi si recò a sommo 
onore di tutta la vita riprodurre in sè le sembianze di Gesù 
vittima. 

Non ho conosciuto quest’ uomo che per pochi mesi ; ve ne 
posso parlare ? Ho coscienza di poterlo. Sotto 1’ apparenza ri- 
gida, severa il Cardinale Bausa nascondeva un’ anima così 

‘ candida, un cuore così ingenuamente bisognoso di aprirsi, che 
quando aveva accordato la propria fiducia, si portava via netta 
la sua immagine intera. 

Nulla tuttavia potrei dirvi dei casi positivi onde se ne in- 

. trecciò la vita, una vita piena, operosissima, senza appoggiarmi 
‘alla testimonianza altrui: farei un'lavoro di memoria, meno 
ancora, un lavoro di raccolta, e qui vorrei parlarvi io: quante 
più anime vibrerebbero all’ unisono con la mia! qui vuol essere 

“lavoro più che altro di cuore. 


(') Parole dette nella Chiesa di S. Marco, il giorno 28 Aprile u. s. durante 
la funzione promossa dal Comitato per le Conferenze religiose nella stessa 
Chiesa. 
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© Chi veniva a | contatto col venerando vescovo sentiva di 
reale a ‘contatto. con un Uomo Vero, con un vero prete, con 
un a gran, vescovo. 


a Cardinale era un tomo vero. 
‘0 signori miei, un uomo vero è qualche cosa a di splendido; 


i a come è raro di riscontrarlo ! in genere sulle anime si pas- 
“sano e sì ripassano grosse e tristi mani di vernice e ne restano 


come impregnati, impegolati, pensieri e parole, il cuore e la 


_. fronte; e per più rossore, quest’ opera deformatrice, deturpa- 


trice dell’opera di Dio spesso chiamasi educazione. 
Probabilmente il Cardinale ne andò salvo sin da principio; 


se no, certo la disfece tutta egli in sè. 


. Bene intese come non per questo gli toccava starsene privo 


| della dignità d'uomo prudente e avveduto. 


S'è a questo, signori miei, che la doppiezza chiamasi 
prudenza e la semplicità sciocchezza ; senza rammentare che 
fra i due estremi e’ è la padronanza di sè e la vigile coscienza 
delle proprie, chiare e incrollabili convinzioni ; padronanza e 
vigile coscienza per cui, senza mai conceder nulla di quanto 
è nostro in modo inalienabile, sì sdegna di usurpar mai nulla 
dell’ altrui libertà, si rispetta ogni più delicata legge di con- 
venienza, e insieme si possono eludere le arti dei furbi e rom- 
pere quelle degli sfacciati. 

Il Cardinale ebbe i due pregi. 

I suoi pensieri li doveva a sè, non li mendicò mai. E 
come non li mendicò mai, così ne fu sempre geloso: perciò 
consigli da chi tentò di dargliene, senza richiesta e senza di- 
ritto, egli così umile, non ne volle. D’ altronde non aveva 
partiti da blandire, uomini da piaggiare per ottenerne il fa- 
vore; come non avrebbe schivato fin 1’ ombra dell’ opportuni- 
smo? come non sarebbe stato lui costantemente, lui tutto di 
un pezzo, lui magari discutibile, ma lui? 


E si mantenne in questa rara libertà anche nelle cariche 
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eccelse affidategli. Onde potè dir sempre la verità senza or- 
pelli, senza sotterfugi. | 

Nè per sè volle dagli altri altra misura. Non accordò anzi 
la sua confidenza se non a gente schietta. Suprema lode, si- 
gnori miei! Non adulare è nobiltà, ma sdegnare le adulazioni 
è grandezza. 

Questa dignità d’ uomo, questa coscienza dignitosa mas- 
simamente imponevasi trattando col Cardinale, tanto che le 
dignità esterne dell’ ufficio e del grado non dico si dimenti- 
cavano, ma si riducevano al loro giusto valore di quasi na - 
turale riflesso d’ una più alta e grande dignità personale. Il 
Sacerdote, il Vescovo, il Cardinale non ombravano l’ uomo ; 
vicino a lui si rammentava spontancamente come anche il 
Cristo amò chiamarsi il figliuolo dell’ uomo. 

Questa medesima dignità contribuì a preservarlo dalla 
vecchiaia vera, quella che insieme è accasciamento del corpo 
e dello spirito. 

Non vi è accaduto mai, signori, di dover esclamare : co- 
me sono vecchi questi nostri giovani! come sono giovani que- 
sti e questi vecchi!? Ebbene, uno di cotesti vecchi pieni di 
energie giovanili io ravvisai nel Cardinale ; parecchi di voi lo 
devono aver ravvisato come me. Chi l’ ha mai trovato meno che 
entusiasta per ogni idea nobile e generosa ? chi non ha avuto 
nelle sue parole un incitamento pieno di fuoco a camminare, 
a fare? meglio se l’ impresa fosse ardua e grande! In mezzo 
ad una generazione meschina, fiacca, scettica, la sua buona e 
sana natura rinfrancava, la sua parola sembrava un raggio 
di sole in una giornata molto scialba e sfibrante. Perchè egli 
aveva il dono di trasfondere in altri l’ ardore della sua anima: 
si andava da lui incerti e si ritornava che le difficoltà pare- 
vano svanite. 

E l'ampiezza del suo spirito gli rendeva agevole inten- 
dere e abbracciare ogni altro spirito, purchè retto e franco. 
Ci sono molti i quali intristiscono in un intollerante egoismo, 
onde si credono talmente buoni e belli che per necessità devono 
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stimare tutti gli altri perversi e brutti spiritualmente. È una 
genìa di gente che compie la preghiera del fariseo là nel Santo 
Vangelo. <« Signore, diceva quello, io vi ringrazio che non 
sono come gli altri uomini », e questi aggiungono : « E Dio 
volesse che -gli altri fossero come me! » 

Quanto era diverso il santo uomo che ci ha lasciati! E 
torna a suo vanto singolarissimo l’ essere andato crescendo in 
ampiezza di vedute e di cuore coll’ avanzare degli anni. Non 
era fiacchezza la sua, non era nemmeno condiscendenza ; quella 
è propria dei non caratteri, questa, in certi casi, di chi non 
ha convinzioni o non ha il coraggio di assumerne le responsa- 
bilità ; era nobile ragione fatta ad ogni onesta libertà. L’ anima 
integra traeva dalla propria integrità il rispetto per gli altri. 

Integra davvero quell’ anima! Nel Cardinale potevasi ap- 
prezzare il dotto, il pensatore, l’ erudito, 1’ uomo del comando, 
dei grandi ricordi, dei profondi affetti, ma si sentiva tutto 
ciò come riassumersi in una figura intera, e questa e così vi 
grandeggiava dinanzi. Sarebbe puerile esagerazione forzare 
la mano ritraendo a una a una le sue doti, ma certo dal loro 
complesso risultava una grandezza reale di uomo superiore 
che sarebbe puerile timore di esagerazione non riconoscere e 
non ricordare. Però più che nei particolari la sua grande anima 
s'era costretti ad ammirarla per una linea totale magnifica. 

Aveva dci difetti: usò a volte modi bruschi, scatti quasi 
rudi; certe sue occhiate, certe frasi bruciavano: ma si è 
pensato al lavoro di reazione compiuto nella sua anima? ai 
contatti non potuti evitare ? e in ogni caso alla rettitudine delle 
sue mire c delle suc idee ? questa rende venerabile anche lo 


sdegno. Aveva dei difetti: chi non nc ha scagli la prima pie- - 


tra. Aveva dei difetti: anche il Davide di Michelangelo ha 
dei difetti, ma è la più bella statua del mondo. 


Ho lodato l’ uomo, ho da lodare il prete, il prete vero, 
cioè secondo il cuore di Cristo. I)’ ogni prete che non traligni 
deve potersi dire come di Davide : è un uomo secondo il cuore 
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di Dio. Chi può comprendere l’ ampiezza del cuore di Dio ?. 
ma il prete la deve man mano acquistare. Quest’ uomo che 
rinunzia a una famiglia sua, per aver come famiglia l’ uma- 
nità, per cui salito alto sull’ altare offre un sacrificio divino, 
l’ umanità di cui nessun membro può escludere dal suo mini- 
stero e dal suo affetto ; quest’ uomo che deve far suo 1’ ideale 
di Cristo, quando spingeva il suo occhio nello spazio e nel- 
l’ avvenire e diceva : « ho altre pecorelle che non sono del mio 
ovile, e anche quelle devo attrarre e ricondurre ‘all’ ovile e 
ascolteranno la mia voce, e si farà un solo ovile e un solo 
pastore ; » il prete, quest’ uomo che non è degno del suo carat- 
tere ove computi ì sacrifizii ; che alla sequela di Cristo sommo 
sacerdote deve riguardare con gioia la croce ; che ogni giorno 
immola sull’ altare di pietra, ma deve fare del proprio cuore 
un altare vivente su cui immolare sè stesso sacerdote e vit- 
tima come Gesù ; il prete era vivo nella sua realtà più intera 
nel venerando defunto. 

Come egli intendesse il ministero sacerdotale ce lo dicono 
i propositi e le imprese di gioventù. Gli parve angusta la pa- 
tria, e corse con la croce del missionario fra popoli lontani a 
recare la luce della verità e il conforto delle speranze immor- 
tali, principio di civiltà, seme di costumi umani e morali. Per 
questi fini magnifici sostenne lo schianto di lasciare ogni cosa 
più caramente diletta, sprezzò i disagi e, voi lo sapete, si vi- 
de presso la morte. Tremò in quei momenti supremi? Non 
lo credo ; con un grande ideale nel cuore si getta volentieri e 
bene la vita. 

Che importa se se ne ritornò con la vigoria delle mem- 
bra fiaccata, con la fibra spezzata? Non era partito di patria 
per ritornarci a goder la vita, forse non vagheggiò nemmeno 
il ritorno. E i suoi patimenti che non dovevano più finire, 
furono cari a lui, furono preziosi a chi avvicinandolo sentiva 
spoltrirsi e destare al sacrificio : si sentiva nun so come in 
quel piccolo fragile corpicciuolo un eroe, l’ uomo che nel sa- 
cerdozio non aveva computato un affare, ma voluto una mis- 
sione, non un esinanimento ma un perfezionamento dell’ uomo, 
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A quest'uomo vero, a questo grande prete era riservata 
la pienezza del sacerdozio: fu vescovo. Era possibile che smen- 
tisse sè stesso nel suo modo di prendere e di apprezzare le 
cose quando accettò la dignità episcopale ? Si può star sicuri, 
arguendone dall’indole dell’uomo, che di cotesta dignità mi- 
surò fin da principio tutti i diritti e tutti i doveri, fermando 
di tutelare quelli dal primo all’ultimo, dal massimo al mini- 
mo, di addossarsi questi dal primo all’ ultimo, dal massimo 
al minimo. Se egli lo abbia fatto, la sua diocesi intera può 
farne fede: una parola d’ ordine meglio eseguita si dette di 
rado. 

Nelle svariate e opprimenti cure del governo quanta di- 
menticanza di sè, quanta prodigalità di tutto sè a tutti! Fu 
suo il programma di Paolo Apostolo, perchè suo l’identico scopo, 
guadagnar tutti a Gesù Cristo. Ma con questo, quale assolu- 
tezza di comando nella più mite umiltà! simile a Gesù che 
risplendeva Dio e accarezzava i bambini, simile a Gesù soave 
e irresistibile. 

Vinse le opposizioni e gli oppositori con l’ altezza del ca- 
rattere, con la imperturbata calma d’una dritta coscienza, con 
la maestà divina sentita potentemente in sè di una dignità 
non sua, ma di cui solo sapevasi eletto a portare l’augusto 
carattere. 

Con tale e per tale consapevolezza era sicuro dell’ obbe- 
dienza : se questa fosse in realtà mancata o fosse stata on- 
deggiante, non piegava; gli sorgeva dalla responsabilità la 
fermezza. 

Seguì da tali disposizioni incrollabili di grandezza lo spre- 
gio per ogni cosa la quale significasse anche lontanamente 
un partito. Era il rappresentante di Dio, del pensiero di Dio, 
dell’autorità di Dio, della pace di Dio, del perdono di Dio; 
‘come avrebbe umiliato la sua immensa missione, ristretto come 
che sia la cerchia della sua azione? Tutto quanto scinde, 
desta odio o sospetto abborrì; amò tutto quanto nei limiti del 
diritto unisce, armonizza ; vagheggiò e volle tutto quanto è 
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concordia o la genera ; in ogni barriera abbattuta fra uomo 
e uomo, fra istituzione e istituzione vide una via aperta al be- 
nessere, al progresso vero che si informa di Dio unità, di 
Cristo il principe della pace. 

E se ne venne predicando Cristo, niente altro. 

A lui il quale tanto pregiò la dignità del suo abito do- 
menicano che protest:.va di amare la sua povera tonaca di 
lana candida più assai più d’ ogni porpora, s’ affacciò alla 
mente una grande figura nella storia del suo Ordine e della 
città di Firenze, frate Girolamo Savonarola. Le abitudini del 
suo spirito lo aiutarono ad astrarre dalle questioni particolari 
che le passioni mescolarono alle linee della vita del gran frate, 
alterandole e immiserendole ; seppe sceverare dalle modalità 
discutibili della grande missione del Savonarola, la missione 
stessa. « (Questo ho voluto, mi diceva, si prendesse il pensiero 
che fu la vita, l’ aspirazione costante, suprema di Girolamo 
Savonarola, lasciando da parte il resto. Ricondurre sulla terra 
il regno di Gesù Cristo, ecco l’ immenso tentativo del frate. 
Di questo tentativo non ridurrà mai le proporzioni nessun 
episodio biografico ». 

E il regno di Gesù Cristo restituito in tutta la sua esten- 
sione nelle anime vagheggiò il compianto Arcivescovo come 
l’ unica sua gloria. 

— lichiamate Gesù Cristo a regnare fra voi! — questo 
fu l’ultimo grido del santo vecchio, in quella memoranda pa- 
storale che volle rimanesse come il suo testamento e a cui 
torneremo spesso per risentir vibrare in tutta la sua potenza 
la parola e l’anima del cardinale defunto. 

Forse non tutti e sempre compresero l'altezza delle sue mire. 

Oh, se su dal suo giaciglio funerale potesse ancora alzare 
la testa! ancora additerebbe Cristo Crocifisso, ancora gridereb- 
be: Riprodurre di G. C. la immagirie divina in me, in voi, 
ecco tutta e sola la mia vita! 

Possa la sua parola risuonare ben profonda nelle anime 
nostre, il suo esempio di pastore imprimersi nei nostri costu- 
mi! Noi che lo amammo amiamo con lui l’ operosità cristiana, 


456 IN MEMORIA DEL CARD. BAUSA 


la superiorità serena fra le meschine passioni che tendono a 
scindere ancora questa povera famiglia umana ; dalle angu- 
stiose mire dell’ egoismo sappiamo ascendere ad acquistare 
quel cuore sociale che egli predicò perchè egli prima l’ aveva 
acquistato nel lungo contatto con Dio. Ricordiamo l’ esem- 
pio della sua vita così eroicamente mortificata. Sotto gli ori 
e i broccati pontificali chi avrebbe indovinato i dolori delle 
sue povere membra ? Ma chi ne curò il cadavere potè scor- 
gerne i segni. Fra tanta viltà di vite molli e deliziose im- 
pariamo a soffrire, ritempriamo in un bagno di austerità cri- 
stiana i nostri costumi, riacquistiamo la chiara visiene del cri- 
stiano ideale, riprodurre in noi stessi Gesù Crocifisso. 

La tomba del santo pastore è troppo lontana; ma non 
avremo da intraprendere nè un lungo nè un breve pellegri- 
naggio per sentirci raccogliere a preghiera sopra le sue po- 
vere ossa ; l’immagine sua viva è nel nostro cuore ; scendia- 
mo nel nostro cuore e preghiamo. 

Io, alcuni di voi, fra qualche minuto riceveremo Gesù: 
non ci parrà di vederlo Gesù aprire le sue braccia alla im- 
magine viva del pastore che testè ha chiuso i miti occhi alla 
terra ? Risponda in cielo la realtà alla visione dei nostri cuori! 

Accolga Gesù nel suo amplesso chi sulla terra non negò 
il proprio amplesso a nessuno che vi cercò rifugio e pace; 
chi sulla terra fu spesso coronato di spine riceva da Gesù la 
corona della felicità immortale. 


P. A. GHIGNONI. 
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IV. « Scomparso il Conte di Cavour dalla pubblica scena, 
i successori studiavansi di seguirne i principii direttivi, ma 
erano troppo inferiori a lui per l’ altezza della mente e la pe- 
rizia politica, perchè essi avessero qualità di pretendere dalla 
stampa un assenso indiscusso e un appoggio illimitato. L’in- 
dividualità del Dina cominciò da quel tempo a manifestarsi 
in tutta la sua interezza, e il giornalista officioso cedette il 
passo al giornalista libero e indipendente, che ascrisse ad onore 
e reputò debito suo, sovra ogni altra considerazione, di essere 
il custode e il sostenitore delle tradizioni cavouriane ». 

Possiamo sbagliare, ma queste parole, con le quali 8’ apre 
il secondo volume di Luigi Chiala su Giacomo Dina, e che al 
posto, ove troneggiano, hanno l’ aria di voler essere quello che 
nei trattati di rettorica è la proposizione per i poemi epici, 
non sono (lo diremo con la franchezza, che merita uno sto- 
rico di così abituale ed elevata imparzialità) non sono nè ab- 
bastanza discrete, nè del tutto rispondenti alla realtà. Non ci 
sembra abbastanza discreto fondare un giudizio dei successori 
del Conte di Cavour sul confronto tra le loro facoltà intellet- 
tuali e le sue, tra la loro perizia politica e la sua; nè rispon- 
dente del tutto alla realtà, che I’ officiosità del giornale del 
Dina sia cessata con la sparizione del Conte di Cavour. Di 
fatto poche pagine più innanzi, ai primi passi del ministero 
Ricasoli, si vede subito che nell’Opinione appunto si concorda 
col Ministro di rabberciare alla meglio certe espressioni poco 
diplomatiche sfuggite al Barone, e in seguito, specie durante 
il primo Ministero Minghetti, l’ intesa fra giornalista e Mini- 
stro è ancora più intima. 


(*) Cont. e fine, Vedi fasc. precedente. 
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Ciò del resto, ci piace ripeterlo, non fa alcun torto al 
Dina. L'’ officiosità del giornale da lui diretto non somiglia a 
certe altre, che sì videro poi e si vedevano anche allora. Essa 
è schietta, nobile, disinteressata, e soprattutto convinta ; tal- 
mente figlia anzi di libero giudizio e di libera persuasione, 
che quando il Governo devia appena appena dagli ideali del 
Dina, esso non esita punto, e non risparmia gli avvertimenti 
ed i biasimi, se occorrono. Certo, morto il Cavour, non c’è 
più nel Dina, oltre alla persuasione, quell’ ammirazione en- 
tusiasta, che in uomo di così sottile ingegno e di così saldo 
carattere un Cavour soltanto poteva destare, ma sottentra 
il rispetto religioso aj ricordi del Maestro, che il discepolo 
rievoca ad ogni occasione, forse anche quando non cadono 
in taglio del tutto ; sottentra l’ardore di tener unito quel par- 
tito liberale monarchico, che era una vera creazione del Conte 
di Cavour, che già, come partito politico, avea compiute così 
grandi cose, e della cui compattezza e concordia nessun pub- 
blicista del tempo fu, bisogna dirlo, così strenuo e saldo cu- 
stode, come il Dina. 

Quanto alle tradizioni Cavouriane, magari si fossero esse 
potute applicare sempre ed a tutto! L’ uomo purtroppo era 
mancato, ma non è forse giusto soggiungere che i suoi suc- 
cessori sì trovarono a fronte fatti e problemi, mai presentatisi 
nè uguali nè così complicati, nè . così vasti al Conte di Ca- 
vour ? Oltredichè egli potè bensì convivere sempre felicemente 
con la libertà (ed è una delle sue glorie maggiori) perchè 
coll’ altezza dell’ ingegno, la continuità dei trionfi e la felicità 
della fortuna (ausiliaria anche questa, di cui Dio solo può fare 
a meno) conseguì una specie di dittatura morale all’ interno 
ed un’ autorità all’ estero, che certamente ai suoi successori 
mancarono ; ma è vero ancora che nè il Piemonte del decen- 
nio fra il 1849 e il 1859, nè le altre regioni italiane dal 1859 
al 1861 sono paragonabili al Piemonte e alle altre regioni ita- 
liane, quali si rivelarono subito dopo la morte del Conte di 
Cavour. Fu come al rialzarsi del sipario in un dramma ro- 
mantico. Tempo, scena, attori, tutto era mutato, o, per dir 
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meglio, quella nuova Italia, che tra il 1859 e il 1861 sembrava 
divenuta così diversa da quella di prima, resa così esperta 
dagli antichi guai, e così guarita delle sue vecchie infermità, 
da dover creder quasi che la storia veramente insegni ai po- 
poli qualche cosa, quella nuova Italia era scomparsa, e la vec- 
chia ricompariva sempre tal quale, o non mutata che in qual- 
che forma esteriore. 

Noi non siamo di quelli che dicono il Cavour essere morto 
a tempo per la sua gloria. Tutt’ altro! Ai primi segni ch’egli 
ebbe di quel mutamento di scena, che stava per accadere, ed 
era forse una fatalità inevitabile, il Cavour, con quella rapi- 
dità d’ intuito e di decisione, ch'era tutta sua, affrettò le an- 
nessioni, fece la guerra delle Marche e dell’ Umbria, procla- 
mò il regno d’ Italia e Roma capitale, ed è lecito supporre 
che, quantunque non si fosse ora che al principio, anche i 
problemi, via! via offertisi di poi ai suoi successori, egli avrebbe 
affrontati con uguale rapidità d’ intuito e di decisione, e quella 
stessa libertà e scioltezza intellettuale e morale, che erano in 
lui, da tutto il vecchio bagaglio di teoriche, di pregiudizi e di 
passioni italiane e che appunto facevano del Conte di Cavour 
un tipo d’ uomo politico così nuovo in Italia, gli avrebbe forse 
più giovato che nociuto, precisamente all’ opposto di quello 
che avvenne ai suoi successori, in questo senso molto più ita- 
liani, o, vogliamo dire, molto più vecchi italiani di tempera- 
mento, di educazione, di abitudini e di coltura, che egli non 
fosse. Ma ciò non toglie che la condizione generale delle cose 
e le disposizioni degli animi fossero molto diverse, le diffi- 
coltà, se non maggiori, più aspre, più penose, più aggrovi- 
gliate, e non consente di affermare in modo assoluto, che le 
cosidette tradizioni cavouriane putessero sempre convenire e 
bastare a superarle tutte. 

Una bensì era necessarissima, la durevole compagine mo- 
rale e politica del partito, che il Cavour aveva creato, a man- 
tener la quale consacrò il Dina tutte le sue forze e fu il prin- 
cipale suo merito, come pubblicista ; ma appunto perciò, pur 
serbandosi il Dina libero e indipendente, com’ era stato anche 
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a tempo del Cavour, l’officiosità del giornale continuò. La 
parte sua dovette bensì diventare più difficile ; la sua persua- 
sione spesso minore, più frequente la sua abnegazione, e non 
parliamo di fascino irresistibile, che, spento il Cavour, sarà 
mancato al Dina, come mancò a tutti gli altri ; ma non ci pare 
che la morte del Conte di Cavour abbia addirittura fatto del 
Dina un altro pubblicista e quasi un altr’uomo, come il Chiala 
mostra di credere, nè che anche il Dina facesse ai successori 
del Cavour (in ciò, per vero dire, molto irresponsabili ed in- 
nocenti) così gran colpa di non essere precisamente il Cavour. 

La morte di lui (ce la ricordiamo, come fosse ieri) pro- 
dusse al primo istante nel popolo italiano quello sgomento 
misto di terrore, che proverebbe un cieco, sentendosi improv- 
visamente mancare sotto la mano la guida fedele, a cui è so- 
lito di commettere tutto sè stesso. Per consenso unanime gli 
succedette il Ricasoli, la cui indole, se non altro; sembrò in 
quel subito sparir di tanto raggio una difesa gagliarda contro 
pericoli, che 1’ ombra dell’ignoto ingrandiva. Il Conte di Ca- 
vour lasciava dietro a sè una congerie, che non era ancora 
un edificio, e la trama spezzata d’ una politica, di cui era da 
credere che il suo genio si fosse portato seco il segreto nel se- 
polcro. Rimanevano almeno partiti dietro a lui, dalla lotta e 
dall’ avvicendarsi dei quali avesse potuto risultare quella for- 
za, che era mancata con lui? A stretto rigore, forse no; uno 
solo, se mai, il suo; e all'infuori di questo un’ accozzaglia 
di vecchi avversari personali del Conte di Cavour, di nuovi 
ambiziosi, impazienti di salire, ed i Garibaldini, commilitoni 
dell’ eroe, anzichè vero partito politico. Non pertanto ai so- 
pravvissuti spettava di dover fare di quella congerie un edi- 
ficio, nè vi si potea metter mano, senza finire Ila guerra del 
brigantaggio meridionale (che fu in sostanza la conquista vera 
del già regno di Napoli) e di riunire Venezia e Roma alla 
nuova famiglia. Per Venezia il dissidio potea consistere nel 
prima o poi; una complicazione Europea sfruttabile a nostro 
vantaggio poteva offrirsi o no; ma tutti dal più al meno pen- 
savano non potersi avere Venezia che colla forza. Program- 
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ma chiaro codesto, che sorrideva principalmente a Vittorio 
Emanuele e che è naturale quindi solleticasse sempre i suoi 
istinti militareschi ed altresì i suoi istinti cospiratorii, che non 
erano pochi, nè poco attivi. 

Ma il vero fatum della politica italiana, quello, che, co- 
me nella tragedia greca, i volenti conduce e i repugnanti tra- 
scina, era Roma; e per essa il gran ministro legava, morendo, 
ai suoi successori non più d’ alcuni concetti embrionali, che 
vincolavano, forse più che non aiutassero, i loro atti. Il Ba- 
rone Ricasoli fu forse il solo, che avrebbe potuto impunemente 
sostare alquanto, prima di affrontare il problema di Roma. 
Ma la sua logica impulsiva non tollerò di tardare. Se non che 
il problema di Roma non era l’ aut aut dell’ annessione To- 
scana, ed, applicando ad esso il medesimo metodo, la conse- 
guenza riesci un tantino diversa, riescì cioè una proposta sen- 
za risposta, anzi una lettera, che fu scritta, ma non fu po- 
tuta mandare al suo indirizzo. 

L'’ officiosità del Dina, appunto perchè tutta politica e non 
personale, cominciò a balenare. Quantunque avverso al pro- 
getto delle regioni per l’ ordinamento interno dello Stato, pro- 
posto da Marco Minghetti, pure, parendogli quest’ uomo il più 
autorevole continuatore delle tradizioni cavouriane, (indipen- 
dentemente dal progetto delle £egioni, che con queste tradizioni 
poco o nulla aveva da fare) fu il Dina solo a difenderlo con- 
tro il nembo d’accuse, che lo assalì fin d’ allora ed alle quali 
egli stesso, il Minghetti, non resistette forse abbastanza. Il 
Minghetti si dimise, ed il Ricasoli prese anche il suo posto. 
Contuttociò il Dina non disertò ; restò fedele al Ministero Ri- 
casoli ; si provò ad avvertirlo, consigliarlo, tenerlo in riga; 
ma quando il Ricasoli, seguendo imperturbabilmente il filo 
di sinopia delle sue idee, cercò forza alla propria azione di- 
plomatica, poggiandosi sopra l’ agitazione, che a lui pareva 
legale, del partito più impaziente a voler Roma, allora non 
solo il Dina s’ adombrò, ma tutto il vecchio partito cavouria- 
no fece altrettanto ed il Ricasoli dovette uscire d’ ufficio. Il 
Chiala narra questo primo episodio di vita politica italiana, 
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dopo la morte del Conte di Cavour, coll’ aiuto degli articoli 
del Dina e di altri documenti pubblici e privati, ma non vi 
aggiunge nulla di suo. Lascia che i fatti parlino, ed essi par- 
lano abbastanza mestamente da sè. In realtà, per gente av- 
versa alla snella e gagliarda politica del Conte di Cavour, co- 
desto primo saggio non era molto felice ! 

Peggio ancora fu la fine di quell’episodio, e allarmante, 
come sintomo del futuro. Se si mettono insieme i molti segni, 
che nella sua imparzialità il Chiala, benchè benevolo al Rat- 
tazzi, raccoglie, coi molti accenni degli articoli del Dina, si 
conferma chiaramente che la costituzione del Ministero Rat- 
tazzi, surrogato a quello del Barone Ricasoli, fu semplicemente 
un intrigo. 

Il Rattazzi ed i suoi affidati, fra i quali, oltre al Pepoli, 
fa la sua prima comparsa il Depretis, s'erano immaginati di 
poter scherzare con Garibaldi. Credevano poterlo tener occu- 
pato a badaluccare in Oriente, in Grecia, in Illiria, o chisa 
dove; gli lasciarono riunir compagni; gli diedero di sotto banco 
un milione... A un tratto, uscendo dal suo romitaggio di Ca- 
prera, Garibaldi percorre trionfante alcune città, raduna i suoi 
a Sarnico e minaccia il Tirolo. Lo fermano, e poco dopo è 
a Palermo. Di là innalza la prima volta il grido di Roma o 
morte, ma il Governo gli si para dinanzi ed Aspromonte è la 
conclusione dell’imbroglio rattazziano. Di così grande sacrificio 
il Rattazzi chiese Roma in premio, ma la Francia rispose an- 
che a lui: mala via tieni. Era la seconda prova, e come mal 
riuscita anche questa ! 

V. Dall’avvenimento del Rattazzi in poi il Dina era pas- 
sato francamente all'opposizione, ed è notevole che questa non 
solo paia ora eccessiva al Chiala, ma paresse tale anche allora 
al Lamarmora ed allo stesso Minghetti, il quale tra Sarrico 
ed Aspromonte, cedendo allo schietto impulso del suo animo 
spassionato e distinguendo sottilmente il governo da chi pro 
tempore lo reggeva, aiutò il Rattazzi dinanzi alla Camera a trarsi 
d’impiccio. Si direbbe che già preludesse al trasformismo, la 
buona e fatale illusione, a cui, secondo le sue abitudini men- 
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tali, cercò poi sin anco un fondamento scientifico nelle dot- 
trine del Darwin ; sforzi, abnegazioni, di cui gli fu serbata 
così bella gratitudine! 

Qui pure il Dina vedea più chiaro di tutti, nè si piegò. 
Un solo errore trascinò per un momento anche lui fuori del 
seminato, quando cioè gli sembrò che Aspromonte dovesse per 
giusta reciprocanza valerci subito Roma e, non volendo, di- 
venne quasi l’inspiratore della Circolare Durando del 10 set- 
tembre 1862, documento insigne d’inopportunità diplomatica, 
che il Nigra accorse in fretta ed in persona a racconciare alla 
meglio, e con cui, fermato a viva forza Garibaldi, il Roma o 
morte era gridato dal governo in cambio di essere gridato 
da lui. Il Chiala dà torto al Dina e al Durando, ma più gli 
preme notare che questa urgenza di Roma fece nascere fin 
d’ allora l’ idea del trasporto della capitale nel cervello del 
Pepoli, e che il Minghetti, il quale poi, contraddicendosi, l’ac- 
cettò a cuor leggero nel 64, le era in quel tempo contraris- 
simo, come lo sarebbe stato il Cavour od ogni altro Ministro 
Piemontese. 

Per quanto s’ attiene alla Convenzione del 15 settembre 
1864, stipulata dal Ministero Minghetti colla Francia, questa 
è la nota fondamentale della narrazione del Chiala, dedotta 
principalmente dai rapporti personali del Minghetti col Dina 
e col generale Lamarmora. Quale che essa sia, questa nota 
fondamentale ha più importanza per la biografia del Minghetti, 
che per la storia generale del tempo, ma, vedendola ricom- 
parire persino În uno serittore, come il Chiala, permette di 
dubitare, se veramente possano dirsi spente omai le passioni, 
che in quei giorni agitarono gli animi. 

Senza pregiudizio del resto, e lasciando stare Îl secondo 
volume dell’ Autobiografia del Generale della Rocca, uscito 
l’anno scorso, basta a confermare questo dubbio la varietà dei 
giudizi che, ad esempio, sulla genesi della Convenzione risulta 
da tre sole pubblicazioni di quest’ anno: il secondo volume 
del Chiala su Giacomo Dina, V Un po’ più di luce sulla Con- 
venzione del 15 settembre 1864 nella Nuova Antologia del 1 
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marzo decorso, e finalmente il capitolo dei Ricordì di Marco 
Minghetti, opera postuma dell’illustre statista, testò stampata 
dallo Zanichelli a Bologna (') e corredata di documenti, in 
parte inediti, che si direbbe dovessero illuminare e troncare 
per sempre la questione, eppure molto probabilmente non rag- 
giungeranno questo fine del tutto, tanto può apparire diver- 
so il loro significato a seconda delle disposizioni di spirito, 
con le quali si studiano. 

Pel Chiala, il quale accetta la conclusione di Alessandro 
Guiccioli, nella Vita di Q. Sella, che « le conseguenze del 
trattato del 15 settembre... furono nulle rispetto alla questione 
romana, » l’accessorio, cioè il trasporto della capitale, diviene 
così il principale, e la Convenzione del 15 settembre 1864 non 
è che in parte uno spediente parlamentare, in parte un colpo 
montato di lunga mano contro Torino ed il cosiddetto Pie- 
montesismo, a tirare il qual colpo anche il Minghetti, che sotto 
l’aguleo dell’opposizione Piemontese nella Camera e nel Senato 
cominciava a perdere la consueta serenità, non solo all’ ultimo 
consentì, ma si prestò a renderlo inevitabile. 

Per l’ anonimo della Nuova Antologia la Convenzione in- 
vece nasce unicamente dalle preoccupazioni, che destava nel 
Ministero e nei principali uomini politici il pericolo della morte 
di Pio IX, creduta in quei giorni assai prossima. 

‘ Nell'opera postuma del Minghetti finalmente il concetto 
inspiratore della Convenzione è più vasto e complesso: da un 
lato la necessità di uscire da quella specie di arenamento, in 
cui la politica estera italiana era rimasta incagliata dalla morte 
del Conte di Cavour in poi e donde avea cercato affrancarsi, ab- 
bandonando con così tristo successo, sotto il Ministero Rattaz- 
zi, le tradizioni cavouriane ; dall’ altro la necessità, non meno 
stringente, di compir l’opera d’interna uniticazione, a cui l’ege- 
monia piemontese, continuata anche quando l'ufficio suo era 
finito, pareva a tutti essere diventato l’impedimento maggiore. 


(*) Marco Minghetti - La Contenszione di seltenbre-(Un Capitolo dei Miei 
Ricordi) Pubblicato per cura del PRINCIPE pi CAMPOREALE. (Bologna - Zant- 
chetti - 1899). 
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Se fin da principio queste due necessità fossero apparse 
al Ministero Minghetti così intimamente congiunte l’una col- 
l’altra, anzi così dipendenti l’una dall’altra, è da credere che 
la preparazione dei negoziati per la Convenzione sarebbe stata 
più lunga, più travagliata e fors’ anco per qualche tempo, 
attraversata del tutto, ma alla fine la necessità interna si sa- 
rebbe fatto strada, nè il trasporto della capitale avrebbe mai 
assunto l’aspetto odioso di condizione imposta dallo straniero, 
accettata all’improvviso da uno dei plenipotenziari, che trat- 
tavano, senza ch’ egli ne avesse il mandato (nuovo e brutto 
esempio in diplomazia, avea ragione di chiamarlo lo Sclopis,) 
e consentita dal governo, come un frettoloso spediente qual- 
siasi, che si adottava all’impensata ‘e che bisognava per qual- 
che tempo tenere avvolto nei segretumi d’ una specie di co- 
spirazione per farlo riescire ad ogni costo e quasi a tradimento 
e di sorpresa. 

A noi pure questo è sempre sembrato, e sembra anche 
oggi, l’errore fondamentale di tutto il negoziato diplomatico 
del Ministero Minghetti relativo alla Convenzione del 15 set- 
tembre 1864 e quello da cui originarono gli altri errori suoi 
in quell’ occasione. Il maggior eglpevole fu il Pepoli senza 
dubbio, il quale, disadatto per molte ragioni, s’intromise quasi 
a forza in questa faccenda per le sue aderenze di famiglia con 
Napoleone III, ed avea poi così poca coscienza, dei proprii 
errori, che, a quanto narra il Guiccioli, s’aspettava a Dio sa 
che gloric, mentre per poco non incappò in tutt'altro ; ma la 
colpa di lui è scemata o per lo ineno è divisa con molti altri, 
allorchè senza più fu accettato lo spediente del trasporto della 
capitale, ch’egli parve proporre di suo, ma forse « indettato 
dall’Imperatore medesimo, (è proprio il Minghetti che lo so- 
spetta) affinchè la proposta paresse venire spontaneamente dal- 
l’Italia ». 

Abbiamo voluto dir subito e ben chiaramente ciò che 
pensiamo su questo vecchio tema di storia contemporanea, che 
ogni tanto ripullula con una perpetuità di giovinezza mera- 
vigliosa, per potere con più libertà paragonare i precedenti 
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politici della Convenzione del settembre 1864, secondo che li 
raccoglie ed enumera il Chiala nel suo volume sul Dina, ed 
i precedenti, sui quali si ferma invece il Minghetti nel suo 
‘ Capitolo postumo dei Ricordi; dal qual paragone risulta una 
diversità anche di metodo, nel dar giudizio di questo argo- 
mento ; diversità tanto più notevole, in quanto con essi il 
Chiala intende a completare per la storia l’opera del Dina, di- 
fensore zelante nel 18641 del Ministero Minghetti, e gli articoli 
del Dina, nudi e crudi, concluderebbero naturalmente per la 
storia in modo non conforme a quello, che il Chiala crede 
tutta e sola la verità. 

Appena costituitosi il Ministero, che da principio ebbe 
nome dal Farini, il Dina lo accolse col maggior favore, con 
che « nella qualità sua di piemontese, scrive il Chiala, com- 
piva un vero sacrificio personale, » poichè il nuovo Ministero 
aveva « un significato di reazione contro il Piemonte ». Ri- 
corda quindi il discorso del Peruzzi del 1862; in cui questi 
affermò quasi impossibile organizzare il nuovo regno da To- 
rino. Al Peruzzi tengono bordone da prima i giornali officiosi 
di Francia, poscia il Pepoli, bolognese, in un giornaletto in- 
spirato da lui, e infine nell’anno seguente un altro Toscano, 
il Mordini, un Napoletano, il Ricciardi, e così vanno deli- 
neandosi i sintomi spicciolati della congiura contro Torino, 
che poi faranno gruppo nel 1864. Alla prima occasione il Min- 
ghetti cercò sviare l’ attenzione da questo punto con dichia- 
razioni, che parvero schiette ai deputati piemontesi, ma la sua 
proposta di perequazione della tassa fondiaria, che pesava prin- 
cipalmente sul Piemonte, riattizzò la loro opposizione, e questa 
mise in tale irritazione e in tale imbarazzo il Minghetti, che, 
svanita ormai ogni speranza di complicazioni estere, donde 
potesse sorgere una diversione opportuna a questi tristi umori, 
si volse per disperato alla questione romana, come al solo espe- 
diente parlamentare, che ancora gli rimanesse. 

A risollevare quella questione, che da Aspromonte in poi 
8’ era saviamente lasciata posare, si prestò ingenuo il Dina 
nelle colonne dell’Opinione, quand’ecco aggravarsi ancora la 
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condizione del Ministero pel losco affare delle Ferrovie Meri- 
dionali, da cui uscì mezzo morto, e quindi con tanto più striu- 
gente urgenza di distrarre coi grilli romani l’attenzione pub- 
blica da tali miserie. 

Non è già che il Ministero Minghetti spasimasse tanto di 
trasportare i Penati in Campidoglio. Per lo meno il Chiala ci 
erede poco. Secondo lui, al fine, che il Ministero si pr®poneva, 
anche la questione di Tunisi, balenata allora un istante, sa- 
rebbe bastata. Ma svanita questa, al pari di altre complica- 
zioni estere, nelle quali s’era sperato, fu necessario rifarsi con 
gran zelo alla questione romana. i 

Quanto agli uomini politici Piemontesi, era ‘urgente dav- 
vero distrarli! Al Ministero non davano quartiere. In Senato 
il Minghetti, dinanzi all’ opposizione piccosa del San Martino, 
usciva, contro ogni sua abitudine, dai gangheri e trattava lui 
e i suoi compagni di gente, che preferiva il partito alla patria 
e il municipio alla nazione. Alla Camera il Saracco sfatava 
addirittura non solo i disegni finanziari, ma tutta la politica 
del gabinetto. Persino il Lanza scriveva poco dopo al Castelli, 
mostrandosi inconciliabile esso pure. 

Da questi antecedenti, schierati così uno dietro all’altro, 
scende a fil di logica che la Convenzione, la quale, se non era 
una rinunzia a Roma, fu per lo meno, secondo il Chiala, inu- 
tilissima ne’ suoi effetti sulla questione romana, consisterebbe 
dunque tutta, come atto politico, nel trasporto della capitale, 
e non sarebbe che uno spediente parlamentare scelto male 
e una rappresaglia poco generosa contro l’ opposizione Pie- 
montese. 

Vediamo ora dall’altro lato il Minghetti nel Capitolo po- 
stumo dei suoi Ricordi. È scritto nel 1885, e non è nè una 
polemica, nè un’apologia, bensì un'esposizione di fatti, nella 
quale, essendo i medesimi considerati da un altro punto di 
vista, quello che è principale per il Chiala diviene pel Min- 
ghetti secondario, vale a dire che la Convenzione fu, secondo 
il Minghetti, un passo decisivo di politica estera, pieno di con- 
seguenze, anche in un futuro allora imprevedibile del tutto, 


468 GIORNALI E STORIA CONTEMPORANEA 


e che il trasporto della Capitale, rispondendo essa pure ad 
una necessità ormai divenuta imperiosa per la politica interna, 
se fu doloroso per sè e se sarebbe stato preferibile poterlo tener 
disgiunto da una trattativa internazionale, la conclusione di 
questa era però di tal peso da non doversi in nessun modo 
‘rinunciapvi per non trasportare altrove la capitale ; risoluzio- 
ne, a cui prima o poi bisognava bene arrivare. 

Ciò premesso, l’enumerazione degli antecedenti della Con- 
venzione del settembre 1864, nel Capitolo dei Ricordi del Min- 
ghetti, segue naturalmente tutt'altro ordine di considerazioni 
da quello, su cui s'è fermato di preferenza il Chiala. Rifà la 
storia dei vari esperimenti tentati dalla morte del Cavour (il 
quale era già quasi riescito nella primavera del 1861 a gettar 
le basi di una convenzione) sino alle fine del 1862. Parve nel- 
l’anno seguente che la questione romana in apparenza quie- 
tasse, ma in realtà gli stimoli a ripigliarla venivano da ogni 
parte, dall’interno, dall’estero, dagli amici del Ministero, da- 
gli avversari, e tanto più insistenti, quanto più prossima 
s'annunziava la morte del Papa. Che cosa fare ? Ritornare al 
punto, in cui quella questione era stata lasciata dal Conte di 
Cavour, il quale, prefissa la meta con la dichiarazione solen- 
ne del 1861, si proponeva di ottenere che anche a Roma fosse 
applicato il principio del non intervento e di preparare nel 


diritto pubblico interno la completa separazione della Chiesa 


dello Stato, riforma non solo, ma unica guarentigia possibile 
nella società moderna dei diritti di entrambi. 

È presto detto ; ma quale delle due cose avea da prece- 
dere l’altra? Data l’urgenza, il Minghetti non avea scelta e 
s’attaccò alla prima delle due. La mossa risale al 1863, ma 
che l’urgenza si facesse sempre più stringente nella primavera 
del 1864 è dimostrato da una lettera del 19 Marzo, in cui per- 
sino il prudentissimo Lamarmora sollecita il Ministero ad agire. 
« Se il Papa muore, scrive il Lamarmora, ci vuole qualche 
energica e ardita risoluzione. E giacchè mi trovo il generale 
più vicino con sufficienti truppe, qualora mi crediate capace, 
contate su di me ». S' intavola così una discussione tra il 
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Minghetti e il Lamarmora, la quale approda a poco, perchè 
parte da un presupposto non verificatosi, la morte del Papa. 
Entrambi sono d’accordo doversi trattare colla Francia, e il 
Generale si offre di andare egli stesso (così fosse stato, e il 
negoziato non fosse mai uscito dalle mani del Minghetti, del 
Lamarmora, del Nigra e del Visconti-Venosta !) ma è evidente 
che tra lo stabilire d’urgenza il da farsi, quando da un giorno 
all’altro fosse morto il Papa, o il trattare invece una soluzione 
a lunga scadenza e indeterminabile, la differenza era grande, 
e forse in fondo la diversità d’ opinioni tra il Lamarmora e 
il Ministero assai maggiore di quella che apparisca ; circo- 
stanza, che ci sembra avvertita soltanto dal Visconti-Venosta 
in una sua lettera al Nigra del 6 Agosto 1864, e che non ha 
sviluppo, perchè i fatti successivi le ne tolsero ogni pos- 
sibilità. 

A questo punto s’intreccia un episodio già noto, risguar- 
dante la liberazione del Veneto: le pratiche cioè tenute di- 
rettamente da Vittorio Emanuele col Mazzini, le quali il Re 
non celava al suo primo Ministro, ma danno luogo a curio- 
sissime rivelazioni e osservazioni del Minghetti sul carattere 
del Re. Queste pratiche restano senza conclusione ; però col 
pretesto di prendere i bagni ad Ischia, fanno uscire Gari- 
baldi da Caprera e trattengono quindi a Napoli il Generale 
Lamarmora, perchè Garibaldi scorre il mare sulla nave d’un 
suo grande amico Inglese, e si sa che gli Inglesi, forse per 
pura idealità romantica, preferiscono un Garibaldi, magari 
morto, sotto le mura Aureliane di Roma, che non vagante in 
cerca d’approdo sulle spiagge del Veneto. 

Finalmente Garibaldi torna a Caprera (è il Re, che ve lo 
fa ritornare) e «chiudendosi la via della Venezia diveniva più 
urgente, scrive il Minghetti, far qualcosa per Roma ; » parole 
un po’ incerte, riverberanti forse un pensiero allora oscillante 
su quell’ argomento, il che, coll’ urgenza alle calcagna, può 
aver nociuto ai negoziati seguenti. 

« Qui, continua mestamente il Minghetti, comparisce sulla 
scena il Pepoli, da noi non cercato, ma che la sua parentela 
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con l’ Imperatore e la benevolenza, ond’era visto alla Corte 
di Francia, e sopratutto dal Principe Napoleone, rendevano 
tale da non potersi scartare, tanto più che egli, per indole 
inframmettente, anche non richiesto cercava di mescolarsi ne- 
gli affari >». 

Di questo incomodo interlocutore è pur forza al Minghetti 
avvertire il Lamarmora, il quale si direbbe che da questo mo- 
mento comincia a diffidare e a moltiplicare indugi ed obbiezio- 
ni. « Eppure le nostre intenzioni, scrive il Minghetti, cioè le 
mie e del Visconti- Venosta, erano semplici e chiare. Noi voleva- 
mo ritornare alla Convenzione stabilita col Conte di Cavour 
nel 1861 >. 

Ma in questa, dice in sostanza il Chiala, era forse com- 
preso il trasporto della capitale ? Nessuna remissione adunque 
a chi ve l’ha introdotto e a chi ve l’ ha lasciato introdurre! 

Per questo gli sa d’ artificiosa e poco schietta tutta la 
corrispondenza del Minghetti col Lamarmora. 

A noi sembra invece che il Minghetti ponga una confi- 
denza persino soverchia nel riescire a persuadere il Lamarmora, 
il fondo del cui concetto è lasciare un piccolo territorio al 
Papa (Roma e la Comarca), nel qual caso è naturale ch'egli 
vedesse forse la necessità di trasferire la capitale e vi si ras- 
segnasse. 

Ma collegato improvvisamente dal Pepoli il ritiro dei 
Francesi da Roma col trasporto della capitale, che cosa gio- 
vava averne magari persuaso il Lamarmora ? Troppi altri re- 
stavano da persuaderc! 

Quale effetto produca questa improvvisa trovata del Pe- 
poli, a cui l’Imperatore abbocca subito, negli altri negoziatori, 
sì vede nelle obbiezioni, che il Nigra solleva, separandosi così 
del Pepoli, nell’indignazione del Minghetti, attestata dal Chiala 
stesso, che a lui si chiedesse una guarentigia materiale, di 
cui si faceva a meno col Conte di Cavour, e nella lettera del 
Visconti-Venosta al Nigra del 2 di Luglio 1864. 

Durante il corso delle trattative i tre si vanno però via 
via acconciando a quest'idea e nel Minghetti (tanto poco era 
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essa per lui uno spediente parlamentare e una rappresaglia 
contro l’ opposizione Piemontese) non rimane se non che di 
fare in modo che i Piemontesi stessi l’ accettino e se ne fac- 
ciano esecutori, in vista del grande risultamento politico, che 
col trasporto della capitale si poteva ottenere. 

Il concetto era nobile e degno, non una pura messa în 
scena j l'esecuzione fu in parte errata, in parte contrastata dallo 
spirito municipale (come lo avrebbe potuto chiamare ancora il 
Gioberti) il quale spirito travolse via via anche gli uomini di 
mente e di animo più elevato e finì nella ribellione di Torino, 
un fenomeno così inaspettato, che fece per un momento smar- 
rire a tutti il cervello. 

L'origine di tuttociò è ‘nella fretta, ed il Lamarmora, pel 
quale la permanenza della capitale a Torino non era un dogma, 
come pel Conte Sclopis o pei Marchese di Rorà, ne aveva am- 
monito il Minghetti il 12 luglio 1864. 

La fretta impedì che la questione del trasporto della ca- 
pitale si discutesse come una questione interna, qual'era. 

La fretta impose il segreto, e questo, tenuto poi sì e no, 
colorì, e per qualcuno colorisce anche oggi sinistramente, tutta 
la condotta del Ministero e del Minghetti in particolare. 

« Quando saranno pubblicati i Ricordi (scrive il Chiala 
nel libro sul Dina) che il Minghetti lasciò manoscritti intorno 
alla Convenzione di settembre, si saprà come avvenne che 
egli finisse per lasciarsi persuadere dal Pepoli ad abbandonare 
le tradizioni cavouriane rispetto al trasporto della capitale ». 

Ma poteva esserci a tale riguardo una tradizione cavou- 
riana ? 

Comunque, il Minghetti risponde, riassumendo da prima 
quelli ch’ egli chiama î pregiudizi volgari contro Torino e il 
piemontesismo, poi le ragioni strategiche di portare la capi- 
tale in un centro meglio difeso, e continua : « Queste consi- 
derazioni erano di un valore grandissimo, tanto grande che 
per esse era sciolta la questione di massima e solo rimaneva 
a dibattersi la questione del tempo e dell’ opportunità. E an- 
ch’ essa era, come suol dirsi, all’ ordine del giorno. Già se 
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n’ era trattato, e non una, ma più volte da noi, e nelle riu- 
nioni ministeriali e nei colloqui privati. È possibile che a ta- 
luno di questi ultimi assistesse il Pcpoli.... Ma che vi fosse 
una deliberazione precisa, formale, concreta, codesto no : nè 
avrebbe potuto prendersi, se non assenziente il Re. La verità 
è che tutti più o meno sentivano, che dove la speranza di 
prossima andata a Roma si dileguasse interamente, diventava 
impossibile mantenere a lungo la capitale a Torino. Però io 
non so se questa aspettativa per sè sola sarebbe bastata a in- 
durci a proporre nella prossima sessione un trasferimento della 
capitale. Ciò che determinò il mio animo in quel momento 
fu la possibilità di collegare il trasporto della capitale a qual- 
che importante fatto che potesse considerarsi come mezzo ne- 
cessario al conseguimento del gran fine dell’ unità italiana. 
Non era da dissimularsi che Torino si sarebbe creduta of- 
fesa negli interessi e nel decoro e che da ciò potevano venire 
guai e pericoli. Per attenuarli, perchè ‘Torino potesse fare 
anche questo sacrificio, come ne aveva fatti tanti altri, con- 
veniva che apparisse chiaro che lo faceva non già ad un pre- 


giudizio volgare, non già ad un malumore amministrativo, . 


non già a dissidi interni, neppur, direi, ad una esigenza stra- 
tegica, ma ad un grande fatto, qual’ era lo sgombro dei Fran- 
cesi da Roma, che era mezzo indispensabile al compimento 
dei destini della patria. In tale collegamento è da cercare la 
. ragione intima della Convenzione di Settembre. Questi pen- 
sieri avevano grande efficacia nell’ unimo mio. E non pro- 
vavo alcuna esitanza ; ma questa sola, che essendo nato fuori 
delle antiche provincie mi sarebbe mancata quella potenza di 
persuasione e di autorità presso i Torinesi, che sì conveniva 
ad attutire i loro risentimenti. Bisognava trovare un piemon- 
tese di vecchio stampo, benemerito del paese, che avesse pre- 
stigio appo tutti: ed una volta combinata la convenzione, la- 
sciare a lui il merito dell’ esecuzione. E niuno più adatto vi 
sarebbe stato del generale La Marmora ; laonde io mi propo- 
nevo d’indurlo ad entrare nel ministero cedendogli la pre- 
sidenza, e rimanendo suo collega, se così gli piacesse, o ri- 
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nunziando al portafoglio, affinchè scegliesse per compagni quelli 
che più gli potevano tornar utili. Accenno a questo pensiero, 
che mi stette sempre fisso nell’ animo in quel tempo e che ten- 
tai invano di attuare, aftinchè sia chiaro come a me non isfug- 
givano le difficoltà dell’ impresa ». 

V' ha qui il bene ed il male, il lato debole e il lato forte, 
il compiuto e il manchevole, la realtà e l’ illusione di tutta 
questa grossissima vicenda politica. Ma se gli errori appun- 
tabili in esso al Minghetti sono parecchi, nulla v’ha, ci sembra, 
che tocchi il suo carattere. Avrebbe mancato quanto al Re, 
partecipandogli troppo tardi la trattativa ? Il Chiala afferma 
che nel colloquio del Lamarmora col Minghetti, tenuto a Pe- 
gli in casa Pasolini verso la fine di Luglio, il Lamarmora ne 
avrebbe fatto rimprovero e mostratane alta meraviglia al Min- 
ghetti. Questi invece scrive così: « Lamarmora era d’ avviso 
di non sottoporre la questione al Re, se non quando si fosse 
ben decisi nella massima e nei termini. Il recare dinanzi a 
lui un disegno ancora informe poteva avere molti inconve- 
nienti e nessun vantaggio ». Prima ancora di riferire questa 
opinione del Generale il Minghetti discorre di questo argo- 
mento nel modo seguente: « Il Pepoli in una relazione (che 
è stata pubblicata.... e che ribocca d'’ inesattezze) accenna co- 
me egli mi consigliasse di partecipare al Re la clausola del 
trasferimento dal primo momento che ne fu fatto parola. Io 
non ricordo nulla di ciò. Ma so che il Pepoli si servì di que- 
st’ arme per ingraziare sè e denigrare noi presso il Re, e non 
fu che cinque anni dopo che io potei spiegare a Sua Maestà 
come erano andate le cose e giustificarmi pienamente. Infine 
non ci era ragione d’ affrettarsi : tutto era piuttosto ordito ed 
imbastito di quello che tessuto ; ed io sin dai primi d’ Agosto 
pregai il Re di venire a Torino avendo necessità di seco con- 
ferire; e quando venne verso la metà di Agosto francamente 
gli esposi tutto ciò che si era passato nella sua assenza. E da 
quel giorno trascorse anche più di un mese prima che la con- 
venzione fosse firmata ». 

Un altro appunto, ben più doloroso agli amici della buona 
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memoria del Minghetti, gli muove il Chiala, ed è di avere, 
tra il 18 e il 19 Agosto 1864, quando dalla Gazzetta del Po- 
polo era già stato dato l’ allarme, di avere affermato al Dina 
sulla sua parola d' onore, che non si era mai pensato al tra- 
sloco della capitale. Di ciò il Minghetti non fa motto nel Ca- 
piîtolo postumo dei Ricordi. Forse perchè si trattava non del 
Re, ma di un giornalista, per quanto stimabile ? Chi ha co- 
nosciuto il Minghetti sa bene, ch’ egli non era uomo da far 


di queste sofistiche distinzioni da legittimisti imbecilliti. Quin-. 


di il suo silenzio ha per noi un grande significato. 

Si potrebbe altresì far la parte della necessità politica, la 
quale purtroppo separa talmente in certe estremità la politica 
dalla morale, da indurre, per esempio, il Cavour a dar pa- 
rola a Sir James Hudson, Ministro Inglese e suo amicissimo, 
nel Febbraio del 1860 che egli non pensava punto a ceder 
Nizza e Savoia alla Francia, e Guglielmo I di Prussia, il pio 
e coscienzioso sovrano, a negare sull’ onor suo nel 1866, e pro- 
prio alla vigilia di scendere in campo, che esistesse un trat- 
tato di alleanza fra esso e l’ Italia. 

Ma preferiamo cercare invece una spiegazione del fatto 
nello stato d’ animo del Minghetti proprio in quel giorno. Il 
trattato è ormai già stato rivelato al Re, il quale 8’ è mo- 
strato addoloratissimo e sdegnato del trasporto della capitale. 
Per far togliere questa condizione, o modificarla o allontanaria, 
il Re ha inviato a Parigi, col consenso del Minghetti, il Me- 
nabrea ; e in quel momento anche il Lamarmora è in Parigi 
ed il Minghetti proprio il 19 Agosto gli scrive così : « La parte 
più grave per me è la questione del trasporto della capitale 
e la sua contemporaneità. Qui veggo serie difticoltà ed incon- 
venienti gravi e notevoli dispiaceri. Li veggo nel Re, li pre- 
veggo in queste provincie e, in seguito, anche altrove. Per- 
tanto mi parrebbe di gran rilievo se si potesse eliminare la 
‘| questione o femperarla o disgiungerla interamente dall’ altra ; 
ed è questo ancora un passo da tentarsi.... » 

« Ancorchè riusciamo ad eliminare o temperare la que- 
stione del trasporto e prevedendo l’ origine di una prossima 
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crisi ministeriale mi auguro, ed auguro al paese, che voi siate 
il nostro successore, e possiate recar all’ Italia tutti quei beni 
che certo io ho desiderato e pei quali non ho risparmiato cu- 
re nè fatiche ». 

In questo momento, forse nel giorno stesso, il Minghetti 
ha parlato al Dina. Chi sa in quali termini precisi? Chi sa, 
se egli non credeva veramente che il trasporto della capitale 
fosse ormai impossibile? L’ articolo del Dina, che, inspirato 
dal Minghetti, lo smentisce, è del 20 Agosto, il giorno dopo — 
la lettera del Minghetti al Lamarmora; nè mai, in seguito, 
il Dina s'è lagnato del Minghetti a questo riguardo, nè la 
loro amicizia fu neanche in quei primi giorni menomamente 
alterata, come risulta ad evidenza dalla lettera del Dina al 
Minghetti, pubblicata dal Chiala, e che reca la data del 4 
Ottobre 1864. 

Dei fatti di Torino del 21 e 22 Settembre del 1864 il Min- 
ghetti fa appena un cenno nel Capitolo postumo dei Ricordi. 
Toccando della parte che v’ ebbe il Municipio: « atteggiossi, 
dice, a potere sovrano, e contribuì molto a dare all’ opposi- 
zione naturale della città un carattere falso ed ingiusto. Lo 
stesso Sindaco Rorà ebbe a dire a me più tardi: nous avons 
été débordés. » 

Si sa quel che accadde dopo. Il 1867 è un’ altra sosta do- 
lorosa verso Roma. I Francesi vi ritornano : eventualità co- 
desta, che nessuno dei negoziatori della Convenzione aveva 
mai sospettata. Nel 1870, caduto l’ Impero napoleonico, si en- 
trò a forza in Roma. Quali furono dunque gli effetti politici 
della Convenzione del 64, se si eccettua la disorganizzazione 
irrimediabile del partito liberale moderato ? A tale domanda, 
che si fa pure il Chiala più volte nel libro sul Dina, il Min- 
ghetti, prevenendola, risponde: « chi considererà questo pe- 
riodo storico... vedrà come la Convenzione del Settembre 1864. 
e il trasporto della capitale da Torino a Firenze avevano pre- 
parato e reso possibile quest’ evento (civè la riunione di Roma 
all Italia). Imperocchè senza di ciò nè si sarebbe annodata 
l’ alleanza prussiana nel 1866 : nè si sarebbe da noi dichiarata 
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la neutralità nel conflitto franco-germanico del 1870 : nè infine 
si sarebbe potuta trasportare di colpo da Torino a Roma la 
capitale del Regno. » 

E più innanzi: « Per me, e credo per chiunque abbia 
senso di politica, dopo la formazione del regno d’ Italia, quello 
è il punctum saliens, intorno al quale, più o meno, s’ aggrup- 
pano tutti gli eventi successivi. Ma di ciò sentenzierà la storia, 
nè a me si conviene di anticiparla. » 

VI. La profezia, che s'erano fatta l’ un l’altro il Min- 
ghetti ed il Lamarmora s’ era verificata a puntino. « Al ve- 
dere come avete manipolata tutta questa faccenda, diceva a 
Pegli il Lamarmora al Minghetti, ho gran paura che sarò poi 
io chiamato a surrogarvi. » Ed il Minghetti al Lamarmora 
nella lettera del 19 Agosto 1864: « credo che a noi sarà ar- 
duo condurre a termine questa impresa. Mi auguro che voi 
siate il nostro successore. » 

Dopo i fatti del 21 e 22 settembre l’ aiuto dell’ Opinione, 
il solo giornale, che rimanesse in Torino non aperto nemico 
della Convenzione, era, si può dire, necessario ad un Ministero, 
che, buono o suo malgrado, doveva eseguirla, e l’ aiuto non 
mancò, sebbene anche il Dina avesse di quell’ atto un concetto, 
che non collimava di certo con quello del Minghetti. « La ra- 
gione del trasferimento, gli scriveva il Dina, non posso tro- 
varla che nell’ intento e nella speranza di un accordo col 
Papa, a cui sarebbe lasciata Roma..... L’ Italia avrebbe, come 
il Giappone, due capitali, l’ una politica, l’ altra ieratica. » Il 
concetto del D’ Azeglio e forse del Lamarmora stesso, ma non 
quello del Minghetti, come afferma francamente anche il Chiala, 
scrivendo : « errava, a nostro avviso, il Dina nel supporre che 
(il Minghetti) avesse abbandonato il concetto cavouriano sulla 
necessità indeclinabile di fare Roma la capitale d’ Italia. Il 
Minghetti era profondamente convinto che, una volta partiti 
i francesi, il governo temporale non avrebbe potuto più reg- 
gersi, e che in un modo o nell’ altro le truppe italiane sareb- 
bero entrate in Roma, per chiudere l’ &na della rivoluzione. » 
Su un altro punto il Dina coglicva invece perfettamente il 
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concetto della Convenzione con queste parole: « si finirà al- 
meno di parlare di Piemonte ingrandito, esi affermerà 1’ Ita- 
lia, mandando in fumo gli avanzi del trattato di Zurigo. » 

Ad ogni modo, nobile e coraggiosa è la parte del Dina in quei 
giorni ; coraggiosa, diciamo, più in senso morale, che mate- 
riale, poichè chi, chme noi, dimorava allora in Torino, deve 
ricordarsi che quella, non sapremmo neppure se chiamarla 
ribellione (opera di pochi bottegai, sobillati da pochi nobili, 
avvocati e mazziniani) era superficialissima, nè si macchiò di 
alcuno di quegli atti di violenze o di vendette personali, che 
non sarebbero mancati di certo in ogni altra città italiana. Non- 
dimeno la corrente avversa dell’ opinione pubblica era profonda 
e diffusissima, e navigare in contrario era, per un giornalista 
specialmente, la maggior prova di coraggio civile e di abne- 
gazione ‘patriottica, che potesse dare. 

La votazione della Convenzione in Parlamento, compiutasi 
tra la più solenne calma della città (altra nobilissima pagina 
della storia di Torino) riportò i suffragi favorevoli, oltre a quelli 
dei Ministri e segretari generali piemontesi, di altri 25 depu- 
tati pure Piemontesi, fra i quali erano nomi di grande signi- 
ficanza, il Boncompagni, il Moffa di Lisio, Carlo Alfieri. Ormai, 
salvo episodi di poco conto, tutto parve ravviarsi, ma il vec- 
chio partito liberale era scomposto e ciò angustiava ogni giorno 
più la vita del Ministero Lamarmora, che avea sulle braccia 
questioni gravissime di finanze, di rapporti fra lo stato e la 
chiesa e di ordinamento interno dello stato ; di finanze soprat- 
tutto, per le quali il Sella nel Ministero Lamarmora fu para- 
gonato a colui, che entrato per il primo con un lume in una 
stanza piena di tenebre paurose ne esce dopo un istante tutto 
rabbuffato e grida : « accorruomo! ce’ è un gran guaio là den- 
tro! » Esagerazione, come il Minghetti ebbe a dimostrare più 
volte, di chi in quell’ occhiata non avea visto tutto bene, ma 
che persuase a tutti, questa delle finanze essere veramente l’ in- 
fermità, di cui si poteva morire. 

Il Chiala analizza per tutto questo periodo fino alle ele- 
zioni generali del 1865 l’aiuto intelligente e libero, che il 
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Dina porse al Ministero Lamarmora. Quelle elezioni misero 
più che mai in aperto le scissure accadute nelle parti politiche 
dalla morte del Conte di Cavour in poi. Dappoichè tutta Italia 
avea approvata la Convenzione di Settembre del 1864, se non 
altro per affermare la propria prevalenza sulle pretensioni di 
una provincia, fosse pure la più benemerita, come mai le ele- 
zioni, invece d’ esprimere quest’ opinione, che era la più dif- 
fusa, si rivoltarono principalmente contro coloro, ai quali 
spettava il merito d’ averla prodotta? Ma un’anno intiero 
c’ era corso sopra (nè forse a caso, e certo contro il parere del 
Dina), un anno di commenti g'ornalieri ad un trattato, che solo 
al termine d’ un biennio potea mostrare il suo maggiore, se 
non unico, pregio, ed intanto era cascata addosso agli elettori 
tale valanga d’ imposte e di leggi sgradite, che avrebbe dis- 
sipate ben’ altre favorevoli di:posizioni. Al che se si aggiun- 
gano la forte compagine dell’ opposizione piemontese (una vera 
falange macedone), l’ aumento improvviso d’ elettori, che alle 
nuove imposte dovevano il nuovo e pericoloso onore, e final- 
mente il gridio ed il sospetto suscitato dall’ inchiesta sulle 
ferrovie meridionali, s’ avrà ragione della temperie, in cui le 
elezioni si svolsero, e dell’ asprezza della lotta. V’ ha di quel 
tempo una biblioteca d’ opuscoli elettorali e vi primeggia, pel 
gran nome dello scrittore, lo sfogo malinconico di Massimo di 
Azeglio, fattosi banditore del sofisma peggiore, che lo spirito 
di contraddizione possa inspirare, cioè che a regger gli stati il 
comun senso volgare provi meglio dell’ ingegno eletto e ap- 
parecchiato dagli studi alla più complessa forma d'’ attività 
umana. Anche questa era una frecciata al Minghetti e alla cosid- 
detta consorteria, ma oltrepassò certamente l’ intenzione del suo 
autore, perchè la conseguenza riuscì dannosissima agli ordini 
parlamentari, la cui anarehia di frazionamenti infinitesimali, 
a grado di meschini ambiziosi o di volgari faccendieri, comin- 
ciò allora e non si è potuta correggere mai più. E il Conte Sclo- 
pis, uno dei capi della /ermanente, si rallegrava della vittoria 
« degli incogniti e della sconfitta di quelli, che ironicamente 
chiamava i primati dell’ intelligenza ! ! Non così il-Dina, che ad 
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evitare i pericoli, già palesatisi, sostenne a spada tratta il 
Lamarmora. 

Nella preparazione dell’ alleanza colla Prussia e nella pros- 
sima guerra del 1866 ogni altra preoccupazione andò travolta 
e confusa. 

C'è un paralellismo strano di destino fra i due uomi- 
ni di stato, che il Dina avea sostenuti con tanta costanza 
e con tanto patriottismo ; fra il Lamarmora ed il Minghetti. 
Il fatto, che dovea essere la loro gloria, è invece l’ ananké della 
loro carriera politica : pel Minghetti la Convenzione del 1864 
e più tardi il pareggio finanziario ; pel Lamarmora l’ alleanza 
Prussiana e la liberazione della Venezia. 

Se hanno entrambi commesso errori, niuno dubita che 
essi non abbiano tentato il meglio che seppero nell’ interesse 
della patria e della monarchia. 

Eppure nessuno perdona mai a loro i pochi errori e riman- 
gono entrambi esposti ad ogni peggiore infedeltà d’ uomini e 
di fortuna! Se non fosse la loro grande autorità morale, che 
s'impone ad ogni malevolenza e ad ogni ingratitudine, essi 
dovrebbero finire i loro giorni, poco meno che nell’ abbandono 
e nell’ amarezza dell’ impopolarità più immeritata. 

Dopo, spesse volte 8° è visto e si vede il fenomeno op- 
posto. Quelli che di proposito hanno fatto il male e niun’al- 
tra qualità d’ ingegno e d’animo li raccomanda, non solo 
restano a galla, ma pare quasi che quanto peggio vollero e 
riescirono a fare, tanto più sia difficile il loro ecclissarsi e la 
loro eliminazione. 

Così tramontano col secolo le idee e le instituzioni, nelle 
quali Giacomo Dina ebbe così grande fiducia. In difesa e in 
onore di queste, se l’ esempio giovasse, dovrebbe valere assai 
(siccome è certamente nelle intenzioni del Chiala) questa sto- 
rica risurrezione del valoroso giornalista piemontese e dell’ ope- 
ra sua. Speriamolo, anche credendoci poco ! 

Ernesto MASI. 


Attraverso le sale 


dell'Esposizione d'Arte Sacra Cremonese 


Impressioni ed appunti. 


Chi da Piacenza, attraversando il Po' sul ponte in ferro 
costrutto di recente, arriva a Cremona, vede la cittadina lom- 
barda adagiata su di un rialzo di terra, come su colle breve, 
alla sponda sinistra dell’antico padre Eridano nelle cui acque 
si specchia, portando fra mezzo al verde tenero della campa- 
gna di maggio, gli avanzi del medio evo; le suo torri rosse, 
a cono, cui signoreggia il torrazzo noto, barbaro maniero co- 
ronato dai cinquecentisti con una guglia di croccante; un 
frontale di chiesa lombarda incrostata di marmi che sembrano 
gli avanzi di una costruzione bisantina ; le suc mura livide 
in mezzo ai tetti scuri delle case basse che discendono giù giù 
fino ai cascinali sparsi che assistono talvolta alle piene frago- 
rose del grosso fiume. E da lontano, come a corona, nelle 
giornate serene, le Alpi nevose, striate di azzurro d’aria e di 
bianco dorato, profilando su di un violetto dolce della neb- 
biuccia locale che forma i tramonti bizzarri e splendidi sulla 
schiena ondulata degli Appennini nella direzione opposta, de- 
gni del pennello di Tiziano ec di Rubens. 

Nel momento presente la cittadina quieta ha le sue feste. 
Sebbene dotata di beneficenze, ricca d’istituzioni pie, un tempo 
a nessuna seconda delle città vicine per sentimenti pietosi cd 
opere di carità fraterna, oggi abbisogna di un locale più va- 
sto, più salubre per quella parte più simpatica della benefi- 
cenza pubblica che dedica i suoi soccorsi e le sue cure alle 
infelicità dell’infanzia. 
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Alcuni cittadini memori di Omobono, di Facio, di un pa- 
triziato che faceva a gara nell’ arricchire di lasciti il locale 
Ospedale Maggiore, dei recenti esempi di Aporti che dava 
primo all'Italia gli asili d’infanzia, seguìto nelle pedate dal- 
l’emulo suo collega il sacerdote Gallina, si scossero, intrapre- 
sero dci festeggiamenti, onde al danaro del ricco sia aggiunto 
quello del più modesto, e coll’ esca del diletto sia attratto a 
dare il suo obolo anche il più restio. 

E più felice coincidenza non potea darsi : quando una. 
popolazione di un'intera diocesi si muove a celebrare le feste 
centenarie di colui che fu chiamato padre dei poveri, pater 
pauperum, allora è appunto il momento in cui darà segno 
della sua devozione e della sua fede : il pensiero della carità 
cristiana per l’ esempio di liberalità di Omobono Tucenghi, 
passò nei posteri come eco che si dilunga, più vivo e quasi 
affascinante; ora i cittadini esultanti nel tripudio della festa, 
aprono liberamente la destra e versano pronto il soccorso là 
dove più stretto urge il bisogno. 

E quella Fede che avvivò un tempo generazioni d’ eroi, 
che ispirò torme di artisti, quella Fede stessa che per la Carità 
è diventata ingegnosa, mette fuori i suoi parti, che nel cam- 
po solo dell’arte danno all'Italia le sue glorie incontrastate. 
I capilavori di quell’arte che ispirò la Fede, siccome saggio, 
a godimento delle anime non volgari, sono raccolti in una 
mostra che nella circostanza dicesi sacra. E Cremona si farà 
onore : sostenute le spese per le feste religiose, espone quella 
parte del lavoro artistico dei secoli passati che forse giacque 
ignorato o non apprezzato, lo cava dalle gallerie private, dalle 
alcove dci ricchi, dalle ombre di qualehe chiesetta perduta nei 
campi; e lo espone perchè dall’utile di quei bramosi che cor- 
reranno a dissetarsi nelle bellezze d’arte, per nuova idealità, 
sorga e s' accumuli il gruzzolo che produrrà con la salute e 
le guancie rubiconde, la gioia dell’animo aperta al bello della 
vita nell’ infanzia prima macilenta. Il suo Vescovo offre le 
ampie sale del suo palazzo, il Prefetto vi accorda ogni ap- 
poggio, tutti ì corpì morali e tutti gl’individui vi concorrono 
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perchè tutti ci sentiamo fratelli davanti all’ idea grande e 
cristiana di un vincolo fraterno. 


Quando entrerete nella sala ottagona ampia e ricca di 
luce, degli eletti, voi farete le meraviglie se non avete co- 
noscenza, o poca, con la pittura cremonese antica. À dir vero, 
poche sale, ch’ io ricordi, ho veduto come questa così tra- 
sformata e con tanto criterio composta, sì che mentre l’im- 
pressione prima, invincibile di poi, è quella di essere en- 
trati in un santuario antico che impone silenzio e meditazione, 
avete qui tanta dovizie del cibo spirituale in questo primo 
banchetto dell’arte che ogni porzione vi terrà fermo il piede 
e il desiderio vi farà sazì. Sono idillii dal tono argenteo pieno 
di luce delle tempere, sono carni dorate dei quadri finiti, lec- 
cati; madonne in sante conversazioni, o pietose nelle medi- 
tazioni del mistero di patimenti futuri, liete dell’aria azzurra 
e del prato sottostante o dimentiche della terra, tutte assorte 
nell’estasi beata, che campeggiano con molto adattamento sul 
fondo morto di una tessitura di seta verde e d’oro, addobbo 
della chiesa parrocchiale di una grossa borgata cremonese, 
stato già l’ornamento degli appartamenti di Maria Teresa a 
Parma ; e per tale incanto Cremona può essere superba. La 
prima volta che vi si entra si ha bisogno di trarre un so- 
spiro e di dire agli altri che vi lascino stare, e poi sedendovi, 
guardando attorno, cercando di raccapezzarvi, capite tosto che 
una sola di quelle bellezze partitamente vi attirerebbe a pen- 
sare, ma in quel momento sentite il fascìno di quel bello com- 
plessivo, giuste, armonico. Si potrebbe chiedere di fare là 
almeno una, delle tre tende: la propria. 

Vi tengono gloriosamente il posto Bocaccio Bocaccino, 
Altobello Melone, Tommaso Aleni, Galeazzo Campi, Francesco 
Bembo, il Rica e il De Bezis. E intanto che vi si ripetono que- 
sti nomi sotto gli occhi, quante visioni e quanti ricordi! Po- 
che sono le città di provincia che possono vantare tanti ar- 
tisti contemporanei o succedutisi in pochi scorci di secoli, e 
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tutti della terra, come Cremona. Bisogna entrare, credo, nelle 
grandi città nostre dell’ alta Italia le più note come centri 
d’arte, o discendere giù nella graziosa Toscana o nell’Umbria 
mistica, dove forse non vi ha paesello, borgata che non vanti 
il suo primitivo, l’allievo di Benozzo Gozzoli, di Botticelli, di 
Pietro Perugino, di Raffaello. Ricordi e visioni, dico delle lun - 
ghe navi istoriate, dei freschi soavi e dei quadri di cui ab- 
bondano le nostre chiese. Bocaccio Bocaccino è noto a noi 
per la sua squisita naturalezza : credo che il pittore preve. 
nisse il tempo e le idee di Leonardo : troppo vere sono quelle 
teste di santi e di Madonne e troppi particolari, sotto il velo 
di una grazia ingenua, vi tradiscono una vita vissuta, una 
espressione individuale e certa. Bocaccio Bocaccino di cui gli 
affreschi nel duomo ve lo farebbero credere peruginesco, senza 
il difetto di essere così stecchito, o allevato col giovane Raf- 
faello alla scuola del Pinturicchio! Di lui, è qui in mezzo ad 
una parete ad assorbirne tutta la luce un quadro dai toni 
dorati, firmato Bocacinus Bocacius FA. MDX VIII. 

È una Madonna in trono in mezzo a due santi. D'’ into- 
nazione calda, di colore marcato presenta questo quadro una 
delicatezza di gradazioni nci rilievi e nelle ombre delle carni 
da potere starc fra i capolavori della pittura veneta. Le arie 
dei volti portano 1’ ingenuità dell’epoca, le labbra piuttosto 
strette e sottili ; questa Vergine, che pare terrena, vi guarda 
fissa con uno sguardo ben più lontano della parete di fronte, 
come attraverso il mondo reale, nell’ orizzonte di un altro 
mondo, come si trova spesso nella pittura che noi ora chia- 
miamo preraffacllita. Sc il quadro avesse maggior aria, se 
l’ espressione della Madonna fosse un poco più dolce, se il 
paesaggio più che accennato fosse reso con verità poetica po- 
trebbe stare a pari della celebre pala d’altare di Castelfranco 
Veneto. Ma indubbiamente la ricorda ; nella mente sorge una 
analogia invincibile che richiama il Giorgione, sebbene nes- 
suna traccia abbiano negli seritti che il pittore cremonese sia 
stato a quella scuola. Il costume della Madonna è semplice, 


una benda che s' avvolge intorno al capo più volte a guisa 
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di turbante le dà una grazia tutta rusticana e pura, il colore 
dei panni vi è marcato, le pieghe cominciano qui ad ammor- 
bidirsi, il quadro è dei più belli della raccolta e senza dubbio 
è una perla dell’arte cremonese, nella sala del museo civico 
donde pervenne. | 

Dirimpetto a questo vi sta tutta intera l’ ancona di un 
altare scompartita a trittico nella parte inferiore, con altri tre 
quadretti nella parte più alta dell’ architettura in legno che 
forma, come si trova di frequente, un attico molto sviluppato. 
Con maggiori traccie di antichità, forse perchè portato qui 
nella sua cornice vecchia, apparisce in una intonazione più 
propria del precedente, lo si ama di più, l’occhio vi si posa 
quieto e un senso di poesia purissima c’ invade l’ animo da- 
vanti a quest'opera. Nel mezzo sta una Nascita di Cristo, ai 
lati due santi, negli scompartimenti superiori un Gesù risorto, 
con altri due santi. L'autore o meglio gli autori non si cono- 
scono, sebbene si attribuisca la parte centrale ad Altobello Me- 
lone (1450-1550) ed il resto a Bocaccio Bocaccino. Vi prego 
a non questionare sull’autore, a non perdervi in sottigliezze 
critiche davanti a tanta bellezza. Mi fermo sul quadro di 
mezzo. È una luce candida che emana da quel Betlemme che 
ideò l’artista, lieto di colli screni e d’alberi sottili, luce che 
dopo aver fatto soave quel volto di Vergine e tinto d’azzurro 
morbido quel manto di Madonna, perverrà fino a voi nel vo- 
stro animo, a farvi cantare e a farvi sorridere come si canta 
c si sorride nei mattini argenti di primavera. È illusione ? 
sono esagerato ? Lavoro io di rittorica? — Mi perdonino i 
lettori : ricordo loro che dico le mie parole a chi vi sa leg. 
gere per entro più che la parola, a chi apprezza e sa inten- 
dere una parlata di un quirddro come una parlata di musica 
istrumentale ; in un volto, la vita dipinta sulla tela e sul 
legno, che sono cose morte, e che sorride al sorriso degli an- 
geli come sorride alla cara luce del sole del mattino di una 
spianata lunga e dolce fra i colli azzurri. — Oh quanto le 
Madonne moderne, sebben risentano della fatica e del sudore 
durato su lo studio del naturale, perdono davanti a tanta gra- 
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zia e a tanta vita! — Più sopra nel medesimo quadro, evvi 
una gloria d’ angeli cantanti la pace, veramente beati in 
quella loro amabilità quieta di quattrocento. Pari agli angeli 
pieni di passione umana che sì frequente si trovano nei pit- 
tori umbri, questi tanto caratteristici dalle carni liscie, dalle 
occhiaie turgide, espressione di dolcezza ingenua, dalle capi- 
gliature folte pioventi sulle spalle, vaporose nei nimbi o tra 
le nubi scintillanti, dalle vesti succinte, ben aderenti a quel 
corpo che è umano, cantano beatamente sugli strumenti a 
corda il Paradiso perenne sulle lor tele, in poco spazio, con- 
tenti che gli uomini li rispettino nel loro ambiente di cobalto. 
Ma qui, non il tempo ma gli uomini insultarono la bellezza 
d’ arte, con punte di ferro piantate nei margini della tavola, 
di cui rimangono qua e là segni orribili, graffiature e non 
poche. 

Al medesimo Altobello è attribuita una grande tavola pro- 
veniente dalla chiesa di S. Abbondio. In essa è dipinta la 
Vergine col Bambino attorniata da una gloria d’angeli. Lascio 
al visitatore il godersi le creature celesti ripetute su di un 
gran fondo azzurro, disposte a gruppi come in una visione 
apocalittica, con tutte le gradazioni più diverse e più sottili 
nell’ espressione di dolcezza. Io prego i cultori d’ arte a _ de- 
gnarsi di ricordare qui alcuno degli angeli di Giambellino. 

Ma quando il fotografo avrà fermato sulla carta il ri- 
cordo di molte fra le produzioni della pittura cremonese, io 
non potrò a meno di acquistare pel mio salotto alcun che dei 
dettagli nei quadretti di proprietà del museo cittadino, a parte 
e parte del Bocaccino grande sulla parete di destra. Sono due 
gioielli, l’ uno di Tommaso Aleni (1515), 1’ altro di Galeazzo 
Campi (1516). Presso la Madonna circondata da santi, nel 
primo, tiene e suona il liuto una figura d’angelo, ma quanta 
modernità in quell’angelo! Esso ha vita, ha l’anima, V’ anima 
di un uomo che attraverso il corpo manda sprazzi di luce e 
d’amore ; anzi tutto è un amore qui la scena gioconda. Le 
figure sono in adorazione, una Vergine Madre assorta in con- 
templazione, un S. Antonio e S. Giovanni Battista più umani, 
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ma chini intorno al Parvolo divino che disteso a terra, vol- 
tolandosi sul drappo sottostante, con scherzo grazioso guarda 
furbescamente la Madre. Le carni alabastrine, i panni vivaci, 
come ad una festa, ad una festa terrena e sfarzosa dei pittori 
della seconda epoca della pittura veneziana, ma l’ angelo, 
l'angelo indimenticabile rende sacri quei momenti di silenzio 
in cui allegra soavemente la vita della Vergine assorta nel 
mistero dolcissimo della maternità e l’ infanzia insidiata al 
Bimbo Divino, mentre scocca la nota e 1’ accompagna con 
l’accento del labbro, con un raggio che esce rapido da uno 
sguardo d’ anima. Quella figurina è tutta intellettuale, tutta 
passionale, parla, canta, ama e sorride portando il canto, l’a- 
more e il sorriso di un mondo che non è la terra. — Oh la 
dolcezza della pittura italica in questo primo muoversi verso 
la cima che l’attendeva nello splendore del tempo aureo, pri- 
ma che le sopravvenisse il ventoso e splendidamente gonfiato 
seicento! Oh le tempere quiete, ohi quadretti delicati, quasi 
minuti, graziosi come miniature, riflettenti la vita come uno 
specchio! Oh la soave testolina di Madonna candida nel qua- 
dro fratello che fece Galeazzo Campi! Quando i mici lettori 
ti saranno di fronte io non arrossirò di aver lasciata libera 
la penna in questi istanti in cui la dolcezza è serbata a me, 
solo c chiuso in queste stanze, mentre un sorriso e una gen- 
tilezza pensosa esce davvero da te Madonnina dolce, Madon- 
nina amica. Non arrossirò di aver detto molto, perchè l’idil- 
lio è paradisiaco, e potrebbe pensarsi così il tuo sembiante 
vero, così come l’ ha pensato e veduto nella visione d’ arte 
l’anima della tua anima, Galeazzo Campi. 

Campeggia nel centro della parete di fronte alla grande 
vetrata, una tela vasta proveniente dalla nostra chiesa di S. 
Pictro, firmata Joha Franciseus Bembinus - 1527. È il nostro 
Bembo del quale cusì poco ci rimane. La pittura si distoglie 
dal modo comune delle altre dell’ epoca; rappresenta una 
Madonna col Bambino seduta su di un trono, in mezzo a 
diversi santi. Su di un fondo scuro le figure rilevano con una 
sapienza di pennello veramente meravigliosa, tutto condotto 
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di velature per cui le carni lucenti e la dolcezza delle gra- 
dazioni, non che la conservazione buona dopo circa quattro 
secoli, questo lavoro in cui la linea si perde nella sfumatura 
lasciando vedere un disegno corretto e finito, formerà la me- 
raviglia degl’intelligenti per essere precoce nel cammino della 
pittura. Esso ricorda assai il nostro moderno Tranquillo Cre- 
mona. 

Tra le figurine belle dei quadri grandi, fra le teste tipi- 
che cui prestò la posa qualche vecchio terriere, tra i profili 
arguti dei santi e delle sante voglio condurre chi legge ad 
un angolo del sacrario, prima di uscirne. 

Siede la Madonna (così nel quadro) sotto una nicchia a. 
volta, ben incavata, ornata di cassettoni e di fiorami che ap- 
paiono d’oro, posando i piedi sopra un piedestallo su cui leg- 
gesi la scritta : Virgo Decus Celi - Virgo Sanctissima. In grembo 
le sta il Bambino che guarda soavemente e giuoca, eome tutti 
i bamboli divini del quattrocento, stringendo una libellula. 
Ma la Madre che sogguardò per più secoli dall’ alto del suo 
altare, i fedeli, non sorride, ma nello sguardo indefinito e 
tenero degli occhi azzurri, nel volto quasi scarno che si pre- 
senta di fronte, vi annuncia un dolore lontano che l’assorbe 
tutta e se guardandola fissa, per un momento pare pieghi le 
pupille su di voi, quello sguardo sarà di rimprovero perchè 
con essa non intendete forse il suo pensiero triste. Sovra un 
incavo dorato la giovane testa spicca avvolta nel panno az- 
zurro : sotto, la veste è d’ un rosso carico di geranio cupo: 
intorno alla fronte ed al collo, con una delicatezza insupera- 
bile tra. i toni vitrei, quasi d’ alabastro delle carni, le corre 
un velo bianco che scende sul seno. L’intonazione è chiara, 
l’attitudine ancor rigida e fredda, soffusa alle guancie dalla 
lieve porpora de’ suoi vent’ anni, le labbra un po’ scolorite, 
la bocca piccina, il naso squisitamente profilato. La fronte 
mezzo nascosta sotto l’oltremare del manto, spunta con una 
lieve ombra sul colore di perla e finisce alle sobrie ciglia 
bionde. 

A me non può uscire di mente che sebbene tradotta alcun 
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poco di maniera, questa Vergine nella mente dell’artista sia 
stata la reminiscenza di un ritratto. Si vede bene ch’ella do- 
veva essere bionda, dai capelli che scendono giù ondeggiando 
finamente sulle carni c sulla veste, come il bimbo che sostiene, 
come la luce argentea che aveva dato al suo volto quella di- 
vina velatura perlacea che non si può creare di fantasia. Tutto 
in questa tavola tradisce un amore possente d'artista. Lo tra- 
discono gli occhi, lo tradiscono le minuzie dei particolari, la 
.voluta irregolarità delle linee del volto, la cara semplicità 
delle pieghe e un’espressione indefinibile. Dove l’artista fallì, 
fu nel disegnare le mani, dalle dita un po’ troppo sottili in 
confronto della palma, e troppo acuminate, difetto comune, 
per altro, nei pittori di quell'epoca. — Con tutto ciò non mi 
pare fatta questa Vergine per un altare : sebbene il bimbo 
scherzi e dall’ alto della véòlta sia appeso un ramoscello di 
frutta, sento che non pregherei bene davanti a questa pagina 
di poesia triste e troppo impressionante, che ruba il pensiero 
e lo spinge in un orizzonte ultramondano troppo freddo e 
quasi pauroso. 

Mentre pensavo, gnardando fisso, mi parve d’ intravedere 
sull’ orlo della veste intorno al collo, frammezzo ai rabeschi fini 
come tocchi sottili A’ oro nelle miniature pazienti, delle sigle, 
una scritta, forse il nome dell’ artista. Montai sopra una sedia, 
vi andai presso, fin sotto il collo candido: le parole mi sparirono, 
io sentivo sotto quel Ifvoro di mani esperte, quasi femminili, 
come un preludio antico di armonie sfumanti, ‘condotte su di 
un filo di melodia tenera, dolce, infantile, attraverso un pro- 
fumo nascosto di violette dei campi. Io non manifesterò punto 
i tuoi segreti, non leverò il lembo di questo velo per leggervi 
sotto il tuo nome, artista invisibile e santo, sulle cui dita an- 
cora nella tomba durano le traccie dell’ oltremare e dell’ oro. 
Ignari di un nome umano, noi leggeremo nel linguaggio d'arte 
forte, potente, che passa nei secoli e si tramanda a generazioni, 
il tuo pensiero c la tua fade, 

La tavola è attribuita ad Altobello Melone : proviene dalla 
nostra chiesa cittadina di S. Agostino. I ritoccatori ignoranti 
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vi hanno manomesso l’ occhio destro e rovinata parte della 
guancia con un’ aggiunta di colore che pende orrendamente 
al violetto. Forse fu 1’ ex voto di parecchi fedeli : non porta 
nessuna data. 


Lasciando a malincuore la sala, passando nelle altre sus- 
seguenti, nel turbine dei pensieri che mi si affollavano nella 
mente senza avere il tempo di seguirli, guardando fuori dal 
finestrone immenso come per respirare un poco, nella mattina 
tiepida si presentava sopra la via lunga, tortuosa, stretta, for- 
micolata di gente, sopra i tetti delle case, il cielo limpido 
eterno, sempre l’ uguale. Avevo davanti il grande e il nulla, 
la natura immensa, e l’ uomo piccolo che si sforza di soprav- 
vivere oltre la tomba nelle opere che pure hanno un termine. 
Il nome è un nulla, pensavo tra me, la firma del quadro niente 
altro denota che l’ impotenza dell’ uomo, il suo egoismo. Pas- 
savo in rassegna quell’ arte primitiva, forse la più bella, so- 
gnavo ancora tutte le opere più lontane, più perdute nel buio 
del passato, di Roma cristiana, delle catacombe, di tutti i 
popoli, nell’ era nuova di una civiltà che cambiò la faccia al 
mondo. Inutile ricercare gli autori d’ arte : tutto è innomina- 
to : l’ opera dell’ uomo è come un cantico a Dio, un omaggio 
di adorazione, che si perde, — mentre Dio solo rimane, l’ in- 
dividuo è un ignoto. Perchè tra i primitivi così raramente di 
tanti gioielli dell’ arte si trova il nome dell’ autore? — Il mo- 
naco austero tutto raccolto nell’ ascetismo del suo pensiero, si 
alzava nel coro delle basiliche, nel consesso dei suoi fratelli 
cantando secondo il cuor suo la parola liturgica : l’onda mi- 
stica sc ne andava col suono, ma tornando a sedere, colà nel- 
l'ombra, ancora tutto tremante, a lui calava qualche lacrima 
dagli occhi turgidi. Quel canto giunse fino a noi, e rimaniamo 
estatici ancora a sentire nella cantilena sacra una espansione 
d'anima. TL’ arte aveva un fine clevato e il mezzo era potente. 
Come l’asceta che cantò a Dio il detto santo, non curando 
nè sè stesso nè gli altri, così l'artista. Dai tramezzi frescati 


490 ATTRAVERSO LE SALE 


spirava l’ aura della Fede: s’ inumidivano i cigli di mezzo 
alla folla inginocchiata davanti ai figurati Betlemme pieni di 
poesia squallida, davanti ai drammi dei dolori irnmensi del 
Cristo, mentre qualche mano scarna si levava in alto e per- 
coteva il petto. Si cercava Gesù, si acclamava a Cristo, non 
all’ autore. Così l’arte a quel tempo. 
Fantasticando in simil guisa mi trovai nella fuga delle 
altre sale. Vorrebbe esser dedicata questa prima che s’ incon- 
tra dopo l’ ottagona, al grande artista che lasciò sì larga trac- 
cia di sè in Cremona, nel pieno sviluppo del mille e cinque- 
cento : Giulio Campi. Dato uno sguardo rapido alle copie 
dell’ opera sua a fresco nella chiesetta di S. Margherita, ar- 
chitettata da lui, composizioni splendide che per colpa del 
tempo e degli uomini vanno deperendo, s' impone qui con. 
nuovo splendore di tinte e con una poesia vigorosamente gio- 
vanile la tavola della Madonna pervenuta da S. Abbondio 
(1527). Sotto la tenda verde sta la più dolce fanciulla che 
potesse prestare il tipo di Madonna, tonda di fattezze, lieta, 
senza un’ ombra di misticismo, dalle carni sane, guarda quasi 
sorridendo, stringendo il putto suo, senza infondere nulla di 
mistero, tutta fatta per sollevare lo spirito e confortare il 
cuore, fra due santi guerrieri forti ed arditi come quelli di 
xiorgione. Ai piedi del trono scherzano con viva grazia in- 
fantile due putti nudi scesi dal cielo per compire l’ idillio di 
mezzo ai campi, sotto un azzurro violento di cobalto carico. 
Pare dipinta da un veneziano abituato ad avere sott’ occhi le 
stoffe orientali o nelle chiese il brillare di ori e di musaici e 
nci canali lo strascico di un lungo drappo di porpora che 
lascia dietro la scìia d’argento. Il santo di destra che pare un 
Sebastiano è un giovane bello, ricciuto, tutto rivolto con gli 
occhi e con l anima a tanta dolcezza di Madonna ; di colore 
splendido, fa pensare a quella pompa a quella festa che era 
nella vita e nell’ arte in una parte del secolo che si chiamò 
l’età d’oro del cinquecento. A giudicare da questo che sem- 
bra un ritratto, doveva essere sana e gioconda la vita se così 
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sana apparisce l’ anima attraverso quel corpo vigoroso che 
pure denota una bellezza di sangue latino. 

Giulio Campi è il più simpatico pittore di quegli anni. 
Peccato che per difficoltà di trasporto non si abbia potuto avere 
quì raccolta la pala d'altare della chiesa di S. Sigismondo, 
il più bel quadro di lui che esista nella terra Cremonese, con 
i ritratti di Francesco Sforza e di Bianca Maria Visconti. 

Sono pure suoi alcuni affreschi trasportati su tela ; del 
fratello suo Antonio, sono i quadri accanto, cui fanno onore 
un pezzo di poesia di bambini ricciuti scherzanti con la co- 
lomba nella metà di una tela e un orrore di verismo in un 
Cristo morto, sanguinolento, cui stringe la testa patita, la 
Madre, con una fortezza d’ animo che non sembra di donna. 
È un quadro di una impressione fortissima che con scorcio 
ardito vi butta fuori del piano della tela sul pavimento della 
stanza un cadavere, ben morto, dalle mani penzolanti, con un 
corpo d’ uomo, che se non sapeste che è quello di Gesù, non 
amereste ritrovarvi la disgustosa sorpresa di notte nella vo- 
stra casa. 

Bernardino Campi che non è figlio di Galeazzo, nè quindi 
fratello dei tre noti Giulio, Antonio, e Vincenzo, ma forse 
soltanto un lontano parente, è hen rappresentato nella sala 
che segue. Balza all’ occhio un trittico della chiesa di S. Mi- 
chele, tutto intonato, a tinte quiete nella cornice vecchia. 
Nella parto di mezzo (1565) sopra una Madonna ingenua, 
canta e si agita una gloria d’ angeli, una reminiscenza forse 
di quel sangue e di quella vita che il Correggio stato già suo 
maestro, infondeva nei putti delle cupole e dei pennacchi ; 
nella parete di mezzo una Santa Cecilia che suona | organo lo 
manifesta di già assai affettato e di maniera, a fianco il quadro 
di S. Girolamo e di S. Antonio più sobrio e più corretto. Ma 
dove non lo si riconoseerebbe se non fosse chiara la sua firma 
(1572) è in quella piecola composizione dove la Vergine pre- 
senta il Bambino al Sacerdote per la circoncisione, in cui una 
finitezza e uno splendore di colorito rende il quadretto gustoso 
ed armonico tanto da ricordare il consanguineo Giulio così 
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felice nelle sue piccole composizioni su di una gamma di colori 
tutta propria. È proprietà del conte Resta che gentilmente la 
favorì per l’ occasione. 

Gervasio Gatti detto il Soiaro mostra la perfezione del nu- 
do in un S. Sebastiano proveniente dalla chiesa di S. Agostino 
(1528); dello zio Bernardino Gatti è qui una composizione 
grande della Natività cui allegoricamente unisce la presenza 
di vari santi. È il quadro più bello che esista in Cremona, fu 
al Louvre per alcun tempo e ritornò a noi per opera di 
Canova. È impossibile ideare la più forte verità con un con- 
cetto allegorico : pittore potente vi dà la figura, la mossa e 
l’ espressione : le grandi linee ed i particolari, l’ atto di mera- 
viglia nel S. Pietro in mantello da vespro, il gesto loquace 
in un pastore accorso e il ramo d'’ olivo offerto da un fanciullo 
paffuto nel primo piano del quadro : rude sprezzante egli vi 
dà la vita. Spezza l’ architettura e vi mostra inverosimilmente 
un arco a metà che sta per miracolo per darvi nell’ alto degli 
angeli volanti che cantano la pace. Angeli vivi, non angeli 
morti, non appiccicati al quadro : il suo genio è il moto : mì 
par di vedere ancora il gesto febbrile, l’ impeto passionale 
con cui il creatore traduceva sulla tela l’ idea della mente : 
poi la cura paziente, l’ analisi del vero, il ritratto, lo studio 
del pittore coscienzioso. Questa è la vita, questa è l’ arte nuova, 
da cui bene o male derivò tutta l’ idea dell’ arte moderna. È 
quando, gustata quest’ arte si volge lo sguardo alle cose lec- 
cate ed alle grazie carine dei Quattrocentisti o agli altri Cin- 
quecentisti pieni di colore, quella pittura sempre bella, sem- 
pre di fascino, vi sembra la visione immobile sotto i corridoi 
lunghi nel convento antico cui starà contemplando per lunghe 
ore l’asceta allampanato, ovvero il quadretto paziente di mi- 
niatore che aspetta il fregio capriccioso della cornice. 

Nella sala seguente ai due angoli si presentano due mo- 
menti dolorosi del dramma del Calvario. Due strazianti Ad- 
dolorate, due quadri artisticamente desolanti : la Vergine che 
aggrotta le ciglia e piange davvero con le braccia aperte, 
perduta la coscienza del dolore terreno e del mondo circostante, 
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quasi anima che si libra tra ik cielo e la terra è fortemente 
suggestiva e commuove. Non poteva cssere rappresentato me- 
glio il momento di transizione del tempo (1586) nella nostra 
pittura cremonese che dall’ autore di questi due quadri : Gio- 
van Battista Trotti detto il Malosso. Non è decadenza, ma la 
sevna. Il soggetto è triste, c indica il seicento su di cui ebbe 
influenza la riforma cattolica, la reazione di un misticismo che 
non è più la cosa lieta di due secoli addietro, ma che produce 
i Cristi morti, le Madonne piangenti, i martirii atroci, gli. 
anacoreti ischeletriti, scialbi, paurosi, su fondi scuri, terroriz- 
zanti, Madonne cupe che più non ricordano le tele sorridenti 
inghirlandate di fiori dai Gesù scherzanti coi putti ricciuti in 
mezzo al prato fra gli uccellini e le colombe. Non che il Ma- 
losso abbia trattato soltanto soggetti tristi, questo pittore così 
fecondo ha dipinto di tutto e passò anch’ esso per più maniere, 
dico che questi due de’ suoi lavori segnano bene il momento 
storico. Nell’ opera sua, che si può studiare quasi dappertutto 
nella provincia, con un fare largo, disinvolto vi presenta molta 
parte della verità, fa di maniera e vi pone davanti un parti- 
colare di ritratto: accomoda qualche piega nei panni e vi ri- 
produce vivi degli angeli correggieschi : sopratutto fa muo- 
vere tutte le sue figure ed è felice nelle turbe, nei paradisi 
aperti, qualche volta anche nei personaggi della terra, quan- 
do li studiò notando i tratti caratteristici e non ebbe troppa 
fretta. 

Andrea Mainardi detto il Chiaveghino si mostra qui de- 
corosamente discepolo dei fratelli Campi. Ha una distribuzione 
di pani per le mani di S. Facio; ma dove conosceremo la 
grandezza e l’ ardire del pittore sarà davanti alla pala d’ al- 
tare che proviene da S. Agostino e fu messa sull’ altar mag- 
giore della cappella del palazzo ridotto ad esposizione. Nè 
deve passare sotto silenzio una visione di S. Francesco firmata 
Pasinus Lussignolus de Soresina 1623, 1’ unica opera che si 
conosca del pittore soresinese. Se non vi fosse la data lo si 
direbbe anteriore d’ un mezzo secolo, tanto è castigato in una 
epoca così gonfia di vento. Peccato che di lui, almeno che si 
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sappia, non esista altra opera : lo stato d’ estasi del santo nel 
momento in cui porta sull’ altare a Cristo che gli appare tra 
la Vergine c gli angeli, delle rose fiorite, mostra nel pittore 
una certa intuizione psicologica. Chi ha la pazienza di fer- 
marsi un poco davanti a questo quadretto toccherà con mano 
quanta finezza di penetrazione troviamo in quello che per con- 
fusione irragionevole e per smania di classificare, chiamiamo 
tronfio scicento. Se in un pittore secondario nascosto in una 
città di provincia scupriamo, sorpresi, tanta parte d’ anima, 
facciamoci un’ idea di quell’ epoca nella quale così tanti fattori 
concorsero a darci il genio e la volgarità, i santi ei Don Ro- 
drigo, Bernini e il padre Orchi. 

Al Masserotti è concesso il primo posto nella sala che è 
l’ultima della sfilata. Campeggia un Cristo in croce e a’ piedi 
la Maddalena. Il colorito vivace, l’ impostatura scenica, le 
pieghe manierate e la posa civettuola fanno di questo quadro 
una pala d’ altare parato a festa, più che la rappresentazione 
dell’ ora selvaggia c del dramma del dolore sul Golgota. A 
fianco due figure intere di frati colossali per qualche altare 
immenso del Nuvolone (1619-1671). Piena di poesia tiepolesca 
è una gloria del Cavalier Boroni, in cui sulle nubi dorate in 
mezzo alle più belle movenze dei corpi angelici, S. Benedetto 
benedice dall’ alto nel suo piviale broccato d’oro. A sinistra 
un quadro non simpatico ma caratteristico dell’ epoca, presenta 
i santi contemporanei e il tipo delle Madonne volgari, ma 
espressive. Del Miradori sono le due tavolette di composizione 
quasi moderna: chi prescinde dal fare di quel tempo e dal 
colore quasi nero, vi troverà dentro tanto movimento e tanta 
sapienza nell’ aver sorpreso e tradotto la vita. 

Questo barocco è grandioso. La scelta giudiziosa di questi 
quadri che devono dare l’ idea del barocchismo nell’ arte ci 
procura il piacere non disprezzabile di rettificare qualche pre- 
giudizio che si aveva nella mente sulla pittura della decadenza. 
Il barocco qui non è vuoto e senza sugo ; la stessa forma ha 
un carattere; certi quadri stomachevoli per scorrettezza e posa 
svangherata, non appartengono al barocco. Un giorno pio- 
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voso, mentre mi aggiravo per le chiese di questa città por- 
tando meco un pessimismo che dà il tempo di pioggia, in 
cerca di qualche cosa migliore per sollevare l’ animo fiac- 
cato dalla gente ciarlona e dai perditempo quotidiani, nella 
farraggine dei quadri degli altari, mi fermò l’ attenzione uno 
appunto dci tanti barocchi che per idce letterarie da tanto 
tempo non degnavo di uno sguardo. In quel punto venne 
un raggio di sole, e davanti a non ricordo chi fosse quel santo, 
io ebbi una rivelazione di tutta quella gente dipinta, coi 
sorrisi della bontà e con gli aspetti dolci e pietosi di chi in- 
tercede. Quando l’ arte ha fatto suoi i concetti e le forme, e 
la convenzione misera passò per cessa in assimilazione per opera 
d’ ingegno, l’ arte drizza la sua bandiera in ogni tempo, 6 
l’ artista si distingue tra mille. Vi è una bellezza sobria, casta, 
di tempra maschia ed ingenua, e attraverso a mille grada- 
zioni ve n’ ha un’altra ampollosa, magnifica, che vive di ef- 
fetto ed ha pure i suoi fascini ; si ha bisogno dell’ una e del- 
l’ altra, il tempo e il gusto vi è per tutte e due; havvi la 
musica da concerto, il minuetto fine, da camera, e il tempo 
di marcia, gli ottoni e la gran cassa; come le grazie gentili 
delle statue greche non sono adatte campate nell’ aria sul 
colonnato scenico dello scultore di S. Teresa. 

Ma per completare un giusto giudizio sull’ arte cremonese 
attraverso i secoli, entriamo nella cappella Vescovile. 

Ecco la grande pala d’ altare del Chiaveghino che dice 
tutto nel suo quadro, fosse anche unico: arte e seicento. Il 
pressoio di un torchio enorme è una gran croce posta oriz- 
zontale : sotto vi sta e si piega Gesù: degli angeli gaudenti 
premono il torchio girando delle gran viti: presto il paziente 
sarà schiacciato, schizzerà sangue dalle mani, dai piedi, dal 
petto : quattro santi dottori corpulenti, pesanti in quel dipinto 
concettoso, raccolgono il sangue nelle coppe d'oro e ne danno 
a bere a tutto il popolo. È una seicentata, la traduzione a pit- 
tura di un concetto buono, ma barocco, espresso con baroc- 
chismo : quelle viti enormi insieme alle grandi ale degli an- 
geli, troppo materia, vi fanno pensare a qualche predica del 
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Padre Segneri o ai sonetti del Marini, e non vi fanno credere 
con fede, ma acclamare soltanto a chi compose con ingegno 
‘la trovata non felice. Pure l’allegoria è chiara, non ha biso- 
gno del fascicoletto esplicativo appeso all’ angolo del quadro, 
come molti lavori del giorno d’ oggi nel quarto d’ ora di un 
misticismo slombato e non sentito. È seicento, ma è grande: 
mettete quel quadro in una chiesa vasta, in alto, in un’ abside 
spaziosa : le figure riassumono proporzioni più eque, in’ rap- 
porto con le altre vive dei fedeli che pregheranno lungo la 
navata, e quel che più importa, in fondo al coro raccoglie 
nel suo concetto unico, intero, come sotto l’ unità e l’ univer- 
salità del pensiero e della fede tutti i credenti. Esso è vera- 
mente la Chiesa di Cristo. 

Per dire altri nomi vi è qui un santo vescovo attribuito 
ad Antonio Badile, una Madonna con putti scherzanti con una 
grazia e con un affetto tutto gioia e sorrisi nei baci e nelle 
carezze infantili. Se il quadro è di Bernardino Campi, come 
si vuole dai più, bisogna dire ch’egli lo facesse appena di ri- 
torno dalla scuola di Correggio, tanto il discepolo ricorda ed 
imita il maestro. Inoltre della scuola cremonese vi sono altri 
lavori; una lunetta con un martirio che prima dei barbari 
restauri doveva esser bella ; una serie di quadrettini piccoli 
che sembrano bozzetti per quadri grandi rappresentanti al- 
cuni misteri, una Madonna con santi che pare del buon tempo 
ed ha qualche traccia di scuola locale. Sopra i finestroni stanno 
altri quadri che per prudenza non si possono con certezza at- 
tribuire ai cremonesi: nel buio misterioso di una Epifania di 
notte splendono certe tinte dorate nelle carni e s' intravedono 
delle teste magnifiche che ricordano il bolognese Tiarini: un’al- 
tro quadro buio pesto è attribuito ad alcuno dei Mazzola di 
Parma ; così vi sono altri dipinti di proporzioni più modeste, 
pure a notte e qualche ritratto, che mostrano il saggio di- 
scernimento di chi dispose con scrietà queste opere ad una 
certa distanza da quelle di sapore locale che segnano la linea 
non interrotta e gloriosa della pittura cremonese antica, 
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Ed ora come la mano stanca lascia cadere la penna, così 
l’ occhio vostro affaticato e la mente desiderano una sosta, un 
riposo, un momento di quiete come per raccogliere le idee. 
Ma voi ritornate, vi prego, in questa mostra di arte sacra; 
certi raffronti sono impossibili in una corsa rapida, piuttosto 
che vedere tutto e male, è meglio limitarsi ai particolari, ai 
dettagli che non dimenticherete mai più: certe individualità, 
certe, se non originalità, poichè furono troppi i pittori in Ita- 
lia, almeno certe derivazioni carine, certe ingenuità comuni 
nel modo di vedere di una epoca remota, vi appariranno su- 
bito, senza cercarle; e più tardi le maniere che maggior- 
mente sono caratteristiche dell’ individuo venendo giù giù ai 
più recenti, fra i quali non ce’ è pericolo d’ ingannarsi nel di- 
stinguere l’ uno dall’ altro artista in un solo lembo di vestito, 
in una gamba, in uno spruzzo di pennellata di pasta o in una 
serie di velature fini, toccherete con mano uno sviluppo che 
anche nell’arte tradisce a grandi linee, attraverso i secoli, una 
legge costante che può essere la dimostrazione più forte non 
che la prova esperimentale dell’ esistenza di una Mente Di- 
vina regolatrice e dell’ anima umana. 

— Intanto si possono vedere i drappi, gli ori e gli ar- 
genti delle chiese. Quando voi salirete lo scalone di questo 
palazzo, parato a festa — un immenso quadro decorativo di 
Alessandro Tiarini sul davanti, una battaglia patria del Mas- 
sarotti nella parete di contro, gli arazzi tessuti a Bruxelles, 
disegnati da Rubens, una serie di quadretti sulla vita del Santo 
Patrono cui sono sacre le feste, del Malosso o del Chiaveghino, 
tutto sul fondo calmo della tappezzeria preziosa, morbida, 
quasi vellutata — quando di tutta una scuola cremonese fer- 
merete il vostro sguardo sugli intagli, sulle statue in legno, 
sui girigogori forati, dorati, con mille volute e mille capricci 
sui -Crocifissi e sui Cristi morti e leggerete i nomi di Bertesi, 
di Pinola, di Savazzi e di altri, tutti cremonesi, quando pas- 
sato in rassegna lo splendore delle vesti sacerdotali, i nielli 
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antichi, i vasi sacri cesellatt con mano paziente, quando por- 
rete piede fra l’arte grande di chiesa, vi domanderete che 
cosà sia stata la vostra Italia un tempo, quanta grandezza 
doni all’ Arte umana il sentimento religioso. 

E non si riduca soltanto ad espressioni di maraviglia il 
frutto di un’ esposizione sacra d’antichità qual è la cremo- 
nese. Di mezzo ai broccati, dopo tante cose gentili nella tes- 
‘ situra del cinquecento, come una creazione-sinfonica, dopo 
quella del seicento, ben carica d’oro, festosa e pesante di 
cornucopie, di fiori, di melagrani, di uccelli, di paesaggi, tra 
i calici del quattrocento dal colore antico, non sguaiato, delle 
fogliettine a sbalzo, voi troverete qualche guasto, qualche in- 
sulto fatto dagli uomini all’ arte. Qui è un ritaglio dell’ or- 
nato di stoffa antica postato con cuciture e con orlature in 
cordoncino rosso, sopra un fondo bianco di seta moderna che 
domani sarà sfilacciata. La parte vecchia doveva essere un 
incanto : finezza, trama, colore, tutto un’ intonazione gradi- 
tissima —- ora, incollata, frastagliata come fanno i gingilli 
‘ loro le bambine dell’ asilo, rovinata, manda uno stridore che 
fa pena tanta ignoranza di restauri. Mi ricordo che ero pre- 
sente all’ atto di consegna di quest’ oggetto. L’ incaricato della 
ricevuta, alla parola riportato su fondo bianco, vi aggiungeva 
un barbaramente a caratteri di scatola. E non a torto. Non 
è eosì che si ripiega alla sdruscitura di un broccato splen- 
dido. E per averlo rovinato forse alcuno ha speso dei bei da- 
nari. Ed altri alienò la stoffa buona, perchè monotona, per 
acquistare la lustrina moderna, il damasco a pressione, i sur- 
rogati, e Dio non voglia, il cotone coi colori vivaci. 

Fra i quadri il guasto, la noncuranza fu più terribile. 
Ripassati o rifatti di pianta, certi dipinti che potevano es- 
sere gioielli : inverniciati con gli empiastri di commercio : ecco, 
li vedete anche voi i punti di ritocco con l’ avviso del pro- 
sciugo, con lo stridulo delle tinte che si alterarono e fanno 
i visi dei santi e delle Madonne mascherati. — Negl’ inta- 
gli i seni delicati nelle foglioline, le traccie care della sgorbia 
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il. color legno fu coperto di gesso e stucco per le dorature 
delle botteghe moderne ove si rovina tanta roba d'’ arte. Si 
vuol coprire tutto coll’ oro, con l’ oro rosso che fa male a ve- 
derlo : si partecipa dell’ inclinazione delle gazze che rubano 
anche il ferro quando è coperto di carta dorata ; s’ imbellet- 
tano i Cristi e le Madonne con il cinabro e la biacca. 

— Ecco qui la keligione e l’ Arte: la raccolta è doppia- 
mente sacra. Messi a confronto, riuniti, disposti nell’ ordine 
di tempo da menti colte hanno svegliato forse anche l’ occhio 
inerte che li vedeva soffusi del lor grigio antico questi qua- 
dri quando stavano nelle penombre delle chiese : forse ora an- 
che il più ignaro guardando le nostre tele ricordò il disegno 
di Toscana, il colore dei veneti: dai muri umidi, dai locali 
polverosi, dalle ragnatele furono tolte le tavole tarlate e fu- 
rono giudicate un valore nella chiesa poverella : nella patria 
di Raffaello e di Dante non avvenga più che l’ opera ché ac- 
coglie scintilla di genio sia avvilita col fango o portata al 
mercato dei rivenduglioli : e quando l’ imbianchino ignorante 
con mano sacrilega oserà avvicinarsi aì freschi deperiti, la 
città intera sorga con vigore, si gridi l’ allarme, 8’ imponga 
il rispetto all’ anima di quei grandi che ancora tra noi vive 
e si agita. | | 


ANGELO TINELLI. 
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III. — Vita diplomatica a Peehino 


Tra i diplomatici che hanno vissuto a Pechino, ve ne sono 
parecchi che ne conservano il più odioso ricordo; altri invece 


ll Principe Kung. 


se ne rammentano con gentile tenerezza. Chi ha ragione? Un 
profondo studio psicologico potrebbe solo spiegare questa di- 
versità di opinioni. 
Il fatto però su cui tutti son d’ accordo è, che Pechino è 
la più sporca città del mondo. Chi ha visto questa capitale una 
(*) Cont., Veli fasc. 1° Aprile 1899, pag. 503. 
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volta, non potrà mai dimenticarne gli ammassi di luridume, la 
polvere, il fango, i cani erranti ed i Cinesi accovacciati. Una 
penna decente è sempre inferiore al còmpito di descrivere le 
vie di questa « alma città della razza gialla » glorificata dai 
Cinesi col titolo di « centro di ogni bene ». Per la gente del- 
l’ Asia centraley ehe ha dovuto valicare monti, fiumi e deserti, 
per i Mongoli di Alasci&n e del Kokonor, per i Tibetani che 
vengono alla capitale unà volta solo nella vita. nulla vi può 
essere. certamente di più splendido. L’ ammirazione è candi- 
damente dipinta sulle loro fisonomie abbronzate, quando, gui- 
dati da un interpetre cinese, traversano la città in larghe co- 
mitive, dondolandosi sulle anche e camminando pesantemente 
come degli orsi ammaestrati. Le dorature delle botteghe, le 
acconciature delle donne, le portantine di palazzo, tutto ciò 
li ammalia e li incanta ; essi restano lì come dei serii ragazzi, 
scambiando raramente qualche parola tra di loro, mentre la 
folla curiosa cinese li circonda e i birichini cominciano a 
prenderne spasso. Non ‘vi è nazione straniera che non sia de- 
risa dai Cinesi:I-Mongoli son battezzati col giusto nomignolo 
di « barbari puzzolenti ».I Giapponesi sono i « piccoli nani », 
i Coreani sono gli « schiavi di Corea » e tutti gli Europei sono 
universalmente conosciuti col nome di « diavoli d’ occidente ». 

Gli asiatici trovano a Pechino, banchetti, profumi e buon 
thè, ma che cosa può trovarvi un giovane Segretario che 
viene da Roma o da Parigi, ed a cui suonano ancora nel- 
l’ orecchio le note di Leoncavallo e di Puccini, e danzano an- 
cora avanti agli occhi le figurine dell’ ultimo veglione ? Messo 
completamente da parte l’ elemento indigeno, assolutamente. 
separato dallo straniero e privo di qualsiasi attrattiva ; sradi- 
cata interamente la minima idea di vita mondana da scapolo 
indipendente,. in teatzi-e caffè, non rimangono al giovane 
recluso che tre sole maniere di passare il tempo a Pechino; 
tutte e tre (la giustizia mi impone di dirlo) largamente sfrut- 
tate dalla gioventù diplomatica. 

La prima, la più ambita e la meno facile, è quella vol- 
garmente chiamata nel nostro gergo: « la missione a lunga 
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scadenza ». Essa consiste nel persuadere il proprio Ministro 
. della necessità di un viaggio circolare nei porti aperti al com- 
mercio per la compilazione di un Rapporto speciale al Mini- 
.stero, e nel farsi ordinare una immediata partenza. 

‘Il giovine Segretario percorre ‘allora tutti i porti possibili. 

Il thè lo attira a Fuchow, i bozzoli‘e-Ià seta greggia lo 
assorbono a Shanghai, le porcellane e gli avorîi lo trattengono 
a Canton. Tra un ballo e l’altro egli assume preziose infor- 
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mazioni sulle risorse del paese, corregge il suo lavoro, vi ag- 
giunge postille e note, rese sempre più preziose dalle sue per- 
sonali esperienze. Ma interessato e distratto dallo scopo della 
sua missione, egli spesso dimentica l’ arrivo dell’ inverno. La 
crudele stagione, così poco sentita nel Sud, infierisce nel Nord 
della Cina, e gela parte del golfo ed il fiume che porta a 
Pechino. 

Allora il giovane Segretario è costretto, contro sua voglia, 
a rimanere a Shanghai e a non tornare a Pechino che in pri- 
“mavera. j 
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Tra quelli poi costretti a restare a Pechino si formano 
ben presto due partiti. Il primo è composto di gente delicata 
e nervosa, che soffre di nostalgia a motivo del troppo fred- 
do e del troppo caldo. 

Costoro lavorano indefessamente ad installarsi in una ca- 
. setta, e non escono che di rado. 

S’ immergono in una lunga corrispondenza e pensano co- 
stantemente alla propria felicità, sforzandosi di dormire sempre 
il più a lungo possibile. Non fanno e nog ricevono che poche 
visite, non montano a cavallo, e cancellano con un lapis sul 
calendario ogni giorno che è passato del loro esilio. 

Il secondo partito più di spirito e più ingegnoso non pre- 
para in casa sua che un letto ed una tavola. La mattina esce 
per passeggiate a cavallo fino all’ ora di colazione. Questa può 
durare un tempo indeterminato. Da casa poi va al Club, e 
“quindi a far visite. Dopo le visite ba appena il tempo di cam- 
biarsi, e va fuori a pranzo o riceve qualcuno in casa. I più 
. piccoli intervalli sono occupati dal tennis in estate, dal pati- 
naggio in inverno, dalle carte e dal biliardo in tutte le stagioni. 

Un qualche piacevole flirt può anche lasciar credere al 
proprio cuore di battere più' forte del solito. Questa è la vita 
. Che meglio conviene alla residenza. 

Essa ha il grande vantaggio che col suo movimento per- 
petuo e la continua compagnia, fa dimenticare di essere a 
Pechino, impedisce al proprio cervello ogni riflessione e non dà 
materialmente il tempo di dire tra due sbadigli « io m'’ an- 
noio ». Vita alla portata solo della società diplomatica e che 
io condussi durante una parte della mia breve residenza a 
Pechino. I soli pochi momenti di sgomento che si hanno, sono 
all'ora di andarsene a letto. Non è gaio tornare a casa pro- 
pria a Pechino all’ una di notte, per chi fa la vita di dehors. 
Involontariamente ci si sente stringere il cuore nel tornare 
tra quelle mura tristi, dove non si fa che dormire e lavorare ; 
in quelle stanze deserte dove nessuna voce amica corre incon- 
tro, e dove i ritratti affissi alle pareti pare che guardino cor- 
rucciati per avere aspettato troppo a lungo, nella notte. 
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Il servo cinese cammina come un’ombra sui tappeti, fa- 
cendo luce al passaggio, muto come una visione. Giunto davanti 
al piccolo lettuccio da campo, il cuore diventa ‘ancora più 
triste e ci si domanda: « Perchè sono così idiota da restar- 
mene qui ? » 

Ma arrivata la primavera, il fiume Pei-ho si apre alla na- 
vigazione ed il cuore dei diplomatici alla gioia. Chi parte pér 
il Giappone, chi per congedo, chi per le colline. Pechino re- 
sta un paese deserto, non frequentato che da rivenduglioli ci- 
nesi e da interpreti. Le Legazioni gittano sempre delle ombre 
maestose sulle vie deserte, ma tutto ciò non è che un bdlu/, 
una fata Morgana, un inganno. Esse sono vuote, il loro cuore, 
la loro testa, sono partiti, nulla vi rimane tranne gli inter- 
preti, queste talpe del Corpo diplomatico, che continuano sfi- 
dando gli ardori del sol leone, a mandare avanti il lavoro 
della Legazione. Anche il Club, seconda torre di Babele co- 
minciata con troppe lingue e mai finita, monumento della 
pigra industria umana, rimane vuoto, e il servo cinese mi 
guarda dall’ alto in basso quando mi avvicino nella solitudine 
ad impetrare un bicchiere di limonata. 

La grande risorsa è il tennis, nobilissimo giuoco, che è 
da sperarsi diventi popolare in Italia come in Inghilterra. 

L'inverno vi è qualche ballo. La musica di ottone di Sir 
Robert suona delle vecchie arie malinconiche, ma alle misure 
di danza tutte le facce si rischiarano. Le rughe diplomatiche 
gi spianano e il sorriso torna involontariamente sulle labbra. 
Tutti siamo uguali avanti ad un motivo di valtzer, e le vec- 
chie melodie ci fanno ricordare tempi migliori e sempre più 
lontani. Qual altro fiscino avrebbe potuto una sera spingéere 
il bianco Decano del Corpo diplomatico, dall’ aria grave e 
dalla fisionomia in cui la maestà greca e la romana lotta- 
vano per primato, avanzarsi vacillando e domandare ad una 
signora atterrita un giro di valzer? Non furono forse questi 
miei occhi mortali testimoni giulivi di quella corta negozia- 
zione diplomatica coronata da un successo che tante altre non 
ebbero ? 
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Alla prima espressione di sgomento sul viso della signora, 
nè seguì un’altra di fiduciosa compiacenza. Un sorriso segnò il 
patto ed il valtzer cominciò. La musica come per incanto ral- 
lentò la misura e noi ansanti e stupefatti vedemmo ballare il 
Decano, fino a che la buona signora, che tremava forse più 
di noi, si dichiarò stanca e fermandosi anelante depose il suo 
ballerino nella poltrona più vicina. Il povero vecchio quando 
si rimise dalla stanchezza e dalla sorpresa di ciò che aveva 
compiuto, ricevette serenamente le felicitazioni di tutti e sem- 
pre più gaio, s' impadronì del ventaglio della ballerina, e 
spiegandolo a paravento cominciò a parlarle all’ orecchio. A 
questo segno officioso e infallibile di flirt, tutti ci ritirammo 
nella più grande riserva. 

Che cosa non accade nei balli e nelle cene? Non mi toccò . 
di udire un ufficiale austriaco ad un pranzo brindare in lin- 
gua latina al Corpo diplomatico ? E fu per incarico diretto del 
detto Corpo che io risposi, profittando bassamente della lon- 
tananza dei miei professori di Liceo, nello stesso idioma, pro- 
vocando larghe dimostrazioni di simpatia e delle grida roche 
ma sincere di « latinum Ciceronis! » Il brindisi del resto più 
gaio che io abbia udito fu detto da un nostro compatriota dopo 
una cena e un ballo in una Legazione. Pronunziato in ita- 
liano (la sola lingua ivi sconosciuta) sulla fratellanza delle 
nazioni, fu freneticamente applaudito e bissato. 

Ho ancora davanti agli occhi la macchietta di quel fe- 
condo buon diavolo dell’ oratore, che parlava con gli occhi 
chiusi, il bicchiere di Champagne vuoto, ma torreggiante al 
di sopra delle più alte teste, e l’indicc della mano sinistra 
ficcato in un pasticcio di crema, come argomento dimostrativo 
delle sue teorie fraterne. 

Ma nel mezzo di questi saturnali di fratellanza vi è sem- 
pre la voce severa che dice; « est-ce que nous partons? » Al. 
lora l’orgia di fratellanza è finita. Tutte le fisionomie ripren- 
dono la morgue abituale, tutti sono un po’ confusi di essersi 
troppo lasciati andare alla buona, di avere troppo mancato 
di riservatezza. Direi quasi non si osa più guardarci l’ un l'al- 
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tro in viso; ognuno veste Îl suo mantello, i suoi stivali, e Si 
parte con un « buona sera » freddo come la temperatura ester- 
na. La via delle Legazioni si vede allora disseminata di lan- 
ternine come tanti fuochi fatui. Qualche volta essi procedono 
dritti; altre volte a zig-zag, oppure descrivendo delle enormi 
| parabole, colpa delle pessime strade senza dubbio. Alle volte 
il crudele vento Pechinese spegne le lanterne e il diplomatico. 
rimane nell’oscurità naturale la più completa. Ma perchè sor- 
ridere sulle sventure altrui e restare nelle tenebre della notte 
Pechinese ? 


"si RA < n 

mar. 9 i 
Tolo n 

> i & 


Strada di Pechino. 


Se non si va fuori di China, l’estate può passarsi o alle 
colline o alla stazione balneare di Pei-tai-ho. Quest’ ultima è 
situata sulla linea ferroviaria da Tientsin a Shanhai-kuan, a 
circa 12 ore di treno da Pechino. Per là Cina dove il tempo 
non ha valore, la distanza non è enorme, ma vale la pena di 
bene riflettere se convenga trasportarsi là, o ad un tempio nelle 
colline lontano solo tre o quattro ore di cavallo. 

Sulla spiaggia di Pci-tai-ho hanno già costruito delle vil- 
lette ed un modesto albergo, ma ancora manca molto perchè 
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possa chiamarsi «la stazione balneare della Cina del Nord ». 
Per chi ama la compagnia è certo preferibile ai tempii, dove 
si possono passare delle intere settimane senza vedere ‘Euro- 
pei. Le colline dei dintorni di Pechino sono disseminate di 
numerosi conventi buddisti, che l’avidità dei bonzi cede qual- 
. che volta in affitto agli Europei. Questi tempii che coprono alle 
volte vaste superficie di terreno, consistono in enormi sale guar- 
nite'di colossali deità in legno o in bronzo, più di alloggi per 


/” 7 Ò « 
DIRÀ 


si Loi 


Interno d'un Tempio. 


i sacerdoti. Il numero di costoro è andato ultimamente sce- 
mando e allora le camere destinate ad essi dopo avere subìto 
riparazioni e la necessaria pulizia vengono abitate dai coloni 
Europei. L’ andare al tempio con la propria famiglia è evi- 
dentemente assai più gaio che andarci solo. 

Ricordo che una volta ho abitato per due mesi un tempio, 
io solo europeo, con un maestro cinese, un maestro mongolo 
e la mia servitù. Una sola volta ebbi la visita di studenti in- 
glesi che tornavano a Pechino e fu per me una vera festa. 
Offrii del brandy nelle mie tazze da thè e ricevetti in cambio 


508 BOZZETTI CINESI 


delle ottime pesche pel mio desinare. Questi particolari non mi 
sono ancora usciti dalla memoria. La vita nei tempii è assai 
adatta per le persone di vita studiosa e di carattere conten- 
plativo. 

L’ ambiente religioso asiatico ha un incanto strano e dà 
impressioni indimenticabili. Io non facevo che ciarlare con i 
bonzi e frugare nella biblioteca del convento. Per meglio sa- 
turarmi della stranezza di quell’ ambiente, mi alzavo spesso 
la notte alle quattro, mettevo un mantello, ed andavo nella 
sala delle funzioni dove cominciava la cerimonia del mattino. 
Trovavo tutti i bonzi vestiti in abito da cerimonia a salmo- 
diare. La mia presenza era tollerata, ma nessuno dette mai 
segno di accorgersi di me, in guisa che alle volte avrei creduto 
il tutto una visione, se il gran freddo che mi tormentava non 
m’ avesse richiamato alla realtà della vita. Ora che scrivo, mi 
tornano ancora alle orecchie le parole di quella salmodia san- 
scrita, la cui melodia è così differente da quelle cinesi, con 
cui io sono abbastanza familiare. Un' altra mia distrazione 
favorita era andare a trovare l’abate ‘del convento. Un bra- 
v’ uomo che mi raccontava la vita di Budda e le tante storie 
che circondano la sua memoria, tra cui la sua storia prefe- 
rita di Sakiammi e della tigre, che ripeteva costantemente e 
che io finii per ritenere quasi a memoria. Dopo avere seguìto 
questo corso di teologia indiana, al momento di partire per 
la città, l’ abate volle mostrarmi la sua benevolenza, e con 
una solennità che avrebbe dato dei punti ad un vescovo, mi 
pose ambedue le mani sulla testa, in segno di benedizione. Mi 
dette poi un esemplare da me lungamente agognato del libro 
prediletto « Il canone del fiore di loto » e un Budda in por- 
cellana che mi guarda, mentre scrivo, dall’ alto di una 
mensola. 

Tutto ciò era per me personalmente assai interessante, 
ma poche persone possono permettersi il lusso asiatico di chiac- 
chierare con gli abati cinesi nei tempii buddisti. 

Per tutti gli altri non vi sono risorse al tempio che avere 
una buona cucina, sapere giuocare a carte, leggere molto 
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e montare a cavallo. Si può anche fare delle passeggiate sulle 
montagne, se si ha del gusto per l’alpinismo. 

Il progresso penetra ora anche in Cina. Chi avrebbe mai 
pensato, sei anni fa, che un tronco di ferrovie unirebbe la ca- 
pitale con Tientsin ? 

. La prima volta che io compii quel viaggio fu in una 
carretta cinese. L’ Agente consolare d’ Italia a Tientsin mi 
disse che io sarei arrivato a Pechino, e non s’ingannava, ma 
ohimè ! quali furono le mie sofferenze durante que’ due giorni 
di viaggio! È vero pure che trovammo per via un albergo 
dove riposare. Era una fredda notte del mese di Marzo. L’ al- 
bergatore mise dei carboni accesi in una pentola e li depose 
davanti a me, incoraggiandomi a riscaldarmi. Ma il dolor di 
capo che cominciai a soffrire immediatamente mi fece dimen- 
ticare il freddo crudele. L’asfissia avrebbe trovato in me una 
facile preda se tutte le finestre di carta non fossero state pre- 
cedentemente sforacchiate, e non lasciassero passare a lar- 
ghi fiotti l’aria gelata. In Italia mi sarei mostrato assai fasti- 
dioso se con un simile freddo non avessero riscaldato il letto; 
ma qui non dissi parola, perchè il mio letto era una tavola di 
pietra coperta di mattoni. £ perchè le mie ossa non venissero 
a contatto immediato con quei minerali stesi sul Kang, un 
materasso, mi calcai tino agli occhi il berretto di pelo, mi 
coprii col mio plaid, e mezzo morto di freddo, cercai di dor- 
mire. Lungo tempo mi tenne desto il cigolìo delle porte sghan- 
gherate e il fischiare del vento, ma poi, stanco come ero, a 
poco a poco mi addormentai. I miei sogni furono agitati, e mi 
ricordo che l’ultimo fu che io ero tornato a Napoli e che sa- 
livo le scale di casa mia. Arrivato alla porta, lì per sonare il 
campanello, mi fermai a ragionare. « Bel coraggio, perbacco! 
tornarsene a casa come un ragazzo. Torniamo in Cina ». È 
vi tornai immediatamente perchè con le ossa indolenzite, mi 
svegliai, e dopo qualche secondo mi persuasi facilmente che 
io era ancora molto lontano da Napoli. Quello che più mi me- 
ravigliò è che stando supino, e guardando in alto mi sembrò 
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di vedere come tre lampade lontanissime, e di una pallida 
luce, che parevano tremare ad ogni raffica del vento. 

Dissi tra me: — è una strana visione, — e fissai tutta 
l’anima della mia vista in quella apparizione. Ed i miei occhi 
quando furono sgombrati dal sonno poterono vedere che il 
tetto della mia cameretta era di carta, che il vento lo aveva 
violentemente lacerato, e che le lampade misteriose della mia 
visione erano le pallide stelle! Dètti un sospiro e richiusi gli 
occhi, ma come per protestare ancora contro la mia fantasia, 
e richiamarmi alla dura realtà delle cose terrene, il gran 
gallo dell’ albergo intuonò con voce terribile la canzone del 
mattino. I galli del vicinato risposero reverentemente come i 
muezzin delle altre moschee, e l’intera contrada fu in allarme. 

Ricordi d’un tempo che fu. Ora vado in ferrovia da Pe- 
chino a Tientsin in un buon vagone dove posso leggere, dor- 
mire, e pranzare; la cameretta dell’ albergo cinese del 1893 
| sparisce come nella nebbia del tempo. Del resto non saprei 

‘ più dire il nome della località per cui passai. 

Quando dunque i giovinotti sono stanchi di Pechino, essi 
possono andare a Tientsin, darsi il lusso di passeggiare per 
delle strade ben tenute e illuminate a gas, vedere degli amici, 
cercare delle signore amiche, fare una visitina al proprio sarto, 
e dirsi con orgoglio : io sono un uomo libero e oggi sto a 150 
chilometri dalla Capitale. 


G. SENZAPAURA. 


Cina e Cinesi 


La Cina è per molti europei ancora l'impero celeste di 
Marco Polo. Come nelle vecchie repubbliche italiane, così nei 
giovani Stati d’ occidente l’ immenso impero illude ancora e 
colle nostre esaltate fantasie ce lo figuriamo il paese del sole, 
delle favolose ricchezze, delle meraviglie portentose, dei troni 
e dei templi luccicanti d’oro e di gemme. 

La gran muraglia resta sempre quella che fu nel II se- 
colo av. C. benchè rotta dai Manciuri e dai Mongoli; i figli 
del cielo e del fuoco restano tali con tutte le sconfitte patite, 
specialmente per opera dei Manciuri che nel 1644 fondarono 
la dinastia regnante. 

Tutti si galoppa verso l’oriente sognando fiumi d’ oro e 
cascate di diamanti. 

Solo il Cinese fra tante ricchezze divora il suo miserabile 
pugno di riso; solo il Cinese fugge la sua terra per insac- 
carsi in fetidi piroscafi, traversare il Pacifico e giungere in 
California scheletro vagante e affamato, o per essere buttato 
in mare, merce inutile, quando gli stenti e la privazione d’aria 
e di luce lo fanno morire durante il viaggio. ('!) Egli solo è 
capace d’una pazienza infinita che adopera nel lavare le arene 


(') Precisamente questo, secondo nostre informazioni, non sarebbe del tutto 
esatto: il Cinese prima d'imbarcarsi pattuisce con le Compagnie d'emigrazio- 
ne che il suo corpo sia ritornato in patria e sepolto con i piedi a sud nel caso 
che la morte lo sorprenda durante il viaggio. Ma le Compagnie d'emigrazione 
rispettano questi patti ? 

Il culto dei morti in Cina é un vero fanatismo, hanno spiantato linee tele- 
grafiche, hanno spezzato le rotaie delle ferrovie solo perchè qualche ombra 
si proiettava su di una tomba o su di un sepolcreto. (N. d. D.) 
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aurifere in Australia ed in California ; egli solo giungendo sul 
mercato fa oscillare il prezzo del salario e lo fa abbassare sino 
al punto proibitivo della curva ; (‘) egli solo perturba i risul- 
tati delle leggi economiche, perchè non lavorando produttiva- 
mente come un operaio europeo è pagato in più proporzfona- 
tamente a questo, egli solo con una piccola emigrazione po- 
pola i centri d’ industria ove la mano d’ opera è ricercata e 
fa sì che la grandezza angolure del salario, diventi di una 
mobilità eccessiva, I bei 

L’ invasione degli operai Cinesi sui mercati di Australia 
e California, assume quasi sempre l’ aspetto di vera e forte 
emigrazione. Come l’operaio italiano il Cinese agogna di tor- 
nare in patria; ma mentre il primo, col piccolo capitale ri- 
sparmiato a furia di stenti, è felice se può acquistare un 
campicello e una casetta ; il secondo non ha per scopo che di 
morire ubbriaco d’ oppio in qualche fetido ridotto ed essere 
sepolto in Cina. (*) | 

In Italia certo nessuno pensa ad immigrare, in Cina in- 
vece vogliono entrare per ragione o per forza, e tutti i governi 
civili credono di aver trovato l’Eldorado ai loro popoli. 

Pare che non sia ancora dimenticata la famosa frase del 
plenipotenziario inglese che disse, sottoscrivendo il tratto di 
Nankin nel 1842: Zo aprirò al commercio inglese una regione 
così vasta che tutte le officine del Lancashire non basteranno 
per vestire una sula delle sue provincie, 

Ma appunto per questo l’ Europa dovrebbe impengsierirsi, 
e, più di tutto, per queste processioni di popoli occidentali 
invadenti l’Oriente, a differenza di quelle del secolo IV e V 
che dall’Oriente venivano verso l'Occidente, come disse Carlo 
Cattaneo. 

Questo immenso colosso Cinese, che al pari dell’ impero 


(') Teoremi di Marshall sulle leggi della domanda e dell'offerta, che io 
credo applicabilissime alla teorica dei salarii. (A. MARSHALL. Pure theory of 
domestic value). 

(?) G. B. Say chiamò questa incurabile nostalgia (come dice il Boccardo) 
esprit de retour. 
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romano cade su sec stesso, non ci lascierà nessuna striscia lu- 
minosa, ma tenebre assolute da cui forse un giorno potrà sca- 
turire una civiltà nuova e tale da imporsi all'Europa. 

Nell’ impero Romano venivano a torme i barbari come 
chiamati a luce dopo un lungo, letargico sonno: all’ impero 
Cinese corrono i popoli civili ad imporre una civiltà tante 
volte sprezzata, invisa, maledetta, tanto che i bimbi ci gri- 
dano dietro : Faw-quai faw-quai! (diavoli e cani d’occidente). 

Certo l’ azione Europea è una delle più sfacciate infra- 
zioni al diritto delle genti; ma questo diritto chi non lo in- 
frange ormai ? 


La colonizzazione in Cina, se così può chiamarsi, dovrebbe 
essere di due specie : o per eliminazione, o per civilizzazione. 

Esaminiamo i due casi. 

Si possono eliminare 400 milioni d’abitanti? ed ammessa 
l’ipotesi assurda, quali sarebbero le difficoltà ? 

La configurazione stessa della Cina ci offre tale ostacolo 
da non ragionarci su; poichè se le pelli-rosse furono eliminate 
in America, lo furono e per il loro piccolo numero, e per la 
configurazione geografica stessa del Nuovo Continente che è 
una lingua di terra di fronte alla massa compatta dell’ im- 
pero Cinese. 

In Africa per es. l’elemento nero non si è potuto eliminare 
e neppure civilizzare per quanti sforzi 1’ Europa abbia fatto 
e per quanto tutte le vecchie e nuove civiltà, dalla Fenicia 
all’Egiziana, dalla Greca alla Romana, dall’Inglese alla Fran- 
cese, abbiano tentato con tutti i mezzi possibili, con tutte le 
forze, con tutti i cannoni, con tutti gli eserciti. 

I possedimenti Africani, specialmente quelli interni, sono 
stati sempre nominali, perchè nessuno ha mai regnato su quei 
popoli che si son governati da loro a dispetto di tutte le 
civiltà. 

Una delle principali ragioni di questa, dirò così, disfutta 
è la configurazione dell’ Africa, che relativamente è quasi 
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come quella della Cina ; (') e poi si aggiunga che una vera 
eliminazione di razza non vi può essere che là dove, come 
in America, altre razze non distruggano le vecchie per farsi 
largo. (*) 

In Cina dunque la eliminazione è da escludersi ; tutto al 
più, e dopo molto volgere di secoli, si potrebbe avere una 
specie di sovrapposizione. Ma quale sarà la razza che si so- 
vrapporrà ? la Cinese e l’Europea ? 

Osserviamo ora quali utili frutti all’umanità potrebbe por- 
tare la civilizzazione in Cina. 

Fin ora l’ impero Celeste è rimasto allo stato in cui era 
quattro o cinque secoli prima di Cristo ; cioè stazionario, con 
una vita propria che non è neppure civiltà. Nessun accenno 
ad andare avanti, nessuno per tornare indietro. 

La principalissima causa di questo è la lingua cinese che 
si compone di ottantamila voci, non solo, ma ogni gruppo di 
voci ha la sua scienza o arte ed ogni lettera sfumata e colo- 
rita acquista un valore più o meno letterario, più o meno 
scientifico. In Cina si hanno cultori della forma, anzi dei ca- 
ratteri, e non del pensiero ; Aristotile sarebbe colui che rite- 
nesse a mente tutti gli ottantamila vocaboli; perchè in questo 
modo conoscerebbe lo scibile cinese. 

La vita di un uomo non basta ad imparare tutto l’alfa- 
beto ; ne succede che i 95 centesimi dei Cinesi non conoscono 
che una limitatissima parte della propria lingua. 

I sapienti passano la loro vita ad acquerellare dei mat- 
toni porosi, che dorati figurano in fondo alle pagode e sono 
inintelligibili ai fedeli. 

(') E vero che molti fiumi intersecano l'impero Cinese, e tali da permet- 
tere ai river-boats americani di risalirli fino a mille Km., come il Jang-tze- 
Riang da Shanghai a Hong-Pao nel cuore della Cina; mai fiumi sono limitate 
vie commerciali e da un fiume all’altro ci corrono immense estensioni di 
terreno. 

(3) 11 largo era necessario ai francesi ed agli inglesi protestanti che fug- 


givano l' Europa per le persecuzioni feroci dei Papi cattolici e dei Re crie 
stianissimi. 
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Le lettere, le arti, le scienze non sono che pennellate più 
o meno eleganti, più o meno perfette, così il Cinese deve as- 
solutamente rimanere un automa senza pensiero e senza idealità. 

La lingua viva, che è come il sangue nella vita di un 
popolo, nel Cinese è melma stagnante, è acqua fangosa, ed è 
in sostanza così darbara da far chiamare barbari tutti i po- 
poli civili. 

Altra causa è la naturale diffidenza in un popolo che per 
secoli e secoli è stato rinchiuso come in un gran cerchio di 
ferro. Le molte porte aperte a questa immensa gabbia han 
fatto si che il Cinese, come una belva o un vecchio prigio- 
niero, diffida di tutto e di tutti, teme tradimenti, ruberie o 
altro, non crede alla luce perchè nato e vissuto nelle tenebre 
e la civiltà gli sembra un miraggio tanto lontano da non 
poterci arrivare se non col sacrificio della propria vita. 

È piccino e grande, è ingenuo e malizioso, è il più antico 
popolo civile ed il più barbaro moderno, è ignorante nella sua 
sapienza ce sapiente nella sua ignoranza, ha suprema la reli- 
gione dei morti e sgozza i neonati; concludendo : è il popolo 
che darà i più grandi problemi da risolvere a l’ economista, 
al sociologo, e al frenologo. 

La terza causa è una speciale, fredda ferocia che lo ha 
distinto presso tutte le età. Tutte le torture dell’inquisizione 
sono giuocattoli, paragonati ai mezzi crudelissimi di tortura 
cinese. i 

La quarta causa è che il Cinese non ha religione. Per lui 
gli Dei sono quelli che lo fanno arriechire o impoverire, Dio 
massimo e unico l’interesse. Perciò mille superstizioni nascono 
e muoiono, si fecondano e si uccidono ; senza nessun palpito 
venerano le tombe e affogano i bimbi, si fanno cristiani c sgoz- 
zano i missionari. 

Tutto ciò costituisce una somma di tali ostacoli incontro 
alle quali molte civiltà si spezzeranno e molti secoli vedranno 
invano gli sforzi titanici di una razza contro una razza. 

Può poi l’' Europa raggiungere lo scopo con le semplici 
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occupazioni di punti, di baie, di ancoraggi, di porti, di pro- 
vincie ? 

La via più breve e più sicura sarebbe la divisione di 
questo immane impero che cessando di essere indecentemente 
celeste, diventasse più praticamente ferreno, allora tutte le ci- 
viltà europee che non sono se non il risultato di una grande 
civiltà, potrebbero come linee convergenti arrivare alla solu- 
zione del problema, soluzione che certo è lontana, e che ha 
bisogno di grandi sacrifici e di grandissima pazienza. 

Ogni popolo nella sua parte della Cina dovrebbe fare co- 
me i missionari o come le suore di S. Vincenzo : non contare 
fra le file i morti, ma guardare di quali utilità è produttrice 
una morte. 

Si è in Europa giunti a questo grado altissimo di al- 
truismo 2 

Se invece della croce si adopera la spada, se invece del 
pulpito si fa uso del cannone, non possiamo mai giungere a 
giganteggiare sulla barbarie ; poichè io penso essere più bar- 
baro il popolo civile che abusa della sua civiltà per imporsi, 
e non il barbaro che respinge questa civiltà col coltello, quando 
vede in essa non la risurrezione della sua terra e della sua ani- 
ma, ma una nuova specie, e forse più feroce, di schiavitù. 

Cattive colonie sono quelle che si acquistano con le armi, 
c la storia potrebbe darci ragione, se noi di essa ci servissi- 
mo, con esempi luminosi in tutte le epoche e presso tutti i 
popoli. 

E torniamo alla Cina. 

Ammettiamo che il tempo e gli sforzi riusciranno a ci- 
vilizzarla, ammettiamo che il cinese non vada più intorno Pe- 
kino, sul campo della morte, a salare ed a mangiarsi le teste 
dei giustiziati; ammettiamo che per i luridi quartieri di Sha- 
ghai, di Canton, di Tientsin ecc. non vi siano più le migliaia 
e migliaia di pezzenti che divorano la caccia fatta sul proprio 
corpo ; a che si giungerà ? quale utile dalla conclusione ? 

La conclusione è temibile : se essa è la civiltà del po- 
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polo cinese, più della razza Sassona o Slava, il mondo civile 
dovrà temere la razza cinese. 

Oggi un figlio del cielo vive con un pugno di riso, veste 
per sovrapposizione di abiti, fuma oppio e muore d’indolenza 
e di miseria in un sudiciume inconcepibile ; ha vissuto così 
per secoli e se la popolazione della Cina non è cresciuta che 
molto relativamente è stato sì per gli innumerevoli infanticidi, 
ma anche per le malattie contagiose che pullulano in quel 
mondezzaio umano. Queste repressioni l’una artificiale e l’altra 
naturale, potranno esistere se domani la Cina diventerà una 
nazione civile ? i 

Tutte queste bestiali abitudini dovranno cessare ed il 
cinese civilizzato eliminerà certi bisogni schifosi e per lui 
reali, per soddisfarne altri non meno reali che gli imporrà la 
civiltà. Ma se ora il Cinese vive e si avvoltola nel suo fango 
quale sarà la conseguenza quando rinunzierà al luridume 
abituale ? 

Quattrocento milioni di gente civile non sono una quan- 
tità trascurabile, specialmente se si pensa che potrebbero es- 
sere alle razze Sassone e Slave, quello che queste sono alla 
latina e con più rapidità di evoluzione perchè la resistenza 
sarebbe minore. 

La Cina semi-barbara com'è, è simile a un fiume di ac- 
qua putrida che corre muto nella fessura di un monte e va 
melmoso e perdesi in un mare sconfinato. Se la bianca neve 
della civiltà tenta di purificare quest’acqua con i suoi ghiacci, 
allora il fiume, per la maggiore occupazione di spazio farà 
crollare il monte. 

Il Cinese è un popolo addormentato da migliaia di anni, 
sovrappone al suo corpo rachitico come Siva o tozzo e grasso 
come Budda, le vesti per mesi interi, ammanisce manicaretti 
con i nidi di rondine, pupazzetta le porcellane con sgorbi, 
fabbrica lacche e gingilli, si avvelena con l’oppio.... ma la- 
sciatelo morire ; se il tempo è galantuomo questo immenso 
sudicio corpo, emanante odore di becco, dovrà essere divorato 


dai vermi. 
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La macerazione è cominciata per fatalità storica, lasciate 
che per fatalità finisca. A che mettere puntelli ad un edificio 
che potrebbe crollando seppellirci tutti ? 

Lasciate al Cinese la iattanza della gran muraglia, il viale 
dei colossi di granito, la città santa nella città tartara, l° il- 
lusione di credersi figlio del cielo e del fuoco e contentatevi 
di quello che vi dona. | 

È una frase quella: si va ad incivilire un popolo per spi- 
rito d’umanità ! Se ci fosse tra noi Bruto direbbe all'umanità 
quel che disse alla virtù. Noi siamo come quel gesuita spa- 
gnuolo cho recava la luce del Vangelo presso popoli i quali 
ricompensavano generosamente l’opera dei predicatori! 

L'unico, il solo scopo che una nazione europea dovrebbe 
avere con qualche concessione cinese sarcbbe il commerciale, 
e per questo si deve studiare, con molta serenità di spirito, 
quali merci nostre sono più adatte in Cina e viceversa. 

E vengo a San Mun. 

Che cosa farà 1’ Italia con l’ occupazione di questa spiag- 
gia che su per giù vale quanto quella di Assab, almeno 
per ora? | 

A sentire molti (e questo lo dicevano pure con l’ Eritrea) 
l’Italia in Cina potrebbe trovare la valvola al suo eccesso di 
popolazione. In Cina ? ciò fa ridere perchè si potrebbe quasi, 
quasi, pensare il contrario. 

K poi chi è che dirige |’ emigrazione ? i giornalisti con 
le loro ciarle o il bisogno col suo senso comune ? 

L'uomo emigrante è come tutti gli altri animali, va dove 
può trovare da vivere, c corre là dove spera un quantum 
compensativo al lavoro o capitale impiegato ;} ma fin quando 
la rinumerazione al sacrificio non e’ è 1’ emigrazione non suc- 
cede (!). 


Chi è andato ad Assab o a Massaua dopo che l’Italia ha 


(4) La elevata rinumerazionè è quella che attira molta gente; acuendo fra 
di loro la concorrenza che elimina i meno capaci. (Shadwell ; pag. 145, B. II, 
ch. IIl). 
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colà fondato una colonia ? (‘) Nessuno ; meno quei pochi com- 
mercianti che sono falliti dopo che il numeroso contingente 
militare ha fatto ritorno in patria. Chi dall’ Europa emigra in 
Cina ? si possono contare sulle dita. Quanti invece non si di- 
riggono in America ed in Australia ? 

In Africa l’ emigrazione non si dirige perchè la coltiva- 
zione del suolo non sarebbe rinumeratrice ; in Cina perchè i 
salari sono bassissimi per la grande offerta che su quei mer- 
cati esercita la mano d’ opera locale, e, dice il Pantaleoni, lo 
accrescimento della popolazione è più rapido nelle località in 
cui il lavoro è meglio retribuito (?). 

In America ed in Australia invece non solo l’ emigrazione 
europea è continua, ma hanno dovuto porre un argine per 
impedirne l’ eccesso. Pochi sono gli emigranti d’ America che 
restano laggiù, questo è vero; ma l’ esprit de retour comincia 
a guarirsi, i pochi si stanno aumentando, e, specialmente nel- 
l’ America Meridionale, l’attività italiana ha trovato il campo 
su cui si può espandere senza restrizioni. 

Non pensiamo dunque a San Mun come a valvola di si- 
curezza ; sarebbe ciurmeria il dirlo. 

Altri gridano che un punto d’appoggio in Cina servirà 
a difendere i nostri interessi nell’ estremo Oriente, o immagi- 
nosa mente umana! i nostri interessi ? e quali ? 

Altri sostengono, e con molta più serietà, che un piccolo 
territorio lontano è la fotografia della madre patria ; in esso 
si può creare dei piccoli mercati ove le merci a poco a poco 
possono acquistare un valore che non hanno finchè restano 
colà sconosciute. 

E questo lo capisco, questa è una scusa ragionevole ad 
un’ occupazione anche forzata, e speriamo questo, che cioè 


(') Non si può far confronto fra Assabe la baia di San-Mun, neppure geo- 
graficamente: essa è in una ricca e fertile provincia allo sbocco di flumi na- 
vigabili, mentre Assab è arida e brulla. (N. d. D.) 

(3) M. Pantaleoni. « Princ. di Economia pura », pag. 3, pag. 31. 
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una grande necessità di nuove richieste possa in Italia influire 
sui mercati tanto da far nascere nuove produzioni e da far 
perfezionare le vecchie. 

La Cina per la sua immensa estensione e per la densità 
della sua popolazione potrebbe essere il più gran mercato del 
mondo, e davvero sarebbe deplorevole che l’ Italia soltanto 
non figurasse con le sue industrie e con i suoi prodotti. 

L'occupazione di San Mun dunque sia non una meta po- 
litica, ma una meta puramente e semplicemente commerciale. 
Che sia o no possedimento italiano non deve importarci, al- 
meno per ora, ma che i nostri sforzi siano diretti a crearne 
una stazione di merci italiane. 

Solo in questo modo sarebbe consigliabile di andare non 
in Cina ma ai poli, se questi fossero per noi utili mercati; ma 
fin tanto che si parla di idealistica espansione, o di sognati 
interessi da difendere, è meglio starsene in casa e vestir panni 
e mangiar pane; le spese di lusso sono bisogni fittizi che solo 
i ricchi si possono permettere. 

Concludendo : l’ Italia deve espandersi non per scopo po- 
litico e civile come la Grecia, deve fondare colonie non mi 
litari come quelle di Roma, ma la sua espansione coloniale 
deve avere solo uno scopo : quello del perfezionamento del suo 
commercio e delle sue industrie. 

Fra tutti gli articoli comparsi in questi giorni a propo- 
sito della spiaggia di San Mun, sono notevoli quelli del Lom- 
broso, e dell’ on. Gavazzi. Questo egregio deputato, oltre ad 
essere un esperto conoscitore di cose commerciali ed un col- 
tissimo industriale, possiede il più importante opificio serico 
d’ Italia. 

_Il suo articolo tratta specialmente, si capisce, del commer- 
cio delle sete; la competenza con cui è scritto dimostra la 
lunga esperienza e la piena dottrina dell’ autore, che è as- 
solutamente contrario all’ occupazione, dicendo che questa sa- 
rebbe più dannosa che utile al commercio italiano. 


Molte ragioni egli chiama a conforto della sua tesi; ma 
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le più notevoli sono, a parer mio, quelle della distanza e 
quelle dell’ indole del popolo cinese, che, egli dice inconcilia- 
bile con gli europei. 

Aggiunge che le compagnie di Navigazione Germaniche 
e Francesi fanno risparmiare qualche cosa sul nolo, e una 
volta che l’ Italia gode gli stessi vantaggi degli altri Stati sui 
mercati Cinesi, non è necessario cercar grattacapi, special- 
mente con un popolo che non è precisamente di quattro pre- 
doni come l’ Abissinia. 

L’ on. Gavazzi finisce concludendo che tutti gli storzi del- 
l’ Italia dovrebbero essere diretti a favorire 1’ emigrazione, 
specialmente nell’ America del Sud, dove i nostri contadini 
sì dirigono con più predilezione, e dove il suolo è più adatto 
ad essere sfruttato delle nostre attività. 

«In generale sono d’ accordo con l’ egregio articolista ; però 
non posso assolutamente accettare l’ idea che noi in Cina, com- 
mercialmente parlando, non potremmo fare nulla addirittura. 

Limitare la questione al solo commercio delle sete è li- 
mitarla troppo. Altre merci ed altre industrie potrebbero tro- 
var posto o svilupparsi in quei mercati lontani. 

Sia pure la Cina a noi nimicissima per tradizione e per 
uso, un utile vi sarebbe se i suoi popoli divenissero consu- 
matori di merci italiane. | 

Questo 1’ augurio, e questo lo studio. 


Dott. C. SPAGNOLO-TURCO. 


UNA FIGLIA DEL SECOLO 


Dal romanzo di Maria del Pilar Sinues. 


Maria del Pilar Sinues è una delle scrittrici più feconde 
e più popolari della Spagna. L’ annuncio di una sua nuova 
opera è un vero avvenimento letterario, del quale si rallegrano 
tutti quelli che professano sinceramente il culto del bello e 
del buono. Le sue molteplici creazioni, benchè piene di poesia 
e di sentimento, benchè esalino quel profumo delicato, che 
svela la donna tenera, sensibile e ideale in ogni sua manife- 
stazione, non eccellono soltanto per i rari pregi dell’ ingegno, 
ma specialmente per l’ influenza che sono destinati ad eser- 
citare sul focolare domestico e sulla famiglia, fondamenta si- 
cure ed esclusive, sulle quali riposa il benessere dei popoli. 

Lo scopo che si propone quasi costantemente nei suoi 
scritti, si è di illuminare la donna debole e timida, povera 
sensitiva che trema al minimo softio del vento, infondendole 
il coraggio necessario per percorrere l’ aspro cammino della 
vita, col santo affetto di una sorella, con la magica eloquenza 
della fede e dell’ entusiasmo, che le cause giuste inspirano a 
tutte le anime nobili ed elevate. Perciò i suoi romanzi non 
sono ciò che comunemente s’ intende sotto questo nome, ma 
libri pieni di utili insegnamenti, il cui merito principale con- 
siste nel saturare l’ anima di impressioni scavi ed indelebili. 

Giovanissima pubblicò due racconti che tendevano già a 
questo fine, intitolati « La legge di Dio» e « Alla luce di una 
lampada » che furono entrambi approvati quali libri di testo 
per la lettura nelle scuole normali, e di cui si fecero numerose 
edizioni. Per comprendere l’ elevatezza della mèta a cui tende 
l’ esimia scrittrice, basta meditare sull’ educazione che si dà 
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attualmente alla donna, più brillante che solida, più materiale 
che spirituale. Oggi la donna si educa per figurare nei salotti, 
e le si erige un trono fuori del focolare domestico ; sino dalla 
più tenera età le si preparano dei piaceri e dei divertimenti 
fuori del seno della famiglia. La bambina, che una volta pro- 
"digava delle innocenti carezze alla sua bambola, e si trastul- 
lava con la medesima in un cantuccio della casa, oggi pensa 
soltanto al suo vestito nuovo ed a superare le sue piccole ami- 
che col lusso e l’ eleganza del suo abbigliamento. 

Non ha ancora compiuto i quindici anni, che già 1’ at- 
traente rossore della candida vergine non tinge più le sue 
gote. Le usanze moderne, hanno completamente trasformato 
l’anima sua. Non è più quell’ essere formato di tenerezza e di 
abnegazione, che obbedendo alla legge del proprio istinto si 
erige in provvidenza per tutti quelli che soffrono ; 1’ amore, 
nel senso vero e sublime della parola, non è più lo scopo su- 
premo della sua vita. La vanità, che prima giaceva assopita 
in fondo all’ anima sua, si è destata e si è eretta a sua sovrana 
assoluta. Essa è l’ idolo al quale sacrifica tutto, al quale dedica 
il suo tempo ed i suoi pensieri ; è il movente di quasi tutte le 
sue azioni. Ed i genitori stessi, con cccità incomprensibile, 
spingono sovente la fanciulla su questa falsa via. Purchè la 
loro figlia comparisca bella ed attraente, purchè copra la nul- 
lità del suo spirito con frasi studiate a memoria, purchè canti 
suoni e disegni con uza certa abilità, poco importa se ignora 
tutto il resto, | 

In passato la fanciulla modesta e laboriosa era sicura di 
trovare un buon marito, mentre oggi deve esporre quasi im- 
pudentemente le sue futili attrattive, se vuol cingersi il capo 
della sospirata corona di fiori d’ arancio. Maria del Pilar Si- 
nues protesta caldamente nelle sue opere contro il continuo 
dilagare di queste usanze perniciose, che hanno per conseguen- 
za il disordine sociale e la rovina di tante famiglie. La nobile 
scrittrice spagnuola, è ben lontana dall’ idea di criticare |’ e- 
poca luminosa in cui viviamo, ma Je sembra, che il nostro se- 
colo sia l’ immagine fedele della stagione estiva. In estate la 
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natura ha compiuto la sua grande opera ed ha realizzato nuo- 
vamente le suc portentose meraviglie. I granai rigurgitano di 
frumento, il sostentamento di tutti gli esseri della terra è as- 
sicurato ;} ma il sole brucia e la vista dei campi riarsi e brulli 
non rallegra l’anima abbattuta. 

Dove sono andati i bei fiori che profumavano l’ aria con 
la loro fragranza, le goccie di rugiada che brillavano come 
diamanti sull’ erba, 1’ armonioso sussurrio della brezza prima- 
verile fra il fogliame degli alberi? Ahime! tutto ciò è scom- 
parso. Il raccolto è stato esuberante, ma chi non darebbe una 
briccica di quell’ abbondanza per conservare qualche boschetto 
fiorito, qualche prato smaltato di fiori, qualche soffio vivifi- 
cante di quella brezza primaverile? L’ uomo può soddisfare 
oggigiorno tutti i suoi bisogni materiali, ma la poesia che 
cantava nell’ anima sua è ammutolita. 

Il Medio Evo, l’ epoca del più astratto spiritualismo, di- 
vinizzò la donna ; la nostra epoca di scienze esatte ha dovuto 
invece materializzarla per porla all’ altezza di sè medesima. 
Ma non basta che la demoralizzazione dei costumi ponga la 
donna in contatto col vizio ed offra ai suoi sguardi degli 
esempi che contaminano la sua purezza ; non basta che il suo 
idealismo scompaia fra le ciarle stupide e maligne dei salotti, 
che la sua tenerezza si spenga nelle accanite lotte dell’ amor 
proprio : è necessario, che a tutto ciò si aggiunga il perverti- 
mieento delle idce, la perversità delle nuove dottrine, onde con- 
vertire la severa matrona di altri tempi, la casta madre di fa- 
miglia, vigile guardiana della purezza degli antichi costumi, 
in un essere frivolo, senza fede e senza cuore. Il nostro secolo 
che ha cercato con incessante ansietà il progresso nell’ ordine 
fisico, doveva necessariamente volerlo ed adattarlo anche nel- 
l'ordine morale. Le vecchie idee, qualunque fosse la loro im- 
portanza, furono condannate a morte. I moralisti moderni, 
stanchi di predicare la virtù, che infine è cosa antica, hanno 
pensato di esaltare il vizio, coprendo la sua deformità con 
splendide vesti, con fiori olezzanti. 

E per dare alle lor mostruose creazioni un’ apparenza ra- 
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gionevole, hanno ricorso alla filosofia, a quella scienza funesta, 
che combatte e distrugge le dottrine della vera fede cd assi- 
mila gli uomini ai bruti. Dio perdona ai colpevoli se si pen- 
tono sinceramente dei loro errori, ma non offre certo come 
esempio alla debole umanità il vizio trionfante coronato di 
allori. Ed è appunto sotto questo aspetto che le opere di Ma- 
ria del Pilar Sinues hanno una somma importanza. Essa com- 
batte strenuamente quelle fatali dottrine, che ottenebrano le 
menti giovanili, dimostra che il vizio trova il suo castigo e la 
virtù il suo premio anche su questa terra, cd alza la voce, 
per rammentare alla donna ciò che fu, ciò che deve essere, se 
vuole conservare un posto privilegiato nel genere umano. 

Le rammenta che i sorrisi, le lodi e le blandizie del mondo, 
sono simili ai fuochi fatui, mentre gli amorevoli sorrisi dei 
genitori, dei mariti, dei figli, sono simili ai raggi del sole che 
fecondano ed abbelliscono il creato. Sarebbe difficile, per non 
dire impossibile, di analizzare tutte le opere uscite dalla penna 
dell’ ispirata scrittrice nel primo periodo della sua carriera 
letteraria, delle quali parecchie ebbero molte edizioni. Nel 
secondo periodo la senora Sinues ha prodotto opere di un ge- 
nere diverso delle prime, ma tendenti sempre al medesimo 
scopo. Senza perdere nulla della sua grazia spontanea, della 
sua squisita sensibilità, il suo scalpello penetra più profonda- 
mente nel cuore umano. Di questa verità devono convincersi 
tutti quelli che hanno letto i suoi romanzi comparsi in questi 
ultimi annì, e specialmente quello intitolato « Una figlia del 
secolo » che quì sotto narriamo in succinto ai cortesi lettori. 


Il sole raggiante di una splendida giornata del mese di 
aprile accarezzava sino dalle prime ore del mattino un gra- 
zioso villino situato a Passy presso Parigi. La casa aveva una 
apparenza assai modesta, ma in pari tempo un qualche cosa 
di artistico e di elegante, che lasciava indovinare a prima 
vista che vi dimoravano delle signore. Infatti, i passanti ve- 
devano sovente una bella testina bionda presso una finestra 
del primo piano, sempre inclinata sopra un ricamo o sopra 


526 UNA FIGLIA DEL SECOLO 


un libro. La fanciulla, alla quale apparteneva quella bella 
testa coronata di un’ opulente chioma dorata, stava seduta nel 
pomeriggio di quel giorno al suo solito posto accanto alla fine- 
stra, tenendo sulle ginocchia un libro aperto. 

Shakespeare, il poeta che ha idealizzato più di ogni altro 
la bellezza della donna, non sognò giammai un tipo di una 
purezza più delicata e soave. Quella fanciulla giovanissima — 
dimostrava al massimo diciott’ anni — era di statura superiore 
alla media, snella, ben fatta, ma aveva nel suo atteggiamento 
un non so che di stanco, di spossato, quasichè le occorresse 
tutta la sua vita, per riposarsi del lungo cammino che aveva 
fatto venendo dal cielo sulla terra. La giovanetta, tutta intenta 
. alla lettura, teneva la mano destra appoggiata sul telaio ed il 
ditale sul dito, come se leggesse di nascosto e fosse pronta a ri- 
prendere in mano l’ago al minimo rumore. Ad un tratto la por- 
tiera che mascherava la porta di entrata del salotto sì divise un 
pochino, e lasciò scorgere la testa di una donna ancor giovane, 
il cui volto aveva una sorprendente rassomiglianza con quello 
della fanciulla, la quale continuava a leggere tranquillamente. 

La madre, perchè tale era senza dubbio, attraversò la stanza 
in punta di piedi, e si appoggiò alla spalliera della seggiola 
occupata dalla giovane lettrice. Questa indovinò la sua pre- 
senza, perchè la signora non aveva fatto più rumore di un 
uccello che si posa sopra un ramo, gettò un grido, e lasciò 
cadere a terra il libro. 

—- Perchè ti spaventi in tal guisa? — le chiese con dol- 
cezza la sua genitrice. — Io non ti ho mai proibito di leggere 
dei libri che convengono alla tua età, — soggiunse chinandosi 
e raccogliendo il volume. Ma non appena ebbe gettato uno 
sguardo sulla copertina e letto il titolo, domandò con accento 
più severo: — Chi ti ha dato questo libro ? 

— Isolina, — replicò la fanciulla timidamente. 

— Me lo immaginavo, — disse la signora aggrottando 
leggermente le ciglia. — In avvenire ti prego di non accettare 
nessun libro da tua cugina senza consultarmi. Se Isolina non 
fosse la figlia della sorella di tuo padre, non ti permetterei 
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neppure di avvicinarla, non già perchè sia cattiva, ma perchè 
ha delle idee pel capo che non vorrei vederti condividere. 

— Non lo temere, cara mamma, — rispose Emma, — così 
. sîi chiamava la giovanetta — sorridendo. — Isolina dice sempre 
che vuol sposare un gran signore, un marchese, un principe.... 

— Perchè non un re? — chiese la signora Blarù scoppiando 
in una sonora risata. — Essa è bellina, ma povera, e non 
viviamo più in quei tempi in cui i principi sposavano delle 
| pastorelle. 

— Senti, mamma, se mi prometti di serbare il segreto ti 
farò una confidenza, — soggiunse la fanciulla abbassando la 
voce, come se temesse che qualcheduno potesse udirla. 

La madre promise di essere muta come la tomba, ed allora 
Emma le svelò che sua cugina fondava delle grandi speranze 
sulla sua bella voce ed aveva intenzione di percorrere la car- 
riera teatrale. La signora Blarù dichiarò semplicemente che 
Isolina era pazza, che sua cognata non le permetterebbe giam- 
mai di calcare la scena, e si confermò maggiormente nella 
sua opinione di tener lontana sua figlia da quella fanciulla che 
aveva delle idee così strambe. Ma dato lo stretto grado di 
parentela che esisteva fra loro, la' cosa presentava delle diffi- 
coltà non lievi. Già 1’ indomani la signora Blarù fu costretta 
di recarsi da sua cognata, avendo saputo che essa era indispo- 
sta, e dovette condurre con sè sua figlia, perchè non la la- 
sciava mai sola in casa. 

La signora Maddalena Blarù vedova Herrera, abitava a 
Parigi nella Rue de Helder, in uno di quei caseggiati di bel- 
l’ apparenza, che nell’ interno sembrano dei veri alveari uma- 
ni. Un vecchio servitore introdusse madre e figlia in un salot- 
tino bene arredato, nel quale si trovavano tre persone. La 
più anziana era la vedova Herrera, una donna sulla sessantina, 
dai capelli bianchi, dal volto ancor bello ma estremamente 
rigido e severo, che le dava un aspetto imponente ma assai 
poco simpatico. Portava un’ abito di lana nero, semplicissimo, 
ed in capo une piccola cuffia bianca, talchè il suo abbiglia- 
mento era molto simile a quello di una monaca, 
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Accanto a lei stava seduta una fanciulla, che formava il 
più strano contrasto con quella figura austera e gelida ; era 
sua figlia Isolina. Quella creatura giovane, piena di vita, nel 
cui bel viso brillavano due grandi occhi neri dallo sguardo 
ardente, era il vero tipo della bellezza e della grazia spa- 
gnuola, c nessuno poteva mirarla, senza sentirsi potentemente 
attratto dal fascino irresistibile che emanava da tutta la sua 
persona. Il terzo personaggio cera un giovane elegante, di 
aspetto sentimentale, la cui sorprendente rassomiglianza con’ 
la signora Blarù, lasciava indovinare facilmente che era suo 
figlio. Infatti quel giovane era Ottavio Blarù pittore non an- 
cora celebre, ma già favorevolmente noto nel mondo dell’ arte. 
Egli era perdutamente innamorato della sua bella cugina, e la 
signora Herrera sarebbe stata ben felice di dargliela in mo- 
glie, mentre sua madre osteggiava invece quell’ amore, soste- 
nendo che Isolina lo avrebbe reso il più disgraziato degli uo- 
mini. Il carattere della signora Herrera corrispondeva perfet- 
tamente all’ espressione della sua fisonomia ; donna virtuosa 
nel più stretto senso della parola, era di una severità e di 
un’ intolleranza incredibile. Dewota sino all’ esagerazione, due 
cosce soltanto le sembravano meritevoli di occupare la sua men- 
te: Dio e il pensiero dell’ avvenire di sua figlia, che adorava, 
benchè la rimproverasse continuamente. 

Isolina, ardente, impetuosa, piena di ambizione e di de- 
siderii, era non solo l’ antitesi di sua madre, ma bensì la più 
formidabile antagonista delle idee materne. Seduta al fianco 
di sua cugina, le diceva con tutta sincerità, che essa chiedeva 
a Dio una cosa sola, la ricchezza, perchè soltanto essendo ric- 
chi si può essere felici, 

— Cara Isolina, tu pensi in modo assai diverso da noi, — 
obbiettò Emma. — Tanto Ottavio come io, non crediamo che 
la ricchezza possa dare la felicità. 

— E v'ingannate entrambi, — esclamò la fanciulla con 
veemenza. 

— Non potrebbe darsi invece il caso contrario ? Sino da 
ora tu sei molto più infelice di noi, perchè sei costantemente 
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tormentata dai tuoi desiderii, mentre noi siamo felici, ‘perchè 
ci accontentiamo della nostra condizione. 

— Padronissimi di accontentarvene, — replicò Isolina con 
accento beffardo. — Tu sposcrai quell’ avvocatino in erba che 
ti destina da tanto tempo la tua mamma, ed Ottavio continuerà 
a dipingere dei quadri più o meno belli, e così trascorrerà 
tutta la vostra esistenza. No, no, preferirei morire piuttosto 
che rassegnarmi ad una vita simile. 

.,° + Ma, in sostanza, che cosa brami ? — le chiese Ottavio 
in tono triste e ad un tempo energico. — Interroga te stessa, 
e spiegaci una buona volta le tue aspirazioni. Desideri soltanto 
di essere ricca ? non aspiri che a questo? 

Isolina rimase pensierosa per brevi istanti, poi disse: 

— No, la ricchezza non è la sola cosa che desidero. 

— Voglio sperarlo, — replicò Ottavio contemplandola con 
sguardo melanconico. 

— Desidero di più.... desidero gli applausi, l'ammirazione 
della folla, — proseguì la fanciulla infervorandosi. Ed affer- 
rando le mani dci suoi due cugini, in mezzo ai quali sedeva, 
soggiunse: — Pensando che dovrò forse passare la mia vita 
nell’ oscurità, senza che nessuno sappia il mio nome all’ infuori 
della stretta cerchia della mia famiglia, mi sento mancare la 
voglia di vivere. 

— Vuoi dunque che si parli di te? — le chiese Emma 
con ingenua meraviglia. 

-—- Si! Voglio che la gente ripeta il mio nome vedendomi 
passare per la strada; che entrando in un salotto tutti gli 
occhi si fissino su di me; che occupando un palco in teatro, 
coperta di brillanti e di gemme, si dica: — Essa deve tutto 
ciò all’ arte sua, al suo raro talento! — In una parola, voglio 
diventare celebre..... Per conquistare la celebrità, sarci capace 
di fare ciò che fece Frostrato, che, come narrano le storie an- 
tiche, incendiò il tempio di Diana in Efeso onde si parlasse di 
lui, benchè sapesse, che il popolo lo avrebbe trucidato. 

Mentre così diceva gli occhi di Isolina sfavillavano get- 
tando vivi sprazzi di luce, le suc labbra erano più accese del 
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consueto e un vivo rossore le tingeva le gote. Si vedeva quasi 
palpitare il suo cuore cou battiti accelerati, e 1° ambizione che 
ardeva come una fiamma divoratrice in quella creatura incan- 
tevole, dava alla sua fisonomia dei riflessi abbaglianti. Suo 
cugino Ottavio la contemplava con dolorosa ammirazione ed 
in quel momento avrebbe voluto essere il più potente sovrano 
del mondo per offrirle la sua corona. 

— Dio mio! come ti compiango, — esclamò Emma con 
la sua voce dolcissima. — Non comprendo, come una giova- 
netta possa avere simili idee. Io non sogno altro che una vita 
tranquilla e ritirata in mezzo alla mia famiglia, circondata 
dall’ affetto dei miei cari. 

— Ognuno ha il suo modo di vedere e di pensare — repli- 
cò Isolina con asprezza. — Dalle eccelse cime alle quali l’aveva 
trasportata il suo entusiasmo, la fanciulla, vana ed ambiziosa, 
era già ricaduta sull’ aspro cammino della vita reale. 

A queste ultime parole seguì un cupo silenzio, interrotto 
dalla voce della signora Blarùà, che proponeva a sua cognata 
di andare tutti insieme a teatro in quella sera, per udire il 
Don Giovanni di Mozart. 

— La tua indisposizione non è seria, si tratta di un ma- 
lessere nervoso, e per i nervi non vi è miglior rimedio della 
distrazione, — le disse per persuaderla. 

— La musica non mi distrae, — replicò aspramente la ve- 
dova Ilerrera; — per me non è nient’ altro che un rumore 
fastidioso, 

— La musica un rumore fastidioso ! — replicò Isolina con 
enfasi ; — dovresti dire che è il più sublime linguaggio del- 
l’ anima. 

L’ austera matrona gettò sopra sua figlia uno sguardo 
freddo, nel quale si leggevano i più acerbi rimproveri, e le 
disse severamente : i 

— Risparmia le tue frasi da romanzo ; sai bene, che su 
di me non producono nessun effetto. Non credo al tuo entu- 
siasmo per la musica. Tu sci soltanto vana ed ambiziosa, ma 
assolutamente incapace di entusiasmarti per qualsiasi cosa, Ti 
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seduce tutto ciò che brilla, e desideri soltanto i trionfi dell’ am- 
bizione per suscitare 1’ invidia delle altre donne. È doloroso il 
dirlo, ma se i miei nervi sono irritati, se il mio carattere si è 
inasprito, se l’anima mia è talvolta mortalmente triste, sa- 
pete di chi è la colpa? Di lei..... di mia figlia! 

Questi detti pronunciati, con durezza strana in una madre, 
produssero su tutti una penosissima impressione. La vedova 
Herrera finsc di non avvedersene e continuò ad accusare la 
sua figliuola, dicendo infine, che, non avendo saputo correg- 
gerla prima di tutti i suoi difetti, si era decisa a rinchiuderla 
per qualche anno nel convento delle Benedettine, situato poco 
lungi dalla sua dimora. 

Un grido terribile accolse queste parole. Isolina era balzata 
in piedi e fissava sua madre come l’ uccello fissa il serpente 
che stà per trangugiarlo. La signora Blarù volle fare da pa- 
ciera ; cercò di persuadere sua cognata di desistere dalla sua 
idea, e mentre l’assicurava che sua figlia si cmenderebbe, 
senza che fosse d’ uopo ricorrere ad un sì grave castigo, get- 
tava delle occhiate supplicheva?i a sua nipote, onde questa con- 
fermasse le sue parole. Ma la fanciulla non aprì bocca, non 
fece un passo verso la sua genitrice per umiliarsi dinanzi a 
lei. Rimase immobile, in atteggiamento fiero, e quando suo 
cugino le si avvicinò scongiurandola sottovoce di chiedere 
scusa a sua madre per amor suo, quella voce amorevole eccitò 
più che mai la sua collera invece di placarla. Con accento 
adirato gli disse: 

— Per amor tuo non farò nulla. Non ti amo, non voglio 
sposarti ec neppure voglio umiliarmi dinanzi al più irragione- 
vole dispotismo. 

Detto ciò gli volse le spalle ed uscì dalla stanza con fare 
risoluto. 

Il giorno seguente la signorina IIerrera fece dire a sua 
madre che cera indisposta e non poteva alzarsi. La severa ma- 
trona, volendo mostrare una forza d’ animo, che in realtà non 
possedeva, non volle recarsi da sua figlia. Isolina rimase cori- 
cata tutto il giorno rifiutando ogni alimento, Sul cader della 
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sera una fantesca entrò con una lampada, e le chiese se aveva 
bisogno di qualche cosa. 

— Ho bisogno di quiete e di null’ altro, — le rispose la 
fanciulla. — Andate, e lasciatemi dormire. 

La fantesca obbedì, ma non appena ebbe richiuso dietro 
di sè la porta Isolina saltò giù dal letto e serrò l’uscio a 
chiave. Poi si vestì in fretta, tolse da un armadio un abito, da 


un cassettone della biancheria ed alcune gioie regalatale da 


sua madre, fece di tutto ciò un involto, si pose in capo un 
cappello con un fitto velo e si accinse ad uscire. Ma nel mo- 
mento in cui stava per aprire la porta si fermò, lasciò cadere 
a terra l’ involto, e rimase per un istante immobile e pensie- 
rosa. Una lagrima le spuntò sul ciglio, ed essa si coprì il 
volto con le mani come se si vergognasse di sè medesima. 
Dopo un minuto si riscosse, sedette dinanzi alla sua piccola 
scrivania, e scrisse con mano tremante le seguenti righe : 


« Madre mia ! 


» Ti lascio, perchè tu vuoi rinchiudermi in un luogo do- 
ve non voglio andare, dove non potrei vivere un giorno solo. 
La tua autorità ha un limite come tutte le cose di questo 
mondo, ed il castigo al quale vuoi sottomettermi, perchè non 
condivido le tue idee antiquate, mi sembra ingiusto e crudele. 
Vi è inoltre un altro motivo che mi obbliga a lasciare questa 
casa : io ho bisogno d'’ aria e di libertà, ed in questa atmosfera 
grave mi sento mancare il respiro. Non so dove andrò nè che 
cosa sarà di me, ma mi affido a quella Provvidenza, che finora 
SÌ è presa tanta poca cura della mia felicità. Se il mio destino 
sarà di soffrire sempre, lo sopporterò senza lamentarmi, per- 
chè almeno lo dovrò alla mia libera volontà e non mi sarà 
stato imposto da nessuno. Addio, madre mia! non mi maledire, 
e pensa che tu stessa volevi allontanarmi da te per chiudermi 
in una prigione. Ti evito questo fastidio, liberandoti dalla 
mia presenza che ti causava tanti dolori. 

» ISOLINA HERRERA, » 
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Senza rileggere questa lettera, la fanciulla la chiuse in 
una busta, sulla quale scrisse il nome di sua madre, e che 
lasciò sulla scrivania, ponendola bene in vista. Poi raccolse il 
suo involto, e gettò intorno a sè uno sguardo triste, col quale 
diede un addio a quella cameretta nella quale aveva tanto so0- 
gnato e tanto sofferto. Il tempo era tempestoso, e quando essa 
pose il piede in istrada la pioggia cominciò a cadere a rovesci 
ed il vento infuriò con maggior vivlenza, quasichè gli elementi 
volessero chiudere il passo alla figlia fuggitiva ed ingrata. 


Nizza, il dolce e profumato nido, che separa 1’ Italia dalla 
Francia, era piena di forestieri nell’ inverno del 18.... come 
avviene tutti gli anni durante la rigida stagione. 

Nel pomeriggio di una splendida giornata di febbraio, un 
bel sole limpido rallegrava il parco, nei cui larghi viali giuo- 
cavano e si rincorrevano molti graziosi bambini, mentre le 
mamme, in gran parte giovani e belle, stavano sedute sui sedili 
collocati lungo i medesimi vidi, sorvegliando e conversando 
in pari tempo insieme. Molte dame passeggiavano con i loro 
mariti o con i loro conoscenti, sfoggiando delle toilettes ma- 
gnifiche, ma due signore giovani ed entrambi assai leggiadre, 
sedute sotto un annoso castagno d’ India, attiravano special- 
mente gli sguardi di tutti. Una era la contessa de’ Royè, una 
gran dama dell’ aristocrazia spagnuola, l’ altra lady Clarissa 
Sheridan, già vedova benchè contasse appena ventisei anni. 
Il conte de Royè stava appoggiato alla spalliera della seggiola 
di sua moglie, che contemplava con sguardi in cui si leggeva 
il più intenso amore. Lady Sheridan volgeva invece di tratto 
in tratto gli occhi verso un gruppo di bambine che giuocavano 
lì presso, fra le quali vi era la sua unica figlia. 

Improvvisamente il conte si raddrizzò, esclamando : 

— Eccola, la grande artista, della quale parlavamo poco 
fa. Temo davvero, che essa ecclisserà con la sua bellezza e con 
la sua eleganza tutte le dame che interverranno domani sera 
alla nostra festa. 

— Sei poco galante, mio caro, — disse la contessa a suo 
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marito sorridendo, — ma ti perdono, perchè la signorina Car- 
men è veramente una creatura incantevole. 

Infatti, la giovane donna che si avanzava verso di loro 
era di una bellezza rara. Un cappello di feltro nero a larga 
tesa, guarnito di piume, lasciava scorgere soltanto la parte 
inferiore del suo viso ed ombreggiava la fronte ed i grandi 
occhi neri pieni di fuoco ; le sue guancie rotonde erano rosee 
e fresche come quelle di una giovanetta, ma le sue labbra co- 
ralline si univano strettamente con un’ espressione triste cd . 
un pochino sprezzante ; osservando i contorni di quella bocca, 
pur tanto perfetta, si sarebbe detto che un qualche crudele 
disinganno aveva già amareggiato la vita di quell’ essere af- 
fascinante. Quando giunse vicino alla contessa de Royè e alla 
sua amica lady Sheridan, si fermò e chinò gentilmente il . 
capo. Le due signore si alzarono e le porsero entrambe con- 
temporaneamente la mano, esternandole il loro piacere di ve- 
derla. Mentre la giovane donna s' intratteneva con le due 
dame, si udì intorno a loro come un sordo mormoriìo di am- 
mirazione. Alcune persone più audaci si accostarono maggior- 
mente, onde vedere meglio ]’ artista tanto bella e tanto festeg- 
giata. Questa se ne avvide e sollevò fieramente il capo, con 
un’ espressione di soddisfazione e di trionfo evidente, che si 
accrebbe, quando un giovane, dall’ aspetto assai distinto e 
signorile, sì aprì il varco fra la gente che la circondava per 
giungere sino a lei. Egli la salutò rispettosamente fissandola 
con sguardi ardenti di passione inesprimibile. Essa rispose al 
suo saluto arrossendo leggermente, ma si congedò subito dalle 
due damc, e proseguì il suo cammino senza rivolgergli una 
parola. 

— La bella Carmen ti ha interamente conquistato, — disse 
il conte de Royè battendo sulla spalla del giovane, che era rima- 
sto assorto nella contemplazione della grande artista, la quale 
si allontanava con passo un pochino affrettato. — È spagnuola, 
vale a dire nostra compatriota, beneducata e di buona famiglia. 

— ‘Tutto questo lo so, — replicò il giovane destandosi 
dalla sua estasi contemplativa, — e so molto di più. 
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— Che cosa sapete, principe? — gli chiese premurosa- 
mente la contessa de Royè con visibile curiosità. 

— So che sua madre è francese, che dopo la morte di suo 
padre, avvenuta a Barcellona parecchi anni fa, viveva a Pa- 
rigi con la sua genitrice. Era destinata sino dall’ infanzia ad 
un suo cugino, un pittore chiamato Ottavio Blarù, il quale era 
pazzamente invaghito di lei; ma essa non corrispondeva al 
suo amore, e fuggì dalla casa materna, non potendo sopportare 
l’ idea di vedersi condannata alla vita monastica, oppure ad un 
matrimonio con un uomo che non amava. — 

— E tu speri di essere più fortunato di lui, caro Giorgio? 
— gli chiese il conte con un sorriso ironico. — Se è eosì ti 
compiango, perchè queste donne sono incapaci di amare ; sanno 
soltanto vendere i loro sorrisi. 

— Che io non posso comprare perchè non possiedo nien- 
t' altro che Îl mio titolo, — replicò il giovane mestamente. — 
Essa si degna appena di rispondere al mio saluto, e non mi è 
stato mai possibile di parlarle. 

— Io potrai domani sera, — gli disse il conte; — inter- 
verrà alla nostra festa e ci delizierà col suo canto. Credo però, 
che faresti assai meglio di non pensare a lei. Comprenderai 
che non puoi sposarla, perchè daresti a tua madre un grave 
dolore. 

— lo 80, purtroppo, ed è appunto questo pensiero che mi 
rattrista immensamente. 

-— Se non esistesse questo ostacolo sareste dunque dispo- 
sto a sposarla? — gli chiese lady Sheridan con meraviglia. 

— Senza dubbio, milady. 

— Conoscendola soltanto da pochi giorni per averla ve- 
duta sul palcoscenico ? 

— Dal primo istante in cui la vidi ho pensato che sarei 
l’ uomo il più felice della terra se potessi farla mia. 

La nobile dama inglese voleva fare qualche altra osserva- 
zione, ma in quel momento si avvicinarono alcuni amici del 
conte de Royè e la conversazione venne interrotta. 

L'indomani verso le dieci di sera, le sale dell’ apparta- 


Ly = > At 
E id 2 ATTI + 


536 UNA FIGLIA DEL SECOLO 


mento abitato dal conte e dalla contessa de Royè si aprivano 
per ricevere gli invitati alla festa, che essi davano ai loro 
amici e conoscenti prima di lasciare Nizza. Il conte e la sua 
consorte facevano gli onori di casa con la più squisita cortesia, 
ed avevano per ogni nuovo arrivato una parola gentile ed un 
amabile sorriso. Ma quando il lacchè gallonato, sollevando la 
portiera di damasco, annunciò il signor marchese della Flo- 
rida, il conte aggrottò visibilmente le ciglia, e si contentò di 
rispondere con un freddo saluto all’ inchino del marchese. 

Questi era un bell’ uomo sulla quarantina, dalla carna- 
gione bruna e dorata come l’ hanno generalmente gli ameri- 
cani del Sud. Una folta capigliatura nera circondava la sua 
fronte, e le pupille dei suoi grandi occhi neri scintillavano come 
diamanti. La sua statura alta gli dava un aspetto imponente 
ed il suo incedere maestoso gii dava l’aria di un sovrano 
abituato a comandare. Il conte de Royè sfigurava alquanto 
presso il marchese, del quale, sia detto fra parentesi, era assai 
geloso, senza volerlo confessare a sè stesso ; ma mentre da 
tutta la sua persona spirava quell’ aria di distinzione e di no- 
biltà propria alla vera aristocrazia, il marchese della Florida 
rivelava invece l’ avventuriero, in onta alla sua bellezza ed 
all’ imponenza del suo portamento. Poco simpatico agli uomini 
lo era molto alle donne, nelle cui grazie sapeva insinuarsi con 
le sue maniere gentili, ma più di tutto con lc sue occhiate 
espressive, ora tenere, ora ardenti cd appassionate. 

La bella Carmen, così fredda ed insensibile per tutti i suoi 
adoratori, si sentiva suo malgrado affascinata dal marchese a 
tal punto, che provava una forte emozione ogniqualvolta si 
incontrava con lui. All’ esperto seduttore non era sfuggita l’ im- 
pressione che produceva sulla celebre artista, e benchè non 
fosse veramente invaghito di lci, decise di approfittare per i 
suoi fini della passione che credeva di averle ispirato. 


L’anno seguente, precisamente nello stesso giorno in cui 
in quello precedente aveva avuto luogo a Nizza la festa data 
dal conte de Royè, una scena molto triste si svolgeva in una 
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cameretta situata al quarto piano di una casa della calle della 
Maddalena a Madrid, occupata da una vecchia, che, a prima 
vista pareva decrepita. I suoi capelli erano così bianchi, la 
sua persona così curva, che le si sarebbero dati assai più di 
novant’ anni, e soltanto gli occhi neri pieni di un ardore feb- 
brile, rivelavano che non aveva ancora raggiunto una si tarda 
età. Quella donna, il cui abbigliamento corrispondeva all’ am- 
biente meschino che la circondava, era la vedova Herrera, 
che dopo la fuga di sua figlia cra stata colpita da un’ altra 
sventura, cioè della perdita della modesta sostanza, lasciatale 
da suo marito. Essa l’ aveva affidata interamente ad un ban- 
chiere di Madrid, il quale aveva fatto delle cattive speculazioni 
e si era ‘sottratto col suicidio alle terribili responsabilità che 
pesavano su di lui. Recatasi nella capitale della Spagna con la 
speranza di realizzarne i miseri avanzi, vi era rimasta, assog- 
gettandosi ad ogni sorta di stenti e di privazioni, piuttosto di 
ricorrere a sua cognata, la signora Blarù, la quale certo l’ a- 
vrebbe soccorsa, pur non essendo dotata di larghi mezzi. La 
signora Herrera, affranta dai patimenti e dai dispiaceri, aveva 
trovato nella sua solitudine un’ amica sincera in una buona 
donna del popolo, che abitava accanto a lei con la sua unica 
figlia chiamata Dionisia, una giovanetta che contava allora la 
stessa età di Isolina, quando questa aveva abbandonato sua 
madre. Nel momento in cui ritroviamo dopo dieci anni la si- 
gnora Herrera, Giovanna, — così si chiamava la sua vicina 
— e sua figlia, si affaccendavano intorno a lei per farla rinve- 
nire da un deliquio, conseguenza della sua debolezza eccessiva. 
Quando donna Maddalena riaprì finalmente gli vechi, madre 
e figlia emisero un lungo sospiro di sollievo, perchè per alcuni 
istanti l'avevano creduta morta. Si affrettarono a svestirla ed 
a coricarla nel suo letto, senza che essa avesse la forza di oppor- 
si, e poco dopo si assopì di un sonno agitato e febbrile, durante 
il quale mormorava di quando in quando delle parole incom- 
prensibili. Dionisia rimase presso di lei per vegliarla, e mentre 
le sue agili dita tiravano ]’ ago, gettava sovente uno sguardo 
pieno di compassione sulla povera vecchia addormentata. Mez- 
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z’ ora trascorse così, ma improvvisamente la signora Herrera 
aprì gli occhi e li fissò sulla fanciulla, che lavorava assidua- 
mente. 

-- Dionisia, avvicinati, — disse con voce flebile. 

La giovanetta accorse prontamente al suo capezzale. 

— Lascia che io ti contempli, — soggiunse sollevando 
stentatamente il capo dal cuscino. — Come le assomigli! era 
così quando mi ha lasciata. | 

La fanciulla trasalì e la guardò sgomenta, credendo che 
il delirio invadesse il cervello indebolito dell’ ammalata. 

— Non ti spaventare, — proseguì donna Maddalena con 
un mesto sorriso. — Siediti qui accanto a me; tu assomigli 
davvero a mia figlia, all’ unica mia figlia, che adoravo con 
tutta l’ anima. 

— È forse morta, senora? — le chiese Dionisia, che si 
rassicurò, comprendendo che la vecchia non delirava. 

— Se fosse morta mi sarei consolata più facilmente, di- 
cendomi che Dio me l’aveva rapita, — replicò la signora 
Herrera. — Non è morta, ma mi ha abbandonata. 

— Abbandonata! — ripetè Dionisia con somma meravi- 
glia. — Come si può abbandonare una madre ? Mi sembra im- 
possibile. Ella era forse troppo severa ? 

Questa ingenua domanda non ottenne risposta. La vedova 
Herrera rimase muta, e si, immerse in una profonda medi- 
tazione. 

— Ami molto tua madre, Dionisia? — le domandò ad 
un tratto. 

— Ohsi, con tutta l’ anima, signora, — replicò la fan- 
ciulla vivacemente. 

— E perchè l’ami tanto ? Che cosa ha fatto per te? 

— Che cosa ha fatto per me ? Ah, signora, mia madre è 
una santa, ed io le devo doppiamente la vita! Quando morì 
mio padre contavo appena quattro anni. Egli era stato amma- 
lato più di un anno e alla sua morte mia madre si trovò nella 
più squallida miseria. Mio padre era un uomo abbastanza 
istruito, ma era stato sempre disgraziato in tutto il tempo della 
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sua vita, ed il dolore di aver perduto anche il modesto impiego 
che occupava per effetto della malignità di un uomo che cre- 
deva suo amico, lo trasse anzitempo alla tomba. Mia madre, 
pur essendo una persona beneducata, si assoggettò ai più 
umili lavori onde io non mancassi di nulla. Lavorava giorno 
e notte e si imponeva Je più dure privazioni per me. Essa ha 
sofferto molto, senza che mai un lamento uscisse dalla sua 
bocca, senza rivolgermi mai una parola dura, sopportando 
tutto con rassegnazione per amor mio. Adesso, grazie a Dio, 
sono in grado di lavorare, e spero, che la mia povera madre 
potrà concedersi qualche momento di riposo. 

— E nessuno vi ha soccorso nè vi soccorre? Non avete 
nessun parente? — le chiese donna Maddalena, dimenticando, 
che anch’ ella si trovava in misere condizioni eppure non vo- 
leva ricorrere a nessuno. 

— Parenti prossimi non ne abbiamo — rispose Dionisia, 
ma adesso vi è una bella signora, la contessa de Royè la quale 
si‘occupa molto di noi. È una dama assai caritatevole, alla 
quale il nostro parroco ha parlato di noi. Per conoscermi venne 
appositamente nella sartoria dove io lavoro ed ordinò un ve- 
stito simile ad un modello che aveva veduto a Londra. 

— È stata a Londra questa signora? — le chiese la vec- 
chia con voce tremante. 

— A Londra, a Parigi, a Nizza e in altre parti del mondo. 

— Quando avrai occasione di vederla ? 

— Essa ha la bontà di venire da noi ogni domenica, 

— Come! Viene da voi? 

— Sì, signora. Dacchè ci conosce, sono ormai cinque mesi, 
si prende la pena di salire quasi tutte le feste i nostri quattro 
piani. Mi porta del lavoro, e mi regala del denaro che deve 
servire per farmi un piccolo corredo, come essa dice, benchè 
io l’ accerto, che non penso a maritarmi perchè non voglio 
lasciare mia madre. 

— Senti, Dionisia, vuoi chiamarmi la prossima domenica, 
quando verrà da voi la signora contessa ? 


— Ben volentieri, — replicò la fanciulla. — Ma ora cer- 
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chi di dormire, signora. Ella è molto debole, lo sento dalla sua 
voce, ed ella ha bisogno di riposo. 

Donna Maddalena parve accettare il consiglio della ragaz- 
za ; chiuse gli occhi, e, se non dormi, finse almeno di dormire. 

Nel medesimo tempo in cui quella povera vecchia soccom- 
beva quasi alle sue pene in una misera stanzetta a Madrid, 
il palcoscenico del Grand Opéra a Parigi, si copriva di fiori 
gettati ai piedi di una giovane primadonna, che cantava la 
bella parte di Margherita nel Faust di Gounod. Quando il si- 
pario calò dopo il secondo atto, l’ entusiasmo toccò quasi il 
delirio, e la cantante dovette presentarsi più volte al proscenio, 
sempre accolta dalle esclamazioni e dagli applausi frenetici 
degli spettatori. Nel suo camerino, — camerino per modo di 
dire, perchè era un magnifico salottino arredato con estrema 
‘ eleganza, attiguo ad un gabinetto di toeletta degno dì una 
principessa — trovò radunati parecchi suoi adoratori ed am- 
miratori, fra i quali vi era un gentiluomo di aspetto arrogante 
e serio, che si teneva in disparte dagli altri. 

— Brava Carmen! 

— Stupenda! 


— Sublime! 
— Insuperabile! — esclamarono quasi tutti all’ unisono. 
— Grazie, grazie, signori, — disse la bella artista con 


visibile impazienza, e rivolgendosi con un incantevole sorriso 
al gentiluomo serio, che era rimasto muto, gli chiese : 

— Marchese, non eravate in teatro ? 

— No, — questi rispose in tono asciutto. 

Il sorriso scomparve dalle labbra di Carmen ed il suo volto 
incantevole si velò di un’ ombra di tristezza. Il marchese, che 
era quello stesso brasiliano il quale si trovava a Nizza l’ anno 
precedente, le si avvicinò e le chiese sottovoce: 

— Da che deriva la tua tristezza subitanea ? 

— E tu me lo chiedi? — replicò la giovane donna con 
accento tenero e mesto ad un tempo. 

— Non venni in teatro, perchè sono geloso di tutti quegli 
imbecilli che ti gettano dei fiori, — disse il brasiliano. Ed in 
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tono sempre sommosso ma profondamente appassionato, 80g- 
giunse : — Carmen, devi concedermi un colloquio questa sera : 
questo martirio è ormai superiore alle mie forze. 

— Vieni a prendermi alla fine dello spettacolo, — gli ri- 
spose Carmen, stringendogli la mano ed ailontanantlosi da lui,' 
per scambiare qualche parola con gli altri signori presenti. 

Ma in quel momento suonò la campana, che la chiamava 
di nuovo sulla scena, ed essa uscì dal salotto, seguita dai suoi 
ammiratori come una regina dai suoì cortigiani. Soltanto il 
marchese vi rimase insieme ad un altro signore di aspetto 
aristocratico, molto più giovane di lui. 

— Come va il tuo giuoco? — gli chiese quest’ ultimo se- 
dendosi accanto al brasiliano. 

— Benissimo, — replicò il marchese, Questa sera dopo il 
teatro rappresenterò l’ ultima scena della commedia. 

— Vale a dire, che questa sera le offrirai la tua mano ed 
il tuo cuore, — soggiunse il giovane con accento ironico. 

— Precisamente! E le chiederò di fissare subito il giorno 
delle nozze. 

— E seessati rispondesse con un rifiuto ? 

— Impossibile! È innamorata pazza di me. 

— Caro amico, questa convinzione potrebbe essere una 
fatuità da parte tua, — osservò l’ altro. 

— Non lo credo. Da oltre un anno rappresento la mix 
parte a perfezione, scomparendo dopo di essermi mostrato im- 
mensamente appassionato, e ricomparendo quando principiava 
a dimenticarmi. 

— Dimenticarti! — esclamò il giovane. — Esiste una 
donna al mondo alla quale sia stato possibile di non amarti e 
di scordarsi di te? 

— SI, ne esiste una, ed è proprio l’ unica che io ho amato 
con vera passione. 

— Dove? 

— A Parigi, o per dir meglio in un villaggio vicino, 

— Ti sei innamorato di una contadina ? 


542 UNA FIGLIA DEL SECOLO 


— Immaginati la creatura più ideale della terra, — disse 
il marchese senza tener conto della domanda del suo amico, 
che forse non aveva neppure udita, — la più bella, la più 
distinta, la più affascinante, ed avrai soltanto una pallida idea 
di Emma Biarù, 

— Una pastorella di Auteuil ? 

— No, una bellissima fanciulla che dimorava a Passy 
con la sua famiglia. 

— Dove l’ hai conosciuta? 

— La vidi un giorno per caso, mentre passavo a cavallo 
davanti al villino nel quale abitava, e la sua bellezza mi colpi 
a tal punto che, per un istante, ne rimasi come abbagliato. 
M° informai in paese di lei e della sua famiglia; seppi che 
aveva un fratello pittore, il cui nome avevo udito citare da 
parecchi con elogio, e cercai di farmi suo amico per aver modo 
di avvicinare sua sorella. 

— E gli confessasti l’ istantanea passione che essa ti aveva 
ispirato ? 

— Me ne guardai bene. Se lo avessi fatto non mi avrebbe 
presentato alla sua famiglia. 

— Perchè ? 

— Perchè sua madre e sua sorella conducevano una vita 
molto ritirata. Non cerano ricchi e ricevevano soltanto qual- 
che vecchio amico della famiglia. In quella casa si respirava 
un'aria tutta piena di calma e di poesia, la quale influiva bene- 
ficamente sui miei nervi irritati : la bella Emma mi affascinava 
sempre più, e, benchè non fosse ricca, mi decisi a chiederle la 
sua mano. Ma senza lasciarmi finire, essa mi rispose tranquil- 
lamente. — Sono già fidanzata, ed amo il mio promesso sposo 
con tutto il cuore. — Il dolore che provai fu così forte, che la 
mia salute ne soffrì seriamente, — proseguì il marchese dopo 
un minuto di silenzio. — Mi ammalai, e quando potei lasciare 
il letto dopo tre mesi di malattia, Emma era già maritata. 

Nel pronunciare queste ultime parole la voce del mar- 
chese sì era alquanto alterata, ed egli si passò in fretta una 


UNA FIGLIA DEL SECOLO 543 


| mano sugli occhi. Il suo amico lo guardò con aria canzo- 
natoria. 

— Il cuore dell’ uomo è un’ abisso — disse in tono dotto- 
rale, credendo forse di esprimere un’ idea nuova. — Ma es- 
sendo così follemente invaghito di quella bella fanciulla, come 
hai potuto innamorarti della bella Carmen ? 

— Innamorarmi ? — ripetè il marchese con amara ironia; 
— sai bene, che non lo fui giammai. — Vedendola tanto 
ammirata, adulata e desiderata da tutti, mi venne il desiderio 
di conquistare il suo amore per riportare un trionfo sopra tutti 
i suoi adoratori, e quando seppi che è molto ricca, decisi di 
sposarla essendo completamente rovinato. 

— Esei proprio sicuro che ti ama ? 

— Sicurissimo! Ma più che la mia persona essa ama for- 
se il mio titolo di marchese e la sostanza di cui mi crede pos- 
sessore. 

— Dunque v’ ingannate reciprocamente ? 

— Può essere. 

La conversazione fr'a i due amici venne interrotta in quel- 
l’ istante dal ritorno di Carmen, che giungeva accompagnata 
dalla sua solita corte. L’ opera era finita ed essa entrò nel suo 
gabinetto di toeletta per svestirsi, mentre il pubblico continuava 
ad applaudire ed a chiamarla alla ribalta per farle un’ altra 
ovazione. Dopo un quarto d’ ora ne uscì avvolta in una mor- 
bida pelliccia di ermellino, e rivolgendosi alle persone che la 
circondavano disse : 

— Vado subito a casa perchè mi sento assai stanca. 

— Mi permette, signora, di accompagnarla ? — soggiunse 
il marchese della l°lorida, avanzandosi prontamente ed offren- 
dole il braccio, che essa accettò sorridendo, mentre egli get- 
tava un'occhiata cupida sopra una cassetta d’ ebano, la quale 
conteneva i gioielli della celebre artista, e che una cameriera 
portava in quel momento per deporla nella carrozza della sua 
padrona. 

Il marchese della Florida, che continueremo a chiamare 
così, — benchè il suo titolo non fosse che una finzione — non 
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8° ingannaya dicendo al suo amico, che Carmen amava forse 
più il suo titolo e la sua supposta ricchezza che non la sua 
persona, come egli amava in lei la sostanza che aveva accu- 
mulato nel corso di dieci anni, cantando sui principali teatri 
d’ Europa e d’ America. La bellezza del marchese, era ciò che 
seduceva meno lo spirito positivo ed ardentemente ambizioso 
della bella cantante. Essa subiva il fascino che emanava da 
quell’ uomo, ma egli realizzava essenzialmente tutti i sogni più 
ambiziosi della sua vita; si vedeva marchesa e regina di uno 
dei più celebri salotti alla moda di Madrid, circondata ed am- 
mirata da tutti. Odiava Parigi, che le rammentava i giorni 
tristi ed amari della sua prima giovinezza, ed amava invece 
la capitale della Spagna, dove aveva principiato la sua car- 
riera artistica, scritturata da un impresario, che aveva udito 
la sua voce impareggiabile e l’ aveva fatta studiare a sue spese. 
A Madrid essa sperava pure di trovare sua madre, la quale 
era scomparsa da Parigi poco tempo dopo la sua fuga. Voleva 
implorare il suo perdono, e dividere con lei la. sua ricchezza, 
dicendole : 

— Madro mia, non mi sono ingannata. Ho conquistato la 
gloria e la ricchezza di cui sognavo, Ora ciò che è mio è tuo, 
tu puoi godere della mia sostanza dividendo tutto con me. 

Carmen desiderava immensamente di ritrovare la sua ge- 
nitrice, ma questo desiderio non le era ispirato esclusivamente 
da un sentimento di tenerezza figliale, bensì anche da un sen- 
timento di vanità soddisfatta. In fondo al cuore provava però 
già da qualche tempo un acerbo rimorso di averla abbando- 
nata, e di aver lasciato trascorrere tanti anni senza cercare 
di avere sue notizie. Il marchese aveva rappresentato in quella 
sera l’ ultima scena della commedia, come aveva detto poco 
prima al suo amico nel camerino della celebre primadonna. 
Carmen occupava un sontuoso appartamento al Grand-Hotel, e 
durante il colloquio che essa gli aveva concesso dopo il teatro, 
il marchese le aveva chiesto la sua mano, simulando perfetta- 
mente una passione, sotto lo quale egli nascondeva dei secondi 
fini tutt'altro che confessabili. La bella artista non aveva 
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esitato ad accordargliela, ma prima gli aveva narrato since- 
ramente tutta la sua vita, palesandogli che il suo vero nome 
era Isolina Herrera, ed esigendo che egli si stabilisse con lei 
a Madrid, dove voleva fare delle attive ricerche per rintrac- 
ciare sua madre, alla quale intendeva procurare dal suo lato 
una vecchiaia tranquilla e felice. L’ innamorato marchese le 
accordò tutto, giurandole che non avrebbe mai altra volontà 
che la sua. 

Un mese dopo una lunga fila di equipaggi signorili sta- 
zionava alle dieci del mattino davanti alla chiesa della Mad- 
dalena. Tutta l’ aristocrazia era venuta a presenziare alle nozze 
di Carmen col marchese della Florida. La chiesa era magnifi- 
camente addobbata e non meno splendidamente illuminata. La 
sposa portava un abito di raso bianco con lungo strascico, ed 
uno stupendo velo di merletto: la sua bellezza pareva più 
abbagliante, perchè i suoi lineamenti riflettevano, se non la 
felicità, la speranza di conseguirla. Il giorpo prima della ceri- 
monia nuziale, il marchese aveva detto alla sua fidanzata, che 
un affare urgente lo obbligava a recarsi con lei per alcuni 
giorni a Londra subito dopo gli sponsali, promettendole, che 
poi sarebbero andati direttamente a Madrid, come essa desi- 
derava. La sposa si mostrò un pochino contrariata, ma trattan- 
dosi di un affare urgente e molto importante, come le affer- 
mava il suo sposo, non potè rifiutarsi a seguirlo. Dopo un son- 
tuoso lunch al Grand-Hotel, i novelli sposi partirono per Londra, 
accompagnati dagli augurì più o meno sinceri, di tutti quelli 
che avevano assistito alla cerimonia. 

Mentre Carmen, o Isolina, — come la chiameremo da ora 
innanzi dandole il suo vero nome — partiva per Londra, sua 
madre giaceva nel suo lettuccio gravemente ammalata ed amo- 
revolmente assistita da Giovanna e da sua figlia. Nel mo- 
mento in cui penctriamo di nuovo nella sua misera abitazione, 
una bella signora bionda, vestita con semplice eleganza, si 
avvicinava al capezzale dell’ inferma contemplandola con sguar- 
di compassionevoli. Quella dama era la contessa de Royè, che 
abbiamo già conosciuta a Nizza, la quale, dopo di aver fissato 
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per alcuni istanti il volto pallido e scarno dell’ ammalata, e- 
sclamò.: 

— Dio mio questa povera donna assomiglia ad una per- 
sona che io conosco. Ma a chi? Non sono capace di ricordarlo. 

— È molto povera, — sussurrò la buona Giovanna al- 
l’ orecchio della contessa, — ma anche molto altera. Credo 
che abbia dei parenti i quali potrebbero soccorrerla, ma non 
volle mai rivolgersi ai medesimi. 

— M' incarico io di provvedere a tutti i suoi bisogni fin- 
chè è ammalata ed anche in seguito, — replicò vivamente la 
dama. 

— Ah, signora contessa! — disse Dionisia, — il medico 
afferma che non può guarire. i 

— ll medico che la cura potrebbe .sbagliarsi, — osservò la 
signora de Royè. — Le manderò il mio che ha studiato a Parigi. 

— Parigi! — esclamò l’inferma, aprendo ad un tratto 
gli occhi, che sino allora aveva tenuto chiusi come se dormisse, 
e sbarrandoli in volto alla contessa. 

— Siete stata a Parigi, signora ? 

— Sì, diverse volte, — rispose l’ interpellata. 

— Sicte stata all’ Opera ? 

— Senza dubbio. 

— Allora conoscete mia figlia, — soggiunse l’ ammalata 
con voce debole ed affannosa. — Mia figlia è conosciuta da 
tutto il mondo. 

— Avete una figlia a Parigi? — chiese la contessa, pren- 
dendo fra la sua una mano della povera vecchia. 

— Sì, vivevamo a Parigi quando ella mi abbandonò, — 
rispose l’ inferma. — Prima ero stata troppo debole.... poi fui 
forse troppo severa..... Non mi abbandonò per seguire un uo- 
m9.... no, ma perchè aspirava alla ricchezza..... alla gloria..... 
alla celebrità. Aveva una voce rara..... cantava come un an- 
gelo. Ah! se potessi vederla una volta ancora prima di morire. 

— Come si chiama vostra figlia, signora. 

— Isolina. Ma aveva preso un altro nome dedicandosi al 
teatro, Si faceva chiamare Carmen. 
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— Oh, la conosco, la conosco! — esclamò la contessa. — 
A Nizza ha cantato in casa mia. È una bellissima giovane, 
che gode una buona riputazione, non solo come artista ma an- 
che come donna. Ricevetti precisamente questa mane una sua 
lettera, con la quale mi annuncia il suo matrimonio col mar- 
chese della Florida. 

— Il suo matrimonio ? -- esclamò l’ inferma. — Ha spo- 
sato un marchese? Mio Dio, ora l’ ho proprio perduta per 
sempre! Un nobile signore dell’ aristocrazia non vorrà saperne 
di una povera vecchia..... e poi chi sa se verrà mai a Madrid? 
Io non le ho mai dato mie notizie..... essa non sa che mi trovo 
qui..... Ah! se mi fosse concesso di riabbracciarla, la gioia 
mi farebbe forse rivivere. 

— Calmatevi, signora, — le disse la contessa. — Rive- 
drete vostra figlia fra pochi giorni ed io stessa mi procurerò il 
piacere di condurla fra le vostre braccia. Essa mi dice nella sua 
lettera che verrà a Madrid dopo un soggiorno di tre o quattro 
giorni a Londra, per stabilirsi definitivamente in questa città. 

La gioia della signora Herrera nell’ udire queste parole 
è indescrivibile. Sentendosi prossima alla sua fine, quella don- 
na, dal carattere austero ad inflessibile, era stata invasa più 
che mai dal dubbio, che forse essa stessa, con la sua eccessiva 
severità, aveva spinto sua figlia ed abbandonarla. In un im- 
peto di riconoscenza verso colei che le aveva dato delle notizie 
così confortanti, prese le sue mani e le portò alle labbra, 
prima che la contessa potesse impedirgliclo. 

Non si muore di dolore! Questo detto è antico ma sempre 
vero, perchè, se il dolore uccidesse, la povera Isolina doveva 
esser morta nel medesimo istante in cui vide rovinare tutto 
l’edificio del suo benessere e della sua felicità, come uno di 
quei castelli di carte edificati dalla mano di un bambino. 
L'abbiamo lasciata nel momento in cui partiva per Londra 
con l’anima traboccante di giubilo, e con lo sicurezza di aver 
ormai raggiunto l’ alta mèta delle sue ambiziose aspirazioni ; 


e la ritroviamo nella stanza di un albergo, pallida, dimagrata, 
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con gli occhi rossi di pianto, con la fronte solcata da profonde 
rughe ed il cuore pieno di disperazione. Come mai era av- 
venuto in lei tale cambiamento ? 

Isolina si trovava nell’ appartamento, che suo marito ave- 
va fatto predisporre pel loro arrivo in uno dei primari alber- 
ghi di Londra, ma il suo consorte era scomparso dopo tre 
giorni, e con lui era scomparsa non solo la sua sostanza, ma 
anche la cassetta contenente tutte le sue gioie preziosissime. 
Già prima delle nozze essa aveva rilasciato un’ ampia procura 
a quell’ avventuriero, che le aveva fatto credere di essere pos- 
sessore di immense ricchezze al Brasile. Queste ricchezze, co- 
me già sappiamo non esistevano, nè avevano mai esistito, es- 
sendo illusorie come il suo titolo. Il cosidetto marchese della 
Florida, il quale aveva delle buone ragioni per lasciare al più 
presto l’ Europa e ritornare in America, e che sposando la 
festeggiata ed ammirata artista tendeva soltanto ad impadro- 
nirsi dei suoi averi, aveva approfittato nel modo più infame 
della cieca fiducia della sua fidanzata, molto ambiziosa, ma 
assai poco esperta. (Già prima delle nozze aveva realizzato e 
convertito in denaro tutto ciò che essa possedeva, e dopo tre 
giorni Pl abbandonava a Londra, senza lasciarle neppure il ne- 
cessario per pagare il conto dell’ albergatore. La giovane don- 
na, precipitata in un attimo da tutta l’ altezza delle sue il- 
lusioni, aveva continuato ad occupare il sontuoso apparta- 
mento, nel quale l’ aveva installata il sno consorte, senza 
pensare, che verrebbe ben presto il momento in cui l’ alber- 
gatore vorrebbe essere pagato. Un bel giorno, mentre se ne 
stava seduta sopra un sofà nell’ attegginmento di una persona 
profondamente afflitta e scoraggiata, le si presentò un came- 
riere, il quale le porse una nota, la cui somma totale la fece 
sussultare di spavento non appena vi ebbe gettato uno sguardo. 

— Non posso soddisfarvi subito, — diss’ ella dopo un 
istante con voce incerta ; — vi pagherò al più presto possibile. 

Il cameriere, che aveva ordini precisi dal suo padrone, 
il quale sospettava in parte la verità, le rispose senza alcun 


riguardo, che doveva pagare subito o assoggettarsi a sloggiare 
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immediatamente dall’albergo, lasciandovi i bauli che contene- 
vano la sua biancheria ed i suoi abiti. 

La disgraziata donna, sentendosi intimare così brusca- 
mente quella sentenza, cadde svenuta a terra. Quando tornò 
in sè si trovò in un’ umile cameretta, ed a piedi del letto vi- 
de una graziosa fanciulla, la cui fisonomia esprimeva una pro- 
fonda ansietà. Quando Isolina riaprì gli occhi, essa esclamò nel 
più puro inglese : 

— (Grazie a Dio, non è morta! 

-- Dove sono? le chiese Isolina in francese con voce de- 
bolissima. 

— Rassicuratevi, signora, — le rispose la giovane nel- 
l’ istesso idioma ma con accento forestiero, — siete nella mia 
camera, e qui nessuno verrà a molestarvi. Sono Miranda, una 
delle guardarobiere di questo albergo, ed ho chiesto al diret- 
tore il permesso di farvi trasportare qui nella mia stanza, dove 
rimarrete finchè avrete deciso ciò che volete fare. 

Isolina volle parlare, ma la voce le morì in gola, ed essa 
potè soltanto stringere la mano della generosa giovane, che 
portava il poetico nome di una delle eroine di Shakespeare, 
mentre un torrente di lagrime le scaturiva dagli occhi. Quando 
finalmente si fu alquanto calmata, Miranda le chiese, non per 
curiosità, ma pel desiderio di allievare le sue pene, se non 
conosceva nessuno a Londra al quale potesse rivolgersi. 

— Non conosco nessuno, —- le rispose Isolina con l’ ac- 
cento il più triste e scoraggiato. 

— Ma, signora, siete una celebre cantante, — soggiunse 
la ragazza, — ed avete un tesoro nella vostra voce. Perchè 
«non date un concerto ? 

— Un concerto? — ripetè Isolina alla quale quell’idea 
non era neppur balenata alla mente; tanto era accasciata e 
quasi istupidita dal suo dolore. — Dove? 

— In un teatro. Mio padre è un incisore molto noto e 
conosce delle persone influenti e stimate. Domani vi condurrò 
dai miei genitori, e mio padre si adopererà subito per voi. Sono 
sicura che tutta l’ aristocrazia di Londra accorrerà per udirvi. 
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All’ idea del concerto Isolina si era rianimata come per 
incanto. Come mai non uveva pensato che le rimaneva il mez- 
zo di riconquistare in parte, se non totalmente, la ricchezza 
perduta ? Il colpo era stato terribile, la sua vanità ne aveva 
sofferto forse più del suo cuore, ma perchè lasciarsi abbattere 
dalla sventura, quando si possedeva una voce ed un nome ce- 
lebre come il suo ? L’ indomani di buon’ ora Miranda uscì pri- 
ma che Isolina si destasse, e tornò più tardi in compagnia di 
suo padre, un uomo anziano, il cui aspetto simpatico e distinto 
dimostrava che egli era veramente di buona famiglia, come 
Miranda le aveva detto. 

— Signora, basteranno due righe vergate da voi, perchè 
qualunque impresario si tenga felice ed onorato di cedervi il 
suo teatro pel vostro concerto, — le disse il buon uomo. — 
Se volete scrivere al direttore del Convent-Garden io stesso 
gli porterò il vostro biglietto. 

Isolina scrisse in fretta alcune righe e due ore dopo il 
padre di Miranda tornava con la risposta del direttore, il quale 
le diceva che fra tre giorni poteva disporre del teatro. 

— Sono salva! — esclamò la giovane donna con giubilo, 
stringendo la mano del padre e della figlia. — Potrò pagare 
il mio conto e recarmi in Ispagna, dove ho degli amici e dove 
spero di ritrovare mia madre. 

E per dare sfogo alla gioia ed alla speranza che era rien- 
trata nel suo cuore, volle emettere uno di quei portentosi 
trilli, che mandavano in visibilio tutto il teatro e facevano 
cadere ai suoi piedi fiori e brillanti. Ma dalla sua gola non 
uscì che un suono rauco ed indistinto. Isolina divenne livida ; 
volle tentare di fare una scala, ma anche questa volta le man- 
cò la voce. Gettò un grido, e sollevando le braccia al cielo in 
atto disperato, cadde a terra come corpo morto. L’ infelice 
aveva perduto la sua voce, l’ unico tesoro che le era rimasto. 


Alcune settimane dopo gli avvenimenti sopra narrati, un 
uomo attempato, dall’ aspetto rispettabile, partiva da Londra 
per la Spagna, accompagnando una donna pallida, sparuta, il 
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cui volto dimagrato portava le traccie di una grande bellezza. 
I suoi grandi occhi neri profondamente infossati, avevano uno 
sguardo semispento, e soltanto di tratto in tratto vi brillava 
un fuoco strano, come quello che anima gli occhi degli am- 
malati nei momenti del delirio. Allora usciva dalle labbra di 
quella povera infelice una risata convulsa ed isterica, alla 
quale seguivano molte parole confuse ed incoerenti. Parlava 
di un teatro nel quale l’ applaudivano freneticamente migliaia 
di spettatori, di una corona di marchesa, di una vecchia ab- 
bandonata, di Nizza, di Parigi, di Londra, di un infame che 
l’aveva tradita e derubata. Ed infine principiava a cantare 
con voce rauca dei brani di opere moderne, applaudendosi da 
sè, e gridando con entusiasmo : — Bene! Brava! 

Il vecchio che )’ accompagnava, il quale non era altri che 
il padre di Miranda, cercava di quietarla parlandole di sua 
madre e della contessa della Royé, che l’ attendevano a _Ma- 
drid, ed infatti, sembrava che essa lo ascoltasse attentamente 
e che un lampo di ragione balenasse nelle sue pupille. Ma 
quello splendore aveva appunto la durata di un baleno e la 
sventurata Isolina ricadeva in quella specie di torpore fisico 
e morale, che continuava per molte ore. La contessa de Royé 
l’aveva attesa a Madrid, nell’epoca che essa le aveva indicato 
nella lettera, con la quale le aveva partecipato il suo matri- 
monio. Ansiosa di mantenere la promessa fatta alla povera si- 
gnora IIerrera, che consumava le sue forze struggendosi di de- 
siderio di rivedere sua figlia, la contessa aveva mandato in 
tutti gli alberghi di Madrid ad informarsi se erano giunti i 
marchesi della Florida, ma nessuno aveva sentito nominare 
questi signori, benchè fossero già trascorsi più di otto giorni 
dacchè avrebbero dovuto arrivare. 

Temendo qualche disgrazia, e diffidando istintivamente 
del marchese, che tanto lei come il suo consorte avevano sem- 
pre riguardato come un avventuriero, decisero d’ accordo di 
fare inserire un annunzio nei principali giornali di Londra, 
non sapendo in quale albergo erano alloggiati. Quell’ annun- 
zio, col quale s’ invitava la marchesa della Florida a dare sue 
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notizie alla contessa de Royè a Madrid, cadde sotto gli occhi 
del padre di Miranda, che si affrettò a scrivere alla gran dama, 
narrandole tutti i tristi casi di Isolina. La contessa rimase pro- 
fondamente commossa nell’ udire che quella sventurata aveva 
perduto la ragione; ma siccome lo scrivente le diceva che la 
sua pazzia era tranquilla ed innocua, gli inviò una somma di 
denaro sufficiente per pagare i suoi debiti e per il viaggio, 
pregandolo di condurla a Madrid sotto la sua custodia. Essa 
sperava, che avendo smarrito il bene dell’ intelletto in seguito 
ad una forte emozione, un’altra emozione ugualmente forte, 
cioè la vista di sua madre, potrebbe restituirglielo. Aveva con- 
sultato in proposito un famoso alienista, il quale le aveva detto 
che simili tentativi erano stati fatti talvolta con esito felice. 

Quando Isolina giunse a Madrid, la contessa ]’ attendeva 
alla stazione e la condusse immediatamente a casa sua, senza 
che la povera demente accennasse di riconoscerla. Essa guar- 
dava dinanzi a sè col suo sguardo spento, e rimaneva muta 
a tutte le amorevoli parole che le rivolgeva la pietosa dama, 
la quale la contemplava colle lacrime agli occhi. Nel frattem- 
po la buona Giovanna e sua figlia cercavano di preparare la 
signora Herrcra, onde non subissc una scossa troppo forte nel 
rivedere dopo tanti anni la sua creatura in uno stato così com- 
passionevole. Le avevano detto che sua figlia era stata grave- 
mente ammalata, che in seguito alla malattia la sua mente era 
rimasta un pochino alterata, ma che si trattava di cosa passeg- 
giera, e che non doveva sgomentarsi, se forse, al primo momen- 
to, il suo aspetto le avrebbe prodotto una triste impressione. 
L'’ammalata sembrava calma, e soltanto chiedeva ad ogni istante 
quando giungerchbe alfine la sua figliuola tanto desiderata. 

Ad un tratto la porta si aprì e sulla soglia comparve Iso- 
lina accompagnata dal conte e dalla contessa de Royè. 

— Figlia mia! — esclamò l’ inferma facendo uno sforzo 
supremo per sollevarsi e stendere le braccia a quella giovane 
donna, che il suo cuore di madre aveva subito riconosciuto, 
benchè il suo viso e la sua persona serbassero appena le ve- 
stigie della bellezza passata. 
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Tutti gli sguardi degli astanti si fissarono su Isolina ; il 
momento era decisivo, e tutti i cuori palpitavano trepidanti os- 
servando la povera pazza. Questa inoltrò di alcuni passi, fissò 
per un istante la sua genitrice, e per un attimo parve che 
un barlume d'’ intelligenza le balenasse negli occhi. Ma im- 
provvisamente scoppiò in una di quelle risate nervose, così stra- 
zianti ad udirsi, e poi principiò a cantare con la sua voce 
rauca l’aria dei gioielli del Faust, interrompendosi con ap- 
plausi e grida di brava. Ogni speranza cera perduta : Isolina 
non aveva riconosciuto sua madre, la sua ragione era smar- 
rita per sempre. La signora Herrera emise un grido acuto e 
ricadde sui cuscini svenuta. 

Mentre il conte e la contessa si allontanavano con Isoli- 
na, la cui presenza poteva soltanto pregiudicare la povera 
vecchia, Dionisia correva a chiamare il medico. Dopo molti 
tentativi inutili si riescì a farle riprendere i sensi, ma la com- 
mozione era stata superiore alle forze esauste dell’ inferma. 
Fu assalita da una forte febbre e spirò dopo due giorni chia- 
mando incessantemente nel delirio la sua Isolina. Il conte e la 
contessa della Royè provvidero per i funerali dell’ estinta ; sa- 
pevano che aveva dei parenti in francia, ma non conoscevano 
il loro nome nè sapevano in quale città abitavano, perciò non 
poterono neppure partecipare ai medesimi la sua morte. 

Isolina rimase per qualche tempo presso di loro, ma aven- 
do dichiarato tutti gli alienisti più rinomati che la sua paz- 
zia era incurabile, dovettero finalmente decidersi a farla ri- 
coverare in un manicomio, dove quella creatura, tanto bella 
e festeggiata, finì miseramente i suoi giorni vittima della sua 
vanità e della sua ambizione. 

Se avesse avute delle idee e delle aspirazioni più mode- 
ste, sarebbe diventata una sposa felice come sua cugina Em- 
ma Blaru, che viveva ad Amiens con suo marito e con sua 
madre, citata da tutti appunto come un modello di moglie e 
di madre. 

IRMA RIvs. 


LA POLITICA NELLE COSE NAPOLETANE 


i: 


Quando nei tristi giorni dell’ ultimo Maggio dell’ anno 
scorso traversavo le vie della mia città, c vedevo questa in 
preda d’ una rivoluzione imminente, a prevenir la quale alli- 
neavansi i cannoni nelle piazze, l’ animo mio, come quello 
di ogni vero napoletano, era costernato. Lo spettacolo ricor- 
dava i tempi biechi della tirannide. Quelle armi erano volte 
contro un popolo mite, amante del bene, grato anche a coloro 
che glielo impongono, purchè con giustizia e rettitudine. Per- 
chè mai quella minacciata lotta tra autorità e popolo ? perchè, 
se cuesto chiedeva il giusto, se ne voleva soffocar la voce? 
perchè al grido della fame si voleva rispondere con lo scoppio 
delle armi ?... E da un pensiero in un altro, io mi chiedevo con 
altri se davvero alla tirannide fosse successa la libertà e a qual 
fine si fosse mutato governo. Prima, la lotta combattevasi tra 
il diritto divino e le nobili aspirazioni dei tempi nuovi. Un 
ideale animava i combattenti. Ma qual mai ideale accendeva 
i cuorì nei moti del Maggio e che criterio civile animava i 
governanti alla sanguinosa repressione 2. 

Non intendo con ciò di censurare l’ autorità per le misure 
coercitive in sè stesse: la necessità, forse, imponevasi: ma 
chi mai fece nascere cotesta necessità se non proprio il governo 
che avrebbe dovuto in tempo scongiurarla ? 

Quale sia stato, da 38 anni in qua, l’ indirizzo ammini- 
strativo e politico, sappiamo tutti; nè ignoriamo ccme i mali 
lamentati s’ inacerbissero depo che ai Sella, agli Spaventa, ai 
Lanza, ai Minghetti, successero gli uomini della sinistra coi 
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nuovi criterì di un liberalismo dispotico, che posponeva il 
pubblico bene all’ interesse delle oligarchie. 

Per 38 anni, nella nostra umile Italia, tutto soggiacque 
alla politica : prefetti, sindaci, magistrati, intendenti di finan- 
za, ingegneri del genio civile. Imperavano i deputati. Pro- 
vincie e comuni, infeudati a un gruppo d'’ irresponsabili, si 
abbandonarono ad un’ orgia di spese. Il pubblico danaro fu 
sperperato in opere inutili al paese, utilissime a consolidare 
influenze nefaste e ad impinguare i pochi che reggevano il 
mestolo. In ogni piccolo centro sorsero teatri che non s’ apri- 
rono, e monumenti in omaggio d’ ignote celebrità locali. Chi 
badava intanto all’ amministrazione ? chi curava la viabilità ? 
chi le opere di bonifica e d’ igiene ?... Nessuno. Ogni Comune 
era pari al minorenne che, uscito di tutela, ignora il valore 
del danaro. Da ciò, disordini economici, debiti, falsati bilanci, 
scontento in alto ed in basso, ire ed accuse di parte, miseria 
sempre più minacciosa. 

Le Opere pie, anzichè ausilio delle singole amministrazioni 
comunali ed aiuto del popolo, furono strumento elettorale, 
traviarono dal fine, impoverirono. Il capitale degli aboliti 
monti frumentari dileguò. Le Congreghe di carità, ridotte 
miserabili, spesero il danaro a tutt’ altro fine che quello pre- 
fisso. Più di un Comune ha opere caritative sufficienti a tutti 
i minorenni del Comune stesso inabili al lavoro : ebbene, se ne 
valsero invece i maggiorenni a proprio vantaggio e dei proprî. 

Altro scandalo. In vari Comuni s’ insedia un nuovo vol- 
garissimo nepotismo. Una stessa famiglia, a guisa di piovra, 
stende i suoi tentacoli sui molteplici rami della vita ammini- 
strativa. Un sindaco fa nominare un fratello presidente della 
Congrega di carità, un altro medico municipale, un terzo fit- 
tuario del patrimonio della Congrega e del Comune. Il feuda- 
lismo rinverdisce ; ma non ha più le qualità democratiche e 
proteggitrici di quello medioevale. i 

In somma, 38 anni di libertà ci recarono forse maggior 
danno che tutte le dominazioni straniere riunite insieme. Egli 
è che la libertà, anzi che di tutti, fu dei pochi, e meglio che 
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di libertà meritò il nome di beneplacita individuale e di li- 
cenza interessata. 


Eppure, quanta nobile commozione ci prende al ricordo 
delle gloriose pagine del nostro risorgimento! qual giusto or- 
goglio al ricordo dei martiri del ’99 e del ’48! Auguriamoci 
che quei nobili spiriti veglino sempre sui destini della patria! 
auguriamoci che la novella generazione sappia custodire il 
prezioso retaggio della libertà ! 


lo penso che un indirizzo politico costante ed un’ ammi- 
nistrazione giusta e morale sarebbero sufficienti a dare al no- 
stro popolo il benessere e la calma, a questo popolo che ha 
soltanto sete di giustizia e nel quale non allignano gli odii 
di classe. Più che i mezzi di repressione valgono, quando 
siano adoperati in tempo, i mezzi morali dell’ educazione, del- 
l’ equità, della benintesa sollecitudine pel bene comune. 

Questo si pensava in una sera dell’ ultimo Maggio scorso, 
insieme a diversi amici; e ad un tratto, mentre sulla piazza era- 
no schierati i soldati, vedemmo spuntare da un lurido vicolo 
sboccante sul Rettifilo un drappello di cavalleria, il cui uffi- 
ciale, levando la sonora voce del comando, ordinò il saluto 
militare. A chi era diretto quel saluto ? Ad un povero sacer- 
dote, che levava il Santissimo, e benediceva quei figliuoli del 
dovere. Ebbene, i popolani, ribelli alle baionette e al canno- 
ne, prostravansi reverenti. Scena commovente, che avrebbe 
inspirato un artista! scena anche eloquente, poichè ammae- 
strava che gli uomini sì governano con la ragione e che la 
religione di pace e di amore è più potente di qualunque arma. 


I moti di Napoli ebbero un sostrato morale ed economico, 
non altro, e lo ha testè riconosciuto anche l’ on. Fortunato 
nel suo discorso di Palazzo San Gervasio. Qui non covano i 
germi del socialismo e della anarchia ; qui non si è corrivi 
al sangue per ragion politica. A volere esser giusti, se rivo- 
luzione ci fu, questa veniva dall’ alto : l’ assenza di senso mo- 
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rale nei dirigenti la cosa pubblica, l’ istruzione male impar- 
tita, Iddio bandito dalle scuole, gli sperperi amministrativi, le 
spudorate malversazioni, i bilanci del Comune e delle Opere 
pie falsati, il Banco scrollato nel credito e non più aiuto a 
industriali e commercianti, l’ arricchirsi criminoso dei mesta- 
tori, l' impoverirsi delle classi improtette, tutto ciò fu elemen- 
to, ed è tuttavia, di una rivoluzione permanente, tanto più 
pericolosa quanto più sì ammanta in una ipocrita legalità. 

Certo, la colpa fu anche di Napoli. Al Parlamento, alla 
Provincia, al Comune, furono mandati uomini scarsi di nome, 
di censo, d’ integrità ; e costoro, strettisi insieme a comun 
danno, costituirono tal governo sul governo e intrecciarono 
tal fitta rete di clientela e d’ interessi, che a romperne le ma- 
glie ci vorrebbe un colpo vigoroso e decisivo. Saprà e vorrà 
darlo l’ on. Pelloux ? Giova sperarlo. Solo allora si potrà dire 
veramente che Napoli è risanata ; solo allora si potrà parlare 
di vita nuova ed aspettar fiduciosi un più lieto avvenire. 

Ma, anche quando questo sogno s’avverasse, l’ azione di 
chiunque sia depositario di una particella di potere dovrebbe 
esser concorde e intesa al bene di tutti, come pur troppo finora 
non è stata. 

Ma esaminiamo ora un po’ più da vicino l’ argomento, 
vagliando senza parzialità gli errori commessi ed avvisando 
serenamente ai rimedi. 


II. — Deputati e Prefetti. 


Fu notato, nè poteva sfuggire ad alcuno, che nei disordini 
del Maggio scorso non un deputato esortò la massa alla calma, 
non uno intercesse presso i poteri costituiti a favore dei sof- 
feventi, non uno cercò di studiare le cagioni prossime e remote 
del malcontento. Nel momento del pericolo essi si dileguarono, 
pronti a ricomparire sulla scena per sollecitar favori, brigar 
croci o posti, combattere un prefetto o sostenere una camarilla. 

(Questo dissidio tra la vita del paese e coloro che sarebbero 
in obbligo di rappresentarla è, certo, in gran parte imputabile 
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a noi stessi che eleggemmo all’ arduo mandato uomini senza 
carattere, ‘senza alcuna qualità raccomandabile, senz’ altra. 
ambizione che di conquistare e mantenere uno stallo a Mon- 
tecitorio. Ma fu forse immune di colpa il governo ? e lo furono: 
forse i prefetti, che tanta parte hanno nella lotta elettorale? 

Il governo dovrebbe pensare che il problema amministra- 
tivo e politico non si risolve senza l’ azione immediata di Pre- 
fetti intelligenti, laboriosi, onesti, solleciti del bene del paese 
anzichè di sbarcare il lunario e di afferrare il 27 del mese. 
Chi di noi ha mai visto un prefetto girar la provincia, infor- 
marsi de visu della manutenzione delle strade rotabili, inte- 
ressarsi alle condizioni morali ed economiche dei nostri con-. 
tadini, mettersi a contatto con industriali e proprietari, inco- 
raggiarne l’ attività, mitigarne i dissidî con la classe dei 
lavoratori ? 

I nostri prefetti invece, chiusi come lumache nel guscio 
del loro gabinetto, non conoscono altro mondo che quello uffi- 
ciale, vanno a ricevere un ministro alla stazioné, intervengono 
ad inutili inaugurazioni, spediscono più inutili pratiche buro- 
cratiche. Come potrebbe giunger loro, in quella cerchia angu- 
sta, l’eco della pubblica opinione ? 

Quasi tutti i nostri prefetti, giunti a quel posto per fles- 
sibilità di schiena, o scarsi d’ingegno, o ignari delle condizioni 
pubbliche, hanno subìto l’ influenza della politica e sacrificato 
le amministrazioni locali. Qualche rara eccezione trovò nemici 
deputati e governo. Nessuno dimenticherà mai un Codronchi, 
uomo integro e volenteroso, il quale fece ogni sforzo per rac- 
cogliere i migliori elementi e risanare l’ aria inquinata del 
mondo politico napoletano. Ebbene, che frutto produsse l’ opera 
sua? Il governo stesso lo sbalzò di posto, facendo entrare 
nella coscienza di tutti che la Provincia, il Comune, il Banco, 
le Opere Pie, tutti i più vitali interessi dovessero esser sacri- 
ficati a questo solo fatto che i deputati sostenessero i vari 
ministeri succedentisi al potere. 

Altri scongiurò il colpo dell’ esser sbalzato, e menò vita 
beata al palazzo della Foresteria. Ma a quali condizioni ? Chi 
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ridusse il detto palazzo un’ albergo per deputati; chi visse in 
allegre brigate, frequentando passeggiate e teatri. Fu bene 
ingenuo il Codronchi d’ iniziare 1’ inchiesta Conti, dalla quale 
emerse un vero poema di corruzione e d’immoralità ; furono in- 
gemui altri, che si lusingarono di raggiungere il medesimo fine. 

Oggi la Provincia, per natural conseguenza, è in mano 
dei deplorati del Conti, e l’ affarismo vi spadroneggia. I pochi 
onesti come i Barracco e i Miraglia dovettero uscire dal Con- 
siglio Provinciale per evitare contatti disonoranti ; altri, che 
levò la voce in pro del giusto, rimase inascoltato. Fiorisce il 
| ‘protezivnismo elettorale. Le strade sono in condizioni deplo- 
| revoli di manutenzione. 

‘* Anche nel Comune si volle assicurare il trionfo degli affa- 
risti, e ciò con un semplice strattagemma, facendo cioè disin- 
teressare qualche buon elemento che potea raggruppare le 
forze conservative. 

Si volle il marchese di Campolattaro al sindacato, ma solo 
per una lustra. Bisognava giovarsi del nome e liberarsi al più 
presto della persona. 

Era naturale, dopo di ciò, doversi approvare il Bilancio 
municipale, che è in ispareggio, mentre nè son venuti nuovi 
milioni a rinsanguarlo, nè utili economie sono state proposte, 
nè sì è fatto un vero e saldo programma di riorganamento 
amministrativo. 

Giova qui notare che lo spareggio lamentato è sempre in 
via di aumento, e che da vari anni supera il milione. Quale 
potrà esser dunque l’ avvenire finanziario del Comune ?... Un 
ignoto pieno di minacce, con in fondo lo spettro del fallimento. 
Se le economie non si fanno, gli è che vi si oppone una ca- 
marilla elettorale che va contentata a tutti i costi. Si parlò 
molte volte di riduzione d’ impiegati, poichè infatti sarebbe 
saggio partito amministrativo aver pochi impiegati, di provata 
rettitudine e capacità, e ben remunerati : ma i propositi rima- 
sero vuoti d’ effetto, poichè la riduzione avrebbe urtato nel- 
l’ autorità inframmettente di cento protezioni politiche. Le 
scuole primarie gravano enormemente sul Bilancio nè giovano 
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all’ istruzione e all’ educazione, come se n’ ha ogni giorno una 
prova dal crescere della delinquenza. La scuola secondaria si 
potrebbe bensì sopprimere, ma la si mantiene per non affron- 
tare l’ aura della impopolarità. 

È vero che tra 50 anni il Comune sarà proprietario del- 
l’ acquedotto del Serino e dell’ esercizio dei trams, ma quale 
enorme debito non graverà sul Comune, calcolando sulla base 
di un milione e mezzo ad interesse composto ? 

Fd il peggio è che qualunque danaro darete a questo be- 


ncdetto Comune, qualunque sacrificio imporrete ai contribuenti, 
non riuscirete a risolvere il problema. Al disordine spende- 
reccio non e’ è ricchezza che basti. Vada al potere l’ uno o 
l’altro partito, non uno oscrà fare delle riforme, non uno in- 
trodurrà delle radicali economie, le quali romperebbero la fitta 
rete degli interessi politici. 

Si potrebbe, finchè si è in tempo, provvedere dal governo 
ad un’ opera di salvataggio. Ma, pur troppo, i nostri uomini 
politici vivono la vita del giorno per giorno e non si curano 
che di salvar sè stessi, incuranti dei governati, solo intesi a 
cullarli di vane promesse e di fallaci illusioni. Così, vien meno 
il governo al suo utticio paterno e ci apparecchia un ben triste 
retaggio. 

E si guardi d’ altra parte come sia ben da temere, benchè 
la cosa non sia ancora avvenuta ; vedremo approvare la conven- 
zione per l’acqua di Serino che ci farà rinunziare al riscatto 
e ci darà piedi e mani legati in balìa di una Società straniera per 
l’ elemento più indispensabile all’ igiene e alla vita napoletana. 

Nè sappiamo del pari se si finirà per approvare la con- 
venzione per la luce elettrica. Ma questo è certo che tra le 
approvazioni e i dubbi consentimenti o le apparenti e provvi- 
sorie disapprovazioni, si viene da un lato a riconoscere che 
l’attuale amministrazione non è la schietta rappresentanza del 
paese e dall’altro si continua tacitamente a sostenerla. 


Di fronte a tanti errori, a così colpevoli condiscendenze, a 
imperdonabili complicità, si è inalberato la bandiera della rifor- 


NELLE COSE NAPOLETANE JOI 


U 


ma nelle Opere pie. Si fece prima annunziare ai quattro venti 
il famoso raggruppamento, ed intanto, come esordio all’ ope- 
ra riparatrice, si nominò il Pucci, uomo rispettabilissimo e di 
rara competenza, a Commissario per l’ Annunziata, e il dot- 
tor Ravacini a Commissario per gl’ Incurabili, quasi che in 
una città di 500 mila abitanti non si trovassero due volen- 
terosì galantuomini, capaci di assumere il regio Commissariato 
gratuitamente di quelle due Opere di beneficenza. 

E se in parte è scusabile la nomina del Pucci, non così 
quella del Dottor Ravacini : sia perchè è incompetente e sia 
perchè fervendo la lotta tra 1’ on. senatore De Siervo e i me- 
. dici della Santa Casa, il Cavasola, per dar prova d’ imparzia- 
lità, non dovea nominare un medico, ma bensì un uomo al 
di sopra del precedente Governo e del Corpo sanitario. 

Ma questi sono dettagli. La grande opera è il raggrup- 
pamento delle Opere pie. Cerchiamo, con uno studio più di- 
retto, di vederne l’ efficacia e la vera importanza. 


III. — La legge di raggruppamento. 


Le leggi, come a tutti è ben noto, son buone o pessime 
secondo coloro che son deputati ad applicarle. Una legge me- 
diocre diventa ottima nelle mani di un buon amministratore; 
una legge ottima diventa invece perniciosa se 1’ amministra- 
tore non è onesto ed intelligente. 

A che dunque fare una legge senza |’ ubiì consistam ?2,a 
che attaccare il carro innanzi ai buoi ? a che levar tanto ru- 
more e gettar tanta polvere agli occhi dei gonzi ? 

Bisognava, a volere esser serii, cominciar dal principio, 
Bisognava, innanzi tutto, sciogliere tutte le Opere pie napole- 
tane, prima delle altre il reale Albergo dei poveri, atfidarne 
l’amministrazione ad uomini retti e d'ingegno, e che avessero 
avuto agio di dedicarvi il loro tempo e le loro cure amorevoli 
e non a regi commissarii stipendiati che aridi di mente e di 
cuore, ignari di tutte le risorse di provetti amministratori do- 
vranno di necessità rovinare maggiormente la nostra vita ca- 
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ritativa. E dopo tanta iattura assisteremo ai banali elogi e 
ringraziamenti per il male arrecato a tanti infelici. Bisognava 
studiar largamente la quistione, giovandosi degli studi già 
fatti, e non contentarsi di un semplice sguardo fuggitivo 
alla relazione del cons. De Simone, tante volte consultata 
e citata, ma che per esser fatta molti anni indietro, non ri- 
sponde più alle attuali condizioni amministrative e politiche 
delle varie Opere pie. Bisognava riorganizzare le singole finan- 
ze ed assestare solidamente i singoli Bilanci. Bisognava final- 
mente udire il parere dei varî regi Commissari e sottoporli a 
una severa e coscienziosa disamina. E soltanto dopo tutto ciò 
sì potea venire al desiderato raggruppamento, prima ancora 
di formulare la legge, la quale avrebbe dovuto essere 1’ ulti- 
ma cosa. 

Senza dubbio, a cotesta inversione di processo ebbero non 
poco a contribuire le considerazioni politiche ; ma se ciò da 
una parte attenua la responsabilità del prefetto, sta dall’ altra 
a dimostrare ancor meglio la verità dolorosa del mio assunto. 

Perchè non si colpì 1’ Albergo dei Poveri ?.... perchè vi 
è un deputato. Ma non mancò, del resto, l’ Albergo di esser 
fatto segno a minacce, quando il Girardi fu ostile al Rudinì : 
e s’ebbe un po’ di calma quando il deputato di Montecalva- 
rio, in seno dell’ Associazione monarchica, ebbe fatto la sua 
professione di fede ministeriale, ed a suggellare 1’ avvenuta ri- 
conciliazione, fu anche nominato a Governatore dell’ Albergo 
uno dei grandi elettori del Girardi. 


In quanto all’ Ospedale degli Incurabili, esso aveva alla 


testa una indiscussa rispettabilità, la quale avea però il gran 
torto di non immischiarsi in faccende o in mene politiche ; 
epperò lo si sciolse, piegandosi alle pressioni dei medici poli- 
ticanti e di vari deputati. i 

Perchè non si colpì il Monte della Misericordia ?... perchè 
questo, fortunatamente, si fece scudo di una legge. Il Monte 
della Misericordia fu fondato dai marchesi Sersale e i suoi 
Statuti furono copiati da quelli della Repubblica Veneta. In- 
numerevoli sono le sue opere, e tutte si udempiono serupolo- 


ì 


. 
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samente. I suoi Bagrti a Casamicciola, riedificati dopo il tre- 
muoto, rispecchiano il grande amore che gli amministratori 
dell’ Opera portano al loro mandato. Nella stagione balneare, 
un componente il Governo dimora nello Stabilimento, quasi 
a respirare e vivere di sola vita caritativa. Il conte del Pezzo 
e il Duca Caracciolo di Forino vi si dedicano con assidua ed il- 
luminata filantropia. Tutta poi l’ amministrazione procede cor- 
rettissima, i bilanci hanno una giusta elasticità, il danaro vi 
si spende cone se fosse proprio. Perchè poi si volse lo sguardo 
alla Congrega dei Pellegrini ? Per toglierle la tradizionale au- 
tonomia e attaccare al carro della politica un’ Opera pia che, 
amministrata dalla parte migliore della cittadinanza, s'era 
salvata dal naufragio che ingoiava le altre, manomesse dai 
politicanti. 

E pensare che cotesta autonomia fu sempre rispettata dai 
varì governi stranieri che si son succeduti, consci della impor- 
tanza della istituzione! I. Pellegrini furon fondati dai principi 
Pignatelli Cortez ed hanno oggi una rendita di circa 400 mila 
lire. L’ amministrazione vi è composta coi criteri della più sana 
democrazia, sul modello delle migliori d’ Inghilterra, poichè 
vi è contemperato l’ elemento patrizio a quello dell’ alta bor- 
ghesia. L’ Ospedale è solo per le ferite violenti, e vi sono sem- 
pre un medico primario per apprestare le cure, ed un fratello 
per accogliere amorevolmente il ferito. Tutti, a qualunque 
classe appartengano, a qualunque nazione, a qualunque con- 
fessione religiosa, possono essere ammessi. Lo stabilimento è 
tenuto in modo mirabile, e vi dedicano le loro cure più solle- 
cite il duca di Guardia Lombarda e l’ avvocato Bellucci Sessa. 
L’ Annunziata fu fondata dai cavalieri Capece Scondito, 1’ Al- 
bergo dei Poveri da Carlo II[, dal padre Rocco, dalla regina 
Maria Amalia, da tutta la nobiltà napolitana, gl’ Incurabili 
dalla nobile dama Maria Longo. E insomma la carità napole- 
tana ebbe a fondatori i rappresentanti del patriziato e non è 
punto degenere dalle sue tradizioni, come i Pellegrini stessi e 
la Miscricordia ne fan fede, ° 
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Queste due Opere, Pellegrini e Misericordia, non gestite 
dall’ autorità governativa, conseguirono il premio della loro 
tradizionale moralità, non mai servendosi per fini elettorali 
del patrimonio del povero. Ebbero continui lasciti e prospera- 
rono. Se al patriziato napoletano furon tolti i fidecommessi, 
non si potè togliere la nobilissima tradizione della beneficenza 
e della integrità nell’ amministrazione. ° 

Del resto, vox populi, vox Dei: il credito .di coteste due 
opere e il discredito delle altre dicono assai più di qualunque 
più elaborata dimostrazione, e suggeriscono, con la persuasione 
dell’ esperienza, che se si voglion salvare le tre grandi Opere 
pie amministrate dal governo — e discreditate — bisogna in- 
corporarle nel Monte della Misericordia, mantenendo integri i 
suoi statuti. Questo designerebbe i suoi delegati per le singole 
Opere, accentrando in sè la direzione amministrativa e rag- 
giungendo così un’ enorme economia di servizi e di spese, e 
dando affidamento di moralità, di efficacia educativa, di vera 
e pronta utilità nel soccorrere. Ed infatti, le altre tre Opere 
pie che il Governo diede in preda alla politica, divennero 
campo di lotte e di malversazioni. Scemarono quindi le ren- 
dite, scemò il patrimonio che era di parecchi milioni. La cor- 
ruzione vi regnò e vi regna sovrana, non tanto forse per colpa 
individuale di persone quanto per fatale influenza e coercizio- 
ne politica, per concatenazione inevitabile di politici interessi. 

Certo, le cinque grandi Opere pie che Napoli vanta, rag- 
gruppate con tal criterio ed amministrate da uomini incorrotti 
e ricchi di censo, potrebbero rendere servigi incalcolabili, sol- 
levar veramente la miseria, educare l’ infanzia abbandonata, 
curare tutti gl’ infermi, ricoverare tutti gli inabili al lavoro. 
E ciò senza venir meno alle finalità singole o menomare l’ au- 
tonomia di ciascuna Opera : imperocchè la funzione del Monte 
della Misericordia dovrebbe essere non già un assorbimento, 
ma solo un’ amorevole tutela ed una illuminata coordinazione. 

E ciò, si noti, è di capitale importanza, perchè collegasi 
al gran problema dell’ accattonaggio. 
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Napoli ha un cospicuo patrimonio destinato al povero. La 
metà di esso patrimonio, che è più di quattro milivni di ren- 
dita, appartiene alle cinque grandi Opere : Albergo dei Poveri, 
Incurabili, Pellegrini, Annunziata, Monte della Misericordia. 

Eppurc, chi lo crederebbe? con un' tal patrimonio, il po- 
vero è abbandonato, Napoli è infestata da una turba sempre 
crescente di accattoni; e ce n'è dei veri e dei falsi, poichè 
il mestiere è redditizio. La questura ne arresta tratto tratto 
qualcuno e lo manda a San Domenico Maggiore in sotterranei 
immondi e malsani. 

Essendo una volta vicesindaco, m’ interessai della sorte di 
cotesti disgraziati; ma l’opera mia fu di breve durata e le 
condizioni di oggi son le medesime d’ una volta. 

L'accattone, che gira per la città, dovrebbe esser preso 
‘e collocato in un’ Opera pia che amorevolmente lo accogliesse 
e lo trattasse. Ma, pur troppo, le cose non vanno così. La 
questura sa bene mettere le manette, ma della vita caritativa 
è affatto ignara. 


Potrei qui parlare dell’ Albergo dei Poveri, perchè due 
anui vi fui amministratore e n° ebbi poi ad nscire perchè di- 
scorde negli intenti con alcuni miei colleghi nel Governo, i 
quali nondimeno furon solleciti di cooperare con me in quel 
miglioramenti e in quelle riforme che si credette 4’ introdurre. 
Nè poi forse la trattazione particolareggiata dell’ argomento 
sarebbe inutile del tutto, poichè ne deriverebbe novella prova, 
e più specifica, della pregiudizievole influenza politica sul 
nostro mondo amministrativo. Ma, una spiegabile delicatezza 
mi fa preferire l’ esser giudicato al giudicare, rimandando 
ad uno apposito studio quanto io credo opportuno al riordina- 
mento definitivo dell’ Albergo. Qui, basti notare che la nefa- 
sta politica non s’ arrestò davanti al santuario del povero, 
anzi ne violò la soglia ed attentò alla vita morale e materiale 
dell’Istituto, portando un fiero colpo al suo secolare patrimonio. 
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E se tanto fu potente consumare nel campo, relativa- 
mente angusto delle amministrazioni caritative, è agevole im- 
maginare quale più larga azione e più deleteria abbia eserci- 
tato la politica nella più ampia arena della Provincia e del 
Comune. 

A parte la gestazione storica degli eventi, si può affer- 
mare che tra noi il beneticio della libertà giunse inaspettato 
e fu largito in modo affatto artificiale e superficiale. Non pe- 
netrò l’ intimo organamento della vita e più che di restaurare 
si contentò di spostare e di sommuovere. Da ciò, un duplice 
danno : l’ allontanamento della più eletta cittadinanza dalla 
vita pubblica e l’ irrompere in questa dei mestatori o inca- 
paci o corrotti. Si gettavano così le fondamenta del novello 
edificio, alle quali veniva a mancare ogni solidità ed ogni 
garanzia di durata. 

Un semplice sguardo che si volga ai Bilanci municipali 
del (Governo napoletano basterebbe a mettere in luce il sem- 
plicissimo congegno, mirabile di chiarezza e di precisione. La 
persona meno esperta di cose amministrative poteva leggervi 
dentro speditamente, poichè non si riscontrava quella sibillina 
complicazione che è caratteristica degli attuali Bilanci, e che 
appunto deriva dal disordine amministrativo. 

Vero è che il Bilancio del Comune non ascendeva allora 
che ad un milione, mentre oggi è più che ventuplicato. Ma 
abbiamo noi forse il correspettivo utile di cotesto aumento ? 
Si comprende altresì che oggi s’ è dovuto compiere molte ope- 
re; ma quante di queste hanno gravato il Comune? e non è 
forse vero che varie Società italiane e straniere le condussero 
a termine, o le lasciarono a mezzo, a proprio rischio e peri- 
colo, tanto che le opere stesse n’ chbero un carattere egoistico 
e transitorio perfettamente opposto alla solidità delle opere 
compiute al tempo dei Borboni ? 

Sta anche in fatto che l’ istruzione obbligatoria, il miglio- 
ramento dei pubblici servizi, gl’ interessi pel risanamento della 
città vennero a gravare il Bilancio. Ma tutti i calcoli e tutti 
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i ragionamenti non condurranno mai alla conclusione che di 
quanto si spese e si spende si abbia da noi il corrispettivo. 

. Ogni cittadino, specic nella vita amministrativa, vuol 
sapere ben da vicino come si spenda il danaro ed in che ; e: 
n’è geloso come del proprio j e vuole conseguire, avendone il 
diritto, il maggior vantaggio possibile con la minima spesa. 

Non c’è bisogno di grande penetrazione per accorgersi 
e constatare che da noi avvenne ed avviene precisamente il 
contrario. . 

Perchè così avvenne agevolmente si spiega. Ancora oggi, 
pur troppo, sussistono le tracce di quel che fu detto il pie- 
montesismo, disgraziato effetto di un pregiudizio nei nostri 
fratelli alpigiani e di una soverchia nostra remissione ad ac- 
cettarne la supremazia. Da un lato, si pensò che la nuova 
regione annessa all’ Italia nordica e centrale fosse popolata di 
barbari ; dall’ altro questi barbari, per naturale indolenza o 
per colpevole modestia, non seppero levare in tempo la voce 
a far valere i diritti che loro conferiva una tradizione ammi- 
nistrativa come pochi altri Stati poteano vantare. 

Certo, era odioso il Governo napoletano dal punto di vista 
politico e poliziesco } ma i suoi ordinamenti amministrativi, 
calcolati sulla grande riforma napoleonica, erano modello de- 
gno di studio e d’ imitazione. Che fece in cambio il Governo 
italiano? D’ un colpo li distrusse, sostituendovi la complica- 
zione dci suoi sistemi di contabilità, ed accrescendola di anno 
ini anno col mutar frequente delle leggi generali, coi regola- 
menti che turbavano le leggi e con le circolari che distrugge- 
vano i regolamenti. 

Napoli dunque risorgeva bensì a novella vita, ma sotto 
auspici non lieti. Il popolo non educato al regime libero e 
tenuto per selvaggio da coloro stessi che gli recavano in dono 
cotesta libertà ; i migliori allontanati o allontanatisi dalla pub- 
blica cosa ; i più arditi mescolatisi al movimento e saliti in 
alto per aver modo di mestare a loro talento : tutto ciò non era 


fatto per render prospera la rinnovazione civile cd economica. 


568 LA POLITICA 


Una delle tante conseguenze di questa condizione di cose 
si rivelò nell’ attitudine e nella importanza assunta dall’ ele- 
mento provinciale dimorante in Napoli e scevro di qualunque 
locale interesse ad amministrare la cosa pubblica. A questa 
mise bensì la mano l’ elemento provinciale, ma solo per ser- 
virsene di strumento elettorale in provincia o di mezzo più 
pronto a vantaggiarsi nella carriera delle professioni. 

Certo, il grande ingegno, a qualunque regione appartenga, 
trova qui larga ed amica ospitalità e tributo spontaneo di ono- 
ranze. Ma, pur troppo il grande ingegno non s’ incontra ad 
ogni piè sospinto, mentre d’ altra parte abbondano i mediocri 
e son più audaci nel dar la scalata al potere. # 

Così accade al nostro disgraziato Comune. Prima vi si 
gettò sopra una turba di esercenti provinciali j poi vi affila- 
rono le prime armi quei medesimi uomini che un giorno do- 
veano essere deplorati dal Parlamento e che da Napoli spic- 
carono il volo verso Roma per spaziare in più largo orizzonte. 
Il Comune, che avrebbe dovuto essere amministrato da coloro 
che vi aveano reali interessi morali e materiali, si trovò per 
ragioni politiche affidato alle mani non sempre serupolose, 
spesso disadatte, di persone che erano animate da interessi 
personali ed in assoluta contraddizione al bene di tutti. 

Oggi, riconosciuta per dura esperienza la fragilità di que- 
sto edifizio, dovrebbe il Governo rafforzare le basi. Vede il 
Governo, e non da oggi soltanto, che lo spareggio è sempre 
in un aumento pauroso ; vede che le cose del Comune, da 
qualunque partito amministrate, sono andate di male in peg- 
gio ; vede che dall’ urne si discostano sfiduciati i buoni, men- 
tre vi affluiscono i non abbienti e coloro che delle virtù cit- 
tadine non hanno alcuna idea o coscienza ; vede che la legge 
comunale e provinciale è insufficiente presidio a quanti vor- 
rebbero veder regnare nell’ amministrazione l’ ordine e la ret- 
titudine ; vede le continue convulsioni di un paese che pare 
il più difficile ad esser governato e che ha richiesto gran nu- 
mero e mutamento perenne di autorità politiche, di ammini- 
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stratori, di R. Commissari; vede che codesta presunta diffi - 
coltà ad esser governato non è che infermità indotta dai 
soverchi e frettolosi rimedi, e non già malanno organico ed 
insanabile ; vede insomma e deve riconoscere che ]’ infermo 
ha urgente bisogno di una cura lunga ed amorevole e sopra- 
tutto energica e radicale. 

E si noti che qualunque ottima legge, la quale non at- 
tacchi il male alla radice, sarà insufficiente ; qualunque prov- 
vedimento sarà vano se non avrà per cfietto che i migliori 
siano protetti, come pur troppo oggi non sono. Qui le libertà 
individuali son di continuo isolate, e le attività benefiche sof- 
focate ; qui il cittadino non trova nemmeno scampo od aiuto 
nel magistrato ordinario, pronto sempre ad assolvere chi si è 
reso colpevole di peculato ;s qui il Comune è considerato res 
nullius e si crede di poterlo mungere a gara, quasi che esso 
non rappresentasse il bene comune, la sostanza paterna, il ca- 
pitale da non sperperare ma da mettere a frutto a beneficio 
di chi vi ha diritto cioè dell’ universale. 

Da molti egregi si è scritto e furono avanzate proposte 
per rinsanguare le finanze municipali. Non è qui il luogo di 
vagliare l’ attualità delle singole proposte ; ma quale di esse, 
sia pure eccellente, potrà sortire il suo affetto, se all’ ammi- 
nistrazione mancherà credito nel mondo finanziario perchè pri- 
va di ordine e di stabilità ? 

E a'’altra parte, come si potrebbe, nelle condizioni pre- 
senti, scendere dalle teoriche al campo della pratica e dare a 
quelle proposte un qualunque principio di attuazione ? Chi, 
per esempio, oserà fare delle economie provvide e radicali. 
quando tutti i membri dell’ assemblea cittadina hanno paura 
di attrontare l’ impopolarità 2 Chi troverà modo di riorganiz- 
zare la vita amministrativa, sfamando innumerevoli appetiti 
e contentando audaci pretensioni di clientele proterve 2 Chi 
farà il miracolo di appianare le molteplici questioni tra P’ro- 
vincia e Comune, quando coloro stessi che dovrebbero farlo 
appartengono all’ uno e all’altro consesso ? Chi finalmente 
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spazzerà via dall’ amministrazione tutto il parassitismo dei 
mestieranti, la peste dei manipolatori elettorali, 1’ accademia 
vuota dei provinciali, la vanità parolaia dei curiali, l’impron- 
titudine impune degli affaristi ? 

Non v'è dunque che un mezzo a consolidar le basi del- 
l’ edificio ; non v’ è che un farmaco per ridonare la salute e 
il riposo all’ infermo ; non v’ è che una via per assicurare a 
tutti e a ciascuno il godimento della vera e sana libertà co- 
me la s'intende in Inghilterra, cioè lo sviluppo delle facoltà 
individuali e delle azioni collettive nell’ orbita tracciata dalla 
legge. 

Ebbene, faccia questo il Governo, e si avrà plauso e gra- 
titudine. Meglio ancora vi troverà il suo profitto, poichè la 
depressione di un gran centro di vita italiana com’ è il nostro 
non può giovare alla miglior condizone di altri centri meno 
tavoriti dalla natura e più dagli uomini. Se pur qualcuno ha 
carezzato un tempo l’iniqua idea, deve ben presto essersi av- 
veduto che il calcolo non si basava che su di uno stolto pre- 
giudizio politico cd economico. La vita di Napoli è vita di 
tutta la nazione, epperò vuol essere rigogliosa, attiva e so- 
pratutto normale. 

Noi tutti aneliamo qui, come a supremo bene, all’ordine 
amministrativo, senza del quale la stessa libertà non è che 
vana parola o, se mai, non è che libertà di arruffoni e me- 
statori. Provveda dunque il governo con saggia energia, met- 
tendo un termine all’ arrembaggio amministrativo e dando un 
salutare esempio a tutti i Comuni del Mezzogiorno, sui quali 
Napoli esercita sempre una grande influenza e che compren- 
derebbero nel veder guarito 1’ infermo, che la moralità e la 
giustizia sono le uniche sorgenti di una vera e salda ric- 
chezza. 

Auguriamoci che 1’ on. Pelloux, con la risolutezza di pro- 
positi che gli è propria, faccia votare una speciale legge per 
Napoli, in forza della quale siano qui sciolte ad un tempo le 
due amministrazioni della Provincia e del Comune, per rom- 
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per così d'un colpo tutte le maglie della rete, Ciò fatto do- 
vrebbe qui affidarsi la somma delle cose amministrative ad 
un Regio Commissario con poteri straordinari, che la tenesse 
almeno per sci anni, come già ebbe ad opinare il compianto 
Cottrau, circondandosi di una Commissione di cittadini eletti 
per ingegno, per integrità di carattere, per censo, per pa- 
triottismo. 

Solo a questo modo si spezzerebbe l’ ibrida unione del- 
l’ amministrazione con la politica ; solo così si sbaraglierebbe la 
falange della clientela e si romperebbe quella fitta rete di per- 
sonali e biechi interessi che soffoca ogni benefica attività na- 
poletana ; solo così finalmente s’ inaugurerebbe un’ èra di be- 
nessere e di pace, nella quale non sarebbe più necessario di 
confondere coi rivoltosi i cittadini reclamanti giustizia nè di 
adoperare come strumento di governo la ragione brutale del 
cannone. 

1° Novembre 1898 (!). 


GeERARIL0 CaPECE-MixuToLo DI BUGNANO 


(*) Quest'articolo, ch: nen abbiamo potuto pubblicare prima d'oggi, nen 
ha perduto d' interesse, e per quanto arretrato di qualche mese, confidiamo 
che verrà letto con piacere dai nostri benevoli lettorì. 


. 


(N. d. R.) 


Da Assab a San-mun 


I. — Il dì 9 Marzo 1870 entrava nella baia d’ Assab il 
piroscafo mercantile italiano Africa. Due giorni dopo il Pro- 
fessor Sapeto, contrattato l’affitto del luogo coi capi tribù Ibra- 
hin e Assam, e avuto il consenso di ras Abdallak Scahim, figlio 
del Sultano d’ Anfari, fece sbarcare carbone dall’ Africa per 
dar titolo al luogo di deposito del vile minerale o stazione ma- 
rittima italiana. Al capo Lomar fece erigere il Sapeto un ca- 
sotto che indicasse la prima abitazione degli italiani e sopra 
l’ improvvisato casotto fece sventolare la bandiera nazionale. 

Intorno al nostro vessillo indigeni e nazionali ripeterono 
il grido del Sapeto : -« Viva Vittorio Emanuele, viva il Re! » 
e il cannone dell’ Africa trasse 21 colpi a risposta e a saluto 
della bandiera d'’ Italia. 

Così ebbe inizio la nostra impresa d’ Africa, per opera 
d’ un privato Professore che agiva in nome e per conto d’un 
altro privato cittadino, Raffaele Rubattino, il quale, inspirato 
dal Governo patrio, prese possesso della baia d’ Assab per de- 
positarvi il carbone, quale stazione di rifornimento alle navi 
italiane transitanti nel mar Rosso per il canale di Suez, che si 
era aperto allora. 

L'azione del Governo era occulta: la nave da guerra 
Vedetta, comandata dal Capitano di Fregata Francesco Rug- 
giero, aveva ordine di scortare la nave mercantile Africa del 
Rubattino, ma da lontano ; intervenisse soltanto in caso estre- 
mo. E la stessa provvidenza parve non volesse l’ azione bel- 
lica; perchè la Vedetta, avuta fortuna di mare, non potè se- 
guire l’ Africa e il Sapeto inalberò la bandiera italiana a Lomar 
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senza la presenza nè la vista di rappresentanti ufficiali del- 
l’ Italia. 

Se la storia fosse veramente maestra ora ai nostri gover- 
nanti, per la baia di San-mun, avrebbe consigliato un egual 
procedimento. Il Canevaro avrebbe fatto agire un Sapeto come 
diplomatico e un Rubattino come armatore italiano che, per . 
l’ interesse del nostro naviglio, reclamasse e ottenesse il voluto 
deposito del carbone. 

Niente di superfluo che una Corazzata in lontananza vigi- 
lasse in quelle acque. 

Invece ora, fatta leggenda che il Governo d’allora fosse mal 
déstro, al Sapeto, umile Professore di lingue parlate nel luogo in 
cui si vuole il possesso, si sostituì il De-Martino, alquanto gon- 
fio ambasciatore per l’uso sud-americano, ignorante forse della 
lingua e degli usi cinesi. E all’ armatore mercantile, che solo 
ha titolo legittimo, si vorrebbe sostituire la flotta bellica. 

A tale mutamento d’ indirizzo nella nostra politica colo- 
niale parmi d’ aver diritto e dovere di esaminare se la que- 
stione della baia di San-mun abbia maggiore importanza di 
quella della baia d’ Assab. 

In allora (1870) si era da poco aperto il canale di Suez 
e nel mar Rosso, più che ora non sia nel mar Giallo, gli inte- 
ressi d’ Italia erano minacciati davvero dalla concorrenza delle 
altre bandiere. 

Era in allora, più che ora non sia, credenza che la nostra 
marineria avesse a svilupparsi nel levante : — si credeva anzi, 
e ancor adesso per alcuni si crede, che l’ Italia per le antiche 
sue tradizioni non potesse aver incremento di traffici marittimi 
se nen nella sola via del levante. 

Ora invece un trentennio di esperienza a nostre spese e 
danni ci ammaestrò che il vantato traffico levantino è quasi 
morto per noi e che il nerbo della nostra marina mercantile 
essendosi ristretto a Genova, qui ogni aspirazione è volta in- 
vece all’ America, segnatamente in quella Latina ove sono le 
migliori nostre colonie. . 

Certamente l’Italia non rinuncia del tutto alla sua vec- 
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chia via dell’ Oriente. Aspira essa pure a fruire dei beneficì 
che verranno all’ Europa e al mondo civile dalle diroccate mu- 
raglie della Cina. Ma non sono ansie febbrili, nè sogni co- 
centi, nè speranze di grandi ricchezze e di avventurose fortune. 

A Genova chi vive nei commerci e per i commerci ma- 
rittimi sa che il nostro avvenire è nell’ America Meridionale 
e non nella Cina. Che se un pericolo c’è per la marineria 
italiana non è quello della preponderanza straniera nell’ estre- 
mo oriente; ma invece il pericolo è tutto nella lenta agonia 
della nostra flotta del commercio in casa propria e su quelle 
linee che la provvidenza aveva serbate alla nostra attività e 
iniziativa. 

San-mun interesserà in grado sommo i politicanti e i 
diplomatici dalle idee fustose ; poco chi, per ordine logico e 
naturale, ha parte primaria nell’ avventura, cioè i nostri ar- 
matori. ‘| 

II. — Senonchè, prima di esporre lo stato della nostra 
forza marittima mercantile e dci nostri commerci in relazione 
con la Cina, giova rilevare qual sia lo spirito pubblico della 
nostra politica coloniale. 

i L’ Italia è divisa in tre fazioni. 

La prima respinge a priori qualsiasi impresa coloniale sia 
per lo esempio dell’ infelice nostra spedizione africana e di 
quella non felice della Francia nel Tonchino; — sia per lo 
stremato o mal consolidato nostro bilancio finanziario, che sol- 
tanto nello scorso anno ebbe uno squarcio di circa 50 milioni 
di lire per i moti di maggio, tra spese militari e scemati 
traftici interni; — sia infine per la questione della nostra co- 
lonizzazione interna nelle terre incolte o malariche. Si osserva 
che una Nazione come l’ Italia, fertile e soleggiata, che ha 
2,800,000 ettari di terreno incoltivo e altri due milioni d’ ettari 
improduttivi per le cause non combattute della malaria, prima 
di colonizzare all’ estero dce colonizzare in casa propria. 

La seconda fazione è di coloro che per lo addensarsi della 
nostra popolazione, per la stessa posizione nostra geografica 
di popolo marittimo, per le nostre tradizioni di navigatori e 
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di mercanti e per lo esempio delle altre grandi nazioni, ingol- 
fate tutte in politica coloniale, profeta la nostra rovina se noi 
. pure non tentiamo ogni possa per estenderci all’ estero. E, 
impazienti e violenti, per tema di arrivar troppo tardi, vor- 
rebbero in un fiat, con le armi e con il sangue, sviluppar re- 
lazioni, influenze e dominio in quei lontani Stati che sono de- 
stinati ad essere in avvenire dominati dall’ egemonia tedesca 
o slava o moscovita, come l’ egemonia anglo-sassone già do- 
mina in lontani paesi già sfruttati o da sfruttarsi. 

La terza fazione, nella quale è lo scrivefite, è dei pseudo 
tecnici e pratici, la meno numerosa, la quale, non partecipando 
ai timori e alla povertà d’ iniziativa dei primi nè ai feroci e 
fallaci entusiasmi dei secondi, vuole una necessaria espansione 
coloniale pacifica ; con seria preparazione, fra popoli ben co- 
nosciuti e affini. 

Mira più specialmente alle nostre libere colonie dell’ ame- 
rica latina, chè un’ egemonia di popolo la crede necessaria, 
pur non rinunciando agli altri sbocchi del commercio ; senza 
pretese e con modesti intenti pari alla limitatezza e quasi po- 
vertà dei nostri mezzi. Ì 

Per altro noi fautori della politica coloniale italiana non 
formiamo finora vero e proprio partito nazionale. Ci agitiamo 
in fazioni, tollerate e poco turbolenti; ma poco potenti e sem- 
pre fazioni, senza unità di volere e idoneità di mezzi per il 
fine, il bene della patria. 

Gli è quindi che il Governo italiano, non sorretto da te- 
nacia d'intenti, dall’ affitto della baia d’ Assab fatto eseguire 
dal Rubattino nel ’70, all’ altro affitto della baia di San-mun 
che si farà definitivamente nel 1900, (date tempo ai diplomatici) 
tentenna e pencola. 

Non si ha il coraggio militare di proclamare la conquista 
armata (e come averlo ora dopo i fatti dell’ Eritrea !) e non 
si ha il coraggio civile di respingere dalla nostra politica co- 
loniale ogni idea di conquista, nè la saviezza di dedicare 
qualche milione di lire alla colonizzazione libera. 

Così della prima colonizzazione abbiamo avuto l’ infelice 


” 


57600 DA ASSAB A SAN-MUN 


tentativo del Senatore Rossi su gli alti piani eritrei, — e della 
seconda abbiamo l’ onta degli accattoni che, limosinando ver- 
gognosamente il pane all’ estero, disonorano la patria. 

V’ è una terza colonizzazione, quella commerciale e indu- 
striale, nella quale 1’ Inghilterra è maestra, ed è a questa che 
ora è parvenza il nostro governo miri con il possesso, più o 
meno larvato d’ affitto, della baia di San-mun. 

Non altrimenti peraltro si ragionava nel 1870: ma Assab 
ci condusse a Massaua e quel che segue. 

Nè altrimenti succederebbe forse di San-mun senza un 
potente freno preventivo nel nostro indirizzo coloniale. 

Non passa giorno che non ne arrivi notizia di stragi di 
cristiani in Cina e la strage di qualche carovana dei nostri 
condurrebbe poi alla maggiore barbaria, la guerra coloniale. 

Alla Francia nel 1858 bastò l’ uccisione d’ un suo Missio- 
nario per allearsi all’ Inghilterra in guerra contro il Celeste 
Impero. E gli anglo-francesi 1’ avrebbero distrutto se colà ba- 
stasse il solo valor militare e l’ amor di patria, qualità sco- 
nosciute ai Cinesi ; ma l’ odio di razza è cosa che vincere non 
si può con le armi, anzi si alimenta, e la civiltà dell’ oggi ri- 
fucge dall’ inutile esterminio. 

La Cina in questi giorni a noi, e a quasi tutte le nazioni 
europee, si ripresenta quasi paese vergine perchè, rovinate le 
muraglie per il lento progresso evoluzionista, ora il traffico non 
è più limitato alle coste ma si estende nell’ immenso interno da 
nessuno finora esplorato e sfruttato. Onde un concerto europeo, 
un'alleanza facile a stabilirsi nel comune interesse, può ora, per 
la debolezza di quel popolo e la nostra superiorità di razza, 
dividersi il bello e il buono del celeste impero. 

Peraltro per quante poche nozioni sicure si abbiano del- 
l’ interno della Cina, si ha però certezza che non è paese che 
possa accogliere la nostra emigrazione ora volta all’ America 
nè la nostra massa operaia spostata nelle grandi Città. La 
popolazione è colà proverbialmente esuberante e il lavoro 
manuale non potrebbe stamare il più miserabile contadino 
ed operaio europeo. 
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Il beneficio quindi è la speranza dî sviluppare un discreto 
commercio sul mar giallo, onde la necessità della baia di 
San-mun. Così ben fece il Governo nostro a iniziare l’ azione 
prima che si fossero mosse altre nazioni che più dell’ Italia 
avrebbero per avventura potuto vantar diritti, segnatamente 
1’ Austria, di noi più interessata nell’ estremo oriente. 

Per una volta tanto non siamo giunti troppo tardi :°ardi- 
tamente ci affermammo ai primi conati degli Stati maggiori. 

Perdute o quasi le speranze d’aver nostre colonie nel 
Mediterraneo, — quelle di Tunisi e di Tripoli erano le sole 
confacienti e che avremmo potuto mantenere con la nostra 
limitata forza, — pensiamo ora agli sbocchi commerciali del 
non lontano avvenire. 

Spostate anche le linee attuali del traffico mondiale marit- 
timo, il Giappone anco in concorrenza con l’ Inghilterra (se 
pur non ne erediterà la potenza in una forte lega tra le Indie 
orientali e le occidentali), comunque, l’ Italia rimarrà pur 
sempre la naturale approvigionatrice della Svizzera e della 
Germania sud-occidentale ; onde dovrà mai sempre estendere 
la sua navigazione nei mari più lontani. 

E però per non assaggiare per una seconda volta l’ amaro 
frutto d’ un’ impresa errata, a infrenare impazienze, a togliere 
illusioni funeste, gioverà esporre lo stato reale della nostra po- 
sizione commerciale nell’ estremo oriente, appetto a quella delle 
altre nazioni, e lo stato vero delle nostre forze del naviglio in 
confronto di quelle straniere concorrenti. Un duello leale non 
sarà mai possibile con armi di troppo impari. 

III. — L’ Italia nei suoi trent’ anni di vita coloniale, da 
Assab a San-mun, trascurò ogni sviluppo ed ogni sbocco com- 
merciale all’ estero : e assistè impassibile alla lenta agonia della 
sua marina mercantile appetto ai progressi immensi delle ma- 
rine del commercio estero. 

Di tanta ignavia una sola è la scusa, la ferma credenza 
che l’ Eritrea bastasse alla nostra politica coloniale e che i pro- 
fusi milioni di lire per l’ Eritrea, il massimo dei sacrifizii del 
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bilancio nazionale, tutti i benefici avanzasse in futuro per la 
nostra colonizzazione. 

E vi fu un momento, dopo la vittoria di Agordat, in cui 
tutti errammo. Si credette sul serio che l’ alto-piano etiopio 
potesse sostituirsi all’ America per i nostri emigranti, e che i 
traftici italiani di qua e di là dal mar rosso, con un impero 
coloniale che giungesse al cuore dell’ Abissinia, bastassero a 
alimentare le necessità della nostra bandiera, in casa nostra, 
nella nostra colonia e sbocchi vicini. 

E noi nel 1892 quando l’Italia a Genova, nel nome di Cristo- 
foro Colombo, ospitò le navi straniere belliche di tutto il mondo 
civile, inneggiando, nell’ apoteosi della mostra del lavoro, alla 
pace mondiale mercè il trionfo della navigazione, noi dal Porto 
di Genova vedemmo partire, sopra una nave della N. G. I., i 
primi coloni che l’Italia inviava su gli altipiani eritrei. Erano 
una settantina di contadini lombardi e veneti che nei voti nostri 
avrebbero iniziata l’ emigrazione italiana in suolo italiano. 

Alla loro partenza assistettero le Autorità, i maggiorenti 
con a capo il Senatore Alessandro Rossi e la Chiesa, rappre- 
sentata da quattro Vescovi benedicenti la iniziata nostra spe- 
dizione coloniale. 

Nello stesso giorno e nella stessa ora, pure nel Porto di 
Genova, a pochi metri di distanza, si imbarcavano ben altri 
tre mila contadini italiani, d’ ogni regione, diretti al Plata e 
al Brasile. Ma per essi, fuggenti la dura patria per le ospitali 
sponde del rio Plata e del Maranhao, niun saluto d’ autorità 
(che non sia quello della polizia che talora amareggia loro anco 
l’ ultima ora della partenza) e niuna benedizione del Pastore 
della Chiesa ; la pietà soltanto, ma nei soli casi estremi, del 
Missionario del porto. Eppure quanto diversu l’evento. I colo- 
ni eritrei (non più settanta perchè decimati da morìa) li ve- 
demmo ritornare nello scorso anno, disillusi, laceri, macilenti, 
in completa indigenza. Quelli partiti per 1° America inviano 
invece in Italia alle famiglie il frutto dei loro risparmi e chia- 
mano presso di sè i loro cari ! 
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Governo e maggiorenti nei trent’ anni da Assab a San- 
mun, se si eccettui i milioni profusi nelle sabbie africane, nulla 
fecero nè per indirizzare la nostra emigrazione a scopo com- 
merciale, nè per sviluppare il nostro traffico marittimo con 
l’ estero. 

Il Crispi riescì nel 1888 a far votare dal Parlamento una 
legge sull’ emigrazione, ma fu legge di sola polizia per le 
agenzie, i cui interessi vennero regolati, e gli emigranti come 
prima, anzi più di prima, alla mercè dell’ oro straniero. 

Nessuna provvisione nei trent'anni che avesse vera efficacia 
per i nostri traffici del mare, e la bandiera italiana (se si ec- 
cettui la linea dell’ America del sud, non sovvenzionata dal 
Governo) ovunque decadette. (*) 

A Trieste è decaduta dal 19 al 17 per cento nella navi- 
gazione che fa capo in quel Porto: — a Barcellona dal 13 al- 
l' 11: — a Marsiglia dal 5 al3: — a Dunkerque dallo 0,42 
allo 0,07: — ad Anversa dallo 0,76 allo 0,15 ecc. ecc. 

Nel Pireo solamente la marina mercantile italiana compete 
ancora con l’Austriaca, la Russa, la Francese e l’ Inglese : ma 
ivi è, se non povertà, non sviluppo di commercio in relazione 
alla gara mondiale delle maggiori linee produttive. 

Nei mari britannici la bandiera italiana conta per sole 330 
mila tonnellate appetto a 59 milioni della bandiera inglese e 
di un milione d’ ogni altra nazione concorrente. 

Nei mari di Francia la nostra bandiera vi figura per 336 
mila tonnellate appetto a 4 milioni della bandiera francese e 
a ben 9 milioni delle altre bandiere a noi rivali più che emuli. 

Nel Belgio la bandiera italiana segna 22 mila tonnellate : 
la straniera cinque milioni. 

Ogni anno le navi inglesi trasportano nel Danubio 943 
mila tonnellate di merci ; le greche 169 mila ; le austriache 77 


(') Gli è vero che lo Stato ha speso dai 15 ai 20 milioni di lire negli scor- 
si anni tra sovrenzioni e premi di costruzioni e di navigazione. 

Ma è giudizio di molti che le sorvernzioni tolsero l'iniziativa alle energie 
private e i premi alimentarono s Itanto un'ind istria quasi artificiale in Italia. 
Comunque sta il fatto della nostra decadenza marittima. 
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mila ; le turche 73 mila ; le francesi 51 mila e le italiane s0l- 
tanto 44 mila. 

E, ciò che ora più ci preoccupa e si dee subito manife- 
stare, si è che la stessa povertà della marina mercantile ita- 
liana è nei traffici dell’ estremo Oriente, per la magna via del 
commercio mondiale. Poichè ogni anno transitano nel Canale 
di Suez cinque inilioni di tonnellate di merci portate da pi- 
roscafi inglesi : 6537 mila tonnellate portate da piroscafi tede- 
schi: 357 mila da piroscafi olandesi ; 156 mila da Piroscafi 
francesi : 146 mila da piroscafi austriaci e sole 120 mila por- 
tate da piroscafi italiani. 

Questa nostra inferiorità nelle acque dell’ estremo oriente 
è conosciuta da tutto il mondo civile. Onde è pur giocoforza 
averla presente, per non cadere in megalomania nell’ esercizio 
della legittima influenza della nostra bandiera nel mar chinese 
e nel mar giallo. 

IV. — Il traftico mondiale con l’ estremo oriente per il 
canale di Sucz da all’ Italia la percentuale internazionale del 
1,7% per cento, di fronte al 75 per cento dato all’ Inghilterra; 
l’otto per cento alla Germania ; il cinque dato tanto all’ Olanda 
quanto alla Francia e più del 2 dato all’ Austria. 

L’ Italia quindi viene la sesta nazione giudicando dal ca- 
nale di Suez ed è di ben poco superiore alla Norvegia, alla 
Spagna ce alla Russia. 

Senonchè tal giudizio non rispecchia il vero del commer- 
cio europeo con l’ estremo oriente. 

Ad esempio la Russia per mezzo dello stretto di Bering 
può avere qualche traffico nel mar giallo e nel mar chinese : 
ne ha di già per i confini terrestri e, fra poco, a mezzo della 
ferrovia che attraversa tutto il suo vasto territorio a setten- 
trione della Cina, avrà seco lei un commercio sì grande al cui 
confronto nullo è quello ora segnato per Suoz. 

Verbigrazia pure la Germania per Suez trasporta le merci 
caricate in gran parte in Italia } onde il suo interesse è condi- 
viso con il nostro. 

È poi da rilevarsi che dal Capo di Buona Speranza entra 
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buon nerbo di traffico nell’ estremo oriente, senza l’ aggravio, 
quasi insopportabile, del pedaggio di Suez. Aggravio di lire 
dieci per ogni tonnellata e di lire cinque per ogni passeggiero, 
che non colpisce le sole merci, ma anche il tonneilaggio vuoto 
della nave. Onde vi sono piroscafi che anco passando in zavor- 
ra, cioè scarichi, all’ amministrazione del Canale debbono pa- 
gare sino a ottanta mila lire di ba!zello! Nè il tonnellaggio 
della nave che paga è quello comune, che è l’ inglese, ma è 
calcolato con sistema particolare, il quale se facilita, spesso, 
ingrossa la spesa talvolta. 

Ciò nulla meno dall’ Europa poche navi a vapore vanno 
nell’ estremo oriente senza passare per Suez. Ma bisogna tener 
conto della navigazione interna in quei mari, e dell’ Australia 
e dei possessi europei in quelle contrade e segnatamente degli 
Stati Uniti. I quali nell’ estremo oriente hanno traffico supe- 
riore a quello dell’ Italia. 

E però la percentuale di Suez non può darci esatto criterio 
degli interessi d’ ogni nazione poichè, già notammo, la ban- 
diera straniera copre la merce nazionale senza poter sempre 
ben discernere i rapporti tra merce e bandiera. Così mentre 
la bandiera russa nel passaggio del Canale non conta che 0,699 
per cento appetto alle altre nazioni, dal solo porto di Batoum 
la Russia, con il mezzo della bandiera d’ altri Stati, invia nel- 
l’ oriente estremo 225751 tonnellate, formanti 121 piroscafi. E 
sappiamo che la Russia nella Cina, per traffici di sue merci, 
viene immediatamente dopo 1’ Inghilterra : onde, malgrado la 
strapotenza britannica, si potrebbe fin d’ ora arguire che abbia 
dessa la Russia missione di sviluppare il maggior commercio 
della (ina. 

L’ Italia non deve ciò ignorare mirando, per San-mun, a 
quei mari ; come non dee ignorare che la Francia, 1’ Olanda, 
gli Stati Uniti e la stessa Danimarca (a prescindere dai mag- 
giori interessi inglesi e russi) per possessi o propinqui o meno 
lontani hanno titolo effettivo più di noi nella Cina e che gli 
stessi nostri titoli potrebbero anco essere vantati dall’ Austria. 
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Noi inviamo nell’ estremo oriente da Genova 28 piroscafi 
all’ anno, del tonnellaggio di 55298 : e riceviamo dall’ estremo 
oriente 44 piroscafi a Genova di tonnellate 86587 ; 4 piroscafi 
a Napoli di tonnellate 7158 e un piroscafo ad Ancona di ton- 
nellate 1261: — onde un traffico complessivo tra l’ Italia e 
1’ Oriente estremo di 150 304 tonnellate. 

L’ Austria tale traffico, tutto da Trieste per la esportazione 
e da Fiume per l’ importazione, l’ ha per 184775 tonnellate. 

Peraltro in vantaggio dell’ Italia è a rilevarsi che Genova 
riceve dall’ estremo oriente 86587 tonnellate; mentre Trieste 
non nec riceve che 73856. Il che ne dimostra che 1’ Italia, ‘da 
Genova, è destinata a soverchiare ]’ Austria nei traffici orien- 
tali, poichè la preponderanza data a Genova negli arrivi ci fa 
certi che, con la linea del Gottardo e la nuova del Sempione, 
possiamo approvvigionare dei prodotti orientali buona parte 
della Svizzera e della Germania. 

Il nostro presente stato nei traffici con l’ estremo oriente 
è però assai modesto, non tale da imporci il dovere di far la 
voce grossa nella questione di San-mun. 

Genova, l’ unico porto d’ Italia che spedisca merci nel- 
l’ estremo oriente, viene tredicesimo nella gara mondiale. Pri- 
ma di Genova (tonn. 56 mila) sono Londra (tonn. 541 mila), 
Liverpool (tonn. 678 mila), Cardiff (tonn. 438 mila), Batoum 
(tonn. 225 mila), Marsiglia (tonn. 147 mila), Amburgo (tonn. 
113 mila), Barry (tonn. 119 mila), New-Jork (tonn. 68 mila), 
Ansterdam (73 mila), Brema (tonn. 66 mila), Anversa (tonn. 
62 mila), Trieste con 62 mila. 

Nel commercio poi dall’ estremo oriente a Genova il no- 
stro porto viene ottavo nella gara mondiale. Lo superano Lon- 
dra con tonn. 1,116,676; Marsiglia con tonn. 377 mila ; Am- 
burgo con tonn. 254 mila; Liverpool con 218 mila; Anversa 
con 158 mila; Brema con 132 mila; Dunkerque con 111 mila: 
Genova tonn. 87 mila. 

Giova ora considerare quali sieno i nostri interessi parti- 
colari con la Cina. 
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La Cina, esaminando sempre la sola navigazione per il 
canale di Suez, riceve annualmente nelle sue acque 84 piro- 
scafi per 169 mila tonnellate, che fanno operazioni di com- 
mercio sbarcando colà : é spedisce dalle sue acque 104 piro- 
scafi per 204 mila tonnellate, con proprie merci: esporta quindi 
per Suez più che non importi. 

Lo sbocco principale della Cina è nel suo porto maggiore 
di Shanghai, ove si esplicano i due terzi quasi di tutto il 
commercio marittimo Chinese d’importazione e d’esportazione: 
porto di proprietà nominale del Celeste impero; ma in pos- 
sesso effettivo delle marine europee, segnatamente inglese, 
germanica, olandese, francese, nord-americana. 

Esclusa assolutamente la marina italiana ; chè la nostra 
bandiera rarissimamente si inoltrò sino a Shanghai, mai la 
postale, quasi mai la commerciale. l 

I Cinesi affermano che nel loro principale emporio com- 
merciale, a Shanghai, l’Italia è affatto affatto sconosciuta. 

In fatti la bandiera italiana ora non arriva (ed anche 
stentatamente) che a Hong-Kong, ove è la nona parte del 
traffico marittimo cinese (sensibile quello d’esportazione, quasi 
nullo quello di importazione). Ma Hong-Kong è possesso in- 
glese : onde è verità che in quel mare la bandiera d’ Italia, 
non è mai ‘a contatto diretto con la Cina. 

V. — La statistica ci ha dimostrato che l’ Italia nei ri- 
guardi commerciali con la Cina non ha finora forte azione 
diretta : debole invece e indiretta, a mezzo cioè dell’ Inghil- 
terra per il suo porto di Hong-Kong. 

La bandiera italiana concorre in Hong-Kong alla nona 
parte del traffico marittimo Cinese (quello per il canale di 
Suez) : e siccome la bandiera nostra in quei mari tiene i] sesto 
posto, così in tutto il traffico marittimo Cinese con il mondo 
intero — da Suez — noi italiani, sconosciuti direttamente, non 
rappresentiamo che sette mila tonnellate in un traffico di 373 
mila tonnellate circa.. 

Se queste cifre, crudeli per noi, possono in qualche modo 
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dar ragione del sacrificio dell’Erario Nazionale sovvenzionando 
di circa dieci milioni di lire per ogni anno la N. G. I. per 
mantenere anche colà la nostra bandiera, non possono per altro 
crearci grandi illusioni. 

L’inferiorità nostra nell’ estremo oriente è manifesta. Se 
non mirassimo al futuro, ora parrebbe proprio pazzia lo av- 
venturarci in un’ impresa nel mar chinese e nel mar giallo. 
Più savio partito ora curar meglio, che non abbiam fatto in 
trent'anni, le sponde del Plata e del Brasile. Poichè fin d’ora 
il nostro traffico sud-americano è di 105 mila tonnellate e di 
155 mila passeggeri trasportati. In questa linea l’ Italia ha 
il 75 per cento internazionale, vince cioè di due terzi gli 
stranieri. Invece nell’estremo oriente siamo quantità perfetta- 
mente trascurabile. 

E non solo quantità, ma anche qualità per la infelice po- 
tenzialità del nostro piro-naviglio. 

Per quanto riguarda la flotta bellica nulla possiam ecce- 
pire : l’Italia è al livello delle principali potenze. 

È molto per il nostro buon nome fra le nazioni civili ; 
ma è poco per la nostra colonizzazione, non di conquista, di 
semplice espansione commerciale. 

La marina da guerra difenderà la vasta costiera italiana 
e farà rispettare, anco nei mari lontani, la nostra bandiera 
se in conflitto con altre civili : null’altro. 

Non fu sempre così. Nel medio evo la nave bellica era 
l’ausiliaria della mercantile ; ora invece è la mercantile che 
ausilia la bellica. Anzi tutto ciò che sa di guerresco è nemico 
del mercantile. 

Nello Spencer ne troverete le sottili ragioni scientifiche: 
noì constatiamo il fatto, come lo constatarono gli egregi capi 
dell’Associazione Nazionale dei Missionari italiani, che nei Go- 
vernatori Militari di Massaua trovarono il maggior ostacolo a 
colonizzare l’Eritrea. 

E noi vediamo le due più grandi nazioni del mondo 
amanti del commercio, e pur non schive degli armamenti, 
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l’Inghilterra e la Germania, porre ora la base dei traffici ma- 
rittimi non più sulla forza della flotta bellica, ma nella crea- 
zione di una marineria mercantile per modernità e progressi 
superiori a tutte le altre marine mondiali del commercio. 

E la lotta in tal senso, tutto mercantile, continua. Ieri la 
Germania aveva con gravi sacrifici oscurata l’Inghilterra con 
le nuove costruzioni del Norddeutscher Lloyd e dell’Hamburg- 
Amerikanischen : ma oggi la vecchia madre del Great Eastern 
diede al mare un giovane figlio, l’Oceanic che supera tutti. 

In trent'anni di vita coloniale, dal ’70, l’Italia che fece 
per la sua marineria mercantile ? 

Nulla. 

Siamo ora discesi nel piro-naviglio mercantile, da quinta 
nazione marittima che eravamo ancora pochi anni fa, all’ot- 
tavo posto, — dopo l’Inghilterra, la Germania, gli Stati Uniti, 
la Francia, la Norvegia, la Spagna e il Giappone. 

E, ciò che più monta, è da rilevare che le nazioni che 
vengono immediatamente dopo di noi, l’Olanda, la Russia, la 
Danimarca, la Svezia e l’Austria, sono sulla via di raggiun- 
gerci. Alcune paiono destinate a soverchiarci, perchè fin d’ora, 
come l'Olanda, possiedono transatlantici, cioè piroscafi di grande 
portata, atti ai mari più infidi e alla concorrenza più temi- 
bile, da schiacciare con urto le maggiori nostre grandi navi.... 

L’ Italia, incurante del pericolo straniero, compie il suo 
traffico asiatico con i magni piroscafi della N.G. I. che sono: 
il « Raffaele Rubattino » il « Domenico Balduino » il « Singa- 
pore » e il « Manilla», da Genova sino a Bombay. Ivi tra- 
sborda merci e passeggieri sugli altri due piroscafi della stessa 
società, il « Bormida » e il « Bisagno» che da Bombay pro- 
seguono sino a Singapore, toccando talora Colombo e Penang, 
e quindi sino a Hong-Kong. 

I suddetti piroscafi della nostra bandiera hanno dai 15 
ai 25 anni di vita ; stazzano nominalmente dalle 2500 alle 
. 83000 tonnellate, con velocità media di circa 13 miglia all’ora: 
e i due ultimi, il Bormida e il Bisagno, che son quelli che 
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sì spingono a Hong-Kong, non hanno che 1500 tonnellate di 
stazza. 

Invece i piroscafi inglesi, tedeschi, francesi e olandesi che, 
oltre allo scalo di Hong-Kong si inoltrano nel mar giallo, a 
Shanghai, nel cuore marittimo della Cina (alcuni da vari anni 
e alcuni da solo qualche anno sostituiti ai vecchi) ora pertanto 
sono i migliori transatlantici della Peninsular, dell’Orient, della 
Nederland, del Norddeutscher, delle Messageries. Mostri ma- 
rini modernissimi, alcuni con soli due o tre anni di vita, che 
stazzano dalle cinque alle otto mila tonnellate, con velocità 
dalle 15 alle 17 miglia all’ora. 

Qual meraviglia adunque se il Cinese il quale ora vede 
ad Hong-Kong il Bormida e il Bisagno, piroscafi miserelli di 
1500 nostre tonnellate, e vede a Shanghai il China, inglese, 
della Peninsular, il Friedrich der Grosse, il Barbarossa, il Prinz 
Regent Luitpold, il Prinz Neinrich del Norddeutscher Lloyd 
(ora sostituiti ai pur belli ma non più giovani Preussen, Neckar, 
Hohenstanfen, Salier, Habsburg) — qual meraviglia, diciamo, 
se il buon Cinese creda l’italiano inferiore agli altri europei? 

E non solo i nostri piroscafi, non rinnovati e nonni, sono 
inferiori ai tedeschi ed inglesi sotto ogni rapporto, ma non 
stanno neanco alla pari con i francesi, gli olandesi, i russi, 
gli spagnuoli, i nord-americani e gli austriaci. 

Nessuna Nazione invia nell’estremo oriente, massime da 
due anni quasi prevedendo la debacle della Cina, in servizio 
postale o di stato, piroscafi che non sieno modernissimi, gran- 
diosi e veloci. Nessuna Nazione, eccetto l’ Italia, perchè non 
ha di meglio dei vecchi nonni. Noi dobbiamo ancora crearlo 
il nostro piro-naviglio mercantile di lungo corso! 

VI. — Fintantochè l’ Italia si accontenterà d’ una flotta 
mercantile di soli 254 piroscafi con stazza media di poco più 
di mille tonnellate e velocità media dagli otto ai 12 miglia 
all’ora (bastano 11 miglia da noi per aver sovvenzione e pre- 
mio dal Governo !); — senza transatlantici come hanno tutte 
le altre nazioni marittime; — non solo non potrà mai nei 


DA ASSAB A SAN-MUN 587 


lontani mari farsi rispettare o temere ; ma neanco potrà l’Ita- 
lia farsi conoscere, come è realmente, potenza primaria. 

Il padre Cherubino Fasil, nostro Missionario nella Cina, 
osservò che se un cinese volesse venire in Italia dovrebbe 
scartare la bandiera italiana. Perchè con le navi delle altre 
nazioni da Shanghai a Napoli impiegherebbe solo 28 giorni 
di navigazione e con le navi italiane di Hong-Kong, a pre- 
scindere dal minor comodo e lusso del servizio di bordo e mal- 
grado l’assai minore distanza (quattro giorni di navigazione 
di meno) non arriverebbe a Napoli cele in due mesi. 

Per l’esattezza noi rileviamo che invece di due mesi sa- 
rebbero 40 giorni: ma è sempre un’enormità in un servizio 
marittimo di lungo corso. 

Ben venga adunque la nostra impresa di San-mum se 
avrà potenza di rompere l’alto nostro sonno e di creare quella 
flotta di piroscafi nuovi italiani che possa competere cogli at- 
tuali stranieri. 

Della iniziativa e attività della Patria in favore della ma- 
rineria mercantile nazionale noi, non giovani e non ignari dei 
nostri traffici marittimi, avremmo molto a dolerci. 

Vedemmo, per inerzia e mal governo, cedere ai tedeschi 
la linea mercantile nostra « Genova - Napoli - New-Jork» (li- 
nea che ora i tedeschi sfruttano per almeno cinque milioni di 
lire all’ anno): vediamo quasi abbandonare agli austriaci la 
linea nostra « Napoli - Genova - Marsiglia » e agli spagnuoli 
l’ altra nostra linea: « Genova - Barcellona » : — e, senza il 
sacrificio dell’Erario, dovremmo assistere al lento esaurimento 
della nostra già trionfante e gloriosa navigazione del mar 
Nero e del Danubio. 

Nè basta. Vediamo il Mediterraneo di casa nostra, il no- 
stro litorale invaso, nel traftico di cabotaggio, dai tedeschi, 
dagli austriaci, dagli inglesi e da altre bandiere ancora. E 
sì che per il commercio marittimo interno, nelle nostre coste, 
non occorrevano i grossi piroscafi, quei transatlantici che co- 
stano milioni di lire ! 


» 
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Il fatto stesso del dominio straniero sulla costa italiana 
starebbe a provare, se veggenti ci fossero, come i piroscafi 
moderni, comodi, veloci e grandiosi (cioè i piroscafi stranieri) 
sono i preferiti, anche da quegli stessi italiani che, per gret- 
tezza 0 poco amor patrio, contribuirono a dotare la marineria 
italiana del rifiuto delle altre nazioni. 

Nè l’amaro calice è peranco vuotato, perchè ci tocca an- 
cora veder Genova (e questo è il maggior dolore) veder la 
superba Genova, ove è la vita marinara della nazione e dove 
non mancano i capitali, a rifiutare l’ Ancora di salvezza che 
occorre alla sua navigazione. Si rifiutano 25 milioni di lire 
occorrenti per costruire quattro transatlantici affine di impe- 
dire che i tedeschi abbiano a impadronirsi della nostra linea 
sud-americana, come già si impadronirono di quella, che era 
pur nostra, nord-americana. 

Il gran rifiuto di Genova drizzerà le prore delle navi 
della forte Germania alla conquista della nostra linea sud- 
americana, ‘oggi ultima gloria italiana, e i mostri marini te- - 
deschi, si chiamino Frst Bismark, Columbia o Barbarossa, 
debelleranno domani le già gloriose ma ora sdruscite nostre 
navi, incapaci dell’urto degli emuli potenti. 

Iddio prepari all’ Italia, come non fu nel passato, dolce 
e benigno il giogo tedesco. 

Senonchè ora la baia di San-mun sarebbe per avventura 
avvenimento tale da ridarci le glorie del mare? 

Per quanto il freddo intelletto propenda per il no, il con- 
citato cuore palpita per il sì. 

Sè, perchè l’Italia ufficiale ‘e officiosa è per atavismo at- 
tratta verso l’estremo oriente, tanto che fin d’ora sacrifica, con 
la legge delle sovvenzioni, quasi dieci milioni ogni anno per 
questa linea morta al nostro interesse materiale, negando sus- 
sidio alla linea viva del sud-america ove pur abbiamo gli in- 
teressi maggiori della colonizzazione libera. 

Il cuore palpita per il sì, perchè ora fatti certi, per il 
disastro africano, che le razze colorate valgono pur sempre 
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qualche cosa, andiamo a San-mun con ben differenti concetti 
che avevamo andando a Massaua. 

L’ alleanza della Germania, posseditrice di Chiao-Ciao e 
dei settlements avuti dopo la guerra della Cina con il Giap- 
pone, — l’amicizia dell’Inghilterra e della Francia, onnipo- 
tente quella, potente questa in quei mari, la non inimicizia 
della Russia a cui la provvidenza serberà forse la supremazia 
futura del mar Giallo, — ci fanno sperar bene del nostro even- 
to. Il quale sarebbe completo se noi acquistassimo anche le sim- 
patie del Giappone, di questo popolo che nei soli dieci anni 
ultimi (che per noi furono decadenza vergognosa) salì in tale 
fastigio mercantile da superarci di 77 piroscafi e di 18 mila 
tonnellate in più della nostra fiotta ! 

Noi discendenti di Giapeto ritorneremmo alla culla del 
nostro grande progenitore. 

L’ estremo oriente, il sogno dei nostri anni infantili, la 
poesia delle nostre gloriose tradizioni, da Marco Polo all’ul- 
timo dei mercatanti di Venezia e di Genova, il mondo vec- 
chio che ci generò varrà forse meglio a scuotere le fantasie 
e le borse degli italiani che non l'arida statistica delle nostre 
relazioni con il mondo nuovo. 

Nobile e santo entusiasmo questo se varrà alla creazione 
di un naviglio italiano che valga a competere con lo stra- 
niero: — anatema a San-mun se l'impresa non mirasse che 
a particolari interessi. 

Dio sperda il triste fantasma ! 

VII. — Il nostro studio richiede anche di considerare l’ im- 
presa di San-mun in relazione alle consimili delle altre na- 
zioni europee ; nonchè alla possibilità di benefizî, senza cui un 
governo saggio giammai si arrischierebbe a imprese coloniali. 

Dell’ Inghilterra non è da parlare perchè tutti conoscono 
i suoi metodi, talora egoistici, ove sienvi conflitti peculiari, 
ma sempre oggettivamente d'alta politica utilitaria a sè e agli 
altri. Nè l’ Italia in Cina potrebbe aver conflitti con l’ Inghil- 
terra, riconoscendole noi la supremazia in tutto l’ estremo 
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oriente, nei cui porti, tra i quali Shanghai, ha persino impo- 
sta la propria lingua per le transazioni commerciali. 

La Russia, non potendo sui mari, si è imposta alla Cina 
per terra e non tarderà ad ‘annettersi la Manciuria già tenuta 
di fatto. | 

Piuttosto l’ Italia, avendo mire più modeste dell’ Inghil- 
terra e della Russia, ma non meno oneste e discrete di quelle 
delle altre Nazioni interessate nell’ estremo oriente, avrebbe 
dovuto imitare la Germania e la Francia, cioè, prima della 
azione diplomatica, farsi conoscere, se non rendersi popolare ai 
Cinesi. E se la popolarità d’Italia, per la scarsità e la debolezza 
del nostro naviglio mercantile era ed è cosa quasi impossibile 
verso i 400 milioni di sudditi del Celeste Impero, impossibil 
cosa non era, e non è, acquistar nome e gradimento presso 
la Corte e i maggiorenti di Pechino mercè il nostro naviglio 
da guerra. Perchè una delle nostre maggiori Corazzate non ha 
stazionato mai nel mar Giallo ? . 

E lo esempio della Germania, che pur ha flotta bellica 
inferiore della nostra, che ta stazionare i suoi Incrociatori per- 
sino a Genova? Genova, città essa pure di conquista, sebbene 
in senso onesto e benigno, poichè è da Genova che la flotta 
mercantile tedesca si impadronì della linea tra l’Italia e gli 
Stati Uniti e mira all’ altra, non meno opima di spoglie ita- 
liane, tra Genova e il sud- America. 

Invece i Cinesi nel mar giallo non videro mai nave po- 
stale o di Stato italiana, non una delle nostre più potenti co- 
razzate ; soltanto la Colombo vi fece una fuggevole comparsa 
quando vi portò il Duca degli Abruzzi. E 

E mentre l’ Italia nulla faceva in Cina, la Germania non s0- 
lo, ma anche la Francia vi acquistavano potenza mercè navi del 
commerci» e di guerra. E seppe, la Francia, persino affascina- 
re la Cina con lo splendore della sua gloria e delle sue gemme 
dello spirito, sì che non è guari fu permesso dalla Corte di Pe- 
chiuo a quel bamboccione di Imperatore di cingersi il collo, 
in udienza solenne, con il Cordone della Legion d’ Onore. 
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E l’Italia? Alla povertà del suo traffico con la Cina, per- 
chè non è certamente la bandiera del Bormida e del Bisa- 
gno (portando ad Hong-Kong un migliaio di tonnellate al- 
l’anno di nostra merce e imbarcando dalle 7 alle 8 mila 
tonnellate di merce cinese) che ci fece apprezzare nel Cele- 
ste Impero, l’ Italia aggiunse l’ infelice azione diplomatica. 

L'’ impresa della Cina al Commendator De Martino sfronda 
completamente i facili allori del Brasile. Pare che ignorasse 
che con lo Tsung-li-Yamen non giova scrivere se prima non 
si sia già conchiuso oralmente l’ affare, e che tanto meno. 
giova la minaccia se lo Tsung-li-Yamen non sia prima ben 
convinto — ed è di fine odorato — che alle parole seguano 
fulminei i fatti. Il Cinese sta ritirato quando lampeggia e tuona 
e non teme che il fulmine. 

A che prò l’ ultimatum del buon Commendatore senza 
aver pronta a Shanghai la flotta bellica ? 

E se la Cina gli avesse risposto con il passaporto, dove 
trovava rifugio sicuro il nostro ambasciatore ? 

Ora pertanto occorrerà rifare la via, correggere il mal 
fatto. Provare alla Cina che la nostra flotta da guerra, dopo 
l’ inglese, non è seconda a nessuna delle altre grandi nazioni 
e dimostrare che la nostra flotta mercantile non possiede sol- 
tanto il Bisagno e il Bormida. 

Ciò l’ Italia farà e subito, speriamo, per quanto riguarda 
le navi guerresche ; ma per quanto riguarda i piroscafi mer- 
cantili subito non si può fare. Poichè, pur troppo! la 7rasa- 
tlantica spagnuola ha migliori navi delle nostre, superiori di 
assai alle quattro italiane che navigano le acque dell’ estremo 
oriente — Raffaele Rubattino, Singapore, Domenico Balduino 
e Manilla ; e noi non abbiamo ora di meglio. 

Senonchè rimane pur sempre il dubbio: San-mun e la 
Cina qual vantaggio ci apporteranno, non preparati all’ im- 
presa ? E questa impresa in che consiste ? La Cina conosce le no- 
stre mire e noi conosciamo le condizioni di San-mun ? 

Ma qual mai pericolo sarebbe derivato alla sicurezza in- 
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terna e esterna del nostro Stato se il vulgo d’ Italia avesse 
trapelato, anche prima d'ora, che il suo Governo voleva un 
settlement nella Cina ? 

È il settlement una vasta zona di terreno concessa dal 
Celeste impero agli stranieri con diritto di fabbricarvi case, 
opifici, stabilirvi negozi con amministrazione autonoma : co- 
lonie cioè simili a quelle medioevali dei genovesi e dei vene- 
ziani in tutto il Levante. 

Dal 1844 ad oggi la Cina concesse 24 settlement agli eu- 
ropei, ai giapponesi, ai nord-americani ; perchè ora negarne 
uno all’ Italia ? 

Se poi le mire attuali di alcune nazioni europee tendono 
altrimenti, a maggior dominio (e parrebbe che fosse così) l’Ita- 
lia dovrà pur parlare alto e furte, ai Cinesi e agli italiani. 

Nella babele attuale quel leggere in alcune gazzette uf- 
ficiose che Sah-Mun è un eacn e in altre gazzette gravi che 
è invece un caos di pantano e di sassi, e non una voce che 
dia luce, non un concetto del limite nei mezzi e nel fine della 
nostra impresa, dimostra l’ inpreparazione di tutti, anche di 
chi è mente e direzione dell’ azione italiana. 

E la voce dei nostri missionarî in Cina è stata ascoltata? 

Nel Settembre dello scorso anno codesti missionarì erano 
convenuti all’ Esposizione delle Missioni in Torino. 

Nello storico palazzo D’ Azeglio, in quella circostanza, noi 
abbiamo avuta la fortuna di udire la impacciata parola (per 
il disuso della madre lingua), impacciata ma calda di verità 
e d’amor patrio, del nostro Missionario nel Shensì, padre 
Cherubino Fasil. In pochi minuti con densità di notizie e di 
fatti ci ritrasse la Cina quale potrebbe essere nelle speranze 
mercantili d’ Italia. 

Un sunto della relazione di lui si legge nel libro: « Gli 
Italiani all’ Estero » pubblicato in quest’ anno a Torino (Ti- 
pografia Roux Frassati e C.) per cura del Lampertico e del 
Pejroleri. 

Il degno missionario fa voti ardenti perchè i commer- 
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cianti italiani abbiano a concorrere, finchè il tempo è ancora 
propizio, all’ immenso traffico della Cina. 

| Fra un popolo dioltre 400 milioni d’ abitanti è ‘un traf- 
fico facile e ricchissimo (e il buon padre ne enumera le ra- 
gioni) che, ristretto come è per le non ancora ultimate co- 
municazioni con l’ interno, fin d’ ora fa salire i proventi delle 
Dogane marittime cinesi alla rispettabile cifra di cinque mi- 
liardi di nostre lire. ue | 

Una pregievole statistica che troviamo nello studio su la 
Cina e la sua capitale, pubblicato da questa Rassegna Naziona- 
le (fascicolo 1° Marzo 1898) segna il commercio annuo d’ espor- 
tazione del Celeste impero in lire 131 milioni e quello di 
importazione in 202 milioni: — e nota in 33 milioni il ton- 
nellaggio d’ importazione e d’ esportazione. 

E, ciò che più monta, osserva che i generi di maggiore 
importazione in Cina sono: vino, fiammiferi, sapone, tessuti 
di cotone, mobili, carta, abiti, cappelli, vetri, cristalleria e 
burro: — precisamente i generi che l’ Italia può esportare 
all’ estero. i | ì 

E però il padre Fasil non dubita punto del buon evento 
in Cina che soddisfi le nostre mercantili speranze. 

Ma esso, come noi, proclama alto e forte che l’ evento non 
avverrà se il Governo non provveda subito a creare una flotta 
italiana del commercio in quei mari, flotta che non abbia ad 
arrossire, come ora, in cospetto della straniera, capace della 
concorrenza per qualità e quantità. Non è possibile trafficare 
nella Cina rimanendo a Hong-Kong, occorre guadagnare il 
mar giallo. Nè basterebbe la flotta da sola, senza incremento 
di iniziative, di coraggio, di maggiori energie nei privati nego- 
zianti d’Italia. Alla genialità natia e al vivo ardimento uni- 
scano un po’ di tenacia tedesca, di perspicacia inglese, di fran- 
cese entusiasmo. 

Così si avrà la buona ventura. E il pericolo giallo, av- 
vertito dall’ illustre Lombroso, si sfaterà come il postulato, che 
pareva scientifico, della distruzione delle imbelli razze colorate. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CVII. 88 
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Smettiamo di chiamare i cinesi per celia figli del cielo e 
i cinesi non chiameranno più noi per davvem) figli di cani. 

Qualunque sia per essere poi il nostro evento nella Cina, 
benedetto questo risveglio per le nostre imprese del mare, che 
potrà condurci al nuovo naviglio mercantile. 

Serva esso all’ estremo oriente o all’ occidente estremo, 
sarà pur sempre gloria d’ Italia. 

Ora gloria non è. Appetto alla ricchezza fiorente delle 
altre nazioni SOBALCNIO l’ industria italiana dei trasporti ma- 
rittimi nell’ Asia non trae che un lucro annuo di quattro mi- 
lioni e mezzo, in cui la Cina non conta che per 300 mila 
lire circa : — e perchè sia questo lucro occorre la sovvenzione 
alla N. G. I. 

Compensa la linea sud-americana che, senza sovvenzione 
governativa, dà ai nostri armatori 23 milioni all’ anno. 

Senonchè la debolezza dell’attuale nostro naviglio è tale 
che, se non rinnovato ora con la costruzione di nuovi va- 
pori grandiosi, fra una diecina d’ anni verrebbe completamente 
oppresso dalla concorrente e vittoriosa bandiera straniera, tanto 
sulla linea d’ Oriente che d’ Occidente, e sarebbe la totale no- 
stra rovina. 

Dio sperda il triste fantasma e ci conceda invece di scen- 
dere nella tomba ricantando le glorie avìte dell’ Italia ma- 
rinara! 


Genova, Porto, 5 Aprile 1899. 
N. MALNATE. 


AÎT'Esposione [olografica di Firenze 


Appunti ed osservazioni. 


‘Che il lettore benevolo o la gentile lettrice non prendano, 
per carità, il sotto-titolo di questa modesta causerie per una 
di quelle tante manie pompose delle quali pur troppo usano 
ed abusano così spesso tutti quelli che sogliono rivolgersi al 
pubblico con la penna in mano! Ho semplicemente scritto 
appunti ed osservazioni per allontanare da me l’ idea di una 
oritica più o meno subiettiva od obiettiva, di una rivista più 
o meno precisa e minuziosa, perchè in vero questa dovrebbe 
avere per la moltitudine delle opere esposte una estensione 
della quale non dispongo, e l’altra una profondità tecnica che . 
non posseggo. La Fotografia in fatti, questa figlia del nostro 
secolo che va facendo d’anno in anno dei progressi assoluta- 
mente meravigliosi, è divenuta al tempo presente una fusione 
quasi perfetta di arte e di scienza e le teorie ed i metodi del 
suo complicato svolgimento si alternano così rapidamente dal 
laboratorio dello scienziato all’atelier dell'artista, che è davvero 
ben difficile nelle reciproche attività discriminare il confire 
del loro mutuo giovarsi. E nèlle lunghe ore che io ho passate 
sempre cor nuovo diletto nelle simpatiche sale di Via del Cam- 
pidoglio mi accadeva ad ogni momento, soffermandomi di- 
nanzi a qualche lavoro, di ripetere a me stesso : « Ma questa 
è un’acquaforte, o un pastello, o una sanguina » e dinanzia 
qualche altro: « È questa non è forse una grafica di Gabi- 
netto, una preparazione di laboratorio, un pezzo da Museo ? » 

E da ciò è facile concludere due cose; la prima che la 
Fotografia non è più da vero una semplice forma industriale 
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od un fuggevole trastullo da dilettanti; e la seconda, che que- 
sta esposizione è veramente riescita. E proprio essa è nata 
sotto una qualche buona stella : l’epoca felice della nostra in- 
cantevole primavera toscana, la buona scelta dei luminosi e 
adatti ambienti del Palazzetto delle. Belle Arti che se bene 
siano forse un po’ troppo ristretti per la quantità grande delle 
opere inviate alla Mostra compensano questo piccolo difetto 
con la intelligente loro disposizione, tutto contribuisce alla 
grata impressione generale : — tutto, per fino le inevitabili 
dissonanze, quale quella di una collezione di oggetti, animali, 
e vegetali Abissini esposta dal Cap. Gastaldi, che in sulle prime 
non si capisce molto che cosa abbia che fare in una esposi- 
zione Fotografica, ma che disposta come geniale motivo di 
ornamentazione nella Ia Sala attrae piacevolmente li sguardi 
del visitatore e ad una più minuta osservazione si rivela im- 
poriantissima, specialmente per i notevoli esempi di pittura 
religiosa Cofta, su i quali ritornerò altra volta più lungamente 
essendo meritevoli per la loro nuovità di raffronti e di studi, 
a che non sarebbe ora luogo; — per fino l’elegantissimo Ca- 
talogo, che se per essere ordinato in categorie lascia qualche 
volta in asso il visitatore o lo condanna, per ritrovarsi, ad 
un vario sfogliare indietro ed avanti, sa poi allettarlo coi nu- 
merosi clichés fotografici che lo illustrano, e, quel che più vale, 
‘adattamente prepararlo con succose notizie storiche c tecniche 
molto ben fatte e riguardanti lo sviluppo della Fotografia e le 
varie e diverse fasi dei suoi metodi. E di tutto questo, ed avanti 
di tributare le meritate lodi alli espositori, va dato plauso al 
Colonnello Pizzighelli, Presidente del Comitato ordinatore, e a 
tutti i componenti della Società Fotografica Italiana, la quale 
‘si è fatta promotrice della Esposizione stessa. 

Ed ora volete voi dunque, gentile lettrice, e voi lettore 
benevolo, ch’ io vi sia cicerone frettoloso ma non incurante 
per un rapido sguardo all’Esposizione ? Bene inteso ch’io non 
vorrei nè saprei rifare il catalogo : e che queste mie non sono 
che impressioni personali, note in margine, appunti del mo- 
mento, senza alcuna pretensione di giudizi definitivi. E farò, _ 
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cominciando, come il reporte» mondano dopo una festa: su 
cento giovinezze e bellezze, su cento graziose forme feminili 
nel suo Carnet non son rimasti i nomi che di venti: come 
fare? — alle altre egli chiede perdono: — e le altre.... per- 
donano sempre!... i 

Per la I Classe adunque, raccolta sotto la indicazione di 
« Storia della Fotografia » e comprendente esempi di antichi 
metodi, di processi caduti in disuso, di reliquie del passato, 
mi contenterò di farvi osservare — à tout seigneur tout hon- 
neur! — il Facsimile eseguito da Fischer della Società Fo- 
tografica di Vienna del contratto preliminare fra Daguerre e 
Niepce, — 1829 — che sono, come è noto i primi padri della Fo- 
tografia propriamente detta (17). — E per importanza storica 
possiamo porre vicino a questo il quadro dei Fratelli Alinari 
{31 bis) che ci mostra lo svolgimento del Ritratto dal 1854 al 
1862; i ritratti eseguiti da Daguerre nel ’44, nel’45, e nel ’52 ed 
esposti (4) dal Cipriani; le diapositive al collodio su carta 
‘colorata (28) e la Cromofotografia (29) eseguite a Parigi lc 
prime nel ‘65 da Geymet ed Alker, e la seconda da Vidal 
dell’81. Oltre di queste poi esposte dalla Società Fotografica 
di Vienna, questa stessa ha inviate, come esempi di processi 
molto complicati ma che danno delle resultanze splendide, una 
copia intonata col processo pancromatico di W. Burger (22) 
e quella Focografia in rilievo dell’ Imperatore d’ Austria (21) 
che è uno dei clou dell’esposizione, ma sul metodo della quale 
io non mi vergogno di non aver capito niente, perchè mi 
sembra che anche li intelligenti in materia ci abbiano capito 
poco! Il fatto si è che, comunque ottenuta, è semplicemente 
meravigliosa ! 

Nella Classe II e III — Fotografia artistica e Tecnica foto- 
grafica — noto, fra i dilettanti, i graziosi lavori del Nathan, 
specialmente «In campagna (37)» e «Studi di boschi (40) »; 
le vivaci e simpatiche fotografie, su carta salata speciale, del 
Cap. Cataldi « Soggetti militari (48-53) » e la importante fo- 
tografia del medesimo della Grotta di Monsummano (54) ot- 
tenuta a luce di magnesio. Il Marzichi, nostro concittadino, 
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ed operosissimo ed intelligentissimo dilettante, espone dei pae- 
saggi, marine, e studi, d’un gran pregio di finezza fra i quali 
mi piace ricordare i numeri 55, 62, e 64 in modo speciale ; 
— come un altro dilettante che è pure pittore di bella fama, 
il Nunes-Vais, ha dei ritratti (99) ai quali molti fra i più ri- 
nomati fotografi di professione metterebbero volentieri la loro . 
firma. Alcune fotografie al carbone del Dott. Schiapparelli 
(128-137) sono pure molto importanti per il processo che dà 
al lavoro tutta l’apparenza di un cartone a brace ; come pure 
notevoli sono i paesaggi (147-149) dell'Ing. Galli ; le fotografie 
di soggetti diversi ottenute all’aria aperta con camera a mano 
(189) dal Millanta ; li studi di figura del Bertieri (216}; le 
delicatissime-mezze figure (224) della Marchesa Peruzzi de’ Me- 
dici ; ed i gruppi a luce di magnesio e li ingrandimenti 
(226-229) del Del Campana. Una menzione del tutto speciale 
è poi giusto farla per i lavori del Rey, che sotto i numeri 
. 195 e 196 espone 32 composizioni artistiche che a mio parere 
sono una delle cose più geniali di tutta l’esposizione. È una © 
specie di piccola galleria nella quale la fusione perfetta fra 
la tecnica che dà assolutamente l’ illusione delle stampe del 
secolo passato, ed i soggetti amorosamente ricercati e composti 
nello stile e nell’aria dell’epoca stessa riesce ad un mirabile 
effetto di artistica armonia. La cura sottile di ogni più mi- 
nuto particolare, le inquadrature ornamentali, le leggende 
dei quatrains leggermente grivoises, tutto mette intorno alla 
delicata collezione un profumo di cipria e di Tabac d’Espagne, 
come un soffio dell'anima di Watteau o di Fragonard che è 
veramente delizioso ! 
In questa stessa Classe abbiamo le mostre dei più famosi 
fotografi di professione ; e sarebbe ormai una ben vana cosa il 
, tributare clogi alli Orlandini di Modena (124-126), al Bettini di 
Livorno (230-235 bis) in ispecie per i lavori al bromuro d'’ar- 
gento, al Contarini di Venezia (217), al Masoero di Vercelli (281- 
286), ai nostri Alvino (219-221), ai Fratelli Alinari (67-86 bis) 
dei quali pregevolissime fra tutte sono le fotografie a riflessi 
metallici e le riproduzioni ormai famose dei quadri dei più 
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grandi Maestri, e finalmente al Brogi, (313-354) che in special 
. modo per i ritratti, sia per finitezza di lavoro che per genia- 
lità di disposizione mi sembra essere a tutti superiore. Nè sono 
da trascurarsi i belli esempi esposti dai Kahn di Milano di 
fotografie per uso industriale (261-263) che segnano un assai 
grazioso modo d’informare a leggiadre parvenze artistiche le 
troppo spesso inestetiche espressioni della réclame; — nè, so- 
pra tutto, per ciò che riguarda in questa classe la tecnica fo- 
tografica, i saggi comparativi del’ principio ortocromatico ap- 
plicato alla riproduzione di oggetti colorati, del Perutz (257-260). 

E com’io non sono affatto un tecnico in meccanica foto- 
grafica tralascerò di occuparmi di tutto l’ abbondante mate- 
riale in proposito che forma la Quarta Classe di questa Mostra, 
in un vario affollarsi di macchine ed obiettivi e carte e la- 
stre e stereoscopi e verascopi, per soffermarmi invece un mo- 
mento alla Quinta, quella cioè dei Processi Fotomeccanici. Le 
fotocalcografie ed i Rami del Ten. Col. Gliamas del nostro 
‘ Istituto Geografico Militare (392 397), i lavori esposti dalla 
Casa. Angerer e Gischl di Vienna, e fra questi specialmente 
le riproduzioni (412) di alcuni manoscritti di Leonardo da 
Vinci, le belle stampe fotografiche policrome del Cristo alla 
Colorna del Sodoma (413) in alcune delle quali il Falb ha 
saputo far rivivere un po’ della angoscia tremenda onde è 
indimenticabile l’originale, le fotografie tricrone (422-423) del- 
l'Ing. Hruza di Vienna, e finalmente l’ importantissimo quadro 
del Cav. Pizzighelli (420) che dimostra le diverse fasi del pro- 
cesso fotocalcografico nel suo svolgimento, sono lavori che ci 
fanno intendere quale immenso campo di svariatissime appli- 
cazioni siasi aperto nelli ultimi tempi all’ arte della camera 
oscura. Ma se dal campo dell’arte e della scienza noi passia- 
mo a quello-della vista, chi può dire le sorprese che può riser- 
barci, il pregio immenso di documento vivo del quale pyò un 
giorno esser fonte il Cinesigrafo a serie del Cappelletti (435), 
questo piccolo ordigno che può dare fino a 20 e 25 fotografie 
al secondo, che può cogliere, o gentile lettrice, fino a un 
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ventesimo d’ un vostro sorriso, che può fermare, o benevolo 
lettore, fino un ventesimo d’un vostro sbadiglio ? 

Una vecchia canzone tedesca un po’ macabra, ma, abi- 
mè, anche troppo filosofica dice : — « Hai tu mai pensato, 
quando baci un roseo visetto, al teschio che sta dietro il vel- 
luto della guancia ? » — Ed ecco che il sogno del nordico 
poeta diviene oggi una realtà scientifica. 

Or son tre anni un suo compatriotta, il Prof. Rintgen, 
scoperse quei raggi dei quali tanto s’ è parlato e che mode- 
stamente da lui chiamati X oggi si conoscono col suo nome, 
ed in sì breve tempo anche di questa nuovissima prodigiosa 
invenzione s'è impadronita la Fotografia. Nella Settima Classe 
dell’esposizione, riservata a punto alla fotografia scientifica voi 
potete vedere la radiografia di un cadavere intiero, frutto di 
lunghe fatiche e di geniali studi di un nostro concittadino, il 
Dott. Masi, (451) opera mirabile perchè nuova non solo in 
Europa ma nel mondo, e nella quale a traverso ai comuni 
integumenti muscolari tutta appare la compagine ossea dello 
scheletro e la intricata rete dei vasi sanguigni iniettati di 
adatta preparazione. E se a questa ed alle molte altre pre- 
sentate dallo stesso Dott. Masi riuniamo le radiografie del Co- 
lonuello Imbriaco del nostro Ospedale Militare e quelle del 
Londe di Parigi, ci potremo con facilità fare un’idea dell’in- 
calcolabile miglioramento che ad ogni ramo delle discipline 
mediche, e chirurgiche in ispecie, può venire da tale applica- 
zione. Un corpo estraneo un proiettile una frattura una de- 
viazione ossea, un qualunque più ascoso malore che si appiatti 
nella profonda compagine dei visceri non più dovrà essere 
intuito attraverso la spesso oscura e varia rete dei sintomi, 
ma chiaro potrà leggersi sulla prova fotografica con la fedeltà 
unica del vero. E se poi queste radiografie sararno cttenute 
per mezzo di un apparecchio stereoscopico allora non solo ne 
apparirà l’imagine, ma pur anco il rilievo ; e la impressione 
ne è tale che, a così dire, sembra all’osservatore di averle in 
tra le mani. Ma non a ciò solo si limitano le indimenticabili 
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sorprese di questa mostra scientifica. Quà il Nathan (439-440) 
| e l'Osservatorio Metereologico di Postdam (440 bis) vi mostrano 
delle fotografie di nuvole, là il Loria (441) vi distende innanzi 
alli occhi un ricco museo etnografico ed antropologico della 
Nuova Guinea Britannica ; l’Artini ed il Riva (144 e 145) vi 
meravigliano con le microfotografie di sottilissime sezioni di 
roccie, mentre il Prof. Roster (443) ed il Dott. Beccari (476) 
espongono le loro importantissime fotomicrografie di piante e 
di animali. A tutto, si può dire, prestasi la fotografia scien- 
tifica : dalla collezione di manoscritti Sanscriti del Prof. Pullè 
(484) ai crani di delinquenti ed alle indagini medico-legali 
del Prof. Filippi (480) ; dai panorami telefotografici de) Cau- 
caso di Vittorio Sella (466-469) alli studi sul movimento nelle 
forme di malattie nervose del Kohbrausch (460) ;' dalle appli- 
cazioni nelle analisi di scritture false del Colombini (470) alle 
registrazioni metereologiche dello Stanhope (461-464). Sembra 
a dir vero, un qualche fantasioso match all’ impossibile : vi 
par troppo rapida una goccia d’ acqua che cade? ed ecco il 
Prof. Bazzi che vi dà le proiezioni istantanee di una vena 
liquida che zampilla (448) — una scarica elettrica ?..... ne 
espone positive e negative eseguite dal Prof. Borlinetto (479) 
la Società Fotografica Italiana: — un’ ogda capillare ?... ve 
la mostra sopra superfici di liquidi e di metalli in fusione (474) 
il Grunmach di Berlino!... Ma dunque, ci si domanda, non 
ci sarà nulla che sfugga a questo terribile occhio linceo del- 
l’Obiettivo ? Una palla di fucile, un suono, un soffio ?.... Ma 
la Scienza passa, più rapida della Walkyria della leggenda; 
ed il Dott. Mach di Vienna, l’audace vincitore di questo se- 
reno ‘Steeple-chaise del pensiero vi mostra appunto le istanta- 
nee di un proiettile, di una vibrazione sonora, di una cor- 
rente d’aria !... 

| % se da queste vertiginose incursioni nel dominio del fu- 
turo, che solo saprà darci la organizzazione e la esplicazione 
dei geniali ardimenti, riscendiamo al presente, tutto l’ ampio 
materiale esposto dal nostro Istituto Geografico Militare (486- 
494) e dal III° Reggimento del Genio (495) ci mostra con le 
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sue zincografie e fotocalcografie perfettissime l’ immenso ri- 
sparmio di tempo e l’ immenso guadagno di esattezza e di 
precisione che ai lavori topografici e geodesici possono addi- 
venire dall’ ausilio della fotografia. Ma un’altra applicazione 
di questa è sul. punto di avere un largo e fertile avvenire : 
quella cioè della illustrazione del libro. Qualche cosa in pro- 
posito si è fatto da due otre anni a questa parte, in Francia, 
ma in modo ancora assai incipiente ed imperfetto : poco o 
nulla, ch’ io mi sappia, in Italia. Ma sei clichès fotografici 
cha ho visti ad illustrazione di alcuni modernissimi romanzi 
di Oltr’ Alpe sono, per ora, poco più che tentativi, i saggi per 
una novella (497 bis) inviati alla Esposizione dal Marchi di 
Lodi, e li altri del Barbèra di Firenze (502) che fan- parte 
della Classe VIII=a — Fotografia applicata all’ Industria ed alle 
Arti decorative — sono molto buoni per la composizione e per 
la esecuzione, e credo che potranno segnare il primo passo in 
un’ applicazione ancor nuova e nella quale potrebbesi tenere 
alto un vanto certo non per anco raggiunto. 

E così, molto rapidamente, siamo giunti all’ ultima sezione 
di questa Mostra, a quella riservata ai lavori artistici stranieri, 
per la più gran parte Tedeschi ed Inglesi. E veramente, dul- 
cis in fundo; la sala che li accoglie è una vera galleria di 
singolare squisitezza. Se per la parte puramente scientifica le 
opere nostre sono spesso pari e talora superiori a quelle ve- 
nuteci dall’ estero, per questa è forza che riconosciamo esserne 
stati sorpassati. Dove trovare ad esempio, fra i lavori nostri 
la potenza d’ intonazione del « Santo » di Chotek (4) la fina 
delicatezza del « Ruscello .nel prato » (7) e del « Tramonto » 
(12) di Henneberg, i rigorosi effetti dei tre Schoeller « Presso 
Nervi (16) » — « Castello sul mare (17) » — « Presso Nervi — 
Onde — (20) », la sottile malinconia della « Serata d’ inverno » 
(27) di Strakosch ? E se da questi, che fan tutti parte della « Ca- 
mera Club » di Vienna, noi passiamo alla « Gesellschaft zur 
Flege der Photographie » di Lipsia, dal pigmento di Miiller « Ri- 
torno in provincia (133) » dal tragico « Tramonto (138) » di 
Fichte, dalla tenue « Nebbia di sera (137) » di Schneider, dalla 
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« Sera (142) » di Wiicker, e dalla deliziosa « Mattina d’ au- 
‘tunno » (143) di Weingtirtner, è tale la impressione artistica 
che noi proviamo da renderci quasi dubbiosi se proprio la fo- 
tografia, da sola, possa giungere a tanto. Se a questi poi ag- 
giungiamo li splendidi « Nudi » dello Schmidt (157-158-159) 
che hanno la dolcezza e la plasticità di un vero pastello, ed 
i delicati « Paesaggi » (164-65) di Gaspard, dalla finezza pre- 
cisa di’acque forti, potremo dire che in verità molti artisti del 
pennello o del bulino non saprebbero neppure imitarli. A 
terminare poi la mostra tedesca succede la « Verein zur Fùr- 
derung der Fhothographie » di Berlino della quale i migliori 
mi sembrano il Lehnest col « Ritorno del gregge » (170) e col 
«Sul lago di Muretz (183) » ambedue mirabili per intonazione 
e per genialità di scelta ; ed i tre Stieglitz « Riflessi di notte 
(189) » « Giornata piovosa (190) » e =: Cielo nevoso (195) » fra 
i quali specialmente l’ ultimo è un piccolo capo-lavoro. 

La molto numerosa sezione Inglese si compone di due 
parti, 1’ una formata da opere inviate direttamente d’ Oltre 
Manica, e l’ altra dalla pregevole collezione della Duchessa di 
Sermoneta. Nella prima come non ricordare « Rientrando colla 
marca (38) » di Hastings, quel brumoso e squisito « Nella pe. 
nombra (42) » di Barron, la felice soavità del « Ruscello (49) 
di Maitland, la dolcezza del « Giardino di Kev » (53) di Scott, 
lo « Studio sul Tamigi (84)» di Brighton, i due « Studi (129- 
130) » di Gazer, la desolazione malinconica della « Giornata 
di vento nelle paludi del basso Tamigi » (88) di Greger, o la 
furia cupa del « Tempo burrascoso sul Lock Leven (126) », i 
quattro luminosi Selby « Verso 1’ Ovest (48) », « Il sentiero 
‘(105) » « Barnas (121) » e « Uno sprazzo di luce (125) » ? 
E molto importanti son pure, fra li altri, per la ottima ese- 
cuzione e per i personaggi rappresentati due ritratti, il « Iohn 
Ruskin (70) » il vecchio esteta dalla lunga barba fluente e 
dalla nobile testa di apostolo, di Hodges, ed il « Walter Crane » 
l’ acuto e fecondo romanziere, del medesimo, fisonomia incisi - 
va di pensatore e di osservatore. 
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Nella Collezione della Duchessa di Sermoneta riunita con 
sottile intelligenza d’ arte, poichè è essa stessa una valentissima 
‘ dilettante, come lo provano, ad esempio, quelle sue <« Saline 
ghiacciate d’ Hyéres (119) » felicissime nella bianca armonia 
della loro intonazione, sono fra le cose migliori la « Barca da 
pesca (200) » di Brewerton, li « Smarriti (201) » di Hepburn, 
le « Barche di notte (202) » di Wales, e sopra tutto la « Se- 
rata di brina (212) » di Martin per la indovinata armonizza- 
zione delli effetti, i « Pascoli in Galles (126) » di Greger per 
la loro pastosa esecuzione, e l’ « Effetto di nebbia (224) » di 
Cebrano, e l’ « Effetto di luce (233) » di Roussel, per le forti 
difficoltà così magistralmente superate. 

Scienza ed arte adunque si uniscono in armonico accordo 
alla nostra Esposizione che io non esito a giudicare riescitis- 
sima, poichè serve a dimostrare chiaramente quali passi im- 
mensi abbia fatti in questi ultimissimi tempi la Fotografia. È 
quando pensiamo che può questa attraversare il nostro corpo, 
e cogliere Ja parvenza di immagini tanto rapide che l’ occhio 
non segue neppur da lontano, illustrare i nostri libri ed ab- 
bracciare d’ un colpo il panorama di inascese montagne, fer- 
mare il volo delle nubi e dimostrarci l’ immensamente pic- 
colo, esser del pari un istrumento di precisione matematica 
nelle mani dello scienziato ed un rivelatore di deliziose forme 
nelle mani dell’ artista, ci possiamo fondatamente dimandare: 
< A che cosa non arriveremo per essa ? » 

4 Maggio 1899. 
G. B. PRUNAJ. 
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Quando .Edoardo dall’ Acqua — il giovane Sindaco di 
Amigna — tornò a casa dal Municipio, trovò una strana sor- 
presa nell’ anticamera, sotto forma di due bauli legati, pronti 
alla partenza. Dall’ Acqua si fermò stupito a guardarli, come 
aspettando da ‘essi la risposta alla sua muta domanda, quindi 
rimise in tasca la minuscola chiave colla quale entrava in casa. 
senza suonare, attaccò il cappello ad una gruccia dell’ attac- 
capanni e, compreso di un ‘presentimento pauroso, entrò nel 
corridoio dove aprivano tutte le camere da letto della famiglia. 
Da uno dei primi usci, veniva fuori, appunto in quel mo- 
mento, una cameriera colle braccia cariche di vestiti da si- 


gnora. . 
— Elvira! — esclamò il padrone. — Che cosa fai ? 
— I bauli per la signora, — rispose la cameriera fer- 
mandosi. | 
— Per la signora?! 
— Sissignore.... 


— Ma... te l’ ha ordinato lei? 

— Sissignore.... 

— E... dove è? 

— In camera, coi bambini. 

Dall’ Acqua non soggiunse altro e attraversato in fretta 
in corridoio, aprì l’ uscio di fondo. | 

Nella gran camera da letto, curva sopra uma valigia, 
stava una signora in veste da camera e seduti davanti il bal- 
cone aperto, duc bambini si baloccavano con un canino po- 
mer. Al rumore che fece Dall’ Acqua entrando, i bambini vol- 
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sero la testa, e la maggiore, una ricciolina di cinque anni, balzò 
in piedi gridando : 

— Babbo, babbo, lo sai che si parte per Firenze e sf va 
dalla Nonna Bice ? i 

— Hai avuto cattive notizie da casa tua? — domandò ill 
marito avvicinandosi in fretta alla moglie che teneva sempre 
la testa curva sulla valigia. Ma adesso, la testa si alzò e un 
viso color di fuoco, si volse verso Edoardo, e un paio d’ occhi 
tiammeggianti incontrarono i suoi ansiosi. 

— Le notizie cattive sono di casa tua, — disse la voce 
nervosa della moglie, — è tua madre che mi rende impossi- 
bile rimanere più a lungo ad Amigna. 

— Ma come mai? stamane. quando sono uscito dopo co- 
lazione, pareva che fosse tornata la calma e tanto mamma che 
tu foste decise di dimenticare.... — e Edoardo abbassò il brac- 
cio che aveva alzato per cinger la vita della moglie. 

— Al solito, caro mio; si passa da una cosa all’ altra! 
Era finita la discussione sull’ utilità della bambinaia forestiera 
e appena sei uscito tu e Luisina ha fatta una bizza.... — 
qui il marito interruppe la moglie volgendosi ai bambini. 

— Luisina, — disse alla maggiore, — prendi Lao per 
mano e andate da Miss Lydia, presto! 

— Miss Lydia fa il nostro baule, — rispose Luisina con 
importanza. 

— Dille che smetta per un po’ e vi tenga con lei finchè 
la mamma vi chiama, — e il padre li accompagnò entrambi 
fino all’ uscio, li fece useire e richiuse la porta. 

— Silvia! — esclamò teneramente volgendosi alla mo- 
glie. Ma questa alzò le mani per respingerlo. 

— È inutile che cerchi di persuadermi! — esclamò ner- 
vosamente. — La vita giornaliera con tua madre è insoste- 
nibile : io non resisto a sentirmi contradire in ogni cosa, a 
sentirmi pungere in mille modi e capirai .che adesso, trattan- 
dosi dell’ educazione dei bambini, questo conflitto continuo 
danneggerebbe i bambini stessi. 

— Ma la mamma ha educato me.... 
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— Scusa tanto, mio caro, i figlioli son miei, e non mi par 
strano se voglio educarli io. Quando sarò morta falli educare 
‘pure dalla tua mamma, non dico di no..... 

— Silvia! 

— Sì, allora non avrà più da contradirmi e farà benis- 
simo... Figurati che tutta la scena di poc'anzi è stata perchè 
jo avevo ordinato che la Luisina fosse posta a letto per ca- 
stigo di una bizza che aveva fatta. E la tua mamma, davanti 
la bimba, cominciò a dire che questi castighi sarebbero la ro- 
vina dei miei figliuoti, che... 

— Basta, basta, — mormorò Edoardo che in questi sei 
anni di matrimonio aveva veduto rivelarsi una nuova parte 
della natura di sua madre. Poi si passò una mano sulla fronte : 

— E tu vuoi partire?..... 

— E andare dalla mamma, sì! 

— E vi rimarrai?.... 

— Finchè si sarà deciso chi deve vivere in questa casa... 

— Ma come vuoi che io permetta che la mia.... 

— Oh, santa pace! quante volte te l’ ho detto! Lasciamo 
qui-la tua mamma, (io non ci tengo davvero a stare nel pa- 
lazzo !) e andiamo noi quattro alla Platanina..... 

— E la mamma rimarrebbe sola?.... 

— Oh, senti, lasciami partire una buona volta! quando 
sarò a Firenze gecideremo meglio. Adesso, va’ di là ; io finirò 
le valigie e stasera parto coi bimbi, con Lydia ed Elvira. Tu 
rimani qui c per lettera, credimi, si ragionerà meglio che a 
voce : intanto, va’ pure di là e lasciami lavorare in pace. 

Evidentemente, Silvia temeva che la presenza, le parole 
di suo marito avrebbero scossa la sua irrevocabile decisione : 
cd ella ci teneva, invece, che questa partenza avesse luogo ; 
le pareva il miglior modo di finir senza chiasso questa vita 
di guerra più o meno sorda. In sei anni di vita continua sotto 
lo stesso tetto, si era finalmente venuti a quell’apice di urto, 
di esasperazione inevitabili fra due nature simili. La vecchia 
signora dall’ Acqua avvezza sempre a comandare e dettar leg- 
ge non yoleva ammettere il diritto di comandare nella nuora 
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che i tempi, le abitudini e la natura avevano dotata di un 
carattere piuttosto dominatore. sa 

— Vai a Firenze o.in villa? — domandò il marito av- 
viandosi per uscire. 

— A Firenze: la mamma non è ancora in Villa, — e Sil- 
via tornò alla sua valigia. 

Edoardo dall’ Acqua non uscì dal corridoio per andare 
nel suo studio : appena fuori della camera, senza esitare, si 
fermò dietro un’ altra porta e bussò. 

— Avanti, — disse una voce velata: ed il giovane en- 
trò e richiuse l’ uscio. | 

Quando, un’ ora dopo, Edoardo dall’ Acqua ritornò in ca- 
mera, il suo viso portava le traccie di lagrime versate e una 
commozione intensa lo sconvolgeva tuttora. Egli si diresse al- 
l’ angolo dove aveva lasciata la moglie occupata a riempir la 
| valigia: la valigia era sempre là, aperta sulle seggiole, ma 
Silvia non vi era. Dall’ Acqua si guardò intorno e vide che 
la camera era vuota: supponendo che la moglie si fosse re- 
cata dai bambini, egli stava per uscire quando un debole sin- 
ghiozzo parve udirsi dallo spogliatoio attiguo alla camera. Edo- 
ardo tornò sui suoi passi, attraversò la stanza e si fermò sulla 
soglia dello spogliatoio. 

Silvia cra sdraiata sull’ ottomana, con una lettera fra le 
mani e piangeva. Il marito innamorato, fu subito davanti a 
lei con un’ esclamazione di spavento. 

-— Silvia mia! 

Ella si riscosse c balzò a sedere sul sofà stringendo la 
lettera fra le mani. Il marito le sedette a fianco e ne attirò 
la testa sulla sua spalla. 

— Silvia mia, che hai? Perchè piangi? ti senti male ? 

Ella scosse la testa sul suo petto e invece di rispondere 
gli porse la lettera che aveva in mano. 

— È della mamma, — disse sottovoce. Edoardo guardò 
la lettera e confuso, commosso come era, non capì perchè in 
quel momento appunto, egli dovesse percorrere collo sguardo 
quelle quattro pagine della minuscola scrittura di sua suocera. 
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-- Una lettera della tua mamma che ti fa piangere? — 
domandò imbarazzato. 

— Siì.... — e Silvia si asciugò gli occhi. — Sì.... vuoi 
leggerla ? è lunga?.... Sai che dice la mamma? che a sentire 
come io mi trovi male colla tua, ha deciso di non rimanere 
a Firenze ora che arriverà mio fratello colla sposa.... Dice 
che, col mio esempio, non vuole infliggere. una tortura eguale 
a Maria Teresa, a Gigi e asè stessa e piuttosto preferisce se- 
pararsi dagli sposi prima di cominciare la vita in comune e 
perciò... ha deciso di ritirarsi in villa a Fiesole.... 

— Adesso? 

— Subito.... ma le costa tanto lasciare la casa di Via 
San Gallo che... la mamma se ne ammalerà, ne son certa!... 
e tutto per colpa mia! se io non fossi stata così stupida da 
lagnarmi con lei, non l’ avrei sgomentata tanto all’ idea di 
vivere con Maria Teresa... tutto il torto è mio! 

Edoardo tacque stringendo a sè la giovane piangente: 
era questa una delle rare volte che, per quanto innamorato 
di sua moglie, doveva ammettere il torto di questa moglie 
adorata. 

— Non ti disperare, — disse finalmente. — Vedrai che 
accomoderemo tutto.... Sai, la mia mamma non vuole asso- 
.lutamente che tu vada via e invece.... ha detto a Carmela 
che le prepari la sua roba e... se ne andrà domani o do- 
man l’altro.... a Roma dallo Zio Canonico, — e Fdoardo si 
fermò, chè un nodo in gola gl’ impediva di proseguire. 

— La tua mamma ? a Roma? — e Silvia alzò la testa 
per guardare il marito con un paio d’occhi sorpresi e la- 
grimosi. 

— Sì, e non vuol saperne di cambiar idea... se tu sa- 
pessi quanto e come ho cercato di persuaderla.... 

— Ma... andrebbe a Roma per sempre ? 

— Sì, per passarvi sempre l’ inverno.... d’ estate andrebbe 
in Mugello, in quella sua villetta... 

— Sempre sola? 

‘Edoardo accennò di sì col capo. Silvia rimase muta, colla 
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lettera della madre in grembo e la fissava cogli occhi pieni 
di lagrime, senza vederla. 

— No, — disse poi come parlando a sè stessa, — questo. 
no: vedo quel che soffre la mamma e non voglio.... non vo- 
glio che anche la tua.... Dobbiamo trovare un mezzo.... 

— Silvia! — esclamò Edoardo prendendole le due mani 
e guardandola in viso. — La mamma è buona,lo dici anche 
tu, è vero? è solo che.... le rincresce vederti far da padrona, 
è vero? Senti, che diresti se lasciassimo la mamma qui, e noi 
sì passasse nel quartierino di sotto, quello che non s’ è an- 
cora affittato ? Noi avremmo le nostre persone di servizio, la 
mamma le sue..... si starebbe divisi, ma intanto si sarebbe 
insieme e tolti quegli urti continui, non vi sarebbe più tanta 
asprezza.... Che ne dici? 

— Dico.... che tu sei una perla, un genio, un angelo! — 
esclamò la moglie gettandogli le braccia al collo. — Ecco, 
ecco la soluzione che cercavo anche per mamma mia! Oh, 
Edoardo mio, come son contenta! Va a dire alla tua mam- 
ma che non mi faccia figurare peggiore di quel che sono! 
dille che non sarò mai io che la scaccerò di casa.... diglielo 
quel che hai ideato tu! e intanto, quest’ istessa idea la sug- 
gerirò alla mamma perchè non abbia a fare il sacrifizio di 
lasciar la vecchia casa! 

— E alla partenza, ci rinunci ? — chiese il marito tenen - 
dola sempre abbracciata. 

— Non scapperò più così in fretta, — rispose ella cer- 
cando di scherzare per non lasciarsi vincere dalla commo- 
zione, — anzi, forse sarà meglio che per ora non mi muova 
da Amigna e provveda a preparare il nuovo quartierino 
per noi..... 


GIOVANNA DENTI. 


Monsignore John Ireland 


Non so a chi vedendo per la prima volta l’ arcivescovo 
di San Paolo non verrebbe sulle labbra spontaneo 1’ « Ecce 
sacerdos magnus >. 

E a ragione. Poichè in John Ireland il carattere sacro 
ha lasciato una impronta quasi esteriore e la persona fisica 
ha una tale dignità sacerdotale che istintivamente incute il 
rispetto. | 

Non vi è forse nel suo gesto ampio e solenne insieme, 
quasi un ricordo per lunga consuetudine impresso, dell’ atto 
con cui egli può assolvere o benedire ? 

E il profilo che porta le stimmate del pensiero indaga- 
tore, non esprime con evidenza scultorea nella precisione dei 
tratti, tutta la energia di una volontà che non si china a 
nessuna bassezza, a nessun intrigo, a niuna finzione? Mi ri- 
corderò sempre come lo vidi alla Stazione di Milano pri- 
ma che lasciasse 1’ Italia. L'abito nero, laico, aveva sostituito 
la veste talare bordata di violetto, e ‘il molle cappello di fel- 
tro quello a tricorno. Solo il collare e l’ anello tradivano il 
carattere episcopale. 

Eppure, eguagliato a tutti nvi nelle forme esteriori, più 
chiaramente mi pareva rilucesse in lui la potestà che non è 
terrena e che le cose umane non mutano: mentre molte ri- 
flessioni sopra 1’ evolversi del cristianesimo in rapporto colle 
diverse civiltà, coi popoli diversi e colle differenti loro abitu- 
dini, mi si affacciavano al pensiero. i 

Della semplicità di abitudini e della modernità di Ircland 
parla anche Paul Bourget nel ritratto breve e forte che ne 
traceia in Outre-Mer. Belle, rispettose, espressive, sono le pa- 
gine che l’ autore francese gli dedica, ma a mio avviso esse 
non sono complete. Non capisco come nella descrizione minu- 
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ziosa che egli fa del grande americano - dimentichi l’ elemento 
caratteristico della sua fisonomia, quello che mi sembra dare 
una impronta unica e forte alla persona e all’ opera di lui ; 
la schiettezza. 

L’ occhio chiaro e metallico, la fronte alta, serena; il 
portamento non orgoglioso ma fiero; la voce quasi aspra, 
e il gesto non studiato ; potevano rivelare allo psicologo 
francese l'abitudine nell’ arcivescovo di una virtù che nelle 
razze latine — è doloroso il dirlo — decade. Noi troppo 
spesso crediamo di essere stati sinceri quando non abbiamo 
detto menzogne e questo pregiudizio frutto di antiche bas- 
sezze e di recenti viltà, serpeggia e attossica la nostra vita 
pubblica e religiosa, crea mille compromessi piccoli e me- 
schini, miMe accordi o vie di mézzo, e paure e prudenze e, 
diciamo le cose nel loro nome, ipocrisie. 

Tutta una folla che si chiua e si avvilisce, non per ri- 
spetto dell’ autorità, ma per paura solamente; che dice molte 
parole che non pensa e molte ne scrive sui giornali per poi 
disdirle in privato ; e ha un linguaggio per gli amici e uno 
per i potenti, e ha una politica pubblica e una privata : 
ecco lo spettacolo che si presenta a chiunque con coscienza 
retta e inflessibile deve essere attore o spettatore della comme- 
dia umana. 

Ora Ireland rappresenta appunto ciò che vi ha di opposto 
a questi sistemi. Non solo egli non dice la menzogna, ma af- 
ferma la verità : dichiara quello che pensa con quella energia 
di convinzione, che solo una lunga e forse atavica abitudine 
rafforza. 

Davanti al Papa, come al Presidente degli Stati Uniti, a 
un cardinale o a un ministro, a un miliardario o a un men- 
dico, sempre e ovunque ; il suo linguaggio non muta, non 
devia, non si abbassa. Quando deve ubbidire ubbidisce, ma se 
gli è chiesto un parere lo dà, e non quale lo potrebbe desi- 
derare chi glie lo domanda, ma quale egli pensa sia più con- 
forme a verità ed a giustizia. i 

Le sue azioni e le sue parole si direbbero ispirate al pre- 
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cetto dato da Cristo nel Discorso del Monte, e che ovunque 
sì rivolgono i destini dei popoli dovrebbe essere in lettere 
di bronzo scolpito : « Sit autem sermo vester : est, est, non 
non ; quod autem his abundantius est a malo est. » 

E certo questo amore della verità non ha avuto poca 
parte nell’ innalzare il figlio d’ un umile manuale Irlandese 
fino alle alte dignità della Chiesa universale, nel farlo diven- 
tare l’ uomo del suo tempo e del suo popolo, rispettato da 
quelli stessi che non credono nella sua religione ; poichè coi 
tempi che corrono Dio vuole che la Verità sia rappresentata da 
uomini degni di essa ; nè saprei chi possa più gloriosamente 
portarne la bandiera di un uomo sincero. 


Delle due tendenze, che nella Chiesa — sempre ubbidienti 
alla autorità — si contrastano : la conservatrice e la innova- 
trice ; Monsignor John Ireland appartiene senza dubbio alla 
‘seconda. 

La sua natura generosa e idealista, passionata e confi- 
dente, coraggiosa di fronte ai pericoli e alle difticoltà ; non 
so infatti come potrebbe adattarsi alle idee di quel gruppo 
conservatore, amante della prudenza, delle abitudini, difficil- 
mente conciliabile colla novità qualunque essa sia, pessimista 
e diffidente ; che per paura di intaccare i principii finisce 
spesso a conservare anche quello che urta coi principi stessi. 

È una tendenza che assomiglia un po’ a quella di un 
ricco signore che avendo mobigliato una camera, la chiuse 
per cinquant’ anni senza pensare che i tarli, i topi e la polvere, 
nella solitudine conservatrice avrebbero fatto i loro bottini. 
Nè furono mai le anime grandi e geniali che seguirono que- 
ste vie anguste del pensiero. 

(Quanti hanno infatti una idea chiara del regno di Dio, 
e hanno fiducia nella forza del Cristianesimo che per virtù 
Divina si diffonde, e vince ogni resistenza, e secondo i tem- 
pi e i popoli si evolve, e dalle tempeste più paurose salva il 
patrimonio incolume delle suc dottrine, c le tendenze umane 
più generose cristianizza ec sublima ; quanti credono al trionfo 
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vero della Chiesa che senza spade, nè oro, nè trattati, nè vio- 
lenze, ricondurrà l’ umanità attraverso i secoli fino a Cristo; 
non possono che guardare con molta indifferenza a ciò che è 
contingente e sarebbe ignoranza stimare essenziale ; con molta 
fiducia verso l’ avvenire ; poichè non è detto quali forme Dio 
prepari per la civiltà Cristiana, ma è certo che ogni evolu- 
zione tende a un perfezionamento. 

Monsignor John Ireland — lo ripeto — è uno di questi 
uomini della fiducia. Non è pessimista ma ottimista. E come 
non dovrebbe egli guardare con occhio tranquillo il presente 

‘e il futuro quando l’ America che al principio del secolo con- 
tava venticinquemila cattolici, oggi ne ha più di dieci milio- 

. ni? Come dovrebbe odiare la libertà se è per essa che la no- 
stra religione trionfa ? Perchè dovrebbe temere il progresso se, 
anche quando non lo vuole, glorifica Iddio ? 

Sono passati (o speriamo stiano per passare) i giorni della 
diffidenza, in cui uomini di tendenze retrive credevano im- 
possibile che la Chiesa si adattasse alla libertà da una parte 
e alla scienza dell’ altra; e certo uomini come Ireland l’ hanno 
aiutata a sciogliersi dalle strette dei pregiudizi che menti pic- 
cine avevano tessuto intorno a lei. 

Colui che ha pronunziato la frase bellissima: « Amiamo il 
nostro secolo perchè è il tempo che Dio ci ha dato per lavo- 
rare, » doveva orientare la Chiesa verso i grandi problemi 
dell’ ora presente ; e 1’ ha fatto. | 

Pochi uomini come Ireland hanno aperto le braccia con 
più confidenza a tutte le tendenze generose dell’ epoca nostra. 

Il secolo è democratico ed egli è democratico. Nè si spa- 
ventino coloro che in questa parola odono l’ eco di tutte le 
passioni piazzaiuole, di tutte le volgarità plebee, di tutte 
le tendenze antipatriottiche. Poichè s’ io domandassi a uno 
di quelli cui fa più orrore questa parola: « Preferite un ve- 
scovo che gode le sue rendite a una Corte, come avveniva in 
Francia nel secolo passato ; che ha cavalli e valletti, giardini 
€ castelli, e lascia correre la vita tra gli onori e i conviti ; o 
un vescovo, pastore davvero del suo popolo, che sposa la cau- 
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sa dei poveri e degli oppressi ; passa nelle officine studiando i 
problemi del lavoro e del salario, ed è capace di scendere tra 
i contadini nei campi per insegnare nuovi metodi di colti- 
vazione, (dicendo parole di benedizione e di pace che solo 
il sacerdote può dire)? » Le preferenze, non ne dubito, sareb- 
bero per il secondo. - 

Ora è in questo senso precisamente che si può chiamare 
democratico l’ Ireland. Egli come gli Apostoli ha saputo vi- 
vere la vita dei suoi figli; non si è segregato nella sua di- 
gnità, ma abbandonando le ricchezze esteriori è andato in 
cerca di quelle non mortali delle anime, ha compatito e ha 
sofferto per esse, e il problema del dolore ha indagato con 
acutezza di filosofo e con amore di padre. 

Troppo spesso noi torciamo lo sguardo dalla sofferenza co- 
me da una piaga schifosa, per quel residuo di egoismo pa- 
gano e animale che è in fondo a tutti; e troppe volte la so- 
cietà — somma degli egoismi individuali -- nega quasi che 
la sofferenza esista, per non essere turbata nelle sue abitudi- 
ni utilitarie. Nè è raro il caso che un uomo di Stato confon- 
da colla canaglia la miseria vera. 

Fra compito di un vescovo come Ireland di proclamare, 
in faccia a una civiltà che ha ancora tante barbarie, il Van- 
gelo nella sua rude semplicità; di far sentire a tutti la re- 
sponsabilita che abbiamo verso i nostri fratelli, e la necessità 
che la beneficenza salga dalla. stretta cerchia del dovere indi- 
viduale fino a divenire dovere sociale e politico ; di stendere 
le braccia agli oppressi non per eccitarli alla rivolta, ma per 
far sentir loro la protezione affettuosa che Cristo nato povero 
e morto nudo sopra la Croce, continua sulle turbe che pian- 
gono ce soffrono. | 

Era suo dovere ed egli l’ ha compiuto senza che la di- 
gnità vescovile perdesse di prestigio, ma cingendola anzi di 
una nuova aureola di luce. 

Perchè è falso il credere che la civiltà moderna abbia in 
odio l’ autorità e sempre e ovunque cerchi di abbatterla. 

Inconsciamente la democrazia di oggi ci conduce verso un 


oil 
si 
. 


616 MONSIGNORE JOHN. IRELAND Le 
‘concetto elevato del potere e ci Avvia ad una aristocrazia dello 
spirito, che di tutte le aristocrazie è la più rispettabile e la 
più alta. | e 

Se lentamente decadono alcune forme esteriori della au- 
torità, e se le insegne del potere da sole possono coprire di 
ridicolo chi le porta senza coscienza ;} non mai come oggi il 
valore individuale fu rispettato ; e chi saprà essere il primo 
non solo nel comando ma anche nell’ adempimento del do- 
vere, tale un ascendente acquisterà sulla folla, che qualun- 
que insegna egli porti non sarà deriso per essa. 

Non mai come ora l’ umanità ha avuto sete di eroi e 
di santi... 

Anche nel mondo religioso, se la gerarchia di diguità 
è rispettata per dovere, è la gerarchia del merito e della 
virtù che più risponde alla coscienza popolare. 

Vi sono degli umili frati, che vivono poveramente in 
una cella, lontani dal mondo, e che pure esercitano un fa- 
scino che un cappello cardinalizio non saprebbe esercitare. 
Ireland sia un esempio di quello che vale un’ alta dignità 
ecclesiastica, quando sul valore individuale s’ innesta. È inu- 
tile negarlo : il rispettare l’ autorità prescindendo dalle persone 
è di pochi; ed oggi l'intelligenza è un complemento della 
potestà di imperare, come lo furono un tempo gli scettri 
ingemmati e i manti di porpora. 

Ma l’azione dell’ arcivescovo di San Paolo non si è solo 
esplicata a favore del popolo ; con altrettanta sapienza si è 
rivolta agli assetati di verità, alle anime indagatrici, trava- 
gliate dal dubbio. | 

Troppi credono di aver risolta la questione esclamando : 
« Noi siamo nella verità, voi siete nell’ errore ; dunque con- 
vertitevi » e non pensano nella loro veduta miope e gretta 
che anche chi è nell’errore crede spesso fermamente di essere 
nella verità ; o quello che è facile, è tenuto lontano dal cat- 
tolicesimo da una folla di difetti non della Chiesa ma degli 
uomini che la compongono, di noi tutti che non ci vergogna- 
mo di nascondere il fulgore della verità sotto il fango delle 
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nostre -passioni, e che spesso nella religione che abbiamo im- 
parato tra le carezze di nostra madre, ci adagiamo comoda- 
mente, senza pensare che una folla di diseredati se la guada- 
gna palmo a palmo, con sacrifizi c patimenti e che noi verso 
di loro abbiamo dei doveri di esempio. 

L’azione di Monsignor Ireland verso di essi è invece pro- 
fondamente delicata, e tutta l’amorevolezza che il prete è ob- 
bligato di avere in confessionale, egli la trasporta nella sua 
missione contro l’ errore, e colla pietà cerca di vincere le 
riluttanze del pensiero. 

Dei suoi atti egli si sente responsabile non solo verso i 
cattolici, ma altrettanto e più verso quelli che non lo sono; 
e quando agli Americani raccomanda le virtù pubbliche e ci- 
vili, non è che egli pretenda — come alcuno vorrebbe fargli 
dire — che l’ ora sia giunta in cui le umili virtù nascoste 
non avranno più valore; ma si preoccupa piuttosto della im- 
pressione che tali virtù possono produrre sopra una folla che 
giudica della verità dai frutti suoi. Vorrebbe che chi più ha 
più facesse e che i cattolici si sentissero obbligati a essere 
migliori patrioti, migliori scienziati, migliori artisti, industriali, 
soldati, appunto perchè la verità possiedono intera. 

E un concetto che completa il desiderio ch’ egli ha di 
vedere la Chiesa : agire nel mondo come una gran forza spi- 
rituale ; cristianizzare la civiltà moderna, raccogliere intorno 
a sè tutto ciò che di bello e di buono è fatto ed è pensato ; 
libera da ogni servitù cesarca o giacobina ; trascendente ogni 
forma di governo, e pronta a riprendre l’ influsso morale sui 
popoli, che aveva perduto. i 

E certo, se di uomini come Ireland ogni nazione ne pos- 
sedesse parcechi, questo ideale religioso diventerebbe ben pre- 


sto realtà. 


Ma la ragione delle simpatie raccolte in Italia dal gran - 
de americano anche presso coloro che della questione pura- 
mente religiosa si occupano poco, credo vada ricercata nel 
nostro sentimento nazionale. Non è forse sua la voce che si è 
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levata al di lA dall’Atlantico e ha esclamato: « Il patriottismo 
è innato nell'uomo, la sua mancanza indica un pervertimento 
della natura... Dopo Dio viene la Patria ? » e quasi per dare 
la ragione etica del sentimento di nazionalità ha ripetuto le 
parole sacre « Altissimus constituit terminos populorum », fa- 
cendo vibrare di gioia tutte le anime che l’ amore di patria 
hanno sempre congiunto con passione a quello di Dio. 
Poichè in Italia — bisogna pur dirlo — non so se quelle 
parole avrebbero potuto essere pronunziate, senza che molte 
voci importune si levassero per discuterle o per soffocarle. 
Tutti coloro che in questi ultimi cinquant’ anni animati 
dallo spirito del bene, prevedendo le conseguenze dolorose dî 
una lotta tra il sentimento patrio e quello religioso, desidero- 
si di pace, hanno elevate le loro voci dai chiostri, dalle chiese, 
dalle cattedre, supplicando una parola di amore per questa 
nostra patria infelice ; tutti hanno dovuto raccogliersi nel si- 
“lenzio e aspettare — consolatrice estrema — la morte. Non 
entro ora in nessuna questione di carattere politico (non sono 
un polemista grazie al cielo!) ma osservo solamente. 
“Delle anime ardenti come quella del Tosti, per avere ama- 
to l’Italia come pochi l’ amarono, per aver sognato che una 
mano di Vegliardo si alzasse benedicente sulle turbe di popo- 
lo raccolte, su Roma e l’ Italia ;} per questo sogno troppo gran- 
de e troppo bello furono avvolti di ombra e di disprezzo. 

In compenso dei loro ideali — cui non rinunciarono mai 
poichè agli ideali non si rinuncia ; — essi sentirono salire fino 
nella tranquillità della loro cella la stridula voce dei giornali 
che gridarono: « Voi siete degli idealisti, voi non capite le que- 
stioni politiche, voi le trattate come se vivessimo tra le nuvole. 
Sognatori... tacete ». Tanto sono apprezzate le anime generose ! 

È inutile nascondere la verità: in Italia il sentimento 
patriottico e quello religioso sono scissi profondamente. 

Le sétte da una parte e l’intransigenza dall’altra hanno 
innalzato una diga tra queste due alte idcalità umane, che così 
bene si completerebbero a vicenda ; e la diga fu così solida- 
mente costrutta che niuno può sperare di abbatterla. 
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Le cose si sono svolte in modo, che alla folla di adole- 
scenti che si addensa alle porte della vita ebbra di ideali, di 
azione, di verità e di giustizia; pare anche oggi di dovere 
scegliere tra Dio e la patria; sembra che in Italia il cattoli- 
cesimo e il seutimento di libertà nazionale non potranno ac- 
cordarsi; come parve un tempo che tra la fede e la scienza 
vi fosse dissidio non pacificabile mai. 

Un esame attento della religione e dei suoi fini farebbe 
vedere come a dispetto degli uomini e delle cose tutto questo 
non sia vero; ma il mondo è pieno di superficiali, ed essi 
non stanno a discutere per il sottile le grandi questioni; leg- 
gono i giornali e ne bevono il verbo : ecco tutto. 

Di fronte a questo spettacolo sconsolante, noi potremmo 
ricordare un manipolo di generosi che grida: « Dio e Patria » ; 
ma ogni volta che il motto geniale è stato lanciato nella bat- 
taglia, o è stato deriso, o si è perduto nel silenzio, non am- 
mirato. 

Bisognava (come sempre in Italia) che esso venisse d’ ol- 
tremare, per poter essere sopportato almeno. E venne. L'’ar- 
civescovo Ireland lo pronunziò con quel coraggio che a 
volte fa quasi invidiare un popolo che non ha tradizioni, e 
le sue parole infiammarono di speranza tutti i cuori che sof- 
frendo — (e sapevano ché ogni grande evoluzione ha bisogno 
di dolore) non speravano più di udire un arcivescovo che le 
pronunziasse. 

È vero che egli era Americano, ma il cattolicesimo distrug- 
ge i confini rendendo partecipe l'individuo della universalità 
della Chiesa. Forse la verità non è uguale in America e in 
Italia ? 

Ridotti a dovere aspettare che altri pronunziasse le pa- 
role soffocate nei nostri seni, noi ci rivolgemmo con entusia- 
smo a chi le pronunciava per noi, ed egli ci parve diven- 
tasse un po’ nostro, italiano.... 

È perciò con un sentimento di umile gratitudine che a 
lui ho dedicato queste pagine. 

F. G.-5. 


Una replica alla “ Civiltà Cattolica ” 


La « Civiltà Cattolica », nel suo fascicolo del 1° scorso 
aprile (n° 1171), con mirabile disinvoltura dialettica, cerca 
rintuzzare gli attacchi a fondo, fatti nella Rassegna Nazionale 
contro il preteso protettorato francese in Terra Santa. 

Gli scrittori della « Civiltà » — nel sostenere il loro as- 
sunto, e cogli usuali loro mezzi di polemica, — non hanno 
fatto che confermare una volta di più la verità della sentenza 
evangelica: lRabznt oculos et non vident, habent aures et non au- 
diunt. Traendo partito da talune inesattezze di apprezzamenti, 
sfuggite forse al chiar."° prof. De Gubernatis nel suo scritto 
sulla Terra Santa, e da qualche confusione (reale o supposta) 
nei fatti precisati dal corrispondente F. L. D. da Ortona a Ma- 
re, amano illudersi ed illudere il pubblico di aver vittoriosa- 
mente reintegrata la leggenda ad usum Delphini ch>, sulle 
riaperte questioni d’ Oriente, piace di accreditare ad una certa 
fazione vaticana. 

Ma così non si scrive la storia, signori miei! e così non 
parlerebbero i documenti giacenti negli archivii della Propa- 
ganda fide e delle cancellerie diplomatiche europee, se tali 
documenti potessero veder la luce, Lo scambiare le carte in 
mano potrà essere abile risorsa di troppo abili giuocatori, non 
già atto di onesta verità. Che se molte cosc si ignorano, allora 
meglio s’ addice il tacere. 

Rileviamo anzitutto come la « Civiltà Cattolica » affetti 
di non aver letto o di non curare la dotta ed esauriente disa- 
mina che, sulle vertenze dei Luoghi Santi e del Protettorato, 
stampò la « Rassegna » nel numero del 1° febbraio scorso, a 
firma V. A. Agli argomenti in essa addotti, d’ indole stori- 
ca, politica e giuridica, — confortati da un aureo opuscolo in 
merito dell’ esimio Senatore Lampertico, — avremmo brama- 
to una qualsiasi confutazione, sicuri in antecedenza di poter- 
vi rispondere a misura. — Meglio conveniva però, ai redattori 
della « Civiltà », di entrare di straforo nella polemica e di 
cercare qualche leggiera pecca nell’armatura dell’avversario, 
per assestarvi i loro colpi. Eppure neanche di simile tattica 
avranno a lodarsi ; li seguiremo passo passo nelle loro con- 
troprove ed asserzioni più o meno fantasiose ; e colla scorta di 
dati, fatti e circostanze che teniamo da fonti indubbie, non 
ci sarà difficile il rovesciare un edificio, fabbricato sull’ arena. 

Incominciamo da una nota in calce (a pag. 81), che vor- 
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rebbe far pesare nell’ odierna discussione una lettera del Se- 
gretario di Mg." Patriarca di Gerusalemme in data 13 feb- 
braio 1899. Ora su tale lettera ci è avviso che non sia puranco 
detta l’ ultima parola ; e molte illusioni potranno svanire. Ma 
è materia questa che esorbita dal nostro ambito ; a noi consta 
bensì che non pochi sacerdoti di quel Patriarcato latino ebbero 
conoscenza di quella sibillina dichiarazione soltanto allora che 
la lessero stampata nell’ « Univers. » Che a qualche prete fran- 
cese premesse farsi paladino del proprio paese, può sembrare 


cosa non istraordinaria ; ad ogni modo non deve interpretarsi 
quale atto collettivo dell’ istituto intiero ; e molto meno cre- 


diamo che i padri della Civiltà Cattolica siano autorizzati ad 
attribuirne l’ iniziativa all’ eminente Presule di Gerusalemme. 

Quanto alla lunga e non nuova difesa che detta rivista 
fa dell’ azione protettrice della Francia a favore delle missioni 
latine in Turchia, in quest’ ultimo mezzo secolo, ci troviamo 
in grado di rettificare le sue solenni affermazioni ; e così: 

1° È cosa risaputa, poichè la stampa europea se ne occupò 
estesamente a suo tempo, che se pratiche energiche furono fatte 
presso il Governo del Sultano per la punizione degli assassini 
del compianto padre Salvatore da Cappadocia, non partirono 
solo dall’ Ambasciata di Francia a Costantinopoli, ma altresì 
da quella italiana ; dalla prima nella sua veste di protettrice 
delle Missioni in genere, dalla seconda quale legale tutrice del- 
l’ ucciso, cittadino nostro. Sappiamo inoltre positivamente che 
l’ inchiesta, la quale condusse alla scoperta degli autori del ne- 
tando reato, fu quella fatta sopra luogo (cioè a Marase ed a Mu- 
giuk Teressi) dal nostro console in Aleppo cav. Vitto. Ora come 
si può attribuire il merito esclusivamente agli agenti di Francia? 

2° Item è notorio in tutta la Siria e Palestina, nè sembra 
possibile che a Roma lo si ignori, come la liberazione dei tre 
francescani, prigionieri in Zcitun, fu opera non del solo con- 
sole della Repubblica (il quale non era già console ma un im- 
piegato di grado inferiore), bensì della Commissione consolare 
delegata dalle maggiori Potenze per la resa di Zeitun, e pre- 
sieduta dal prefato cav. Vitto, il quale rappresentava altresì 
I’ Austria e la Germania. 

I reverendi padri della Civiltà, nella religiosa coerenza 
che amiamo credere in loro, converranno con noi che questo 
non è un declamare all’ impazzata od alla patriottica (pag. 85), 
nè una specie di culto per la nuova Italia, ma un dare one- 
stamente unicuique suum, senza esagerati fanatismi per la 
tiglia primogenita della Chiesa. 
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3° Nella nota in calce a pag. 85, si fa una pomposa edpo- 
sizione delle somme erogate dalla Francia cattolica a vantag- 
gio degli istituti religiosi in Oriente. Ora ci sia permesso di 
aggiungere alle parole istituti religiosi 1’ aggettivo possessivo 
suoi. Non si vorrà negare che la Francia va coprendo il Le- 
vante di numerose istituzioni, alle quali è giusto che prov- 
veda, tanto più se il suo governo deve valersene ai fini poli- 
tici. Ma all’ istituto così benemerito della Custodia di Terra 
Santa, di fondazione italiana ma internazionale di carattere e 
di ordinamento, la Francia apporta elemosine in misura di 
gran lunga inferiore al contributo dato dall’ Italia, dall’ Ame- 
rica spagnuola, e dalla stessa Spagna. Dai bilanci pubblicati 
alcuni anni or sono dalla Segreteria della Custodia appariva 
come, mentre il tributo dell’ Italia si aggirava intorno alle 200 
mila lire annue, quello della Francia oscillava fra i 25 ed i 40 
mila franchi. 

E vi fu un anno in cui la Propaganda fide di Lione, larga 
dispensiera dell’obolo cattolico alle missioni, elargi alla Custodia 
di Terra Santa un sussidio di franchi 16 (diciamo sedici), men- 
tre sovvenzioni di ben altra entità ricevono annualmente taluni 
istituti francesi di Palestina dalla stessa Custodia francescana. 


Troppo lungo sarebbe il ribattere, linea per linea, le gra- 
tuite ed inesatte considerazioni della Civiltà Cattolica sulle que- 
stioni dci Santuarii ; poichè trattandosi di argomenti e di luo- 
ghi poco conosciuti tra noi, temeremmo di infastidire i lettori. 
Ci limiteremo quindi alle maggiori e più importanti, nella 
convinzione che il pubblico vi troverà quanto basti per giudi- 
care anche le minori. 

Soltanto una storia ispirata a criterii oggettivi, non det- 
tata da prevenzioni di parte o da preconcetti, ma basata su 
documenti ufficiali e sull’ esame sereno degli avvenimenti, po- 
trebbe oggi chiarire all’ evidenza quale parte di responsabilità 
incomba alla politica della Repubblica nelle ultime vicende 
dei Santuarii, così disastrose per i latini. Confrontando la si- 
tuazione attuale con quella di 40 anni addietro, non havvi chi 
non veda (se per poco ha seguito tali vicende) quanto i catto- 
lici siano andati e vadano scapitando nei loro antichi diritti e 
privilegi, a beneficio dei greci prima, dei russi presentemente. 

Incerti sul bel principio ed a pochi solo appariscenti, si 
manifestarono da ultimo, senza troppe reticenze, i due capi- 
saldi della politica religiosa francese nel Levante: la spoglia- 
zione dei francescani e del clero internazionale, a vantaggio 
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delle corporazioni francesi ; — le colpevoli concessioni patteg- 
giate colla Russia a danno dei Luoghi santi ancor detenuti dai 
latini. — Ma siffatto argumento fu estesamente trattato dall’ e- 
gregio V. A. nella Rassegna Nazionale del 1° febbraio; e ad 
essa dobbiamo rimandare i redattori della Civiltà. — Colla scorta 
di quei criterii direttivi della politica protettrice, possiamo ora 
lumeggiare non pochi dei recenti avvenimenti, confusi, negati 
o contorti dagli scrittori del periodico romano. 

Converrà procedere per ordine cronologico : 

La Civiltà cattolica ha fatta sua la versione che, circa il 
famoso incidente di Getsemani del 1890, fu creata dalle auto- 
rità francesi per giustificare i loro colpevoli mancamenti 0 
doppii propositi. Ma non così si svolsero i fatti per i testimonii 
oculari, e tutta Gerusalemme potrebbe farne fede. Era effetti- 
vamente assente il Ledoulx e reggeva il Gérard il consolato 
francese ; effettivamente fu dal Custode di allora (Padre Gia- 
como da Castelmadama) delegato l’ in allora vicario custodiale 
(père Jéròme, chè il vicariato è carica francese) per vigilare e 
dirigere i frati sopra luogo. Ma il vero è che il Vicario annuì 
a tutti i voleri del rappresentante del suo governo, malgrado 
le istruzioni del Custode, il quale non gli lesinò poi il biasimo 
e le rampogne ; — che il Gérard costrinse i frati d’ ogni nazio- 
nalità ad andarsene, malgrado le loro proteste e la presenza 
sul posto di guardie dei rispettivi loro consolati (costrette pure 
a ritirarsi), minacciando di impiegare (lui, console di Francia!) 
la forza turca ; — e che, dopo questo brillante successo a totale 
vantaggio dei greci, il non abbastanza lodato Custode protestò 
ufficialmente e per iscritto a tutti i rappresentanti esteri in 
Gerusalemme contro la condotta dell’ autorità sedicente pro- 
tettrice. Altro che l’ elogio del povero Vicario, di cui tanto si 
compiace la Civiltà ! 

Nel grave incidente di Betlemme del 1893, in cui una guar- 
dia della società russa uccise, entro la Grotta e con colpi di 
rivoltella, frà Liberato ; ferì mortalmente il vecchio padre Rat- 
faele, e leggierinente un terzo frate, tutti italiani, — l’opera 
del cousolato di Francia non meritò biasimo nè lode. Era fre- 
sco ancora il ricordo delle gesta del Gérard; vigilavano le 
altre autorità interessate ; rispettabile persona era il IReggente 
trancese dell’ epoca. Avvenne solo, per strana negligenza del 
“consolato d' Austria, competente a procedere, che il colpevole 
Nicola Juric, riuscì a sottrarsi alla giustizia. 

Negli anni susseguenti, continuando l’ amministrazione 
dell’ or defunto Ledoulx, i francescani videro manomessi a 
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Betlemme i loro diritti sulla scala nord della Grotta della Na- 
tivita, impediti di reagire contro i greci ed i russi dal console 
protettore ; il quale dava loro formali assicurazioni di pronta 
e completa rivendicazione, mentre poi tutto limitava a plato- 
niche proteste ed agiva d’ intesa (in ciò concordando la voce 
pubblica e le notizie riservate) col collega di Russia. 

Ultimo infine accenneremo l’ incidente di Getsemani del- 
l’ inverno 1897. Una masnada di villani greci, capitanata da 
monaci dello stesso rito e da alcugi religiosi russi, assaltava 
e distruggeva tumultuariamente, in una notte, un muro eretto 
dai francescani presso la roccia detta il « Sonno degli apo- 
stoli ». Al grande clamore uscì dal vicino orto di Getsemani 
il guardiano francescano ed italiano fra Bernardo da Floridia; 
e per essersi voluto opporre all’ orda fanatica, fu fatto segno 
a colpi di pietra e di arma da fuoco, fortunatamente con poco 
suo danno. Il consolato di Francia introdusse presso il Pascià 
Governatore una azione assai remissiva : dicevasi non volesse 
urtare gli alleati moscoviti. Fatto è che frà Bernardo, proba- 
bilmente coll’ assenso dei superiori, si decise a sporgere que- 
rela al proprio console, per l’ attentato alla sua persona. Sem- 
brava a tutti che alla Francia spettasse la domanda di ripa- 
razione per l’ opera vandalica a pregiudizio della Terra Santa, 
al nostro Governo quella in difesa del suo cittadino ; ma ciò 
non faceva il giuoco dei rappresentanti francesi e poteva dar 
peso alla questione. Indi 1’ affare degenerò in conflitto di giu- 
risdizione, e si sa che tali conflitti trovano stentatamente una 
magra soluzione. Parve alla Missione francescana e parve alla 
nostra colonia di Gerusalemme che le autorità nazionali non 
menassero vigorosamente l’ azione intrapresa, mentre la ver- 
tenza si presentava in condizioni vantaggiose e con linee ben 
determinate. Fu quindi avviso generale, rammemorando altri 
fatti precedenti, che con ben altra risolutezza ed efficacia 
avrebbe agito il governo germanico, ove si fosse trattato di 
missionarii tedeschi. — E ci voleva poco, anche allora, ad essere 
profeti della fase risolutiva, a cui la Germania doveva poi 
guidare per suo conto, e come si vide nel viaggio imperiale, 
il vieto ed assurdo anacronismo del protettorato francese. 

Sed de hoc satis ! Sembra ormai tempo di calare il sipario 
sulla poco lieta commedia. Chiuderemo quindi noi pure, mal 
con maggior proposito, collo stesso verso invocato dalla C'- 
viltà cattolica 

e questo fia suggel che ogni uomo......! 
PFREGRINUS. 


Il gran « Veto » del Ministro Canevaro 


Pro bono pacis. — La Rassegna Nazionale ha già discusso 
largamente Ja questione dell’ intervento del Papa alla confe- 
renza del disarmo ; e con rara competenza ne ha trattato nel 
penultimo fascicolo un egregio signore, che si firma X. Y., e 
che dev’ essere certamente un diplomatico. In sostanza l’ ano- 
nimo scrittore dice che i! nostro ex-Ministro degli Esteri ha fatto 
male « mettere il suo veto all’ intervento del Papa ; le ragioni 
che adduce sono ragioni eccellenti : si sarebbe data una giusta 
soddisfazione ai cattolici d’ Italia e del mondo, si avrebbe fatta 
invecchiare la questione romana non facendone conto, si sa- 
rebbe facilitato un' avvicinamento di cose tanto desiderato ; e 
più che tutto la conferenza per la pace avrebbe avuto un ele- 
mento morale efticacissimo, quale solo un principe spirituale 
poteva offrire. In quella vece dopo 1’ esclusione formale del 
Papa, i cattolici non possono a meno di sentirsene irritati ; la 
questione romana è stata ringiovanita inutilmente, e così le 
poche speranze di una lontana conciliazione si sono anche più 
allontanate ; e la grande conferenza si trova più esposta a riu- 
scire una grande accademia. Eppure, ripensando bene alla 
condotta del ex-ministro Canevaro, ho voluto un po’ vedere se 
veramente il suo rifiuto fosse destituito di ogni buona ragio- 
ne diplomatica. 

Il signor X. Y. nota che l’ atteggiamento del nostro Go- 
verno in tale questione non ha avuto nessun’ eco nell’ opinione 
pubblica d’ Italia ; ora questo è vero. Ma come si spiega ? Si 
spiega col dire che la stampa liberale va diventando sempre 
più indifferente ad ogni questione che sia religiosa o si con- 
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netta colla religione ; la stampa intransigente, la quale s’ era 
politicamente ringalluzzita al primo annuncio che il Papa era 
stato computato fra’ sovrani, dovette capire una volta di più, 
e molto chiaramente, che lo Stato italiano è pure fra le grandi 
potenze e la sua voce è ascoltata in Europa ; e così i giornali 
intransigenti dovettero temperare l’ironia e l’ umorismo in 
cui sono facilmente maestri. 

Una inutile provocazione. — Anzi fu appunto il linguag- 
gio di questi fogli clericali che dovette in origine pungere 
l’ animo dell’ ex-ministro degli Esteri. Chi appena segue la 
lettura di questi organi del partito intransigente, troverà che 
bene spesso amano la derisione delle nostre cose, parlano del- 
l’ Italia, del Governo del Re, come di cose straniere a loro, 
facendone la caricatura appena sc ne offra il destro. È ben vero 
che costoro dicono di essere italiani più degli altri, che amano 
la patria meglio che tutti ; ma domandate un po’ ad essi qual’ è 
la loro patria, 0 vedrete se vi riesce di capire il loro pensiero. 
Il loro pensiero fondamentale è la scissione dell’ Italia presente 
e la ricostituzione del poter femporale ; e la loro beatitudine 
è di sapere non tanto se gli interessi cattolici (voglio dire 
religiosi) migliorano, quanto di sapere che guadagna terreno 
il programma di una restaurazione dello Stato pontificio. Di 
qui l’ accanimento di alcuni fogli religiosi nel bandire la cro- 
ciata dell’ astensione dalle urne politiche, la quale mira ad 
imporre come legge religiosa 1’ astensione dalla vita politica 
ea rendere, se fosse possibile, i cattolici stranicri alla vita 
del nuovo Stato italiano. 

Il giornalismo così detto cattolico. — Il partito degli in- 
transigenti o cattolici politicanti non è certo numeroso e non 
brilla nemmeno per grandi nomi; ma in compenso è molto 
inquieto d' animo, è facilmente battagliero, e, senza andare 
interamente d’ accordo coi partiti radicali, se la intende facil- 
mente con essi ('), avendo con essi comune il programma di 


(') A Frascati, per es., i cattolici fecero lega aperta coi socialisti. Che cosa 
valgono allora le encicliche del Papa ? 
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guerra contro l’ attuale ordine di cose. Questo è lo spirito che 
emana dai così detti fogli cattolici, che di dogmatica parlano 
quasi mai, e in ciò fanno bene; di morale si occupano con 
giusta misura ; ma dove erigono cattedra è nella politica. nella 
quale sono vivacissimi, e spesso anti-monarchici. — Padroni pa- 
dronissimi di predicare il loro vangelo politico; ma imporlo 
alle coscienze non è conforme al Vangelo di Cristo. È però certo 
che finora la stampa cattolica in genere è stata anti-unitaria 
ed anti- monarchica ; e siccome questa campagna politica venne 
fatta sotto la bandiera della religione, tirando sempre in iscena 
il nome c l'autorità del Papa, era naturale che il Governo se 
ne preoccupasse. Ed era anche naturale che il Ministro riflet- 
tesse se era il caso o no di accrescere gli spiriti a questo par- 
tito ; il quale anche dal solo invito fatto al Papa per la con- 
- ferenza dell’ Aia aveva dedotto non so quali affermazioni di 
sovranità temporale del Pontefice. Questo linguaggio non era 
certo benevolo all’ unità d’ Italia ed al Governo del Re. 

È vero che le intemperanze dei giornali non sono inspi- 
rate affatto dal Pontefice; ma è sempre vero che questi gior- 
nali parlano e gridano in nome del Papa : quando s’ accorgono 
di averle dette più grosse, allora spiegano il bandierone al 
grido col Papa e pel Papa. E l Autorità religiosa lascia dire 
e lascia fare. — Non è poi grande leggerezza se questo si- 
lenzio abituale dell’ Autorità religiosa può venir interpretato 
per una tacita connivenza dell’ autorità stessa coi principii 
sostenuti dai fogli sedicenti cattolici. 

Anzi, v’ha di più. Ci sono alcuni di questi fogli cattolici 
così detti, che si sono segnalati nel malmenare uomini rispet- 
tabili del clero e dcl laicato, spingendosi fino a denigrare qual- 
che Vescovo; eppure dall’ Autorità hanno avuto brevi sopra 
brevi e lettere apostoliche di prelati e dignitarî gerarchici. Certo 
che l’ Autorità gerarchica non intendeva di approvare gli ec- 
cessi del giornale ; ma è certo che i drevi pontificî furono presi 
senza tante restrizioni, e gli eccessi continuarono ; continua- 
rono gli attacchi contro persone e istituzioni che in un modo 
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o nell’ altro fossero comprese nell’ orbita dell’Italia unita. Le 
audacie commesse dalla stampa cattolica così detta vennero 
commesse abusando del nome del Papa. Un giornale di quel 
colore arrivò perfino a insultare un Vescovo vivente col nome 
di Maramaldo. L’ Autorità religiosa lasciò dire ; toccò ad un 
generale, in forza dello stato d’ assedio, a sospeudere quel pio 
laboratorio di cattolicismo. 

Sempre indietro....! « A certi gridi di sempre avanti, noi 
potremo rispondere: sempre indietro! » Questo pistolotto, per 
non chiamarlo altrimenti, fu lanciato dal pulpito di una chiesa, 
tramutata in sala di congresso, a Milano, ed accolto da un 
vero uragano di applausi. Il popolo plaudente erano i congres- 
sisti dell’ azione così detta cattolica, i quali avevano dichia- 
rato apertamente che essi non facevano politica. Nessuno dei 
Vescovi presenti protestò contro quel grido sedizioso ; ed il 
pubblico dovette credere che la presenza di tanti membri della 
Gerarchia ecclesiastica coonestasse le brame rivoluzionarie che 
s’ annunciavano in quella parola bollente sempre indietro... ? 
Parliamoci franchi: se la misura non la sanno conservare i 
cattolici veramente cattolici, come pretendere che la manten- 
gano gli avversarii, i quali spesso non hanno il ritegno della 
fede religiosa ? 

Non expedit. — E di chi la colpa, se i governanti non 
hanno un tale ritegno ? Che cosa hanno fatto i signori gior- 
nalisti intransigenti per migliorare il Governo che ci governa? 
Con qual diritto pretendono di giudicare un Governo che essì 
vogliono espressamente irreligioso, impedendo in ogni modo 
che entrino a parteciparvi quegli elementi che influirebbero 
a migliorarlo ? Si dice e si predica : non andate alle urne — 
nè eletti nè elettori — il non erpedit significa un divieto — 
l’andare a votare è peccato ; si è fatto ogni sforzo perchè il 
Governo risultasse di elementi meno buoni; e poi si ebbe il 
coraggio di muover delle querele’ perchè un tal Governo non 
faceva precisamente secondo i desiderii degli astensionisti. 

L’astensione è una vera piaga del cattolicismo in Italia; 
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si crede di far male al Governo, ed invece si ta il male non 
del Governo ma del paese ; il Governo passa di mano in ma- 
no, ma il benessere morale e religioso del popolo italiano, que- 
sto ne soffre intimamente. Prova ne sia l’ immensa prevalenza 
della stampa liberale di fronte alla cattolica, la crescente in- 
"differenza religiosa, la diminuzione di quelli che fanno la Pa- 
squa e l’ abbandono religioso in cui crescono i nostri giovani. 
Queste le glorie dell’ astensione. 

Il ministro Canevaro doveva ben sapere che i cattolici 
italiani si sono volontariamente esclusi dalla vita politica, che 
costringono i buoni all’ astensione per sottrarre al Governo i 
migliori elementi di una savia amministrazione, e che tentano 
col non expedit di minare, se fosse possibile, la compagine del- 
l’ Italia unita e monarchica. 

Ora il non expedit chi non sa che viene intimato in nome 
del Papa? 

La questione romana in Cina. — FE non è soltanto in Ita- 
lia che si agita questo problema. 

Anche laggiù, nell’ Oriente veramente estremo, la politica 
religiosa, simile a zizzania feconda, ha trovato modo di far 
giungere i suoi influssi ; chi ne soffre sono i poveri missionari 
italiani, e la sua parte di danno la risente pure la religione. 
Ma questo importa poco assai a coloro che hanno messo ogni 
loro impegno nel far trionfare le piccole ragioni della politica 
umana, a qualunque costo, in qualunque luogo. 

Ecco quello che accade nella Cina. Ci sono là parecchie 
missioni cattoliche italiane, amministrate da vescovi e da mis- 
sionarì italiani, i quali, sebbene tanto lontani e dedicati al 
santo apostolato della Fede, non possono dimenticare la patria. 
Anzi, chi ha vissuto lontano dal proprio paese, può dire con 
quale trasporto del cuore si saluta una bandiera italiana, un’ar- 
monia italiana, un fratello italiano e tutto quello che ne ri- 
chiama la patria. Non c’è decreto che valga a cancellare 
dalla coscienza umana il sentimento patrio. Così accade che 
i nostri fratelli missionari in Cina sono sempre italiani, 
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Quando un missionario vive in un paese estraneo lo ac- 
compagna sempre, per diritto naturale di tutela, la protezione 
del suo paese ; ogni nazione copre dovunque coll’ ombra della 
sua bandiera i suoi figli, e li difende fin dove può. Quando 
poi uno Stato è rappresentato da ambasciatori, da ministri, da 
legazioni, da consolati, allora quel suo diritto di tutela, rico- 
nosciuto ufficialmente dagli altri Governi, funziona come una 
emanazione dello Stato rappresentato : chi tocca l’ ambascia- 
tore, tocca il suo Governo; i connazionali dell’ ambasciatore 
troveranno in lui l’appoggio morale di cui abbisognano, e 
all’ occorrenza, anche la difesa materiale. . 

A Pechino molti Stati europei hanno la loro legazione; 
vi è la legazione russa, l’ inglese, la germanica, la francese; 
e vi è anche la legazione italiana. È quindi naturale, conforme 
al diritto civile, che gli Europei che sono nella Cina, si ap- 
poggino ognuno al rappresentante del loro paese ; e quindi le 
varie Missioni cattoliche dipendono, in linea civile, dalla le- 
gazione del loro paese. Se accadesse che una Missione o un 
missionario francese, poniamo, patisse offesa o danno dai cinesi, 
si avrebbe subito l’ intervento del ministro francese, il quale 
farebbe dare dal Governo cinese le opportune riparazioni. 

Solo i missionari italiani, in forza di non so qual non ex- 
pedit, non devono figurare davanti al governo cinese come 
sudditi d’ Italia. Figurarsi! se i missionarì nostri devono ri- 
conoscere il Governo di Roma! — E che cosa accade? Ecco: 
prima della guerra del Tonchino i nostri missionari passavano 
per francesi; ma la guerra attirò gli odî contro i francesi, ed 
allora i nostri italiani s’ affrettarono a dichiarare che essi non 
erano già francesi, ma figli d’ Italia. Il governo cinese tenne 
conto della dichiarazione e fece che le missioni ed i missionari 
italiani fossero protetti ; ma volle che quindi innanzi gli italiani 
in tutto ciò che spetta ai rapporti ufficiali, come reclami, pas- 
saporti etc., dipendessero dalla legazione italiana. Così è anche 
oggi. — Ma i Missionari italiani non possono o non devono ri- 
correre alla legazione italiana ; ohibò ! sarebbe un riconoscere 
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il Governo di Roma! E quindi è forza passare come francesi 
o tedeschi o altro, oppure rinunciare alle ragioni di tutela e 
protezione. Il ministro d’Italia potrebbe intervenire diretta- 
mente e interverrebbe senza forse, quando un povero mis- 
sionario nostro venisse massacrato dai Cinesi. Ma, oltre che 
un caso simile non sarebbe desiderabile, chi sa con quale ri- 
tardo di tempo si conoscercbbe alla legazione il triste evento. 

Frattanto il governo cinese ha la nota delle missioni ita- 
liane, che riconosce come italiane, pronto a trattare colla lega- 
zione italiana, per tutto ciò che le riguarda ; ed i missionari 
nostri, sotto l’ influsso del vento che spira dall’ estremo occi- 
dente, sono là nè a piedi nè a cavallo, come si dice, italiani 
di patria e forse di cuore, ma che non devono cuntenersìi come 
italiani per amore della questione romana. 

Dopo questi bei fasti di politica religiosa chi si doveva 
meravigliare della fierezza del ministro Canevaro nell’ eselu- 
dere il Vaticano dalla conferenza del disarmo ? 

Prescrizioni ufficiali curiali. — Questo che si è detto in- 
dietro potrebbe essere forse variamente interpretato ; le mie 
osservazioni potrebbero sembrare alquanto ghibelline: per cui 
stimo bene di dare ad esse un valore oggettivo, mostrando che 
non si tratta di una interpretazione arbitraria, ma della sem- 
plice realtà. Il Ministro Canevaro avrà avuto torto, diploma- 
ticamente parlando ; ma il contegno della Curia romana verso 
il Governo italiano non fu per lo passato il più conciliante. 
Quello che si dice appresso sono documenti, che vogliono es- 
sere letti con attenzione grande. 

È noto a tutti che ogniqualvolta il Sovrano si muove da 
Roma, per visitare il popolo del suo regno, viene a trovarsi 
necessariamente a contatto colle Autorità religiose delle varie 
diocesi, In qualunque parte dell’ orbe cattolico, il Vescovo non 
mancherebbe mai di ossequiare il suo Principe. In Italia in- 
vece i Vescovi sogliono trovarsi in un grande imbarazzo ; 
dall’ una parte vorrebbero non mancare ai doveri della cor- 
tesia civile come cittadini, dall’ altra sentono sopra di loro 
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gli occhi dell’ inquisizione politica esercitata dal partito in- 
transigente e dalla così detta stampa cattolica. E questa stampa 
quante volte ha fatto sentire, con morbide insinuazioni, il suo 
mal animo verso quei Vescovi che si permettevano l’ uso le- 
gittimo della loro libertà e della loro dignità apostolica! 

Ma qual’ è il vero motivo di questi imbarazzi diplomatici 
e di tale audacia dei giornalisti così detti cattolici ? — Va ricer- 
cato più in alto, cioè a dire, nelle prescrizioni curiali di Ro- 
ma, rivolte a regolare la condotta dei Vescovi nei casi in cui 
8’ imbattesse il Principe a trovarsi nei confini della loro giu- 
risdizione diocesana. Si legga la seguente lettera circolare di- 
retta ai Vescovi d’Italia dal Cardinale Segretario di Stato: 


Ill.mo e R.mo Signore. 
(Riservata) 

« Nel mio foglio del 29 dello scorso Luglio, comunicando 
‘ » la venerata lettera di Sua Santità a me indirizzata il 15 del 
» Giugno precedente, alla quale in seguito fece cco tutto l’ Epi- 
» scopato italiano, mi recava a dovere di indicare in termini 
» generali la condotta che, perdurando in Italia 1’ intollerabile 
» situazione in essa lamentata, i Vescovi DEVONO tenere, af- 
» finchè il loro contegno non possa venire scambiato, per false 
» e maligne interpretazioni, quasi riconoscimento di uno stato 
» di cose, che l’ Episcopato stesso e il Clero DEBBONO ripro- 
» vare ed hanno in fatto più e più volte riprovato. 

» Volendo avere più particolari istruzioni, parecchi Ve- 
» scovi si rivolsero poscia alla S. Sede per conoscere special- 
» mente se fosse permesso il fare visita al Capo dello Stato, 
» com'è presentemente costituito, e il ricevere decorazioni ed 
» onorificenze quando loro fossero offerte. 

» Per soddisfare ora a queste domande, conformemente 
» a quanto altre volte fu risposto, non dubito di affermare 
» Che tale espressione di officiale omaggio per parte dei Ve- 
» scovi reso al Capo dello Stato ed alla sua famiglia, quando 
» non fosse giustificato da eccezionali e gravissime ragioni, 
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porterebbe una deplorevole confusione di idee e aprirebbe il 
campo ad altri gravi inconvenienti ed abusi. Quindi a nome 
di Sua Santità debbo dichiarare non essere in massima con- 
sentito ai Vescovi, e molto meno a quelli dello Stato Ponti- 
ficio di fare tali visite di omaggio officiale; ma ogni volta 
che se ne verifichi l’ occasione DOVER essi rivolgersi alla 
S. Sede, la quale darà le istruzioni opportune secondo i 
luoghi e le circostanze. 

» Può darsi nondimeno il caso che il bisogno di fare una 
visita al Principe sia evidente, como sc si trattasse di im- 
pedire un danno graveo di ottenere una grande utilità per 
gli interessi religiosi e la salute delle anime, e d’ altra parte 
non ci fosse il tempo di richiedere e ricevere le istruzioni ; 
in tal caso vien rimesso alla coscienza dei Vescovi il com- 
piere questo atto, prendendo però tutte le cautele necessarie, 
affinchè non venga interpretato come una tacita adesione al- 
l’ordine politico attuale. Ad ogni modo tale visita DOVRÀ 
essere sotto ogni rispetto privata ; quindi, come ben si com- 
prende, sono esclusi i pubblici incontri e ricevimegti e quan- 
t' altro possa darle un carattere solenne e officiale. Sarà poi 
cura del Vescovo, che si’ sarà trovato in tale necessità, di 
renderne consapevole la S. Sede. 

« Ove poi a qualcheduno di essi fossero fatte proposte di 
onorificenze o di decorazioni, DEBBONO serbare i Vescovi 
non dissimile contegno. Lo stato di lutto e di oppressione 
della Chiesa in Italia non permette che si ricevano simili 
onorificenze da coloro, che a tale dolorosa condizione pre- 
stano mano efficace. Che se si trattasse di ricompense e di 
distinzioni che avessero il semplice carattere di riconoscenza 
| per opere del sacro loro ministero compiute con pubblico 
vantaggio, non mancherà loro modo di împlorare, come già 
hanno fatto alcuni in simili casi, speciali istruzioni per co- 
noscere quali riguardi debbano adoperare nell’ accettarle e 
quale uso debbano farne. 

» Quanto alla condotta da tenersi colle altre Autorità Ci- 
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» vili e in altre contingenze che emergono dalla anormale 
» condizione presente, Le spedisco una Silloge di Risposte già 
» date dalla S. Sede, nelle quali vengono considerate le prin- 
» cipali difficoltà che possono presentarsi e si forniscono le 
» regole da seguirsi. 

» Non dubito che la S. V. non mancherà di attenersi, per 
» Ottenere uniformità di contegno, a queste istruzioni e che 
» farà in modo che il Clero che da Lei dipende vi si conformi 
» perfettamente nella parte che lo riguarda. 

» In tale fiducia Le confermo i sensi della mia ben di- 
» stinta stima. 


« Roma, 24 Aprile 1888 
« Servitore 
» M. Card. RAMPOLLA. » 


La sostanza di questo documento, se ben si considera, è 
grave. Il Vescovo non è considerato come Principe, succes- 
sore degli Apostoli, rettore della Chiesa — posuit Episcopos 
regere Ecclesiam Dei —; ma è considerato come un prefetto 
di provincia, agli ordini perentorî del Ministro degli Interni, 
che sarebbe, nel caso presente, il Segretario di Stato dell’ ex 
Stato politico. Sono intimazioni precise che si fanno: il Ve- 
scovo deve riprovare l’ attuale Stato italiano; deve tenere una 
linea di condotta prescritta; non è consentito al Vescovo di 
fare visita di omaggio al Sovrano, deve chiederne il per- 
messo nei casi particolari, deve rifiutare le onorificenze del So- 
vrano, o, per accettarle, gli converrà implorare le opportune 
istruzioni di Roma. : 

A questo estremo siamo giunti. I Vescovi ridotti ad im- 
partire la Cresima e 1’ Ordine ed a far visite pastorali; poco 
più di parroci di campagna. Nella loro condotta come citta- 
dini devono sempre attendere agli ordini della Segreteria di 
Stato; e mentre le comunicazioni di ordine religioso vengono 
trasmesse colla santa temperanza del linguaggio evangelico, 
nelle cose di politica i Vescovi sono considerati come ufficiali 
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della Curia, alla quale devono obbedire senza discutere. — Ep- 
pure ci pare ben altro il concetto del carattere episcopale. L’Epi- 
scopato è di istituzione divina; la Segreteria di Stato è di origine 
umana. Ed è vano l’ opporre che il cardinale Segretario è in- 
vestito dei poteri dal Papa; perchè l’ autorità del Segretario 
di Stato ritrae dal Papa l’ autorità del governo politico dello 
Stato, mentre i Vescovi appartengono per diritto divino al- 


l’ organismo religioso e ne sono parte essenziale. Si ha dun- . 


que questo inconveniente grave che un Ministro di affari tem- 
.porali e che ha la sua ragion d'c:::rc in uno Stato civile, 
interviene a regolare la condotta dei Vescovi; i quali come 
vescovi dipendono dal Sommo Pastore, e come cittadini si può 
supporre che godano di quella libertà che è concessa a tutti 
gli uomini liberi. 

Questo che ho detto in merito all’ ingerenza del card. Ram- 
polla nella condotta de’ Vescovi non è ciò che più importa 
al caso presente. Per noi ora importava far rilevare l’ atteg- 
giamento della Segreteria di Stato verso il Governo del Re. 

Ma chi lo volesse meglio intendere il valore delle nostre 
osservazioni, dovrebbe conoscere la S#Uloge a cui allude la let- 
tera riservata e che era unita alla circolare riservata. Eccone 
alcunì capi molto interessanti per noi. 
1°. Se sia lecito cantare il Te Deum e prender parte ad altre 

funzioni religiose in occasione della festa dello statuto o di 

altre simili circostanze. 

R. Negative. 

2°. Se possa recitarsi nella Messa e nelle altre sacre funzioni la 
colletta pro Rege, qualora venisse ingiunta dal Governo. 

R. Negative (*). 

3°. Se possono invitarsi dal clero le autorità governative alle 
funzioni ecclesiastiche. E qualora non invitate intervenis- 
sero, se il clero possa prestar loro gli atti di onore secondo 

il cerimoniale. | 


(*) Ed è giusto ; non è competenza del Governo l'imporre delle preghiere. 
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R. Negative ; e se ‘intervengano non invitati, il clero tenga 
un contegno passivo, cioè si astenga dagli atti onorifici 
prescritti nel cerimoniale. 

4°. Potrà il Vescovo far visita alle autorità costituite del go- 
verno e potrà mettersi in comunicazione con esse e coi sin- 
daci ? 

R. Bisognerà giudicare secondo i casi particolari, tenendo da- 
vanti agli occhi la dignità vescovile, la necessità o l’ uti- 
lità della Chiesa. 

Più avanti, ai numeri 6, 13, 23 della Silloge si dice chia- 
ramente che il giuramento « Giuro fedeltà ed obbedienza a 
Umberto I Re d° Italia e suoi successori, Giuro di osservare lo 
Statuto ed ogni altra legge dello Stato pel bene inseparabile del 
Re e della patria Italia » è illecito. È 
22°. Dandosi alcune disposizioni risguardanti i vessilli nazio- 

nali, si dice chiaro che nella Chiesa non si devono tol- 

lerare. 

Al numero 26: Se e come debba regolarsi l’ Ordinario in 0c- 
casione della benedizione delle nuove bandiere militari ? 

R. Essere molto opportuno che tale benedizione non venga 
impartita (Valde expedire ut benedictio de qua agitur non 
impertiatur); se mai, l’ ordinario se ne astenga; ma se 
venisse invitato qualche sacerdote a dare la benedizione, 
l’ Ordinario potrà permetterlo, ingiungendo a lui che la 
cerimonia avvenga colla minore possibile solennità (‘). 

27°. Se e come debba regolarsi l Ordinario ed il Capitolo, al- 

lorquando una persona della Casa regnante si reca a vi- 
__— sitare la cattedrale? 

R. Episcopus omnino se abstineat ; 1 Capitolo non faccia il ri- 
cevimento in abito corale ; però uno o due canonici po- 
tranno accompagnarlo, come si suol fare con persone della 
nobiltà (uti fieri solet cum personis nobilis generis). 

28°. Se un Vescovo possa, dietro invito, prestarsi alla benedi- 


(') Questa disposizione parrebbe uno scherzo; ma è letterale, 
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zione di nuovi tronchi ferroviari, delle corazze per le navi 

da guerra, e delle stesse navi ? 
kR. Si tollera (!) che il Vescovo imparta la benedizione in di- 

scorso, avvertendo di compire soltanto il rito religioso 
per ritirarsi dalle cerimonie secolari e dai discorsi che 
sogliono aver luogo prima e dopo la benedizione. 

Ed ho lasciato per ultimo il N. 25°, che è un vero gio- 
iello di finezza curiale. Ecco la domanda: 

Se, in occasione della guerra che si combatte in Affrica, 
gli Ordinarii dei luoghi dove venissero richiesti, debbono per- 
mettere il canto selenne del Te Deum, nel caso di vittoria, o 
possano celebrare le cerimonie funebri per quelli che perirono in 
essa querra ? 

Si risponde che è permesso il canto del Te Deum al solo 
fine di ringraziare Dio per la cessazione della guerra ; e que- 
sto fine venga pubblicamente manifestato, e il Te Deum, venga 
recitato semplice semplice ('). Così è permessa la Messa di re- 
quie e le altre funebri cerimonie al sclo fine del suffragio ; 
gli ecclesiastici non tengano orazioni funebri. Gli Ordinari poi 
si astengano da simili funzioni. 

Si badi che questa disposizione era stata data al 13 Marzo 
1888, rinnovata il 24 Aprile dello stesso anno, e rinnovata 
una terza volta il 3 Gennaio del 1896 ; si vede che sì aveva 
una vera paura che o l’annuncio di una vittoria italiana o 
il pianto sui caduti in battaglia raccendesse il fuoco dell’ amor 
patrio nei cuori. 

Probabilmente questo contegno della Curia romana verso i 
Vescovi italiani sarà avvenuto da ciò, che qualcuno poco con- 
vinto della dignità apostolica di Vescovo avrà cominciato a 
chiedere permessi e permessi nelle cose più semplici e che 
erano di piena sua competenza ; e non c’ è come il doman- 
dare permessi per creare in altri la persuasione di avere il 


(*) Per uou ringrazia:e troppo. 
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diritto di darli o di negarli. — Ma ciò riguarda poco il mio 
assunto. (') 

IL’ importante per noi è di conoscere lo spirito diploma- 
tico della Curia Vaticana, l'ostilità regolare ad ogni forma di 
italianità, la scortesia imposta ai Vescovi, obbligandoli a non 
fare gli onori di casa ai Principi Reali, quella pia usura di 
preghiere per i nostri soldati, quel dire che è opportuno (val- 
de expedire) che la benedizione alle bandiere militari non 
si imparta, quella stentata tolleranza quando proprio non si 
può fare a meno ; s’ aggiunga infine il malaugurato non expe- 
dit, e forse si troverà che l'atteggiamento dell’ ex-Ministro 
degli Esteri non fu un capriccio. Il partito intransigente ha 
fatto di tutto per screditare e per indebolire il Regno d’ Ita- 
lia dentro e fuori, e questo ha fatto e fa abusando dell’ au- 
torità e del nome del Papa. 

L’ intransigenza del Governo. — Eppure il Governo d'’ Ita- 
lia poteva e doveva essere più generoso ; l’ esempio sareb- 
be stato suggestivo e vittorioso. L’ ossequio dell’ Italia al 
Capo della Religione cattolica avrebbe dissipato tanti equivoci 
e appianato alquanto il terreno della futura conciliazione. Il 
rappresentante del Papa si sarebbe guardato cautamente da 
ogni tentativo in favore del principato temporale, per man- 
tenere al suo voto consultivo tutto il peso morale di una 
grande ed augusta autorità religiosa. 


DOTTOR SOTTILE. 


() É però confortante che in questi ultirni tempi abbiamo assistito ad un 
atteggiamento nuovo dei Vescovi italiani; da Palermo a Cagliari, da Cagliari 
a Como vedemmo augusti Dignitari della Chiesa comportarsi in atto di sud- 
diti liberi della patria e del Re. È questo un bel segno di un’ èra nuova; e 
certamente nuova e cristianamente bella questa dignità onesta del Vescovo 
che dice: amo la patria anch' io, amo anch' io il Re. Per i buoni cettolici ita- 
liani è un conforto ed un esempio. 


I nomi della mia figliuola 


——— > -,.—-._—— 


Tra le impressioni della mia giovinezza, quella che mi ha stam- 
pato nell’ animo un’ orma più profonda, è il libro delle prime let- 
tare; che a quei tempi medievali era la Storia Sacra di quel mo- 
dello di prete e di sapiente istitutore che fu Giuseppe Barzacchini. 
Non era il curioso diletto che provava l'animo giovanile alla sem- 
plice e disinvolta narrazione dei fatti di un popolo prediletto da 
Dio, ma il pascolo moralmente eruditivo che traevo dalle alte ra- 
gioni dei fatti stessi, e soprattutto dall’ espressivo significato dei 
nomi degli attori, che vi s'intrecciavano ad ogni passo. L’ animo 
mio era tutto condensato in questa parte del libro venerando; il 
quale ebbe sempre per me attrattive peculiarissime, rispetto agli 
altri parecchi, avuti a mano nella mia istituzione letteraria di 
40 anni. 

Quando poi l’ età matura ebbe dato alle modeste mie cogni- 
zioni quella consistenza più solida, che è portato necessario del 
tempo; e le facoltà intellettuali un po' meglio disciplinate, torna- 
rono ad esercitarsi colla riflessione su quei primi elementi della 
coltura letteraria; allora mi si apersero con più intenso diletto le 
bellezze di quelle preziose letture, e toccai con mano i frutti che 
sono capaci di produrre, nel giro intellettuale, morale ed anche 
economico ; le tre appartenenze fondamentali della vita umana, no- 
bilmente intesa e dignitosamente serbata. 

Oggi a quel libro sovranamente educativo si è dato un ostra- 
cismo peggio che al bacillo del cholera o di altra sorgente d’infe- 
zione; con quale benefizio della pubblica e privata moralità, non 
ho bisogno di dirlo qui, a chi ne fa tutti i giorni lagrimevole. 
esperimento. 

Intanto quelle frequenti dichiarazioni di nomi ebraici adus a 
vano la mente alla virilità del pensiero, col farmene gustare la 
eccellenza e discoprire il riposto significato; mentre i nomi stessi 
erano documenti manifesti di fatti avvenuti, o presagio di più grandi 
da aspettarsi in futuro. Così gl’intimi episodii di una famiglia pa- 
triarcale si traducevano in nobili cousuetudini nelle appartenenze 
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civili, raffermando con ricordi eloquenti di persone o di luoghi, le 
speranze ed aspirazioni di un popolo illustre. 


Con questo disegno io mi preparavo nel 1876 ad un lieto av- 
‘venimento che stava per maturarsi nella mia famiglia, costituita già 
da due anni; confidando che l’esempio modestissimo potesse fecon- 
darsi poi di qualche bene, coll’ infrenare l’ indirizzo anticristiano, 
che nella imposizione dei nomi mostrava di portarci col tempo alla 
apoteosi di mostruose aberrazioni: le quali, fino a questi ultimi 
mesi, hanno seminato il terrore nell’infiacchita Europa. (') 

Il 5 Ottobre 1876 il Signore mi consolava colla nascita di uné 
bambina. Io mi ero preoccupato da vario tempo che questo primo 
dono del cielo portasse un nome alquanto meno comune, fosse bre- 


vissimo e innanzi tutto significativo. Ho sempre avuto ih orrore. 


lo strazio spietato che si fa dei nomi personali, col troncarli e raf- 
fazzonarli in tanti modi disconci. Se la bambina fosse nata il giorno 
sacro alle glorie del grande Assisiate 


€... la cui mirabil vita 
» Meglio in gloria del ciel si canterebbe » ; 


era già convenuto che, tenuto fermo il concetto della massima bre- 
vità, avrebbe avuto il nome di lui, accorciato colla graziosità che 
gl’Inglesi mettono nel loro bisillabo Fanny: ma poichè la creatu- 
rina venne in luce due giorni dopo il transito beato dell’ammira- 
bile Serafino (S. Francesco passò di questa vita la sera del 3 Ot- 
tobre 1226), io avevo già pensato ad altri nomi ; nei quali emergesse 
sempre il concetto cristiano, si richiamasse alla mente il divino 
stigmatizzato dell'Alvernia, e la gloria del Creatore cercata ovun- 


que da lui nel regno vastissìmo e stupendo della natura. 


(1) Un saggiodelle follie che in questo soggetto si riscontrano specialmente 
tra il basso popolo, l’ ebbi nel 1893, quando nel comporre l’ elenco di molti 
giovanetti operai. che si raccoglievano le domeniche nel pomeriggio per in- 
segnar loro la Dottrina cristiana, mì se ne presentò uvo col nome infame 
di Oberdano. È inutile ripetere le mie vsservazioni, e le prudenti proteste a 
quella novità; e le diffide che vi potesse essere un equivoco, o che quello non 
fosse che un vulgare nomigrolo postogli per bizzarria di partiti o di esalta- 
zione di mente: il fatto è che l' alunno catechizzaudo rispondeva sempre: io 
mi chiamo Obderdano, scriva del resto quel che crede lei. E mostrò difatti dal 
contegno nella scuola di portare degnamente quel nome; tanto che per la pace 
degli altri e la disciplina della scuola, si dovette finalmente licenziario. 

Ecco un italiano che fino dai teneri anni promette di fare onore alla 
patria ! 
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Memore che nella storia di Giacobbe avrei trovato quanto era 
nel mio desiderio, mi posi a riandare la Genesi nella parte con- 
cernente quella veneranda Famiglia. Alla nata piccina si adattava 
egregiamente, per somma brevità ed allusione simbolica il nome 
di Lia, la prima compagna del grande patriarca, nome celebrato 
dal nostro altissimo poeta coi versi stupendi: 


« Nell'ora, credo, che dall’oriente 
Prima-raggiò nel mondo Citerea, 
Che di fuoco d'amor par sempre ardente, 
» Giovane e bella in sogno mi parea 
»> Donna vedere andar per una landa, 
» Cogliendo fiori, e cantando dicea: 
» Sappia, qualunque il mio nome dimanda, 
» Ch’io mi son Lia, e vo movendo intorno A 
» Le belle mani a farmi una ghirlanda. 
‘= » Per piacermi allo specchio qui mi adorno; 
» Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
» Dal suo miraglio, e siede tutto giorno; 
» Ell’è de’ suoi begli occhi veder vaga, 
» Com©io nell’adornarmi colle mani; 
» Lei lo vedere, e me l’ovrare apaga ». 


Pura. XXVII. 94; 


ma poi altre considerazioni, che ora sarebbe inutile riferire, mi 
dissuasero da quel disegno. Fermo pertanto nel primo concetto e 
seguendo la storia di quella patriarcale famiglia, mi sovvenne del. 
l’ unica figlia di Israele, il nome della quale raccoglieva brevità 


v 


somma, aggraziata rarità e nobile significato. 

Dina, il nome della figlia di Giacobbe e di Lia, ha nell’ ebraico 
la radice medesima di Dan, fratello di lei; e significa; colla esten- 
sione propria di quel maschio linguaggio, Dio giudice, giudizio di 
Dio, Dio che verra a giudicarci, e cose simili. Nelle quali espres- 
sioni è chiara l’allusione che quel popolo privilegiato si dilettava 
di fare, anche nelle appartenenze puramente domestiche a quel 
Messia, che nella pienezza dei tempi sarebbe stato Capo, Giudice, 
Condottiero e Moderatore supremo di lui. Dixa pertanto fu il primo 
nome della neonata. E poichè volli fosse ricordato anche lo splen- 
didissimo plenilunio concorrente con questa cara nascita, così il 
fenomeno celeste mi dava modo di collegare all’ avvenimento do- 
mestico la memoria del poverello di Assisi; il quale nella sua su- - 
blime semplicità ed alta poesia, chiamava la Luna sirocchia e fra- 
tello îl Sole. Quindi il secondo nome della bambina fu Delia non 
appellativo pagano, ma nome consacrato e fatto santo sulle labbra 
dolcissime del primo lirico e trovatore italo-cristiano. 
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Se non che, dalle gioie della cresciuta famiglia non si potea 
separare la gratitudine dovuta alla mia condizione ufficiale, donde 
essa traeva i mezzi di dignitosa sussistenza. Preso quindi l’ auspi- 
cio dal mio modesto titolo nell’ Osservatorio di Firenze, volli che 
il terzo nome della infante fosse quello di Urania, la musa dell’a- 
stronomia; scienza più atta di tutte le naturali a sollevare la 
mente ed il cuore all’ammirazione della gloria e delle opere di 
Dio, stampate con eterni caratteri nella magnificenza del firma- 
mento: Coelìî enarrant glorian Dei, et opera manuum eius annun- 
tiat firmamentum. Ps. XVIII I. — E finalmente occorreva un quarto 
nome che fosse il riepilogo o coronamento di tutti. 

Ta riverenza a Dio nostro giudice eterno; l'omaggio all’ Au- 
tore e Conservatore di tuttociò che in cielo e in terra obbedisce 
alle immutabili leggi di Lui; l'ammirazione che le scienze cosmo- 
logiche tributano alla sua ineffabile sapienza, per mezzo della più 
nobile ed alta fra esse, non suonavano altro che fervida lode, spon- 
taneo, affettuoso e profondo ringraziamento al Sommo Datore di 
un bene, che allora allietava una modesta famiglia: era dunque 
ben giusto che, anche di questo sentimento restasse perenne ri- 
cordo tra i nomi di colei, sul capo della quale si raccoglievano le 
benedizioni del cielo. Il ricordo discese spontaneo ed agevolissimo 
dalle cose ragionate e dal sentimento medesimo. Lode a Dio ; Laus 
Domini; che gl italiani impersonano così bene nel loro dolce Lav- 
doma, torse derivato dalla enfatica espressione dell’ Alighieri, che 
aveva chiamato 

< . . +. +. «+ . Beatrice, loda di Dio vera. 
InF. II. 103. 


Dina, Delia, Urania, non sono altro che una trilogia ridotta in 
unità, ad esprimere in Laudomia la riconoscenza verso Dio per il 


dono e il gaudio largitoci nella carissima prole. 


Ricordo auch’ oggi la maraviglia che destarono questi nomi 
disusati in qnei che n’ebbero da me la spiegazione; e mi tengo 
d’aver suscitato nel mio paese il desiderio d’ emulare il mio con- 
cetto. Anzi lo seritto che ora licenzio alla stampa, non ha altra 
inéta che d’ispirare nei genitori cristiani l’ abitudine di una sen- 
sata riflessione, buona a correggere l’inconsulto vezzo del tempo 
nostro, tutto infatuato di nomi i quali, o non dicono nulla, 0, senza 


nessun ideale alto e cristiano, ricordano non di rado attori ed av- 
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venimenti che, in secoli più sereni e riflessivi, potrebbero farci ar- 
rossire d'aver celebrato troppo (!). 

La storia di un gran popolo, come può dimostrare questo scritto, 
piglia origire per lo più da umili episodi di una famiglia, quando 
con nomi e ricordi eloquenti, si ebbe pensiero di tramandare alle 
generazioni successive l’ idea delle virtù che la infiorarono ne’ suoi 
principii. Era questo il sistema onde nei remotissimi tempi patriar- 
cali e nel rudimentale costituirsi delle vetuste nazioni, si ricorda- 
vano ai lontani nipoti i gloriosi fasti domestici: poi quando i po- 
poli ebbero assetto meno elementare e più colto, vennero le arti 
belle a perennare con monumenti solenni le illustri tradizioni di 
famiglia; conscienti che, mettendo innanzi agli occhi dei posteri 
la gloria degli antenati, si accende non di rado in quelli un co- 
cente desio di emularli nelle opere e nelle azioni, nelle quali que- 
sti divennero eccellenti. 

Quanto sia lontano da questo ideale l'indirizzo del nostro se- 
colo, lo diranno i cortesi lettori; a me basta di averli richiamati 
a riflettere, con questa qualunque scrittura, sulle conseguenze de- 
plorevoli di una leggerezza insipiente; i confini della quale, se un 
sentimento coraggioso e civile non vi ponga risoluto riparo, si 
trovano a contatto con quelli della barbarie. Solamente l’ ideale 
cristiano può scongiurare il disastroso pericolo; e lu farà, quando 
con una vigorosa educazione cristiana, diverrà un fatto il consi- 


glio di un illustro poeta moderno, 


« Rendete il vital cibo agli intelletti, 
» Non ismarrite la verace stella, 
» Rinnovellate di fortezza i petti (2). » 


{ 
V. MESSERI. 


(1) Certi riguardi prudenziali non mi consentono di provare quanto affermo 
con due argomenti irrefutabili; ma è un fatto che è comune oggiì nel popolo 
il chiamar le persone per cognomi tolti dai fatti contemporanei, non sa- 
prei se per ironia o per istinti faziosi. Certo è che i Passanante e gli Accia- 
rito, con questo ordine d° idee capovolte, minacciano di ricevere dall'uso un 
pietoso condono alla loro infamia, come \° hanno avuta gli Agesilao Milano e 
gli Orsini e qualche altro, quando fece comodo coprire i loro infami ed orri- 
bili attentati col mantello della soppressione dei tiranni. 

E il fatto di pigliare dalla storia, quanto vi ha, in generale, di più ardito 
o brutale nell'orline speculativo e pratico, nou è forse fenomeno meritevole 
di qualche attenzione per il futuro adattamento sociale 1 

(*) G. Marchetti — Una notte di Dante. 


L’ amore del bello © 


— Babbo, che cos’ è 1’ amore del bello? — così, mi sa- 
lutò alcuni giorni or sono mio figlio, entrando nella mia camera. 

Chi rimase sorpreso ? Io, ve lo giuro. 

— Eh! di dove t’è venuta, — gli dissi, — l’ idea 
farmi questa domanda ? 

— Da quel che t’ ho sentito dir ieri, che l’ amore del bello 
era una delle più utili passioni dell’ uomo. 

— Ho detto così? ho avuto ben ragione. 

— A che dunque è utile l’ amore del bello ? 

— A che, — esclamai in un primo impeto d’ entusiasmo, 
— a che?.... — Poi, correggendomi : — Prima di dirti a che 
cosa serve quest’ amore, bisognerebbe definirlo. 

-- È vero, che cosa è il bello? 

— Abh.... eccoci! che cosa è il bello?.... Mi fai una do- 
manda che m’ imbarazza non poco ; potrei ben risponderti con 
qualche filosofo : Il bello è lo splendore del vero; oppure: Il 
bello è la manifestazione dell’ ideale nel reale; ma probabil- 
mente tu mi domanderesti di spiegare la mia spiegazione, e 
forse non avresti torto ; per questo, preferirei mostrarti un 
oggetto materiale, che ti facesse comprendere.... 

— Babbo, tu mi ripeti sempre che in questa camera c’ è 
di tutto, non potresti trovarci anche cotest’ oggetto ? 

— Hai ragione, e anzi non ho che da prendere a caso... 
osserva come splende e scintilla al sole quella cortina di broc- 
catello di cui i grandi fiori rossi spiccano in rilievo sul tes- 
suto dorato che forma il fondo ; ebbene, questo è bello. 

— Ah sì! quella cortina t’' è costata molto cara, non è 
vero ? 

— Troppo cara, ohimè ! per la mia modesta fortuna ; non 
ci posso pensar senza rimorso. 


(4) Dal volume di prossima pubblicazione: Padri e (figli nel secolo che 
muore di Ernesto Legouvé. — Prima traduzione italiana di Emma Boghen Co- 
nigliani — Firenze, G Barbéra, 1899. 
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— Allora ho capito, è bello quel ch'è caro, ec amare il 
bello-vuol dire aver di molti quattrini. 

— Ah, buon Dio! che cosa dici mai! . 

— Ma, babbo, poichè tu m’ hai risposto.... 

— Non t'ho detto una parola di questo. 

— Ma allora, babbo, -- ripigliò con l’ inflessibile logica 
dei bambini, — che cos’è l’amore del bello ? 

— Non lo so, — gli risposi con una certa impazienza, 
— ci penserò. 

Ci pensai davvero, ma come definire a questo bambino 
un sentimento così indefinibile? Come fargli toccar con mano 
la differenza tra il lusso e il bello, il leganie fra il bello ma- 
teriale e il bello morale e ispirargli il desiderio di coltivare 
questo sentimento nel suo.-cuore, mostrandogli quali gioje e 
quali virtù ci apporti ]’ averlo familiare ? Ci pensai a lunga. 
e, vedendo che non trovavo nulla, feci come sempre, m’ af- 
fidai alla l’rovvidenza, e attesi. Ma non attesi molto, perchè 
incontrai presto uno di quegli uomini, che sembrano esser 
messi da Dio sulla strada dei padri che cercano, una di quelle 
nature, che sono un tempo eccezionali e comuni; comuni, 
perchè il sentimento o il pensiero che le anima è nel cuore 
di tutti; eccezionali, perchè lo rappresentano con più forza 
e originalità che i volgari. Dunque alcuni giorni dopo, men- 
tre ritornavo da una lunga corsa nei boschi, la passeggiata 
per caso ci condusse davanti alla dimora d’ un buon conta- 
dino di mia conoscenza, che abita vicino a noi e che vive in 
parte di ciò che raccoglie nel suo piccolo podere, in parte di 
ciò che guadagna andando ad opra; la porta era socchiusa 
e noi entrammo senza trovar nessuno nel cortile. Penetrammo 
fino nella bassa stanza che gli serve di cucina e di stanza 
‘da mangiare, neppur qui nessuno; soltanto, siccome le due 
erano appunto allora sonate, sulla tavola stavano pronte per 
la merenda, una larga fetta di pane casalingo, una boccia 
d’acqua e cinque o sei radici rosse spruzzate da una presa 
di grosso sal grigio. Ma a un tratto mio figlio — (i bambini 
fanno l’ inventario di una camera in un minuto secondo) — 
esclamò : | 

— Oh, babbo, guarda! 

Ecco che cosa attirava la sua attenzione: di faccia a 
quella merenda frugale, sulla tavola stessa e per 1’ appunto 
davanti alla finestra che gli dava tutta la sua luce, s'’ al- 
zava uno di quei magnifici cacti che gli scienziati chiamano 
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Echinocactus eryescis. È uno de’ più splendidi figli di quella 
splendida famiglia di fiori ; è bianco, dal fondo della- bella 
coppa d' alabastro, che forma la sua corolla, parte, e viene 
per dir così a adagiarsi sull’ orlo de’ petali smerlati, una ricca 
e fitta nappa di stami d’ un bianco più opaco ancora. Il pro- 
fumo, ch’ esala questa bella pianta, rammenta insieme quello 
del fiore e quello del frutto di limone; e, come per aggiun- 
gere a tanti doni felici il pregio della fugacità, la natura 
non accorda a questo fiore che cinque o sei ore di vita: aperto 
a mezzodì, è vizzo la sera. La presenza d’ una pianta così 
rara in quella povera dimora e soprattutto il contrasto fra la 
sua magnificenza e la magra colazione che le stava a riscontro, 
faceva pensare a me e stupiva il bimbo, come una specie 
d’ enimma ; quando la moglie del contadino entrò. 

— È fe — le dissi ridendo, — come un’ aggiunta alla 
merenda che avete servito al vostro sposo n bel cacto ac- 
canto a quelle radici ? 

— Certo, signore, è il piatto dolce di quel povero uomo. 

— Il suo piatto dolce ? Dunque ama molto i fiori ? 

— Se ama i fiori! Gesù, Dio mio! — esclamò lei; — ma 
dopo la massaja son quello che ama di più ; e ancor ci sarebbe 
da sapere, se fra me e i suoi geranci !.... no no, sono una bu- 
giarda. Però, signore, siamo a questo, ch’ egli non dorme più 
tutte le mattine d’ estate, due ore prima d’ andar al lavoro, 
cioè alla bellezza delle tre, s’ alza per curar le sue piante: la 
sera ritorna alle sette e mezzo, spossato, molle di sudore, mo- 
rente di fame; credete ch’ egli si metta a cenare e si cori- 
chi ? niente affatto, va a dare un'occhiata a’ suoi fiori e a 
curarli. D’ inverno, durante i gran freddi, si alza a mezza- 
notte per vedere se ce’ è abbastanza caldo nella sua serra. - 

— Dunque egli ha una serra ? î 

— Sissignore, e gli è costata ben cara; sei mesi or sono 
per farla fare, egli ha venduto le due fogliette, che gli prov- 
vedevano il vino durante tutto l’ anno. | 

— E che cosa beve da sei mesi in qua? 

— Beve dell’ acqua, signore, e la è un po’ dura per un 
uomo che lavora tanto, io temo sempre che s’ammali, ma 
egli mi dice: Vedi, mamma, quando avrò qualche cacto ben 
aperto o qualche pianta grassa ben fiorita, me li metterai là 
. al vecchio posto della mia bottiglia ; mangerò il mio pane al 
profumo del mio fiore.... e questo mi nutrirà!.... Ella ride, 
signore, ma riderebbe ben più, se lo vedesse a tavola : prende 
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un pezzo di formaggio e guarda il suo fiore davanti, monda 
una radice e lo guarda di dietro, lo gira, lo rigira, gli parla, 
pare un innamorato! E questo mi commuove, perchè egli sem- 
bra tanto felice! Senza dir poi, che quando si mette a par- 
largli in quella maniera, egli ha dello spirito come un no- 
tajo! ma cecco, signore, lo sento venire. 

Babbo Héaume giungeva davvero, carico d’ una bracciata 
di polloni di vite: un contadino non rientra mai in casa a 
mani vuote. 

— Accomodatevi, signori, — ci disse il brav’ uomo mentre 
gettava per terra la sua bracciata di polloni. — Tieni, moglie 
mia, ecco per le tue bestie, e dammi presto il mio pane e 
le mie radici, ho promesso al vicino d’ aiutarlo a caricar il 
suo fieno. 

Poi scorgendo il fiore : 

— Ah ecco il cacto, com’ è bello il compare! Dimmi dun- 
ue, mamma, non ti par che sia ancor più grande dell’ ul- 
timo ? Che profumo! Sentite, signori! 

— Che cosa ti pensi? — gli disse sua moglie, — non vor- 
rai già che questi signori alloggino il loro naso sotto la stessa 
insegna del tuo ? 

— Perchè no? un bel fiore come questo è firmato dal 
buon Dio; non è vero, signore ? è come se ci si vedesse il ri- 
tratto di Lui. i 

— Certo, amico mio, e un ritratto più somigliante di molti 
visi umani di mia conoscenza. Ma son felice di vedere come 
amate i tiori, perchè li amo anch’ io. 

— Ah sì! ebbene, parliamone. 

— Volentieri! Quali piante preferite ? 

— Tutte, signore, gli è come s' ella mi domandasse, se 
amo più il mio ragazzo o la mia bambina : li amo, ecco! 

— Come vi procurate le piante ? Pagandole ? 

— Pagandole! Ah, Dio mio, che direbbe qui la massaia, 
se mi bisognasse comprar i fiorì ? 

— E come fate allora? 

— Non ci vuol molta furberia. C° è della gente, signore, 
cui rincresce che il sole risplenda per tutti e, se potessero, ne 
farebbero una candela per chiuderla nella loro camera e go- 
derne da soli; io non son così: appena ho ottenuto per se- 
mente o in altro modo qualche bella pianta, non ho che un 
desiderio, quello di portarne i talli o i semi a tutti i giar- 
dinieri miei amici, in tuttì i castelli dei dintorni } godo pen- 
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sando che il mio fiore sarà ammirato da persone che se n’in- 
tendono e farà piacere a molta brava gente. Ebbene, essi 
fanno lo stesso con me: io do loro, essi danno a me, ci vo- 
gliam bene per soprammercato ed ecco come divengo ricco 
di fiori senza spender un soldo. 

In quel momento il vicino di babbo Héaume venne a bat- 
ter ai vetri della finestra, pregandolo di ajutarlo a caricar il 
suo fieno. 

— Vuol ella permettermi di aiutar un poco il mio vicino, 
signore? Pochi istanti, e ritorno. 

— Fate pure, fate pure! Vi aspettiamo. 

Il contadino e sua moglie s’ allontanarono. 

Restato solo con mio figlio, mi recai con lui in giardino 
e, mentre tagliavo alcuni innesti che il contadino m'’aveva 
offerto, esclamai : 

— Che originale quel babbo Hétaume! 

— È vero, babbo! 

— Non ho voluto contraddir a sua moglie su quell’ idea 
della serra, ma la è ben ridicola. 

— Ridicola, babbo? 

— Certo. Come! ecco un uomo, che ha bisogno di vino 
per rinforzarsi, di sonno per pòter bastare al suo lavoro, e 
che rinunzia a dormire e a bere per mirare e odorare non s0 
qual fiore un po’ più bianco degli altri! Come se ci si nu- 
trisse col naso e ci si dissetasse con gli occhi. Ah son ben 
pazzi gli uomini! | 

— Ti par pazzo il babbo Héaume ? 

— Lo credo bene! perchè alla fin fine, a che cosa gli 
servono il suo cacto e la sua serra? A che cosa gli servono ? 

— Gli servono a.... a.... non lo so dire, ma mi sembra 
che gli servano a qualche cosa. 

— A che cosa? gli servon forse, come un buon paio di 
calzoni, a ripararlo dal freddo durante ]’ inverno ? 

— Oh no! 

— Gli servon come un bel piatto di zuppa a riempirgli 
e riscaldargli lo stomuco ? 


— Ma no! 
— Dunque vedi bene che non gli servono a nulla. 
— Ma sì, babbo! — rispose il bambino con vivacità. — 


Ci son cose che non riescono utili al nostro stomaco e che 
pure ci servono.... ci servono a esser felici. Senti, per esem- 
pio, quando son uscito dalla scuola e vi ho rivisto, te e la 
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mamma, questo non m’ha dato da mangiare, eppure mi ha 
reso contentissimo. 

Il suo argomento mi scese al cuore ed ebbi una gran 
voglia di saltargli al collo, ma mi rammentai che facevo il 
mio ufticio di precettore e, dopo un momento di silenzio, s0g- 
giunsi : 

— Hai ragione: vi sono altri piaceri oltre a quelli del 
corpo, quelli del cuore ; ma questi non han più relazione di 
quelli con ]’ amore di Héaume per la sua serra e per il suo 
giardino. Non è neppure un piacere d’ amor proprio, perchè 
qui non c’è nessuno che guardi i suoi fiori; come detinir dun- 
que questa strana passione, che non ha per oggetto nè quel 
che commuove il nostro cuore, nè quello che è utile al no- 
stro corpo, nè quello che ci rende più ricchi, nè quello che 
ci rende più stimati; ma che soddisfa con la contemplazione 
solitaria di una delle minime creazioni di Dio. 

— Al babbo, — esclamò mio figlio con quell’ accento 
particolare che hanno i bambini, quando la verità passa come 
un lampo davanti ai lor occhi, — credo che sia l’amore 
del bello, 

— Evvia! — risposi ridendo, — ci siamo infine! Ebbene 
sì, è l’amore del bello; sì, è passione squisita di cui il ca- 
rattere più nobile è appunto di non avere per fine alcuna 
utilità materiale, di non apportarci altro che la gioja pura, 
che nasce da essa, e di farci disprezzare la fame, la sete, 
le privazioni, l’ abbondanza, per soddisfar quel sentimento 
ideale che si chiama ammirazione ! Tu mi dicevi l’ altro giorno 
che amare il bello equivale ad avere di molto danaro, lo 
credi ancora adesso che hai veduto quella nobile passione an- 
nidarsi nell’ animo d’ un giornaliere, che guadagna appena 
il suo pane? Tu chiedevi a che servisse quell’ amore ; lo com- 
prendi ora che vedi un disgraziato contadino trovar in quel 
sentimento l’ oblio della sua povertà e una salvaguardia con- 
tro l’ ubbriachezza ? Ah! benedico il Cielo perchè t’ ha mo- 
strato per la prima volta quest’ amor del bello sotto una deile 
forme più ingenue e più pure, col cuore d’ un povero uomo per 
asilo, un fiore per oggetto e tutta una folla di dolci virtù per 
corteggio. 

— Certo, babbo! ma Héaume non è un uomo comune, 
non è vero? e quest’amore del bello non si trova che ben 
di rado ? 

LA 
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— Disingannati, in grado diverso c’ è in quasi tutti gli 
uomini. Il selvaggio scolpisce rozzamente il manico di legno 
del suo coltello ; il povero negro, di cui la capanna è costruita 
di fango, disegna sulle pareti interne de’ suoi miscri muri 
fimure d’ uccelli, d’ alberi, o anche solo circoli o quadrati : 
non importa, è un ornamento, è il suo cacto. Osserva bene 
inoltre, che fra tutti gli esseri creati l’ uomo solo imprime 
questo carattere alla sua dimora. Si prenda il nido d’ uc- 
cello più artisticamente costrutto, si guardi la maravigliosa 
città delle api o delle formiche, la casa quasi umana dei ca- 
stori, ci si troveranno ripari solidi contro il freddo, molli gia- 
‘cigli per i piccoli, granaj d’ abbondanza, insomma tutto quello 
ch’ è utile, ma pe» il bello, nulla. Le bestie si ricordano, pre- 
vedono, forse amano, ma non ammirano mai. Invece sotto il 
tetto dell’ uomo la cosa è diversa: quel nobil amor del bello 
di cui Dio ha dotato il babbo Héaume certo più riccamente 
di molti altri, vive oscuro, sfigurato in molti cuori dove non 
si riconosce. Poco fa, prima d’ entrar qui, hai visto dal vec- 
chio boaro del villaggio una stampa colorata, appesa al ca- 
mino? Ebbene, quello è un altr’ uomo che ama il bello. 

— Davvero, babbo? Tuttavia quella stampa m’è sem- 
brata molto brutta. 

— Spaventevole. 

— Dunque l’amore del bello può dimostrarsi in qual- 
che cosa di brutto ? 

— Da principio si manifesta quasi sempre così ; conosci 
niente di più orribile dei ninnoli chinesi che tua zia accu- 
imula nel suo scaffale ? c’ è niente che ferisca la vista come 
quegli spaventevoli fantocci scarabocchiati, che formavano la 
tua delizia, quando avevi sei anni c che ia formerebbero an- 
che adesso, temo? Ebbene, il sentimento c’ è, barbaro, de- 
generato, incolto, ma vivace; non gli manca che d'’ essere 
educato. Dio seminò aspri cardi ne’ campi e prugnole selva- 
tiche ne’ boschi ;} che cosa avviene, se non si coltivano? o 
muojono o restano amare; ma se l’uomo vi mette la sua 
mano, il cardo diventa un carcioto e la prugnola una pru- 
gna. Così dell’ ammirazione : nessun sentimento è più ener- 
gico, ma nessuno ha più bisogno d’ educazione, specialmente 
quando ha per oggetto non il bello naturale, ma il bello 
artistico, come i quadri per esempio. Chi non impara a ve- 
dere non vede; te ne voglio dar una prova materiale, che 
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compirà quel che dovevo dirti sull’ amore del bello. Quanto 
tempo ti ci vuole per andar a casa e tornar qui?.... un quarto 
d’ ora, non è vero? 


— Sì, babbo. 
— Ebbene, — aggiunsi, strappando un foglio dal mio 
libriccino e scrivendovi alcune righe, — porta questo a Giu- 


seppe, e torna insieme a lui con quel che gli chiedo. 

— Che cosa vuoi fare, babbo ? 

— Vedrai; ma sbrigati, perchè il babbo Héaume non può 
tardar a essere di ritorno. 

Mio figlio ripartì e tornò quasi subito con una cassetta 
di legno bianco ; il contadino e sua moglie rientravano in 
quel momento. 

— Che cos’ è questa scatola, signore ? 

— Un dono che voglio farvi, babbo Héaume. 

— A me, signore? 

— Sì, in cambio de’ vostri bei fiori. 

— Non c’era bisogno di ricambio per un così piccolo re- 
galo, signore. 

— Voglio lasciarvi un mio ricordo, come ne porto meco 
uno Vostro. 

— Esia pure, ma, non per curiosità, che cos’ è questo 
regalo ? 

— Adesso lo vedrete, sappiate soltanto che l’ oggetto pre- 
zioso chiuso in questa scatola..... 

— Prezioso! 

— La vostra delicatezza si rassicuri, è prezioso, ma non 
costa molto. Sappiate dunque che quest’ oggetto mi consolò 
di non poche pene ; ch’ era posto in faccia al mio letto, come 
‘il cacto sulla vostra tavola; e che quando mi sveglio, e il 
mio primo sguardo cade sopra di esso, provo ogni mattina 
una sensazione di piacere sempre nuova. | 

Tutti. allora con premura e con ardore si fecero intorno 
alla scatola ch’ io cominciavo ad aprire. 

— Che può esser mai? — diceva ‘ad alta voce mio figlio. 

— Che può esser mai? — diceva a bassa voce la mamma 
Héaume. 

— Che cosa mai può essere? —- pensava senza dir nulla 
il contadino prudente. 

Cavai fuori dalla scatola un oggetto abbastanza pesante 
avvolto in una tela grigia e scopersi così ai loro occhi una bella 
riproduzione della Diana cacciatrice, Il caso volle che in quel 
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momento il sole al tramonto, rompendo le nubi, penetrasse, 
come un lampo, nella stanza e si spandesse in raggi fulgidi 
sulla statua e sul fiore. Vicine e quasi sorelle per la vicinanza, 
quelle due belle creazioni di Dio e dell’ uomo, della natura e 
dell’ arte, sembravano non formar più che una sola opera su- 
blime nell’ aria luminosa che le avvolgeva tutt’ e due. Il cacto 
tutto argenteo, tutto trasparente e lucido, come un tessuto di 
seta, apriva la sua corolla profumata sotto i passi della gio- 
vane immortale, come un turibolo vivente ; e lei, la splendida 
sorella del sole, inondata dai raggi rossi dell’ astro fraterno, 
sembrava trasfigurarsi sotto i raggi di fuoco che le davano il 
colore, e col colore la vita. Non era più un pallido viso mar- 
moreo, il sangue vi circolava; le narici, dolcemente gontie, 
parevan divenute mobili ; e leggiera, quasi anelante, ella cam- 
minava, correva, volava.. 

A questo spettacolo, inatteso anche per me, non potei trat- 
tenermi dall’ esclamare : — Com'è bello! — ma la mia voce 
restò senz’ eco ; solo mio figlio aveva nello sguardo una co- 
scienza confusa di quell’ apparizione magnifica; la mamma 
Héaume sembrava morir di delusione e il contadino, per non 


serbare un silenzio scortese, mormorò : — Ah! sì è una 
estatua ! — Ì 

Compresi che non. comprendevano niente. 

— Ebbene, amico mio, — gli dissi, — vi fa piacere? 


— Sissignore. 

— Come vi pare questa statua ? 

— Graziosissima, signore. 

— Babbo Héaume, parliamoci francamente ; non ve ne 
importa nulla; e questa statua non vi sembra niente affat- 
to bella. 

—- In fede nia, signore, giacchè non lc si può nasconder 
nulla, le confesserò che mi fa piacere solo per questo, che l’ ho 
avuta in dono da lei. Questo, questo mi commuove, ma quanto 
alle signorine di gesso o di pietra non le amo più, dacchè 
son stato a Parigi. 

— Siete stato a Parigi? 

— Sissignore, e m’ hanno condotto al museo dove ce ne 
sono molte stanze piene, m’ hanno condotto nelle Chiese, a No- 
stra Donna, dove, sulla facciata, si vedon scolpite figure d’uomi- 
ni e di donne, e nell’ interno una foresta di colonne di tutte lc 
grandezze. La prima volta la cosa m’ è sembrata magnifica e 
ne ho quasi sognato la notte; ma quando, dopo otto giorni, 
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ho visto ch’ era sempre la stessa cosa, che quelle statue eran 
sempre allo stesso posto, sempre ugualmente grandi, sempre 
ugualmente bianche, che quelle colonne non 8’ allungavano, 
nè 8’ accorciavano, ho detto: Oh mi piace ben più il mio 
giardino! le mie piante son altrettanto belle, e vivono, cam- 
biano, crescono ; oggi verdi, domani rosse, ora cariche di fo- 
glie, ora di fiori, ora di frutti. Senta, signore, vede questo 
cacto ? non è ancor una mezz’ ora che lei è qui ed esso ha già 
cambiato ; la sua corolla è più aperta, il suo profumo più in- 
tenso, tra un’ ora sarà ancor diverso. 

| — Sì, e tra due ore sarà morto. 

— È vero, ma guardi, quel bottone lo surrogherà e lo 
sorpasserà forse; mi mostri una statua di cui si possa dir 
altrettanto! — 

Il contadino guardò la sua pianta con aria di tenera sod- 
disfazione, e riportò poi sulla mia povera Diana uno sguardo 
di sprezzo irritato che sembrava mormorare : — Osi tu com- 
pararti a lei? i 

Mio figlio mi guardò con aria inquieta, perchè mi credeva 
in un grande imbarazzo, la massaja mondava i suoi legumi, 
e io tra me ringraziavo il babbo Héaume, che aveva condotto 
il discorso proprio sul punto che volevo spiegar a mio figlio: 
l’ educazione del sentimento estetico. Ripigliai dunque: 

— Babbo Héaume, avete sempre amato i fiori come 
adesso ? 

— Nossignore, un mio vecchio zio m’ insegnò ad amarli. 

— I vostri vicini hanno anch’ essi la stessa passione ? 

— Non ce n’è uno su cento, che arrivi a capirla. 

— Ebbene, amico mio, voi siete per questa statua, come 
i vostri vicini per i fiori: non l’ ammirate, perchè non avete 
avuto un vecchio zio che v’ insegnasse ad ammiraria ; voglio 
esser io questo vecchio zio, e per tarvi guardar con piacere 
questa divina immagine, che vi sembra una massa inerte di 
gesso, vi domando sol cinque minuti. 

— Cinque minuti! — esclamò mio figlio, — e anch'io 
comprenderò, babbo ? 

— E anche tu comprenderai ; vediamo, scolari miei, av- 
vicinatevi tutt’ e due. — 

Il contadino e mio figlio si posero vicino alla statua. 

— Eora, babbo Héaume, guardatela bene, con attenzione, 
con più attenzione ancora. — 

Egli apriva smisuratamente gli occhi. 


Eee. € ______t 
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— Ebbene, cosa ci vedete di bello ? 

— Niente affatto, signore. 

— Benissimo, e tu? — dissi a mio figlio. 

— Nulla neppur io. . È 

— Non la potrebbe andar meglio ; eccovi precisamente 
al punto dove bisogna essere per imparare, ascoltatemi dun- 
que. Qualche volta sarete entrati di pieno giorno in una can- 
tina, non è vero? e avrete notato che durante i primi mo- 
menti l’ occhio non distingue nessuno degli oggetti che vi si 
trovano ; è appunto quello che ora accade a voi, ma state 
tranquilli, fra un momento comincerete a veder chiaro ; s0l- 
tanto bisogna che da prima io vi faccia far conoscenza con 
questa signorina, come dite voi, che vi dica chi é. 

— Chi è? 

— Sappiate che questa statua rappresenta una giovane 
Dea, che non ama se non la caccia, i cani ed i boschi; che 
ella è altera di non aver mai appartenuto a nessun uomo, che 
la sua vita passa nell’ inseguire i più agili, come i più terri- 
bili animali selvatici, e che anche ora ella ritorna certo da 
non so qual pericolosa partita di caccia in cui ha fatto cader 
sotto le sue freccie qualche belva ; avete compreso bene, babbo 
Héaume ? 

— Perfettamente, signore. 

— Ebbene guardatela di nuovo ora, in silenzio, religio- 
samente, soprattutto a lungo, e ditemi un po’, se non vedete 
questo viso di gesso animarsi sotto il vostro sguardo, come si 
disegnan l’ un dopo l’altro davanti gli occhi tutti gli oggetti 
confusi da prima nell’ oscurità d’ un luogo sotterraneo ! Po- 
nete mente, vedete quelle labbra semiaperte ? non sembra che 
ne sfugga il respiro ? non fremono d’ orgoglio ? e quelle na- 
rici! forse il leggiero rialzamento che le gonfia, non v’ indica 
l’ animazione della corsa? 

— È vero signore. 

— E che fierezza in quella fronte e in tutto l’ atteggia- 
mento della testa! Venite da questa parte, fissate il vostro 
sguardo su quel collo nascente, poi lasciatelo discender pian 
piano dal collo al dorso, dal dorso alla vita, dalla vita ai fian- 
chi, dai fianchi alla gamba, dalla gamba al piede, c ditemi, se 
mai cervia, libera nei boschi del nostro vicino,.il principe di 
Verncuil, mentre salta una siepe, vi è parsa più leggiera, più 
agile, più viva. 

— Signore, mi sembra di cominciar a vedervi qualche cosa. 
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— E vi vedrete assai più domani; e ogni giorno vi ve- 
drete qualche cosa di nuovo ; questa bella creatura vi pareva 
immobile e immutabile, perchè non ingrandisce, nè muta di- 
nanzi a voi, tuttavia i suoi cambiamenti sono infiniti, come 
quelli dei vostri alberi e delle vostre piante, poichè c’ è l’ in- 
finito in tutte le cose veramente belle. Secondo che un raggio 
di sole rischiarerà questa figura o si ritrarrà da essa, secondo 
che vi avvicinerete a lei o ve n’ allontanerete, secondo che la 
guarderete la sera o la mattina, secondo che vi desterete ma- 
linconico od allegro, v’ apparirà in un nuovo aspetto. E quando 
si sarà rivelata interamente a voi, quando la conoscerete dalla 
punta delle dita, fin alla punta de’ capelli, avverrà che, im- 
parando ad amarla, avrete imparato a capir tutte le belle cose 
ghe le somigliano, le incisioni, le pitture, l’ arte insomma ! 

— Può ben darsi, signore, perchè l’ amor dci fiori, oh 
ime ne ricordo bene! m'ha insegnato ad ammirare il cielo 
sotto il quale vivono e i grandi boschi dove ne ho rac- 
colti tanti. 

— Gli è che tutto si collega, amico mio, in questo no- 
bile amore del bello ; che si cominci ad ammirar quello che 
è fatto da Dio o quello che è fatto dagli uomini, le statue o 
le rose, importa poco, son frutti d’ uno stesso albero! Chi 
ba gustato gli uni, assai presto ha sete degli altri, e a mano 
a mano che si nutre il proprio cuore di questo celeste ali- 
mento, si sente ch’ esso s’ allarga per domandarne ancora. 

.— Continui, signore, continui, — disse il contadino, ci 
arrivo. — 

Ripigliai dunque con una commozione raddoppiata dalla 
vista di mio figlio. 

—- Il più mirabile in questa passione per il bello è che 
‘essa non si sazia mai, neppure si contenta della minima fe- 
stuca per nutrimento, abbraccia tutte le ricchezze della na- 
tura e dell’arte, e tuttavia, per vivere e far vivere il nostro 
cuore, le basta nn cacto, una statuetta, che dico ? mi tolgano 
la statua, comprerò una testa da cinque franchi ; in mancanza 
d’ un busto, una piccola incisione ; in mancanza d’ un’ inci- 
sione, una medaglia da due soldi; e, se non ho due soldi 
per adornare la mia camera, ebbene, aprirò la finestra, guar- 
derò nella via e cercherò nell’ attitudine d’ una donna che 
passa, nel gesto d’un uomo che lavora, qualche tratto di 
quella bellezza naturale, di cui l’ arte non è che l’ interprete. 
Lo stesso per voi, amico mio: vi tolgano la vostra serra, il 
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vostro giardino ; coltiverete sulla finestra un vaso di reseda 
o di viole del pensiero, e la vista di quei fiori comuni sod- 
disfarà il vostro amore per il bello, come lo soddisfa il vostro 
splendido cacto. 

- — È vero, signore. | 

— Non è l’oggetto che forma la grandezza del senti- 
mento, ma il sentimento ch’ eleva l’ oggetto, perchè ? perchè 
vi entra sempre l’ idea di Dio, e noi posiamo sguardi così 
avidi sopra fragili statue o sopra fiori, che vizziscono, solo - 
perchè in essi scorgiamo confusamente qualche cosa di diverso 
da essi, e senza rendercene conto, dietro a tutte queste bellezze 
d’ un giorno, vediamo ondeggiare al nostro sguardo l’ imma- 
gine della bellezza eterna, cioè il Creatore. Invochiamo dun- 
que con tutti i nostri voti questo amore del bello e ch’ esso 
possa infine, grazie all’ educazione e al benessere, penetrare 
nel cuore e nelle case dei poveri operaj di campagna e di 
città, i quali hanno più bisogno di noi di gioje che li con- 
solino, perchè hanno più dolori che li abbattono. In una so- 
cietà buona ogni capanna dovrebbe avere il suo capolavoro, 
| come ha il suo ramo d’ ulivo benedetto. 

— Bravo, signore! che peccato ch’ ella non sia un curato! 

— Ebbene tornerò qualche volta a predicar qui, o piut- 
tosto ciascun di noi alla sua volta sarà il curato dell’ altro, 
voi mi parlerete di fiori, io vi parlerò di statue. 

— Siamo intesi. Quando ritornerà ? Domenica ? 

— Domenica, sta bene; ma a un patto: aboliremo la 
signoria e mi chiamerete amico. 

-- Volentieri, amico mio. — 

Ci stringemmo la mano e io ripresi con mio figlio la 
strada di casa. Egli era silenzioso e io mi guardai bene dal 
romper quel silenzio ; che cosa avrei potuto dirgli che valesse 
quel ch’ egli aveva veduto ? 


EMMA BOGHEN CONIGLIANI frad. 


NECROLOGIA 


Il M. R. D. Giovanni Failoni 


‘ Moriva in Varignano, villaggio su quel di Arco, ai 19 No- 
vembre 1897, nell’ età di anni 70 circa, dopo lunga malattia 
sostenuta con rassegnazione cristiana. Ivi veniva pure sepolto 
con pompa solenne, concorrendovi tutto il Clero secolare e Re- 
golare di quell’ Insigne Parrocchia Collegiale e Decanale, le 
Confraternite, le Rappresentanze Comunali della patria e delle 
stazioni ove fu in cura d’ anime. Sul cimitero tenne un breve 
cenno necrologio il Signor Boni, Farmacista di Tione,*facendo 
voti in pari tempo che altri volessero parlare più a lungo d’un 
sacerdote cotanto pio e dotto. Tali voti però non furono an- 
cora appagati per circostanze imprevedute; ma adesso che que- 
ste sono cessate, non conviene più oltre tardare. Im percioc- 
chè ragion vuole e giustizia che si facciano conoscere le rare 
virtù di lui e la scienza non ordinaria ad edificazione di tutti ; 
siccome ragione e giustizia vogliono che a profitto di tutti non 
sì abbiano a dimenticare quegli uomini che si sono resi be- 
nemeriti all’ umanità per lettere, per dottrine e per pietà. 

Naque egli in Tione, luogo principale nelle valli giudi- 
cariesi del Trentino, da famiglia popolana, ai 17 Febbraio 1829. 
Le emigrazioni temporanee dei suoi concittadini nel Veronese 
furongli occasione per conoscere I’ Istituto Mazza, per farne 
la domanda ed esserne ricevuto come alunno. Colà percorse 
gli studi grammaticali, filosofici, e teologici con eminente pro- 
titto. Fatto poi sacerdote insegnò per quattro anni letteratura 
italiana, latina e greca, dirigendo im paritempo la biblioteca 
di quell’ Istituto. Di qui 1)’ amore allo studio dei classici ed a 
raccogliere libri importanti per formarsene una biblioteca 
scelta, per regalarne alle canoniche, ai conventi, come fece 
in vita, a fine sempre di promuovere gli studî serî. 

Assolto questo debito verso del collegio Mazza, si portò 
in patria per darsi alla cura d’ anime, allo studio ed all’ as- 
sistenza di sua madre vedova, senza però dimenticarsi di Ve- 
rona, come quella che gli fu sì larga di beneficî. Che anzi in 
tutti i suoi discorsi famigliari non mancava mai di apportare 
fatti, aneddoti o casi colà avvenutigli, e con tanta grazia che 
. era diletto ad udirlo, innamorava di quei luoghi, di quei co- 
stumi, di quegli studi, c dava a divedere quanta gratitudine 
conservasse verso della sua benefattrice. Avresti detto che a 
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malincuore l’ avea abbandonata, e che solo per dovere di figlio 
e di cittadino era ritornato in patria. 

Il primo campo affidatogli da coltivare nella vigna del 
Signore fu il paesello di Bondo in quel di Tione, ove lavorò 
indefessamente per circa 19 anni, beneficando la chiesa, i po- 
veri e tutti. Ivi sarebbe rimasto per sempre, se alcune vicende 
della vita non lo avessero costretto a partire. Ma, siccome non 
vi è male che non apporti qualche bene, così quelle vicende 
gli diedero occasione di abilitarsi a poter divenir parroco e 
occuparsi in più vasto campo. E come tale fu per alcuni anni 
in Meano, sopra Trento. Ivi pure sarebbe rimasto per tutta 
la vita, se la stima degli amici non avesse loro suggerito di 
costringerlo ad iniziare la nuova parrocchia del grosso paese di 
Predazzo. Assunto anche questo nuovo peso, non è a dire quan- 
to sì adoperasse per estirpar le male erbe e per far pullurare 
le cristiane virtù! Non la perdonava a veglie, a fatiche, a 
stenti ; esortava in pubblico ed in privato. Si adoperò molto 
per introdurre le monache, Dame Inglesi di Rovereto, affin- 
chè lo coadiuvassero nell’ istruzione delle fanciulle ; e vi riuscì 
egregiamente a vantaggio e a consolazione di tutti. 

Ma il nemico del bene si adirava in vedendo un campo 
sì ubertoso di fiori e frutti per la solerzia dell’ evangelico agri- 
coltore, e non mancava di vieppiù accendere le passioni umi- 
liate dalla verità messa in luce meridiana. Onde esse grida- 
vano baldanzose crocitige al pastore che si sacrificava per le 
amate pecorelle, accusandolo come fazioso e inetto ;} come ne- 
ghittoso per istancarlo, per chiudergli la via a più operare 
con frutto e così per costringerlo ad abbandonare anche que. 
sta vigna con tanti sudori coltivata. E pur troppo vi riusci- 
rono con grande dolore dei buoni i quali non sapevano tol- 
lerare la partenza d'un tanto pastore, e mal sofferivano la 
vittoria dei nemici che seminarono la zizzania! Ma così Dio 
permise! E non fu disgrazia per l’ alpestre villaggio di Len- 
zumo, nella valle di Ledro, il quale potè avere per 14 anni 
D. Giovanni Failoni qual suo amato pastore in qualità di Cap- 
pellano Esposto 0, come dicono, di Curato. 

Quivi egli attendeva a’ suoi amati studi, alla cura d’ani- 
me cd alla santificazione di sè stesso. Spiegava la divina Pa- 
rola colla medesima sollecitudine che usava in addietro ; ca- 
techizzava fanciulli, e istruiva adulti con una facilità unica, 
usando sempre per arricchirsi di scienza dottrinale il chia- 
rissimo Comentatore Cornelio a Lapide. l'amigliare con tutti 
non lasciava mai passare occasione per far del bene ad ognuno. 
Amava i fanciulli in modo particolare, li salutava pel primo, 
come se incontrasse qualunque adulto. Ed essi a tale saluto 
rispondevano con tutta serietà da recare meraviglia a chi li 
vedeva. Per la qual cosa egli era amato e venerato da tutti. 

La sua vita privata era del tutto somigliante ad un ce- 
mobita. Per tempissimo s’alzava a recitare 1’ Ufficio, a celebrare 
ad ora competente anche per chi voleva approfittarsi prima 
dei lavori di campagna. Ritornato in canonica si metteva allo 
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studio ordinariamente fino ad ora di refezione. Poi riposo, uf- 
ficio, studio e passeggio ; poi rosario in chiesa ed orazioni pri- 
vate; poi refezione e studio fino a tarda ora. Solo il dovere, 
la carità o la convenienza rompevano tal metodo. Una volta 
all’ anno, e raramente due, si portava a prender il largo, di- 
ceva, per visitare la sua Verona in un agli amici e benefat- 
tori. Il che pure faceva per trovare nelle medesime escursioni 
quegli di Trento, di Rovereto e di Arco, massime i Frati Mi- 
nori ed i Cappuccini, presso dei quali alternativamente allog- 
‘ giava per meglio poter soddisfare ai doveri sacerdotali, rifiu- 
tando perciò qualunque altro invito. 

‘Come è dovere d’ ognuno, egli faceva a tempo il suo te- 
stamento, e lasciava erede della sua facoltà la patria allo scopo 
religioso di istituire un asilo infantile, dopo la morte della sua 
domestica usufruttuaria, la quale lo serviva fedelmente per il 
lungo spazio di 36 anni. Alla medesima patria legava pure 
la preziosa e ricca biblioteca da custodirsi nella canonica de- 

canale, sempre al bramato fine di promuovere lo studio serio 
di quel Clero. 

Frutto de’ suoi studj fu una vasta cognizione dei classici 
greci, latini ed italiani, lunghi tratti dei quali recitava a me- 
moria ad occasione. Di filosofia era profondo, per cui e autori 
antichi e moderni, e sacri, e profani erano da lui svolti e stu- 
diati. S. Agostino, s. Tommaso, s. Bonaveutura c Rosmini gli 
erano famigliari. In questi suoi studi aveva anche uno scopo 
forse unico e non per anco svolto e pubblicato per le stampe; 
di vedere cioè, se anche negli autori antichi c profani, come 
nei cristiani di tutti i secoli fino a noi, vì fosse mai alcun- 
chè trattato direttamente o indirettamente, il quale alcunchè 
dichiarasse essere il lume della ragione 1’ Ente Comune, co- 
me dice s. Tommaso, o l’ Essere Iniziale, come prova Rosmini. 
con sua consolazione ne trovò molte di tali allusioni, e le 
raccolse nel suo repertorio ;} onde non gli sarebbe stato diffi- 
cile il comporne un libro, se la sua modestia, per dir il vero 
un po’ soverchia, non glielo avesse impedito. 

Da tutto questo facile è il conchiudere che nelle lotte scien- 
tifieche del tempo, cui seguiva con animo pacato, ma dolente, 
avrebbe potuto discendere in pubblica lizza senza tema di ve- 
nir meno per mancanza di erudizione. E per dir il vero aveva 
già incominciato, ma venuto a sapere che i suoi superiori non 
avrebbero veduto ciò volentieri, lacerò tosto lo scritto, e si con- 
tentò di fare solo alcune note per uso privato. . 

Anche la storia civile ed ecclesiastica era da D. Failoni bene 
conosciuta. Bastava poter gollere della sua compagnia per qual- 
che tempo per udire dalla sua bocca ad ogni tratto conside- 
razioni, confronti, deduzioni e fatti storici in prova di quanto 
asseriva. Né poteva essere altrimenti con uno studio sì con- 
tinuo, con una memoria si pronta e tenace e con discerni- 
mento non ordinario. Di qui si capisce pure la facilità e buon 
gusto delle lingue scientifiche greca e latina e delle parlate 
italiane, francese e tedesca. 
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Chi perciò avesse voluto servirsi de’ consigli di lui in 
qualsivoglia ramo di Teologia, di ascetica e di scienza non 
solo non sarebbe stato male soddisfatto, ma sarebbe partito 
anche pieno di ammirazione nel vedere tanta scienza e bontà 
in un sacerdote che al primo aspetto non prometteva più che 
tanto. E ben lo sanno coloro ehe io consultavano, o lo udi- 
vano nelle discussioni scientifiche, i quali sempre più si per- 
suadevano che, ove mancasse D. Failoni, mancherebbe anche 
la scientifica ed erudita pertrattazione. Ma questi eran pochi, 
perchè pochi lo conobbero in causa della sua modestia, o non 
lo vollero ‘conoscere per il solito spirito di parte ehe omai 
“quale fiumana irrompente entra in tutte le classi, ed apporta 
divisioni, diffidenze, odî e rovine scientifiche e morali per 
lungo tempo irreparabili, per il solito spirito di fanatismo po- 
litico-religioso, che non vuole grandi ingegni, non santi grandi, 
non grandi scienziati, non grandi scrittori, non anime gene- 
rose e sublimi ; impedisce anzi che sorgano ; e sorti li mette 
a parte a dispetto di tutti gli ostacoli, li disprezza, e li fa 
morire di crepacuore col riso ferigno sulle labbra. Sc fosse 
stato meglio conosciuto 1). Failoni, avrebbe potuto. spargere 
molta luce a bene dei prossimi e della società tutta ; ma l’an- 
zidetto morbo contagioso il mise sotto il moggio, perchè pas- 
sasse inosservato, come tanti altri. Cosa lagrimevole che ci 
tocca vedere tutti i giorni; ma che non si può tollerare con 
animo indifferente, poichè gli effetti sono funesti ! Solo ne trae 
vantaggio, chi sa umiliarsi a queste permissioni divine, come 
lo sapeva il nostro D. Giovanni. Deplorava per altro anch'egli 
questo spirito di parte, il poco amore agli studj, la dissipa- 
zione negli affari temporali e nei politici in coloro che in tut- 
t’ altro dovrebbero occuparsi. 

Ma già la malattia che lo aveva colto da qualche tempo, . 
si avanzava a passì lenti sì ma sicuri per troncarne la pre- 
ziosa vita. Egli moriva ove erasi rifuggiato da un anno nella 
speranza di migliorar in salute ; e moriva della morte del giu- 
sto. Non mai una parola di lamento in tutta la sua lunga in- 
fermità, non un atto d’ impazienza. Rassegnato soffriva, pre- 
gava, e riceveva con animo grato i servigi edi suggerimenti 
di santi affetti edificando tutti quegli che lo avvicinavano. È 
con questi sentimenti, sempre a sè presente, accompagnando 
le bellissime preci degli agonizzanti e le terribili verità dei 
Novissimi rendeva la bell’ anima a Dio per goderlo in eterno... 

Vale adunque. Don Giovanni Carissimo, Sacerdote inte- 
gerrimo, virtuoso e dotto, vale! Iddio ti accolga nel suo am- 
plesso, e ti faccia godere della felicità alla quale sempre 
aspirasti. La tua mente contempli a tutto agio quel Sommo 
che tanto ti adoperasti per conoscere sempre più di qua; ed 
il tuo cuore assapori senza fine quell’ infinita Bontà che cer- 
casti sempre di amare in questa vita. E nella tua ebbrezza non 
ti dimenticar degli amici i quali pure non si scorderanno 
così facilmente di te. 


X. 


RASSEGNA POLITICA: 


ScmxMaARIc. Prime avvisaglie parlamentari in Italia — Il Ministero Pelloux- 
Venosta, il suo programma e i partiti — Dimissioni del Presidente Za- 
nardelli e vittoria del Gabinetto — Difficoltà della situazione — Eccessi 
della parte radicale — La questione cinese e la maggioranza — La po- 
litica ecclesiastica — Condizioni dell’ Austria-Ungheria — La revisione 
i Francia — La Conferenza dell’ Aja. 

80 Maggio. 


Le prime battaglie avvenute nel nostro Parlamento dopo 
la recente crisi ministeriale, benchè segnalate da deplorevoli 
scandali, sembrano dimostrare esagerati i timori che da molti 
si manifestavano quindici giorni or sono intorno alle sorti 
riservate al nuovo Gabinetto e promettere, almeno in parte, 
al Governo que!la stabilità, senza la quale la cosa pubblica 
sarebbe condannata ad inevitabile rovina. Giova sperare che 
il seguito dell’opera corrisponda al principio e che le prossi- 
me votazioni politiche confermino quelle a cui ha dato occa- 
sione l’elezione presidenziale. 

E diciamo giova sperare, non già perchè il Ministero at- 
tuale corrisponda pienamente ai nostri ideali, o perchè il modo 
della sua costituzione ci sembri in tutto degno di plauso, ma 
perchè in politica è spesso necessario contentarsi del minor 
male e perchè, nel momento presente, il primo bisogno del 
paese ci sembra quello di avere un Governo che ponga suf- 
ficienti garanzie di serietà, di rettitudine e di devozione ai 
principî d’ ordine e di conservazione politica e sociale. Ora, 
come abbiamo già notato nel fascicolo precedente, il secondo 
Gabinetto Pelloux ci sembra tale da porgere queste garanzie. 
1l passato del Visconti-Venosta, del Bonasi, del Carmine, del 
Boselli e del Salandra, autore di una poderosa monografia con- 
tro il divorzio, ci affida che il Ministero comprende la neces- 
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sità di attenersi alla via della moderazione e di appoggiarsi 
alla parte più sana del paese; e il carattere di questi egregi 
uomini ci assicura che essi non verranno meno ai loro prin- 
cipii e alle loro convinzioni per mantenersi al potere. Anche 
il nome dell’on. Bertolini; nuovo sotto-segretario di Stato per 
l’interno ci sembra indicare che l’on. Pelloux, oltre a perse- 
verare nell’ opera di risanamento morale delle nostre ammi- 
nistrazioni civili che ha coraggiosamente iniziata, vuole eziandio 
bandire ogni tolleranza verso coloro i quali considerano le 
istituzioni come un pîs aller a cui si adattano provvisoria- 
mente, ma per le quali non credono necessario darsi la me- 
noma briga. Quanto all’ accusa mossa ad alcuni ministri, di 
appartenere ad una setta tristamente famosa, noi ci permet- 
tiamo di non prestarvi cieca fede, sia perchè la vedemmo ri- 
petutamente smentita e perchè il suo movente, in certi gior- 
nali, appare troppo chiaro, sia perchè ci pare che di questa 
accusa si cominci a fare lo stesso abuso che si fa di quella di 
clericale. Ad ogni modo, attendiamo a giudicare i ministri ac- 
cusati dalle opere loro. 

Rispetto all’accusa di incoerenza e di indifferenza politica 
fatta all’on. Pelloux per aver mutato la base parlamentare del 
Gabinetto passando senza esitazione dalla Sinistra alla Destra 
— accusa che parrà esagerata a chi rifletta che nell’ammini- 
strazione attuale la Sinistra ha tuttora quattro o cinque rap- 
presentanti — la risposta non è difticile. Innanzi tutto l'on. 
Pelloux può addurre a sua scusa il fatto che la Sinistra alla 
quale appartenevano quasi tutti i membri del Ministero pas- 
sato, si affrettò ciò non ostante a combatterlo e a bollarlo co- 
me reazionario e peggio, non appena esso ebbe presentato quei 
provvedimenti politici che reputava necessarii per la tutela. 
dell’ordine e delle istituzioni dopo gli eventi del Maggio 1898. 
È dunque naturale che l’on. Pelloux, convinto della necessità 
di quei provvedimenti e della impossibilità di condurli in 
porto per mezzo del partito a cui si era dapprima appoggiato, 
cerchi altrove quell’aiuto che si vede ricusato da’ suoi anti- 

hi correligionari politici. In secondo luogo, senza punto ap- 
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provare il modo con cui da parecchi anni viene applicato in 
Italia il sistema costituzionale, nè la confusione dei partiti, 
nè il metodo delle così dette incarnazioni successive dei Pre- 
sidenti del Consiglio, noi non sappiamo vedere perchè ]l’ on. 
Pelloux soltanto andrebbe punito per aver seguito un metodo 
iniziato da Agostino Depretise continuato da tutti i suoi suc- 
cessori. Si può deplorare, come noi deploriamo, il sistema, ed 
invocare il ritorno ad una più retta interpretazione del re- 
gime costituzionale ; ma non si può condannare sul serio al- 
I’ ostracismo l’ on. Pelloux per avere seguito l’ esempio del 
Depretis, del Crispi, e specialmente del Rudinì, la cui atti- 
tudine in questi giorni, sia detto di sfuggita, produsse un 
senso di dolorosa meraviglia ne’ suoi migliori amici. 

Intanto, i primi passi del nuovo Ministero ci sembrano 
degni d’ encomio. La dichiarazione letta dal Presidente del 
Consiglio nel presentare al parlamento i suoi nuovi colleghi 
fu breve, franca, precisa e perciò efficace. Rispetto alla que- 
stione di San Mun, origine della crisi, l’ on. Pelloux, riven- 
dicando opportunamente al Governo le facoltà che lo Statuto 
gli assegna, disse che il Ministero avrebbe ripreso colla Cina 
. le trattative interrotte dalla crisi, allo scopo di addivenire ad 
una soluzione soddisfacente, senza impegnare responsabilità 
militari nè finanziarie per il Paese ; che però non avrebbe 
pregiudicato la quistione con fatti compiuti o con impegni 
irrevocabili, affinchè il Parlamento potesse pronunziare con 
piena libertà ed efficacia il suo giudizio in proposito. 

Circa i provvedimenti politici, 1’ on. Pelloux chiese che 
ne venisse al più presto ripresa la discussione, dandole la pre- 
cedenza su tutti gli altri argomenti. 

Intorno a questo programma, opportunamente ristretto a 
ciò che il Parlamento può fare nel breve tempo che ci separa 
dalle vacanze estive, non tardò ad aprirsi alla Camera un’am- 
pia discussione, la quale condurrà certo ad un voto ; ma, l’im- 
pazienza colla quale l’opposizione si affrettò ad assalire il Ga- 
binetto nel giorno stesso in cui si presentò al Parlamento, gli 
procacciò anche prima una vittoria insperata e superiore alle 
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più rosee previsioni. In quel giorno l'on. Zanardelli, presidente 
della Camera, cedendo al consiglio di malaccorti amici, e non 
riflettendo forse abbastanza alla portata e alle conseguenze del 
suo atto, diede clamorosamente le sue dimissioni, e, con una 
premura senza esempio, v’ insistette seduta stante, dopo che 
la Camera, su proposta del Ministero, le aveva respinte alla 
unanimità. Con quest’atto insolito, l’on. Zanardelli credeva di 
portare un grave colpo al Ministero e fors’anche di far palese 
più in alto il malcontento della Camera perchè il suo Presi- 
dente non era stato consultato, circa lo scioglimento della 
crisi ; ma raggiunse l’intento opposto. Infatti la Camera, aliena 
dal suscitare nuove crisi e maravigliata di vedere un giure- 
consulto insigne, un uomo illustre per le alte cariche occu- 
pate, voler elevare quasi a diritto una semplice consuetudine 
e muovere tacito rimprovero alla Corona per il modo col quale 
aveva creduto di esercitare l’amplissima e incondizionata fa- 
coltà assegnatagli dallo Statuto di nominare e revocare i suoi 
ministri, colse il pretesto di una semplice quistione di ordine 
del giorno per manifestare, con-199 voti contro 118, la sua 
fiducia nel nuovo Ministero. 

Questo voto assicurava la vita del Gabinetto; ma non 
bastava a risolvere le difficoltà contro le quali esso ha da 
lottare. E l’ andamento preso nei giorni successivi dalle di- 
scussioni della Camera dimostra che tali difficoltà sono oltre- 
modo gravi, e che, a vincerle, occorre una gran fermezza 
da parte del Governo, una gran perseveranza e concordia da 
parte della maggioranza. Il sistema di ostruzione e di vio- 
lenza adottato dal partito radicale, deciso di ricorrere ad ogni 
estremo per impedire alla Camera di approvare i provvedi- 
menti politici, impone all’ uno ed all’ altra obblighi penosi, 
ma ai quali essi non possono sottrarsi senza portare un colpo 
funesto al regime costituzionale. Non è il caso di ricorrere 
a violenze; ma bensì di rispondere alle violenze con quella 
forza sicura e calma che deriva dal diritto ; e con provve- 
dimenti studiati con diligenza, approvati a ragion veduta e | 
applicati poscia con giustizia inflessibile. Ed il paese, che vede 
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con disgusto crescente il Parlamento messo dalle intempe- 
ranze dei partiti nell’ impossibilità di fare qualunque lavoro 
proficuo, che vede perciò rinviate alle calende greche tutte 
quelle riforme economiche ed amministrative che la parte ra- 
dicale invoca sempre per comodo di polemica, mentre ne im- 
pedisce perfino la discussione, applaudirà ad una fermezza 
indispensabile -a salvare le istituzioni rappresentative dai pe- 
ricoli che corrono in uno Stato vicino. 

Ma a tal uopo, è necessario che la maggioranza non si 
lasci ingannare dagli artifizi dell'opposizione, la quale procura 
di indurre la Camera a dare un voto immediato sulla occu- 
pazione di San Mun, alla quale sa che molti tra i deputati 
che votarono in favore del Ministero sono decisamente avversi, 
colla speranza di prendersi la rivincita delle recenti sconfitte 
e di mandare all’aria e il Ministero ei provvedimenti politici. 
Rispetto a questa spinosa questione, la maggioranza deve per- 
suadersi che la miglior cosa che possa fare è di non precipitar 
nulla e di lasciar la mano libera al Governo, il quale ha certo 
la coscienza della sua responsabilità enon può chiudere l’orec- 
chio alla volontà manifesta del paese. La presenza alla Con- 
sulta dell’on. Visconti-Venosta, del quale son note le idee in 
proposito, deve affidare anche i più timidi che la questione 
verrà risolta in modo tale, da escludere ogni idea di avven- 
ture, ogni pericolo di complicazioni, ma nello stesso tempo 
da non offendere troppo gravemente la dignità dell’ Italia. 
Nella politica estera, anche le apparenze hanno un grande 
viore ; ed è appunto per non averne tenuto abbastanza conto 
che ci siamo tirati addosso una serie di mortificazioni, le quali 
con un po’ più di accorgimento e di prudenza sì sarebbero 
potute evitare e che ci troviamo anche oggi in una condi- 
zione poco felice. Noi abbiamo già la disgrazia di avere una 
stampa che, o per una ragione o per l’altra, non contribuisce 
certo a dare all’estero un’idea molto favorevole della nostra 
serietà politica, della nostra coerenza e perfino del nostro ri- 
spetto per gli impegni assunti; procuriamo adunque che al- 
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meno il Governo mantenga il suo credito, il quale talvolta 
rappresenta anche un buon affare economico. 

Un altro pericolo dal quale dovrebbe guardarsi la mag- 
gioranza, è quella di pretendeffe da un Ministero appena sorto 
e non ancora ben sicuro in sella, promesse e impegni che, al- 
meno in questo scorcio di sessione, esso non potrebbe evidente- 
mente mantenere. Come abbiamo detto sopra, la dichiarazione 
colla quale il Ministero si presentò alle Camere fu brevissima, 
toccando soltanto dei due argomenti capitali che stavano da- 
vanti alle medesime. Questa brevità, che a noi parve lode- 
vole, all’ opposizione parve invece degna del più alto biasimo ; 
ed i suoi oratori, spaziando in tutto il campo della azione 
dello Stato, intimarono al Gabinetto di esporre le sue idee su 
tutte le questioni politiche, economiche, finanziarie, ammini- 
strative, ecc. che entrano nelle attribuzioni del Governo. Noi 
crediamo che il Ministero farebbe bene a parlar poco e a man- 
tenersi quanto è possibile in quel prudente silenzio nel quale sì 
è rinchiuso finora ; poichè le dichiarazioni teoriche non necessa- 
rie porgono il fianco ad assalti inattesi e non giovano a nulla. 
Per parte nostra, cioè per parte di un modesto gruppo di perso- 
ne le quali senza disconoscere l’importanza di tutte le altre que- 
stioni, credono che, nel presente periodo storico, in Italia ve 
n’ abbia una superiore a tutte, cioè quella dei rapporti fra lo 
Stato e la Chicsa, noi siamo ben lungi dal pretendere che il Ga- 
binetto esponga su due piedi il suo programma sul gravissi- 
mo argomento, ben lungi perfino dal biasimare il nuovo Guar- 
dasigilli se non ritira subito il progetto del suo predecessore 
intorno alla precedenza obbligatoria del matrimonio civile sul 
religioso. Innanzi tutto, questo progetto non ha nessuna pro- 
babilità di venire oggi in discussione e molto probabilmente 
è destinato a caderc col chiudersi della Sessione. In secondo 
luogo, poichè l’ inconveniente dei matrimoni solamente reli- 
giosi — come del resto anche quelli dei matrimonii solamente 
civili, uno dei quali cagionava testè un triste fatto di sangue 
— sono innegabili, noi non avremmo difficoltà ad accettarlo 
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qualora fosse realmente emendato in guisa da costituire un 
atto di conservazione sociale e non un atto di ostilità contro 
la Chiesa e la Religione, decretando ‘precedenze tiranniche ed 
arbitrarie. Ma di questo, come di molti altri argomenti, si 
potrà discutere con comodo più innanzi; per ora, ciò che 
importa è che le Camere votino i provvedimenti politici, i 
bilanci e qualche legge urgente, e assicurino il regolare an- 
damento della pubblica amministrazione. Quei membri della 
maggioranza che volessero oggi uscire da questo campo e 
portare avanti altre questioni, rischierebbero di fare il gioco 
dell’ opposizione, senza conseguire verun utile risultato. 

Parlando più sopra dei pericoli che le istituzioni rappre- 
sentative corrono in uno Stato a noi vicino, alludevamo, come 
è facile intendere, alle condizioni interne dell’ Austria-Unghe- 
ria. Nella parte cisleitana di quell’ impero, il Parlamento è 
sempre chiuso, il potere esecutivo governa fuori della Costi- 
tuzione ; nè finora v’ ha la minima apparenza di un migliore 
avvenire. Anzi, alle difficoltà interne che rendono impossibile 
al Ministero Thun, come del resto anche a’ suoi predecessori, 
di governare col Parlamento, si aggiunge quella di trovare 
una via d’accordo coll’ Ungheria per il rinnovamento del 
Compromesso, legge fondamentale su cui riposa l’ unione della 
Monarchia. Nonostante l’ opera personale del vecchio Impera- 
tore, i negoziati da parecchi mesi avviati a tal uopo fra i 
Gabinetti di Vienna e di Budapest sono più che mai lontani 
da una conclusione. Il Ministero Szell, sentendosi appoggiato 
dalla gran maggioranza della nazione unghercse, si mostra 
inflessibile nelle sue pretese ; il Ministero Thun invece, inde- 
bolito dalle discordie implacabili che tacerano le popolazioni 
della Cisleitania, non riesce a far valere le ragioni di equità 
che forse militano in loro favore. Insomma, nulla per ora la- 
scia sperare che |’ Impero degli Absburgo possa, quando che 
sia, uscire dalla profonda crisi che attraversa, e che, da in- 
terna, potrebbe finire col diventare anche esterna. 

In Francia, la Corte di Cassazione ha finalmente decre- 
tato la famosa revisione del processo Dreyfus. Basterà que- 
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sta deliberazione a mettere una buona volta un termine alla 
lunga agitazione suscitata dall’ « eterno affare » ? Ed esaarito 
questo incidente, uno certo dei più strani del secolo prossimo 
a finire, non ne sorgerà qualche altro simile, a far palesi le 
profonde divisioni che separano fra di loro le varie classi:della: 
società francese? È arduo indovinarlo. 

Del resto, più che alle vicende interne delle varie na- 
zioni, l’ attenzione pubblica è anche oggi piuttosto attratta 
dalle quistioni internazionali. Da un lato la controversia fra 
la Russia e l’ Inghilterra in Cina, che pareva risolta durevol- 
mente dalla Convenzione annunziata appena quindici giorni 
or sono, e che risorge invece di bel nuovo a proposito della 
ferrovia di Pechino, quella fra la Gran Brettagna e il Tran- 
svaal, quella delle isole Samoa, la persistente resistenza dci 
Filippini contro gli Stati Uniti, ecc. tengono in sospeso po- 
poli e Governi; dall’ altro la conferenza per la pace, testè 
solennemente inaugurata all’ Aja, desta la speranza di un più 
pacifico avvenire. 

. Quale delle due tendenze è destiuata a prevalere ? A dire 
il vero, pochi propendono per la seconda; ma noi amiamo 
accostarci a questi, appunto perchè, non ostante le contrarie 
apparenze, abbiamo fede in quei sentimenti di fratellanza uma- 
na che hanno la loro radice nel Cristianesimo e ai quali par- 
tecipava l'illustre oratore e scrittore di cui la Spagna piange 
la perdita e al quale, a malgrado de’ suoi errori e delle sue 
illusioni, anche l’ Italia rende volentieri un tributo di ramma- 
rico c di ammirazione. 

X. 


” NOTIZIE. 


— Sul resultato del Concorso alla cattedra di Letteratura 
Greca nella R. Università di Palermo, il nostro collaboratore M. 
Pier Léon de Gistille ha pubblicato un opuscolo in forma di.« let- 
tera aperta » a Giovanni Pascoli (Firenze, tip. Meozzi). Senza en- 
trare in merito, ci auguriamo che quelle pagine vivaci muovano 
un’ utile discussione sul metodo e l’indirizzo degli studi classici e 
sulla serietà, che ci pare assai dubbia, di certi concorsi; e col no- 
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stro De Gistille ci rallegriamo che abbia anche questa volta, co- 
me sempre, parlato chiaro e senza paura. 

— La Azvista internazionale di scienze sociali di questo mese 
contiene scritti del prof. Toniolo sulle crisi sociali e sulle corri- 
spondenti dottrine socialistiche, del P. F. Vaggioli sull’Australasia 
britannica, e del conte A. Malvezzi-Campeggi sulla rappresentanza 
proporzionale e professionale. | i 

— L’Annuario del R. Istituto di studi superiori in Firenze per 
l’ anno scolastico 1898-99 contiene il notevole discorso intorno alla 
istruzione e all’ educazione in Italia pronunziato dal Prof. Carlo 
De Stefani per l’ inaugurazione dell'anno medesimo. 

— L'editore Zanichelli di Bologna ha messo in vendita l’an- 
nunziato volume postumo di Marco Minghetti sulla Convenzione 
del 15 Settembre 1864. È un capitolo inedito de’ Miei Hicordi del- 
l' illustre uomo di Stato, pubblicato per cura del senatore principe 
di Camporeale. 

— Il dodicesimo Pellegrinaggio italiano a Lourdes avrà luogo 
dal 28 agosto al 7 Settembre p. v. A tal uopo è stata diramata 
una Circolarega tutti gli Ecc.mi Vescovi e ai R. R. Parroci d'Ita- 
lia con preghiere: 1° di mandare un rappresentante delle singole 
diocesi almeno; 2° di volere organizzare nelle Diocesi stesse e 
nelle parrocchie, un pio pellegrinaggio locale per la Domenica 8 
Settembre, giorno in cui i pellegrini italiani saranno a Lourdes. 
Così tutta Italia, in un giorno stesso sarà ai piedi di Maria SS., 
colla propria rappresentanza a Lourdes, e colle sue Diocesi e par- 
rocchie tutte nei vari Santuari sacri a Maria. 

— Col nome « Les grands philosophes » l’ editore Félix Alcan 
di Parigi pubblica una serie di studi consacrati ai grandi filosoti 
dell’ antichità e dei tempi moderni; dirige questa pubblicazione 
| l'abate Piat colla collaborazione di molti dotti. Fra i diversi vo- 
lumi che verranno alla luce nel corso di questo anno, è annunciato 
anche uno studio su Anfonio Rosmini per cura di M. Bazaillas, 
agrégé de l’ Université, protesseur au collège Stanislas. 

— La Revue des deux Mondes del 15 corrente, oltre al se-- 
guito degli studi del conte d’ Haussonville sopra la duchessa di 
Borgogna, figlia di Vittorio Amedeo II, contiene uno scritto di E. 
Ollivier sulla condotta di Napoleone III alle battaglie di Magenta 
e Solferino, uno di P. de Coubertin su la educazione in Olanda, e 
una poesia di F. Coppée intitolata: « In una chiesa di villaggio ». 

— Nella ultima terne des Rerues troviamo articoli di A. Le- 
roy Beaulieu sulla Russia, la Finlandia e la Conferenza dell’ Aia; 
di ©. Mintz sull’ arte popolare e una recensione dell’ opera di G. 
. Bloch, sulla guerra, opera che vuolsi abbia contribuito ad indurre 
lo Czar a farsi promotore della Conterenza per la pace. 

— Nel Correspondant del 25 corrente, il nostro egregio colla- 
boratore conte Grabinski inizia la pubblicazione di uno studio do- 
cumentato sulla politica di RIOROn: III in Italia secondo i Ri- 
cordi del Minghetti, il signor Nourrisson parla della Massoneria, 
e il Thureau-Dangin della Conversione «del cardinale Newman. 

— Des religions comparees par Raoul de la Grasserie, è 1’ ul- 
timo volume,venuto in luce della Bibliothèque sociologique inter- 
nationale che si pubblica a Parigi sotto la direzione del prof, Réne 
Worins, e presso la Casa Giard et Brière. 

— L'editore Pion di Parigi ha testè pubblicato un libro di 
Ernest Daudet su Luigi XVIIL e il duca Decazes (1815-1820) e il 
1° volume dei Aragments et souvenirs del Conte di Montalivet, il 
noto ministro di Luigi Filippo. 

— ll fuscicolo di Maggio della North American Review con- 
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tiene lavori del generale Miles sulla Guerra di Cuba; del gene- 
rale Word, governatore di Santiago, sulle condizioni e sui bisogni 
di quell’isola; di J. Maclaren sulla presente condizione religiosa 
dell’ Inghilterra; e del celebre Marconi sul telegrato senza fili. 

— Un libro di grande attualità è quello di Sir Charles Bere- 
sford, or ora edito dalla Casa Harper di Londra, col titolo: The 
Break-up of China. L'Autore, molto competente nella materia, vi 

arla lungamente del commercio, della circolazione, dei canali, delle 
Lune della forza armata, delle condizioni e dell'avvenire poli- 
tico del vastissimo Impero di mezzo. 

— Notiamo ancora: nella Revue de Parîs del 15 corrente, uno 
studio di A. Pingaud su Napoleone III e il disarmo; nella Refor- 
me sociale del 16, uno del P. Piolet sulla necessità della emigra- 
zione della borghesia francese nelle colonie: nella Revue dbritanni 
que del IRezio lavori di Ch. Laroche sull’ insurrezione e la libe- 
razione di Cuba e di G. d’Orcet sull’ evoluzione militare degli 
Stati Uniti; nelle Séances et travaux de l Académie, articoli di A. 
Rambaud sul duca d’Aumale e di E. Naville sulla lingua inter- 
nazionale. © 

— Il fascicolo di maggio del Periodico L’Aurora del Secolo del 
Sacramento, diretto dall’ instancabile P. Gerardo Beccaro dei Car- 
melitani Scalzi, è adorno di belle incisioni e contiene le seguenti 
materie: La valanga non è più!... (P. Gerardo Beccaro, C. S.) — 
Il Sacramento Eucaristico e la redenzione della donna (Sac. Fran- 
cesco Filia) — L'Eloquenza Cristiana a Gesù in Sacramento — 
Orto degli Olivi dove N. S. Gesù Cristo sudò sangue — Gesù vuol 
essere da noi amato — L' Eucarestia Sacrificio — La S. Messa 
sotto la tenda del missionario (F. R., Missionario Apostolico) — 
Dalla Sicilia ({ Mariano, Vescovo di Piazza) — S. Veronica Giu- 
liani riceve la SS. Comunione dalle mani medesime di N. S. Gesù 
Cristo. Hosanna!.. Alleluia!... — Sulla cetra d'amore — Salmi Eu- 
caristici — Un giglio eucaristico — I Giovedi Eucaristici nel Semi- 
nario di Foligno (Ch. Boni Silvio) — Croce processionale, squisito 
lavoro del secolo XV — Un pietoso pensiero (M. P.) — Grazia se- 
gnalata — Preghiamo — Necrologio — Elenco degli oblatori che 
hanno offerto oggetti appartenuti a defunti. 


Rassegna Bibliografica 


C. E. CALLWELI, Gli effetti del dominio del mare sutle operazioni 
militari da Waterloo in poi. — Torino, Casanova. 


Lo scrittore che primo ebbe il pensiero di studiare gli effetti 
del dominio del mare sulle vicende guerresche dei tempi moderni, 
fu il capitano Mahan della marina americana. In due opere suc- 
cessive, che ebbero un grandissimo successo e non furono senza 
influenza sulla nuova politica degli Stati-Uniti, il Mahan svolse il 
suo tema dal secolo decimosesto fino alla caduta di Napoleone I. 
Mosso dal suo esempio, il Callwell si avvisò, col libro che annun- 


ziamo, di portare la narrazione fino al presente. 
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Il libro, scritto da un maggiore dell’ esercito inglese, fu tra- 
dotto e pubblicato nel nostro idioma per cura del Comando del 
Corpo di stato maggiore italiano; cosa degna di nota, ed anzi di 
lode, perchè dimostra come tanto il primo quanto il secondo siano 
compresi della necessità che, fra le torze militari di terra e di mare 
di uno Stato, regni piena armonia. L' Autore, premesso un rapido 
sguardo su alcuni fatti delle guerre napoleoniche più idonei a pro- 
vare la tesi che vuol sostenere, la viene poi svolgendo via via in 
tutte le guerre succedute dopo quel tempo nei due emisferi. Chi 
legge il suo libro, adorno di piccole carte, destinate a far meglio 
comprendere gli avvenimenti, vede sfilavsi davanti alla mente 
dapprima le guerre per l’indipendenza dell’ America meridionale 
contro la Spagna.e per l'indipendenza della Grecia contro la Tur- 
chia; poi le guerre del 1828-29, del 1853-55 e del 1877-78 in Oriente, 
le guerre del 1848-49, del 1859 e del 1866 in Italia, quelle del 1848. 
49 e del 1864 in Danimarca ; poi la grande guerra civile americana, 
quella franco-germanica, la spedizione inglese in Egitto, la lotta fra 
il Perù e il Cili, e finalmente la guerra cino-giapponese del 1804. 
Sempre tenendo l’ occhio fisso al suo scopo, il Callwell non si ar- 
resta a descrivere tutti gli episodii di queste guerre, ma soltanto 
quelli nei quali si fa palese l’ utilità delle flotte belligeranti, e 
l'influenza della loro azione sull’ esito delle guerre stesse. 

Tale influenza appare veramente grande in molte congiunture, 
e specialmente nelle tre guerre turco-russe, nella lotta fra i Fede- 
rali e i Confederati in America, nel duello fra la Cina e il Giappone. 
E sebbene talvolta l'Autore, tratto dall’ amore per la sua tesi, sforzi 
«lquanto i fatti a profitto di essa e tal altra cada nel banale, soffer- 
mandosi a dimostrare con esempi verità che non hanno bisogno di 
veruna dimostrazione, non può negarsi che dalla lettura della sua 
opera non scaturisca chiara la necessità per ogni nazione marit- 
tima di tenere in gran conto la sua armata navale. Sotto questo 
aspetto, essa merita di venir letta e diffusa anche presso di noi, at- 
tinchè le popolazioni apprendano a non considerare come superflue 
le spese per la flotta e più ancora affinchè si faccia più generale e 
più protonda ne!l’ esercito e nella marina la convinzione dell’ uti- 
lità, anzi della necessità di quella piena armonia tra di loro che 


abbiamo già accenuata. 
Pi; I. 


. 7 die 
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AcuiLLe De NicoLa. Il senso comune ed i disordini del Maggio 
. ‘898 in Italia. — Napoli, Tip. Aurelio Tocco. 


, Come elettore politico, « innanzi agli ultimi malanni » l’au- 
tore si rivolge al proprio deputato con una lettera, domandandosi 
se vi sia un Limadio perchè queste AGRO non si ripetano, 6 
forse sopra una più vasta scala, e trovando nel veleno dei « mo- 
derno leggiferare », nell’ errore della « dotta barbarie » l'origine 
del male, s’ induce a persuadere che lu maggioranza del parla- 
mentarismo, che rileva fazioso ed inconsciente, deve anzitutto es- 
sere composta di filosofi che con affetto, con convinzione, con te- 
nacità rappresentino il duon senso. Ed ecco che cosa è per l’ autore 
il Duon, senso, il senso comune (pag. 16): 

« E Iddio nel cuore e nell'animo di noi tutti; è la sua provvi- 
denza negli animi umani ; è la scuola del sacrifizio, a cui si iscrivono 
i nostri figliuoli, nascendo in una casa eticamente e giuridicamente 
certa, ed in cui imparano che si vive e si lavora generosamente 
per loro; è il costume religioso della città in cui sì nasce; è la 
radice in cui prende succo e vita il codice dei proverbidi un paese ; 
è il gusto e la simpatia al bene; è l’onore alle virtù; è l'insieme 
di quegli usi e di quelle istituzioni etico-giuridiche, che nacquero 
naturalmente in seno alla città a tutela dei tempii domestici.; è 
l’ affetto, la passione al lustro del cognome; è l’amore ai morti; 
è la pietà che si mescola al nostro sangue e ci rende teneri alle 
sventure; insomma è la sapienza volgare, o meglio, la fiaccola della 
vita, perchè ne illumini il corso e la faccia percorrere da galan- 
tuomo ». Già prima G. B. Vico aveva scritto : « ....il tempio delle 
leggi, che custodiscono il senso comune dei popoli, è divenuto pa- 
lestra di sillogismi e di induzioni e vasto campo di eccidio delle 
leggi. La santità di queste è scomparsa e si è sostituita la dotta 
devastazione, e la legge stessa, che si rinnova, di fronte al popolo, 
riesce di frequente un atto di aggressione allo stesso. In uno, la 
legge oggi non è più niente di provvidente, di santo e di riguar- 
doso a sè stessa ed al buon senso dei popoli ». 


E. MOZzoxi. 


Ricordo del Collegio Rosmini-Mellerio in Domodossola. 


Il « Ricordo » è graziosissimo; è un AMum di incisioni molto 
ben riuscite, che raffigurano il panorama di Domodossola, il santo 
nido del Calvario, il vasto Collegio dei PP. Rosminiani, e i diversi 
. aspetti del Collegio medesimo ; le foto-incisioni, lavoro egregio dello 
stabilimento Turati di Milano, sembrano altrettante piccole lastre 
di marmo Pario sulle quali la moderna arte fotografica abbia di- 
pinto colla luce e colle ombre della natura ossolana. Pochi periodi 
di prosa, misurata e precisa, introducono all’A/Dum, illustrandone. 
con tosco rapido le immagini prospettiche. 

Per gli allievi del Collegio Rosmini, per le famiglie loro e per 
quelli che amano conoscere il sito e le linee di questo Istituto 
fiorente, l’ Album che annunciamo può essere un ricordo ed una 
guida eccellente. 

R. N. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


ALLA MEMORIA 


del Card. Arciv. AGOSTINO BAUSA 


La Rassegna Nazionale s' affretta a compiere un sacro debito 
d'omaggio e gratitudine alla benedetta memoria del compianto no- 
stro Arcivescovo Cardinale Agostino Bausa, pubblicando il bellissimo 
magistrale Discorso (') del Senatore Fedele Lampertico, Presidente 
Generale dell’Associazione Nazionale di soccorso ai Missionari ita- 
liani, che fu applaudito vivamente da quanti intervennero alla so- 
lenne commemorazione, tenuta per cura dell’ Associazione Nazio- 
nale, nel Cappellone degli Spagnuoli il 30 maggio u. s. (*). Siamo 
persuasi che ce ne saranno riconoscenti i nostri lettori, e plaudi- 
ranno di cuore anch'essi, all’egregia opera dell’illustre Lampertico. 


LA DIREZIONE. 
Signore e Signori (°). 

Fra il bagliore degli umani fantasmi, fra le vicissitudini 
degli eventi, le delusioni ec i disinganni, gli espedienti e gli 
armeggii sostituiti ai principî, oggi più che mai si son ve- 
dute le moltitudini fare accoglienza fiduciosa al ministro di Dio, 


(') Il Sen. Lampertico, per motivi di salute, non avendo potuto leggere il 
suo Discorso, gentilmente accettò di leggerlo il Comm. Prof. Augusto Alfani. 

(*) Dopo il Discorso fu scoperta e inaugurata nell’attigua Chiesa di Santa 
Maria Novella, la lapide commemorativa, che l'Associazione appose, con 
bella epigrafe dettata dal padre prof. Giuseppe Manni delle Scuole Pie. Ecco 
l'Epigrafe: Alla memoria dell''inclito domenicano — Card. AGosTINO Bau- 
SA — Arcivescovo di Firenze — Nella Mesopotamia e nell'Armenia — Aposto- 
lo — D'animo di fatiche di disegni grandi — Per infermità interrotti — In 
patria campione del Vangelo — Con la dottrina con l'eloquenza con la vita — 
Finchè lacrimato manco il XV aprile MDCCCIC — Grata del cestante affettuo- 
sissimo patrocinio — pose — L° Associazione Nazionale per soccorrere i Mis- 
sionari — Propagatori — Della f.de di Cristo e del nome d'Italia — XXX 
maggio MDCCCIC. 

(3) Queste notizie del Bausa sono desunte non che dagli scritti citati a 
luogo a luogo, dal ricordo ed Omaggio di Giuseppe Porcrani al Cardinale 
Bausa, nuovo Arcivescovo di Firenze (Firenze, tip. della SS. Concezione di 
R. Ricci); dalle Pastorali; dalle Effemeridi ; a cui altre ne ho potuto aggiun- 
gere merce l’opera amorevole e intelligente di coltissima gentildonna. 
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che viene ad esse benedicente. Poichè si sentono attrarre da 
un raggio santo di luce, equabilmente diffusa, da un’ aura al- 
trice di opere buone, da una parola che non si confonde in fal- 
laci teorie, da un’ autorità che non ha nulla di individuale o 
arbitrario, da un ministero di pace. Un siffatto spettacolo si 
era avverato, quando il vostro concittadino, al quale oggi si 
rende nuova testimonianza di rimpianto e di ossequio, già ele- 
vato due anni prima a dignità eminente (*), vi dirigeva il pri- 
mo saluto come vostro Arcivescovo (*) ; ma tale spettacolo si è 
avverato di nuovo, quando in questo stesso anno giunse allo 
estremo di una vita di quasi sedici lustri (*). Il Padre Bausa, 
(così 1’ ho udito designare anche quando era già salito tanto 
alto) esercitò tutti e tre gli ufficii ond’ è costituito il ministero 
precipuo della Chiesa, e principalmente poi di quell’ Ordine, al 
quale si ascrisse a non più di diciotto anni: gli ufficî vo’ dire 
di dottore, di pastore, di apostolo. Si può anzi affermare, che 
senza interruzione di continuità egli abbia mirabilmente sapu- 
to in sè armonizzarli, corroborando così la singolare gagliar- 
dia, che non gli venne mai meno negli ultimi anni (‘). 
Memore del tempo passato nelle Missioni dell’ Asia, si 
compiaceva perciò nel proteggere la Congregazione di Pia- 
cenza dci Missionarii per gli Italiani emigranti in America, 
e confortò di grande benevolenza l’ Associazione nostra, in cui 
nome è dato a me oggi di sciogliere innanzi a Voi un sacro 
obbligo di gratitudine. Fu il Bausa, che efficacemente ha con- 
tribuito a dissipare le difficoltà, da cui ne’ suoi principî sì trovò 


(') Venne creato e pubblicato Cardinale nel Concistoro del 23 Maggio 1887. 
1l 14 Febbraio Iss9 ottò al titolo di santa Sabina, passando dall’ Ordine Diaco- 
nale al Fresbiteriale, dimessa la Diaconia di S. Maria in Domntca. 

(*) Pastorale 2 Maggio 1889 al Clero e al Popolo dell''Archidiocesi di Fi- 
renze (Roma tipografia Poliglotta della S. C. di Propaganda Fide). Promosso 
l’ undici Febbraio 1889. 

(3) N. in Firenze 23 Febbraio 1821. 

(‘) Si allude al testo Biblico, appropriatamente scrlto con altri intorno al 
tumulo nei solenni funerali celebrati nella Metropolitana Fiorentina il 19 Apri- 
le 1899: Dedit Dominus tpst furtitudinem et usque in senectuten permansit 
illi virtus. Eccl. c. 46. 
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circondata la nostra, come ogni altra opera buona. Fu il Bausa, 
che l’ otto Novembre del passato anno, quando io in questo 
mio ufficio di Presidente dell’ Associazione Nazionale per i 
Missionari Cattolici Italiani gli ho presentato gli Indigeni, che 
coi loro Frati e le loro Suore tornavano da Torino alla loro 
patria, ci incuorava ad estendere ognora più l’ opera nostra, 
e manifestava l’ intendimento di cooperare personalmente ad 
imprimervi nuovo impulso. Bene si era scelto, per questa nuova 
testimonianza di affetto, il giorno, in cui, quattro secoli or 
sono, Fra Girolamo Savonarola, già acclamato santo, profeta, 
padre della patria e suo liberatore, compì il suo sacrificio. 
Ma, se involontariamente non si potè mantenere la data, è 
viva tuttora l’ impressione prodotta dal discorso del Bausa 
al suo Seminario il 24 novembre 1898 sulla restaurazione re- 
ligiosa e sociale secondo il concetto di Fra Girolamo ('!). Con 
quel discorso il Bausa lasciava il suo testamento nel nome del 
Frate, che difese le libertà e volle riformare i costumi del suo 
popolo; di cui vanamente si è bruciato il corpo, poichè la 
sua virtù e la sua gloria salirono più alto che le fiamme del 


rogo (*). 
I. 


A me non si addice l’ onore di narrare la vita del Bausa. 
Non posso nemmeno segnare le pietre miliari di questa vita glo- 
riosa, che sono tutte contraddistinte da altrettante opere buone. 
La successione dei fatti nel tempo sparisce davanti alla unità 
della vita, che, moltiplicata, spiega la sua virtù nelle Missioni, 
nella scienza, nel governo del suo popolo chiamato da lui, 
coll’ Apostolo, tempio di Dio (*). È sempre la stessa energia, 
che, come l’ anima dentro al nostro corpo, si comparte 


(*) Necessità del ritorno a Gesù Cristo Re secondo il concetto di Fra Giro- 
lamo Savonarola. Estratto dal n. 22 del Quarto centenario dalla morte di 
F. Girolamo Savonarola, Firenze, tip. S. Giuseppe già A. Cierdiì, 1898. 

(*) Lacordaire, Mcmnotre pour le retablissement en France del" Ordre des 
Fréres Précheurs. 

(*) Cor, 3, 17; 6, 19; Cor. 6, 16, Pastorale 2 Muggio 1889, 
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Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzie (!), 


per quanto variamente si eserciti, è sempre ispirata dalla 
stessa abnegazione, dalla stessa carità e dal medesimo amore. 
È questa santa energia, che forse più d’ogni altra parola ri- 
corre nelle sue Pastorali, in relazione al discorso, all’ animo 
ed all’ azione. Parola che, attinta dai Padri e dai Dottori 
della Chiesa alle origini e all’ uso greco, entrò tardi nella lin- 
gua nostra, e in tempi non lontani corse rischio di essere ban- 
dita nel suo significato morale, quando più e più si doveva 
sentire il bisogno di averla in pregio ; ma finalmente acqui- 
stò incontrastati diritti di cittadinanza. Essa è pel Bausa la 
virtù sovramondana per cui gli atti umani ci slanciano verso 
il ciclo con le ali della speranza ; e, con l’ adempimento della 
legge, ce lo fanno meritare (*). Essa ci rende quasi a dire di- 
vini; ci dà la forza d’ operare il bene ; in mezzo ai selvaggi 
improvvisa la civiltà. Nè pel Bausa rappresenta soltanto be- 
neficî di ordine religioso, ma eziandio eminentemente sociali. 
Si, è per essa, che abbiamo gloriose pagine anco nella storia 
dei popoli civili; e per difetto di essa si déplora la man- 
canza di veri caratteri nel civile consorzio. « Siate figli di Dio, 
(csclama il Bausa con vivacità giovanile) e rispettate questa 
santa evuaglianza per cui siamo tutti fratelli ; sicchè la pace 
perenne ce la energica unione di tutte le forze nostre ci faccia 
quasi onnipotenti ed emuli di Dio nella perfezione ». « Nel loro 
pellegrinaggio su questa terra sicno i Santi gli uomini dei grandi 
sacrificî per il bene comune, gli eroi delle virtù cittadine, il 
decoro della nazione ». E intanto che i politici librano le sorti 
dei popoli, « datemi, esclama, quella bilancia che mantiene 
l'equilibrio j datela a me con pieno potere di equilibrare i cuori, 
ed io vi dirò : mettete l’ cquilibrio nei vostri cuori con la giu- 
stizia e con la carità, e avrete la pace interna e la esteriore. » 


(') Paradiso JI, 134. 
(°) Qui manet in charitate, in Deo manet, et ipse in Deo, Joan. 4, 16. 
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II. 


Ma sin da quando il Bausa è venuto tra Voi, riportando a 
Firenze il Crocifisso di Sant’ Antonino donatogli dal Sommo 
Pontefice, egli invocava che quella immagine lo addottrinasse, a 
temperare in sè lo zelo con l’amore. Qui è tutto il suo pen- 
siero, qui vi è tutto ]’ uomo. « Dal fonte della verità e della 
vita (disse in tempo più vicino) prendano le nazioni l’ ener- 
gica vigoria per un risorgimento sociale, che si fondi sulla 
onestà dei costumi e sulla giustizia temperata nei rigori suoi 
dall’ amore. » Così egli più volte ritorna con predilezione al 
detto sublime : chi ha la carità sta in Dio e Dio sta in lui (*). 
L’ arte medesima non è per il Bausa che una divina parola pro- 
ferita con accento d'amore. Gli antichi sodalizî di pietà egli 
si compiace si instaurino come società di amor vicendevole. 
< Dov'è la carità, è la pace»; e tale sentimento, che egli ha 
profondo nell’ anima, ispira il commento, che in una delle sue 
Pastorali ha dedicato al sermone sul monte, nella persuasione 
che la violenza non sia forza, e la forza siano la giustizia, la 
verità, la libertà, la dolcezza e la pace. Misericordia è com- 
passione del cuore, è pietà amorosa. L’ amore e la bontà in 
un cuore solo attirano dal cielo e dalla terra verso questo solo 
cuore l’ amore e la bontà (‘). Ben mi è gradito di ricordare 
con quanta ricchezza di nobile affetto il Bausa concorresse al 
terzo centenario di S. Filippo Neri, caro a lui anche per la ve- 
nerazione in cui ebbe il Savonarola, conservandone un ritratto 
con aureola di santo (per il quale segno non occorreva ancora 
riconoscimento formale), leggendone le opere, pascendone i 
suoi figli spirituali, e facendone dono alla Vallicella, da lui 
fondata in Roma (*). Ma per quanto il Neri avesse in onore le 
armonie di Pier Luigi Palestrina, pareva al Bausa di ono- 
rarlo anche più, inneggiando alla virtù, che è l’ armonia santa 


(1) A. Gratry, Commentaire sur 0 Evangile selon Saint Matthicu. 
(*) Si vegga lo stupendo capo San Filippo e il Savonarola nella Vita di 
S. Filippo Neri di S. E. Alfonso Capecelatro. 
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del cuore. Era perciò il Bausa quanto mai alieno da ogni 
ostentazione che alterasse comunque l’ ufficio sublime ed uni- 
versale della religione. « Non vi tenti, (severamente diceva 
al suo Clero), il pensiero di fare una eletta di anime devote, 
e il rimanente considerarlo come ignobile volgo: di quel volgo 
il Signore chiederà stretto conto a voi ed a me. Quando udite 
o leggete l’ elogio dei coraggiosi e 1’ anatema pei vigliacchi, 
dite animosi : sono questi che il Signore vuole affidati alle 
nostre cure, Egli che è venuto a curare gl’ infermi. Impa- 
rate dal divino Maestro la mansuetudine e la mitezza : sap- 
piate rendere così l’ uomo a sè stesso, alla famiglia e alla cit- 
tadinanza. » Similmente disse altra volta: « Se per i peccatori 
non avete altro che rimproveri, se per il secolo perverso 
avete solamente censure acerbe, voi non siete i ministri del 
Dio pietoso, che sudò sangue per essi. Chi vuole i fulmini dal 
cielo sui perversi, merita di essere il primo fulminato. » La 
folgore è la forza che si spezza: la forza che governa e 
regge il mondo è 1’ amore (!). Il suo voto quindi si era quel- 
lo, che i grandi abbassino l’ orgoglio, i piccoli si facciano 
rispettare con la virtù, non incutano timore coi tumulti; la 
giustizia metta così la spada nel fodero, sia padrone del 
mondo l’ amore. 


III. 


Ma l’ interna natura dell’ animo, che pure espressi colle pa- 
role di lui, appariva più ancora nell’ aspetto e nel conversare. 

Sebbene gli scritti del Bausa sieno quanto mai parchi di 
citazioni, niuno è che subito non si accorga esser questi nu- 
triti di forte dottrina. In lui si avverava il detto Biblico, che 
egli stesso ricordava : le labbra del sacerdote custodiscono la 
scienza (?) ; tanto che il dottissimo Frate era stato già innalzato 
all’ ufficio di Maestro del Sacro Palazzo o Teologo del Papa. 
Le Conferenze tenute per ben nove anni nella Chiesa di San 
Gaetano, nelle felicitazioni pel suo Giubbileo vennero dai Par- 


(') Gratry. 
(*?) Malachia. 
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rochi poste alla pari delle più celebrate. Quei discorsi, sem- 
plicemente orali, vennero anche raccolti; ma un discorso 
scritto non può raccogliere i raggi della ispirazione che di- 
scendono sulla fronte dell’ oratore ; non rende visibile nella 
persona il sentimento profondo, che vuole prorompere; non ci 
fa sentire i suoni della voce, che sono i suoni dell’ anima; 
non ci fa sentire i singulti del cuore (!). 

Ricorderò che in un corso di esercizii al clero di Brescia, 
poco prima del Concilio Vaticano, il Bausa mirabilmente con- 
tribuiva a quella unità, che è il fulcro delle opere buone, col- 
l’indurre la persuasione, che il tempo del proselitismo indivi- 
duale e delle subite esplosioni è passato, la verità religiosa, per 
isvolgere tutti i suoi frutti, abbisognando, come condizione sua 
prima, della grande comunione delle anime (?). 

Il Bausa rivolse le sue sollecitudini a promuovere nel nome 
del grande Aquinate l’ alta educazione intellettuale del clero ; 
ma troppo rispettava la scienza per farne oggetto di mostra 
pomposa e di ambiziosa dimostrazione. Principalmente racco- 
mandava di attenersi nella istruzione religiosa ad una esposi- 
zione semplice, intelligibile, piana, che apra la mente al vero, 
e nel tempo stesso i cuori al bene. In lui si vedeva sempre 
l’ uomo mite e umile di cuore, il quale con mirabile accoppia- 
mento di candidezza e fermezza predisponeva, come ebbi anche 
ad udire da uomini in alto grado sociale, a inchinarsegli reve- 
renti. Si tenne in buone relazioni con chi rappresenta i poteri 
pubblici, nè mancò alle stesse forme esteriori di rispetto verso 
chi ne è la più alta personificazione. 

So di persone, che gli si presentarono in congiuntive so- 
lenni, quanto rimanessero ammirate della sua quasi timida 
semplicità, che lo facea altrui venerando. Io stesso ricordo 
quanta impressione producesse in me quell’ aspetto pacato, 
grave e tuttavia carezzevole, tanto che io risovvenendomi 


(') Poujoulat, Vita del Ravignan. 
(?) V. i pn. 21 e 169 della Rifomna Cattolica della Chiesa, di V. Gioberti 
in Ollivier t. II, p. 369 dell’ Eglise et ? État au Cencile du Vatican. 
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d’ una lettura de’ giovani anni, la « Storia del Convento 
di San Marco » del Padre Vincenzo Marchese, mi credevo da- 
vanti ad un grande predecessore di lui, Antonino dei Consigli. . 
L’ ultima volta, poi, in cui io ebbi il bene di ossequiarlo, alla 
domanda che a lui venne fatta, di iniziare nel nome suo la 
Pia Opera dei Fanciulli Affricani, egli, per un istante raccoltosi 
in sè medesimo dinanzi a Dio, espresse poi la sua approva- 
zione e adesione, senza possibili equivoci. Non so se più in 
tale atto apparisse l’ autorità o la benevolenza. 

Ed in vero, la viva voce di lui avea non so che di quella 
energia latente ('), la quale si sprigiona non solo sotto forma 
di elettricità, di calore, di luce, ma più ancora nella parola. 
Talora anzi 1’ energia divina, da cui traeva forza e vigore, si 
plasmava pur anco in energica frase, siccome in qualche oc- 
casione in cui poteva esser turbata da improvvido zelo la 
pace del civile consorzio. Poichè seguiva il Bausa la sua pro- 
pria via nella indipendenza che gli era segnata dal suo dovere, 
e nelle acque perigliose della vita sapea navigare con anima 
sicura, senza ricorrere agli artiticî, che insuperabilmente ad- 
dita il Padre Alberto Guglielmotti, egli pure domenicano, ai 
naviganti dell’ Oceano. 

Mi si conceda di riprodurre il ritratto, che trovo di lui 
nelle belle parole pronunziate quattro giorni dopo la sua morte 
nella Chiesa di S. Maria a Ricorboli, qui presso Firenze. 

Uscì il Bausa d’ un connubio ligure fiorentino : il padre, 
un genovese dabbene, umile trafficante di umili merletti e di 
trine, che, disceso a Firenze pel suo commercio, qui fermò sua 
dimora, e qui tolse donna : una donna senza censo e senza no- 
biltà di natali, ma onesta, pia, avveduta, che recò in dote al 
marito una coscienza altissima de’ suoi doveri di moglie e di 
madre. Il compianto Arcivescovo ritraeva, non so nel volto, 
certo nello spirito qualche cosa della natura d’ ambi i suoi 
genitori : l temperamento spirituale di Antonio Bausa, fu tale 


(1) Hyeron. Epist. ad Paulinum, LIII: « Habet nescio quid latentis ener- 
iae viva vox ». 
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il suo nome di battesimo, sentiva del ligure e del fiorentino : 
ebbe del ligure il raccoglimento abituale, la prudenza sagace 
e coraggiosa, la tenacia d’ acciaio : del fiorentino l’ alterezza 
mite ed innocua, l’ enfasi del pensiero e della parola, il sùbito 
scatto del sentimento, che prorompe e dimentica, che adira ma 
ama, imperversa e benefica. Raccogliete queste qualità in- 
torno ad un'intelligenza eletta e perspicua, nutrita di forti 
studi, intorno ad un cuore dirittamente educato e fragrante 
di amori eccelsi, e avrete, di faccia, in iscorcio, la fisonomia 
morale del Presule estinto (‘). 


IV. 


Ovunque si trattasse di fare del bene, di buon animo era 
solito intervenire. Quanta parte ha mai preso nel promuovere 
con maggiore solennità il culto della gran Protettrice del Popo- 
lo, della Patria, della intera famiglia Cristiana (*)! nel bandire 
la lega contro il linguaggio, spesso inconsapevolmente, em- 
pio, sempre turpe ; nel raccomandare l’ osservanza dei giorni 
festivi (°)! 

Oh! allora, usciva il Frate Arcivestovo dalla cella di 
preghiera e meditazione, che non avea lasciata nel chiostro, 
ma avea portata con sè in cuor suo anche nel mondo, e tutto 
era lieto di trovarsi alla testa del popolo suo. Come ricordava 
con lieto animo i centomila visitatori venuti dall’ Arcidiocesi 
l’anno del Congresso Mariano! Bene io rammento d’ essermi 
trovato sopra un monte sacro nelle vicinanze della bella Fi- 
renze, quando dalle colline e dalle valli mi giunse l’ eco soave 
e giulivo della gioja santa, della esultanza festiva, che ac- 
compagnava il vecchio venerando nella visita dell’ Appennino! 

Io non sono l’ Innominato, ma sentivo nell’ animo mio non 
minore commozione di quella che 1’ Innominato provò, quando 


(1) Parole del Prof. Manfredo Ulivieri nella Chiesa di S. Maria a Ricorboli 
di Firenze, nell’ Ateneo di Firenze, 21 maggio 1889, n. 20, anno XXXI. 

(®) Congresso Nazionale Mariano di Livorno, 20 Agosto 1895. 

(9) Congresso in Firenze, 9 Maggio 1897. Lega per la Santificazione della 
Festa e per l'estirpazione della Bestemmia, 1897. 
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gli giunse all’orecchio il suono non accordato ma consen- 
taneo, delle varie campane, quali più quali meno vicine, ed 
all’ occhio gli comparivano uomini, donne, fanciulli, a brigate, 
a coppie, soli. In verità, sarei volato dal monte per mover- 
gli incontro, come l’ Innominato prese la scesa correndo per 
visitare il Cardinale Federico Borromeo. 

Io non sono Fausto, eppure udivo nell’aria il cantico della 
risurrezione ! 

Un uomo politico nel leggere il bel discorso di Fra Mi- 
chele da Carbonara alla nostra Associazione in Torino il 30 Set- 
tembre dell’ anno passato : < leggi, diceva alla sposa, il più 
bel brano di eloquenza italiana. » Lasciamo che il Bausa, 
senza lenocinii di forma o di stile, ci narri di quei giorni, 
come padre a figliuoli. « Le fatiche, benchè superiori alla mia 
grave età, mi parvero lievi nella recente escursione oltre il 
giogo dell’Appennino, quando vidi le popolazioni di 27 parroc- 
chie un’anima sola e un solo cuore: quando udii per le valli 
un grido unanime: abbasso la bestemmia! e nessuno osò bestem- 
miare. Come la vita industriale ha il suo centro di azione, e di 
la si diffonde, e così la vita spirituale : tale fu il pensiero che 
mi venne nell’emporio del Mugello, che è Borgo San Lorenzo. 
Ricordo la bella adunanza di sacerdoti e di laici ad Empoli, e 
mi riprometto da essa un gran bene; non minore lo attendo 
dalle popolazioni di Valdelsa e Valdipesa, a me ben note. » Certo 
è, Padre santo, che quei suoni di allegrezza, nel ripercotersi 
di giogo in giogo, se non aveano da dissipare le nubi del dub- 
bio, ravvivavano le divine certezze, che Alessandro Manzoni 
invidiava agli umili volghi! 


V. 


Ricordo, come gli Scienziati del IX Congresso italiano, 
quello tenuto in Venezia il 1847, solleciti dei vantaggi del- 
l'agricoltura, invocassero l’ aiuto del Clero, all’ uopo di vol- 
gere l’ animo dei contadini all’ amore dei proposti migliora- 
menti. In quella congiuntura un buon Parroco, mostrandosi 
pronto di corrispondere a quell’invito, preveniva l’accusa es- 
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sere alieno dall’ufficio dei sacri Pastori dedicare alla compila- 
zione di tali scritti quelle ore e quegli studî, che domandano 
per sè le anime, prese da essi a guardare. Pensino, diceva, 
essere gran parte di questo ufficio tutto che può giovare alla. 
buona educazione dei popoli, commessi alla loro fede; niente 
essere più santo, che insegnare utili verità a quelli che più 
versano nell’ignoranza ; infine, cospirare il proposto lavoro col 
debito di padri, di cui si sono gravati, e ch'è quello di coltivare 
la mente e il cuore dei figli, e di procacciare che pervenga 
anche ad essi una parte di que’ beni, ai quali il progredire 
delle scienze e delle arti apre ai nostri dì così ricche sor- 
genti. Dedicava egli stesso agl’ Istituti di scienze e di atti, 
ai Pastori delle anime ed ai Sacerdoti, ai Signori Proprie- 
tarj, agli Agenti, ai Cultori di Agronomia, agli amatori della 
buona educazione de’ contadini un’aurea operetta di letture 
scritte per l’amore di essi ('). Ricorderò inoltre il volume sì 
caro e geniale intitolato il Parroco di campagna che istrui- 
sce il suo popolo, del Pievano di Montopoli, il Canonico Pie- 
tro Mori, dedicato ad Augusto Conti (*). Particolarmente, è 
in me viva la memoria dei due discorsi Della malattia del- 
uva recitati nel 1854 al Popolo Montopolese nella lingua 
viva del popolo. Il Cardinale Bausa nel 1897 istituì un corso 
di agricoltura nel suo stesso Episcopio : lo istituì d’accordo 
col Ministro d’Agricoltura, Industria e Commercio (*) e lo af- 
fidò al Prof. Gori-Montanelli, che tenne la Prolusione il 28 
Gennaio di quell’ anno. Si continuava così l’ opera del pro- 
posto Malenotti, del Priore Iacopo Ricci, dell'Abate Raffaello 
Lambruschini, del Parroco Giotto Ulivi, del Priore di Guardi- 
stallo...... Si ravvivava anche più il nobile esempio di Fer- 
dinando Paoletti, per 55 anni Parroco in Villa-Magna, che 


(') L' Educatore dci Contadini, ovvero Istruzioni Teorico- Pratiche di Re- 
Mgione - Morale - Agricollura - Economia domestica - Industria rurale - 
Pedagogia - Igiene Popolare, pr. poste ai contadini per uso di lettura nelle ore 
di ozio e nelle sere invernali da Don Giuseppe Novello Arciprete di Breganze - 
Vicenza, Paroni-Tramontini, 1848. 

(*?) Seconda edizione, Firenze, F. Le Monnier, 1858. 

(*) Guicciardini. 
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meritò di essere compreso dal Custodi fra gli Scrittori Clas- 
sici italiani di Economia Politica. Si dava così incitamento 
(sono queste parole del Malenotti) a sradicare quei pregiudizii 
e quelle pratiche viziose, che potessero ancora sussistere (!). 
Le lezioni si seguirono ogni venerdì. Auguriamo ch’ esse ab- 
biano a continuare: il frutto non può certamente mancare. 
Sono assicurato che l’esempio avrà imitatori. 


VI. 


Non narrerò degli anni passati nella Missione dell’ Asia, 
che furono già narrati italianamente e autorevolmente in un 
libro, che s’ intitola : Battaglie e Vittorie (*). Il Bausa si era 
accinto nella Mesopotamia a Mossul, di fronte a Ninive, a con- 
quiste ancora più preziose di quelle, con cui, non molti anni 
prima, Paolo Emilio Botta avea iniziato la Collezione Assira 
del Museo Britannico, la più bella d'Europa. Mentre sulla riva 
sinistra del Tigri si scavavano i tesori di una antica civiltà, 
il Bausa sulla riva destra, e dove il nome di Mossul signi- 
fica il passaggio dall’occidente all’oriente, formava un vasto 
disegno d’incivilimento cristiano. | 

Ci fu anche detto negli stessi parentali del Bausa (5), co- 
m’ egli in sommo grado avesse il dono delle lingue; e non 
solo di acquistarne la cognizione, ma di penetrarne la virtù ; 
si può anzi dire ch’ egli giungesse a indovinare e a costruirsi 
da sè i diversi linguaggi. Si serviva di essi a « edificare, 
esortare, consolare » (‘), era il predicatore popolare, la guida 
deputata da Dio a riprendere i prepotenti ed i popoli, di nul- 


(') L' Insegnamento agrario nel Seminario Arcivescovile di Firense, Cav. 
Ing. Luigi Marrucchi, fascicolo 5° del Giornale di Agricoltura e Commercio 
della Toscana, 15 Marzo 1897. 

(3?) A. Alfani, Battaglie e Vittorie, nuovi esempi di Volere e potere, Firenze, 
Barbèra, 1892. Quelle pagine ebbero l'approvazione dello stesso Cardinale. 

(8) Parole lette dal Can. Antcnio Nannelli, nei solenni funerali celebrati 
nella Metropolitana Fiorentina il 19 Aprile 1899. 

(4) I Cor., XIV. 
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l’ altro occupato che di stabilire il regno della giustizia in 
Israele, di riformare i costumi, di elevare le anime, di porre 
in onore e diffondere il culto di Jehovah (*)! La vita del Bausa 
in quegli anni è in tutto ciò un riscontro perfetto di quella 
del Massaja, e, come nella conoscenza e uso delle lingue e nel 
rispetto che egli incuteva, sino a disarmare gli spiriti più vio- 
lenti, così anche nel compiere, passatemi la parola, miracoli di 
guarigione. In luoghi dove non si conosce medicina scientifica 
e dove la medicina è tutta abbandonata all’ispirazione indi- 
viduale, il Bausa operò guarigioni con un ardimento che a 
lui stesso parve talora audacia. Vale più di molti farmachi 
l’ aspetto d’ uomo, che si presenta con affabilità e dolcezza, 
che infonde la speranza, che conforta e benedice. Piacemi an- 
che notare, come nella scuola fosse sua cura, non solo di col- 
tivare la mondezza del cuore, ma quella stessa esteriore, quale 
indizio di ordine e d’ interiore bontà. Avea, anzi, creato un di- 
stintivo, una specie di legion d’onore pei giovinetti, che, sor- 
gendo all’appello, si segnalavano per la nettezza degli abiti: 
tanto egli amava che alla urbanità si associasse la pulitezza ; 
persuaso della verità che da molti idiomi si intravede, espri- 
mendo colla stessa parola 1’ idea di decenza e di bene. Se en- 
trassi in maggiori particolari, scemerei l’ impressione, che in 
molti di voi ha lasciato il Bausa, quando nelle sue conversa- 
zioni ricordava con rimpianto quei tempi. Egli a malincuore 
avea dovuto, per l’ inferma salute, rassegnarsi, che gli fosse 
tolto quel campo, dove operava il bene, e ripiegato il suo taber- 
nacolo come tenda di un pastore; che la sua missione fosse 
troncata come dal tessitore la tela; quando egli ordiva tuttora, 
gli venisse recisa (*). In un tal momento gli si era come spez- 
zata l’ anima. Ebbe, però, un grande conforto nell’essere re- 
stituito alla sua Firenze, dove, come un giorno il buon monaco 
cisterciense a San Filippo Neri, un’ arcana voce gli disse: 


(1) P. 216, Saint Paul, Ses Misstons, Paris, Libraire Victor Lecoffre, 
(*) Cantico di Ezechia: Isaja XXXVIII, 
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Pregando, o figliuolo, m'è apparso il mio San Giovanni, e 
m’ha detto che le Indie tue sono qui (‘). Con qual cuore si 
accinse al nuovo suo Apostolato! Ma della missione dell'Asia 
avea portato con sè una spoglia opima : un tappeto orientale, 
che gli era stato donato dal console di Francia, e che, per 
quanto la sua missione durò, fu la sua sola coltre e coltrice. 
Egli volle che di quel tappeto si servisse ora il suo elemosi- 
niere quando distribuiva i sussidi. 


VII. 


Le Missioni di altre nazioni furono spesso l’avanguardia 
dei loro soldati. In Oceania le missioni francesi sono state 
fondate prima delle Colonie: nella Nuova Caledonia i Preti 
della Società di Maria si sono stabiliti dal 1843, nonostante 
i Protestanti d’ Australia, prevenendo di dieci anni 1’ annes- 
sione del Contrammiraglio Fabvier-Despointes. I Missionarî della 
Congregazione dei Sacri (‘uori di Picpus intrapresero di evan- 
gelizzare nel Mare del Sud le Marquises nel 1836. Il Prefetto 
Apostolico, due anni dopo, contribuì efficacemente alla sotto- 
missione pacifica dell’ Arcipelago da parte dell’ Ammiraglio 
Dupetit-Thouar, che quattro anni dopo ne prese possesso. Nella 
Polinesia ebbero a lottare a Tahiti contro i Metodisti Inglesi, 
che dal 1797 occupavano le isole intitolate dalla Società Reale 
di Londra; e progredirono così rapidamente, che condussero 
gli abitanti a offrire alla Francia il Protettorato dal 1840. Così 
le isole Gambier, confidate ai Padri di Picpus dal 1834, e le 
Pomotu, anch'esse della Polinesia, caddero poscia sotto il Pro- 
tettorato francese. Le isole Wallis e Futuna erano state oc- 
cupate la prima volta nel 1842. Per consiglio dei Maristi, 
loro Missionari, invocarono nel 1888 una nuova presa di pos- 
sesso in nome della Francia. Nelle isole Samoa i Maristi fran- 
cesi intervengono perchè il Re Mataafa deponga le armi. 

Le Missioni cattoliche hanno contribuito singolarmente 


(') Lib. II, e III della Vita di San Filippo Neri, del Cardinale Alfonso 
Capecelatro. 
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alla costituzione del nuovo Impero coloniale francese. Una parte 
di quello, che la Francia possedeva nel secolo XVIII sus- 
siste ancora, mercè di esse, sotto le ruine ; si deve a Monsi- 
gnore de Laval-Montmorency, fondatore nel 1663 del Semi- 
nario di Quebec, affidato ai Sulpiziani, se dopo centoquaranta 
anni circa di dominio inglese, il basso Canadà è rimasto fran- 
cese e la lingua di Francia vi è parlata correntemente ('). 

Bene sta: all’ Esposizione del 1900 sorgano dunque ac- 
canto agli stendardi delle Missioni francesi i trofei delle armi! 

Il Missionario italiano si contenta che, sua mercè, suoni 
l’idioma d’Italia dove era ignorato o dimenticato: che il nome 
d’ Italia ricordi in molte parti le glorie dell’età dei Comuni: 
che nella dolce lingua d’Italia si innalzi a Dio la preghiera: 
che nel nome d’Italia si risollevi la dignità della natura umana. 
Egli lotta colle necessità della vita, ma <« cerca prima il regno 
di Dio e la giustizia sua, e il rimanente verrà poi » (*). Contri- 
buisce pertanto ai progressi della geografia, delle scienze na- 
turali, della etnologia, delle antichità ; sospira che ragioni di 
traffico o peregrinazioni di esploratori gli conducano suoi con- 
cittadini; fa ch’essi trovino presso di lui quella patria ch’egli 
vi ha portato dentro di sè da anni; pronto, se può, a render 
servigio ai nostri Consoli, a tramutarsi, se mai, come accadde, 
in rappresentante d’Italia egli stesso, colle sole credenziali del 
grande rispetto, ch’egli ha saputo guadagnarsi ; segue il sol- 
dato nei cimenti delle armi; in nome della religione materna 
lo assiste ammalato, ferito, morente ; spia il mare e vede al 
lido appressarsi navi, poi navi e altre navi ancora ; navi italia- 
ne mai ; finalmente vede issata la bandiera italiana, gli balza 
il cuore, e prorompe in un inno, che è di ringraziamento a 
un tempo e d’ invocazione ! 


(') Ze Correspondant, 25 Aprile 1899 : Les Mixyions Catholiques Frangaisces 
al'Exposition de 1900: B. Joseph Du Teil, 
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VIII. ° 


Mi si chiederà quello che più specialmente il Bausa ab- 
bia operato in prò dell’ Associazione per i Missionarii Catto- 
lici Italiani. Nulla e tutto, potrei rispondere con eguale ve- 
rità. Nulla, quando s’intenda del prendervi parte diretta ed 
attiva, sebbene l’ultima volta, che io lo vidi, si mostrasse così 
soddisfatto dell’ udienza, concessaci per gli indigeni dell’ Espo- 
sizione di Torino, che ci avea invitati a riunirci presso lui 
per giovare più e più all’ opera nostra. È altrettanto vero, 
che tutto quanto l’ Associazione ha potuto compiere, è inte- 
ramente dovuto al Cardinale Bausa, come auspice e vindice. 
Avendo l'Associazione le sue origini e la sua sede a Firenze, 
tanto che essa popularmente e gloriosamente è conosciuta per 
l’Associazione di Firenze, era suprema necessità che qui tro- 
vasse autorevole mallevadore della perfetta lealtà de’ suoi in- 
tendimenti. Lo ebbe interamente, e al di sopra di ogni discus- 
sione nel Bausa. Tu fosti, o Padre Santo, colui che, senza esitare, 
ci comprendesti: siamo noi venuti meno ai nostri intendimenti 
giammai? Singolare conforto ci venne dall’ udienza che egli 
diede, come ho accennato, agl’ indigeni, e che fu l’ augurio 
migliore per l’ udienza data loro poi dal Pontefice. Avrei spe- 
cialmente voluto raccogliere in iscritto gli alti pensieri, con 
quanto affetto significati! sulla misera sorte della donna in 
quelle regioni, compiacendosi al sommo, che le scuole nostre 
la educassero al rispetto di sè medesima, e così ad incuter 
negli altri rispetto, non più nell’ abbiezione servile, ma nella 
dignità di sposa e di madre. Molti anni innanzi, il Bausa 
aveva in questa Chiesa di Santa Maria Novella benedetto Suor 
Giuseppina Civalleri che partiva da Firenze per Tunisi, ove 
ha fondato, e per tanti anni fra le più ardue prove tenuto in 
vita 1’ Orfanotrofio Margherita, che, liberalmente donato da 
essa all’ Associazione, ivi è rimasto un’ oasi d'’ italianità. 


—— ne Lou. 
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IX. 


E nemmeno lascierò di ricordare un fatto tanto più sa- 
cro, perchè si compiva nelle ultime ore del Bausa, e che è so- 
lenne testimonianza dello spirito eminentemente sociale da cui 
era animato. Certo ; nè un freddo egoismo viziava in lui i no- 
bili slanei, nè il desiderio del cielo faceagli dimenticare la 
nobile missione che avea sulla terra ('). Notevoli effemeridi 
avean denunciato le misere condizioni dei nostri operai, che 
lavoravano al traforo del Sempione nella Svizzera (*). Una no- 
bilissima parola d’ uomo insigne nelle scienze storiche e so- 
ciali raccolse l’invito di porgere ad essi un soccorso (*). « Si 
tratta, così scriveva in una lettera del 2 Marzo, di circa 1400 
operai italiani, che fra poco saranno 2500, molti dei quali me- 
nano seco le mogli ed i figli ». 

< Gli Italiani non hanno qui aperto nè una scuola nè una 
chiesa : hanno invece aperto moltissime osterie o bische, nelle 
quali si vendono cattivo vino e liquori. E gli effetti se ne ve- 
dono, il sabato e la domenica, nel gran numero di ubbria- 
chi che ingombrano le vie. Gli agenti delle società anarchi- 
che e socialiste sono già arrivati, senza che sia cominciato nes- 
sun tentativo a neutralizzare la loro propaganda. Dobbiamo 
noi aspettare, dobbiamo noi pretendere che la Svizzera pensi 
essa alla educazione morale dei nostri concittadini, senza far 
nulla noi? Andando avanti a questo modo, ci sarà da mara- 
vigliarsi, se di mezzo a questa società vedremo, prima o poi, 
sorgere una mano armata di pugnale, e commettere uno di 
quei delitti, che empiono d’ orrore il mondo, e disonorano il 
nostro paese?» Con questo fremito d’indignazione e pietà, 


(') Nel Giubbilceo Episcopale di Sua Santita Pio LX, tre Conferenze dette 
nella Cattedrale di Prato dal P. Agostino Bausa de' Predicatori nel triduo 1-2-3 
Giugno 1877, Prato, per Ranieri Guasti. 

(*) A. G. Bianchi, Gli Operai Italiani al Sempione, con una lettera del 
Senatore Pasquale Villari. Inchiesta compiuta per incarico del Corriere 
della Sera. 

(3) Lettera 2 Marzo 1899 di Pasquale Villari nel Corriere della sera, 7 mar- 
zo, 1899: riprolotta nell'Opuscol» citato alla nuta 2. 
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Pasquale Villari invitava Ja Società Dante Alighieri, che egli 
presiede, a faure quello che fece già soccorrendo i poveri Ascari, 
mutilati per difendere la bandiera italiana ; a far sì, che il no- 
stro operaio, il quale stenta e lavora al traforo del Sempione, 
per guadagnarsi onestamente il pane, non venga moralmente 
egli pure mutilato. Aprendo pertanto una sottoscrizione, vi 
concorreva egli primo insieme a’ suoi soci e cooperatori. Ma 
non tutti saprete che il Bausa, quando ormai si avvicinava al- 
l’ estremo di sua vita, commosso da tali notizie, il 19 aprile, 
fece venire a sè il Rettore dell’ istituto Salesiano di Firenze, 
perchè dal Rettore generale di quella Congregazione ottenesse 
l’invio d’ una Missione a Naters, un villaggio che è come 
il quartiere generale degli operai italiani. Il Cardinale era 
visibilmente prostrato di forze ; ma l’ occhio gli si ravvivò 
tosto che prese a parlargli dei poveri operai del Sempione. 
Misercor super turbam ('), prese a dirgli : mì fa pietà questa 
gente, perchè colà perdono l’ anima e la famiglia. Ci aiutino 
a salvare colà quei poveri nostri connazionali, a salvare l’ ono- 
re degli italiani! Nè lo lasciò senza instare di nuovo. Volle 
Iddio che con questa manifestazione suprema di quel gran 
cuore che batteva ancor forte, si chiudesse la vita dell’ Apo- 
stolo della Fede. Ultima consolazione terrena, poche ore prima 
della morte, gli giunse l’approvazione del Vescovo di Sion 
del Vallese. E mentre l’ anima del santo Arcivescovo saliva 
al cielo, nella Chiesa di Brieg, uno dei punti, dove dalla parte 
svizzera venne iniziato il traforo del Sempione, il sacerdote 
italiano predicava nella lingua nostra la Buona Novella ai no- 
stri poveri connazionali. Nel tempo stesso giungeva 1’ appello 
del Padre Fea, domenicano, da tre anni professore di teolo- 
gia a Friburgo, in favore di scttantamila operai nostri, sparsi 
a gruppi per la Svizzera ; appello, in cui sembravan trasfusi 
quei medesimi sensi, che per tutto il corso del suo apostolato 
informarono il cuore e la mente dell’ Arcivescovo, e a cui 
egli costantemente dedicò tutte le forze dell’ intelletto, tutto 


(4) Marc. VII, 2. 
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l’ardore dell’ animo, tutta 1’ energia di una volontA indomita. 
Lungamente duri nel cuore degli Italiani l’ eco di tanta ar- 
monia religiosa e civile! 


Signore, Signori. 

Giovinetto ancora, iu venni condotto a visitare un forte 
ingegno satirico della mia città, il quale nella tarda ctà sua lo 
espiava. Ne ebbi in dono un libro di versi tuttora intonso, « ma 
belli, sai, o figliuolo (così mi disse l’arguto vegliardo) belli, per- 
chè non vennero all’ autore risparmiate le critiche ». Di ciò mi 
risovvengo quando osservo che la nota dominante delle grandi 
testimonianze di affetto e d’ onore, rese al Bausa nel suo Giub- 
bileo, si è quella di protesta per i dispiaceri che si eran fatti 
subire al@ostro Arcivescovo. Io mi rendo facilmente ragione 
dì ciò, perchè, se mai vi fu uomo compreso della sacra di- 
gnità, di cui era investito, questi certamente fu il Bausa, e 
perciò, insofferente che gli si vincesse la mano, seguiva tran- 
quillo la sua via, 


sha segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 


Che misuratamente in core avvampa ('). 


Io non indago più là : ad apertura di libro mi cade sott’ ce- 
chio il capitolo dell’ Imitazione: Contro i vani giudizî degli 
uomini (*), e leggo: « Figliuolo, fonda fermamente il cuor tuo 
nel Signore, e poi non temere l’ umano giudizio, tostochè la 
coscienza ti dica che se’ pio, e non fai male a nessuno. Buono 
e beato è il patire così.... Molto s’ adoperò Paolo alla edifica- 
zione e salute degli altri, quant’ era da lui, e valevano le sue 
forze : ma non potè impedire che altri qualche volta non lo 
giudicasse o disprezzasse. Che se lì per lì ti paresse di soffrire 
una confusione immeritata, non ti corrucciare per questo, nè 
scemare la tua corona coll’ impazienza ; ma volgi piuttosto lo 
sguardo a me, su nel cielo ; a me che posso liberare da ogni 


() Purg. C. VIII 
(?) Cap. XXXVI, libro 39, 
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confusione ed ingiuria, e a ciascuno dare il suo avere se- 
conda le opere ». In queste parole d’ altissimo significato si 
rispecchia l’ animo del Bausa : coi fatti e col silenzio il Bausa 
fece la migliore apologia di sè stesso. 


Signore, Signori ! 

Oggi, invero, avrei preferito deporre, ignorato, una corona 
di fiori sulla tomba solitaria e remota del Bausa, nel nuovo 
Camposanto della Misericordia, già benedetto da lui. L’insi- 
gne onore di farne commemorazione spettava ad Augusto Conti, 
a Luigi Ridolfi, che ne esperimentarono l’ animo verso l’ As- 
sociazione nei suoi primi e più ardui momenti. In questi ul- 
timi anni l’ Associazione poteva mostrare coi fatti, da essi pre- 
parati e compiuti, che non aveva demeritato 1° alta giducia di 
lui. Allora la fiducia di lui stava nelle persone. Io v’ invito, 
pertanto, a scoprire la lapide, che la nostra Associazione Na- 
zionale pone in onore del Cardinale Bausa nella Chiesa di 
Santa Maria Novella, ove si racchiude tanta parte della vita 
di lui, ove il suo grande spirito aleggia, ove tutto a quella 
vita è commento magnifico. Rendiamo onore a Colui, al quale 
fu bene applicato il detto: Potens in verdis et in operibus suis (*): 
a colui che mantenne gloriosamente la fede di Cristo e la lin- 
gua d'Italia, che è emblema e vessillo dell’ Associazione, Chi 
protesse 1’ Associazione ne’ suoi umili cominciamenti, più e più 
la renda potente nei due nomi, caramente diletti, di religione 
c di patria ! 


(1) Act. VII, 22: Ulivieri, Discorso citato. 
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Signori, 


Di questi giorni abbiamo assistito, e stiano assistendo 
tuttavia, ad un fatto assai notevol:. Un pretino, giovane 
d’ anni, modesto per indole e per condizione, per quanto 
privilegiato, oltre il forte proposito, di alto ingegno ce di 
vasta cultura animata da una interna invincibile fiamma, per- 
corre trionfalmente l'Italia, (') che si commuove al suo nome, 
che è trascinata dall’onda delle sue melodie purissime, dalle 
sue fascinatrici armonie. Non reca egli sulle scene le attrat- 
tive dell’azione ;j non va segnando di fondi solchi, o niellando, 
come si fa i gioielli fatati, con gli ardimenti e le finezze dello stile 
la rappresentazione delle violente o snervanti passioni umane ; 
non sorride di quel sottile sorriso che filtra nell’ anima e la 
incanta; nemmeno chiama le intelligenze degli eletti a batter 
l’ ala potente ma ribelle sugli ardui culmini del libero pen- 
siero. Fra le molli passioni, e i gran vanti del crollo dato 
all’antica fede, l’arte di Lorenzo Perosi ascende austera e sola 
da un tempio al cielo. E le passioni tacciono e i superbi in- 
telletti smettono un istante la minaccia e la sfida, e le molli 
passioni, in quell’istante puro, assorgono a nobili pensieri, e 
i ribelli pensieri sentono in sè fluire un’onda di mite affetto: 
tuona vittoriosa la voce di Cristo, chiusa nella semplice pa- 


(*) Questa Conferenza di inaugurazione al 2° Anno della Società Genovese 
di Musica Sacra, fu tenuta la prima volta a Genova nel Salone del Palazz) 
Arcivescov. e ripetuta nelle sale del Circolo Filologico e della Giover tù Catt, 
a Firenze. 

( Ora si d vrebb dire Vl Europa. 
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rola del Vangelo ; un attraimento misterioso e irrefrenabile 
si sprigiona dalle note sacre ; e le molli passioni e gli sde- 
gnosi pensieri, quando si riscuotono, si domandano: — Siamo 
forse noi ancora cristiani? — Un nuovo entusiasmo si pro 
paga da anima ad anima, da città a città ; gli spettacoli pro- 
fani passano in seconda linea, tutti vogliono il verbo sacro 
nella casta musica dell’ Oratorio. 

Davanti a questi fatti, e tenuto conto dell’apatia abituale 
per la musica non umanamente passionale, siamo tentati di 
domandarci: È questa che oggi trionfa l’ideale arte sacra ? 

Ho letto ultimamente con intellettuale voluttà una con- 
ferenza di Antonio Fogazzaro. In essa il grande pensatore va 
ricercando fra le idealità balenate al suo spirito, librato alto 
fra il passato e l’avvenire, quale sarà, di che tempra il grande 
poeta di cotesto avvenire. 

Come del poeta, così del compositor sacro dell’ avvenire 
io ho sentito e letto parecchie fantastiche o pensate visioni. 
Che ora siamo davanti alla realtà così vagheggiata ? 

Signori, lasciate che si proclami, lasciate proclamare an- 
che a me che apprezzo l’arte di Lorenzo Perosi, quell’arte on- 
d’ Egli ritrae dalla quatriduana tomba il sacro morto, l’ORA- 
TORIO, gloria italiana, ritogliendogli di dosso il nero macigno 
dell'oblio, il rude macigno della volgar musica, aggravato 
e fatto più obbrobrioso dallo spregio meritato degli stranieri, 
i quali potevano vantarsi d’ aver essi raccolto l’ ispirazione, 
l'alito sublime del gran morto italiano ; lasciate proclamare 
anche a me: L'arte genuinamente sacra non è questa che oggi 
fa vibrare di religioso trasporto le -anime. 

E vi prego di dare alle mie parole solo solo il valore che 
esse hanno. Arte poderosa è quella del grande piccolo mae- 
stro di Tortona ; e appunto perchè poderosa, distingue netto, 
sa ciò che vuole e deve essere, i suoi diritti e i suoi doveri. 

E desiderate che io chieda una conferma di autorità incon - 
testata ? — Signori, chi proclama in teoria ein pratica quanto 
io proclamo è lo stesso M. Perosi. — Lo proclamò più volte 
parlando in pubblico ; più e più chiaro e alto scrivendo ; lo 
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ripetè a me in privato con quella forza che a un tratto lo 
trasfigura. 

Ero a Venezia per il Congresso Eucaristico. Rivedo ancora 
le alte, fonde navate di San Giovanni e Paolo, occupate di 
dossali di legno! quei giorni. Uscivo salvo da due sedute; salvo, 
ma impolverato di parole e stordito di applausi. 

In un cappellane remoto e solitario, io parlavo sottovoce 
di musica con Lorenzo Perosi. 

Mi diceva: — Questa che io ho scritto per il Congresso 
(e accennava alla prima parte della 7rilogia —- LA PASSIONE) 
vedrà quanti e con quanta insistenza si ostineranno a definire 
musica sacra: e non è, non è! religiosa sì, l’ho sentita spun- 
tar dentro nell'anima e mi pare debba trovare un’eco in molte 
altre anime ; sacra no. — 

E soggiungendo io non so più che sulle difficoltà di far 
intendere la distinzione : 

_ — Eppure è necessario, insisteva. Ma frattanto bisogne- 
rebbe l’intendessero i Maestri per i primi, a cui tocca abbat- 
tere gli equivoci più con l’opera che con le parole. — 

Le ombre sacre avevano un tremito come di assenso; ma 
un Crocifisso alto e bruno sull’ altare sembrava ripetere : Zo 
apersi le braccia a un popolo non credente e contraddicente, 

sa 

Noi facciamo spesso una gran confusione di parole. E 
sarebbe poco male, se non supponesse una gran confusione 
anche nelle idee di chi Je usa, e non ne generasse una ben 
più deplorevole in quelli che le ascoltano. Cagione o conse- 
guenza (diilicile definire), tali confusioni costituiscono un se- 
gno triste di decadenza nel vigore del pensiero, accompa- 
gnata, di regola, da una miserabile decadenza morale. Cicerone 
annunziava al mondo che la grande Repubblica boccheggiava, 
con una espressione ben semplice e lieve in apparenza }; que- 
sta: — Rerum nomina amisimus. 

Una di queste confusioni è precisamente fra arte religiosa 
e arte sacra. 


200 ii 


odi 
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Il fatto è che, quantunque l’arte sacra sia in pari tempo 
religiosa, non ogni arte religiosa è, per ciò solo d’ essere re- 
ligiosa, sacra. Ne segue che il concetto di cosa sacra è più 
comprensivo, e contiene in sè la nozione di un più perfetto. 

Il culto, qualsiasi culto, nasce spontaneo dal sentimento 
religioso. Ma il sentimento religioso è primitivo, si divaria 
da anima ad anima, da popolo a popolo, da tempo a tempo; 
si trova espressioni anch’esse varie e solo relativamente buone 
‘© scusabili 3 lo vediamo quindi scendere fino al carnevale della 
pietà nei popoli del sud, assiderarsi fin quasi alla negazione 
della vita nei popoli del nord. 

Sacro diviene il culto quando un’autorità unica, assoluta, 
suprema interviene e decreta — Un solo culto come un solo 
Dio, questo culto perchè questo Dio. 

L'arte in relazione al culto ha caratteri paralleli. 

Ivarte religiosa è libera di sè, l’arte sacra è determinata 
all'espressione di una forma determinata di culto ; 1’ arte re- 
ligiosa non sottostà che alle leggi estetiche di ogni altra arte, 
l’ arte sacra subisce inoltre le leggi della liturgia a cui es- 
senzialmente va unita. Ponderate bene queste differenze, che 
io ho voluto accennar di volo qui subito in principio e per- 
chè sono fondamento di quanto verrò dicendo e perchè le 
supporrò già accettate quando giungerò alla determinazione 
dei diritti dell’ Oraterio rimpetto alle alte esigenze agli alti 
doveri della Musica Sacra. 

n'a 

Però che 1° Oratorio di sua natura appartiene al genere 
dell’arte religiosa, non altro. 

Nè vi confonda il pensare alla sua primitiva natura. È 
vero : da principio l'Oratorio si distingue appena, seppure si 
distingue, dalla musica sacra, liturgica. Nasceva nel tempio e 
recava con sè tutta la fragranza dell’ incenso. Lo idoleggiò 
nell’ anima un santo, Filippo Neri; lo plasmarono dapprima 
due anime privilegiate nell’ intuir l’arte sacra, quella di un 


genio Piero degli Aloisi da Palestrina, e quella di un fortis- 
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simo ingegno Giovanni Animuccia, entrambi discepoli del santo 
geniale di Roma. Lo foggiarono in forma di brevi cantate 
frammezzanti il Mottetto e il Madrigale, quando non fu sem- 
plicemente il Madrigale sacro. Doveva servire di religioso 
allettamento alle adunanze promosse da Filippo Neri nel suo 
Oratorio (onde il nome), adunanze che avevano luogo perio- 
dicamente e massime in tempo di carnevale, quando più pro- 
caci e provocanti erano gli spettacoli profani. 

Vi prego, signori, di non badare a cli s’ingegna con di 
molto sottile e cacciatrice indagine di far risalire gli inizii 
dell’ Oratoriv a non so più che secoli. Hanno tirato fuori le 
sacre rappresentazioni, durate fino al quattrocento ;} o più in- 
dietro, le laudi sacre; o più indietro ancora, il canto alter- 
no degli ufticii liturgici. Nè, io ve lo confesso, tali ipotesi sono 
affatto destituite di ogni apparenza di sodezza. Quello che 
fa esagerare è il nesso di continuità che lega sempre cosa 
a cosa. Nulla avviene isolatamente, e le cagioni e gli effetti 
sì concatenano in modo che un accenno di quanto avviene 
oggi si può trovare in secoli assai remoti. Accenno che non 
sarà mai l' ultimo e dal quale a chi sappia riguardar sot- 
tile sarà possibile rimontare più indietro ancora. Vedete, ad 
esempio, io potrei scommettere di farvi risalire le origini 
dell'Oratorio ni duetti cantati dopo pranzo da Adamo ed Eva 
nel paradiso terrestre. No. Forme determinate si costitui- 
scono in tempi determinati, in circostanze determinate: e 
l’ Oratorio, in quanto è Oratorio, quella forma di musica e 
non altra, non risale oltre il secolo di S. Filippo, e non sup- 
pone che le circostanze accennate: il resto sarà esercizio eru- 
dito, voglia inacidita di critica, posa di singolarità nelle opi- 
nioni, secondo i casì ; verità non certo. - 

Io non voglio entrare a far l’analisi delle diverse modi- 
ficazioni subite, dei diversi aspetti assunti dall’ Oratorio, in 
Italia, per seguirne poi la vitae gli sviluppi uscendo d’Italia 
e passando in Germania, in Inghilterra, in Olanda, in Fran- 
cia : questo lavoro richièderebbe per sè tutta la mia e la vo- 


stra attenzione e si conterrebbe a stento esso solo nei limiti 
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d’ una conferenza, anche riassuntiva. Però, raggruppando le 
varietà sinteticamente, si può conchiudere esser tre gli stadii 


ben distinti dell’ Oratorio: lo stadio primitivo ; lo stadio in- . 


termedio, che comincia con l’introdurvisi |’ elemento dramma- 
tico e sinfonistico ; finalmente lo stadio del ritorno, 

Quello di questi tre stadii che più offre materia all’inda- 
gine è naturalmente l’ intermedio. In esso infatti si offrono 
da sè distinzioni nuove e sottogruppi ; le varie forme classi- 
che, fra le quali corrono analogie, non è cguaglianza, unifor- 
mità assoluta ; poi g!i aspetti che potrebbero chiamarsi amor/. 
Nell’Oratorio, lasciato in gran parte al libero genio dei com- 
positori, si doveva imprimere e 8’ impresse la fisonomia dei 
tempi e delle idee regionali e personali, non ostante una certa 
forma così detta classica, reale e riconoscibile come esem- 
plare solo fino ad un certo punto. Si possono quindi trovare 
usati per l’ Oratorio tutti gli artifizii e tutte le libertà del- 
l’ Opera în musica, tutta la foga del sentimento e fino della 
sentimentalità, e sentirvi gli scontri e l’ impeto delle umane 
passioni non ripugnati ad un soggetto religioso, storico, fan- 
tastico, allegorico (quantunque avrebbero dovuto sempre conte- 
nersi in certi limiti) : onde si è tentato di adoperarvi qualunque 


mezzo artistico per commuovere forte e rapire come in urftT 


turbine sonoro gli ‘ascoltanti, con molli riposi e accenti di 
tutti gli affetti solitarii e di immense turbe evocate dalla 
fantasia. 

L'ultima forma dell'Oratorio (e la parola ultima non vuole 
aver altro senso che di più lontana dal tipo primitivo) sarebbe 
quella dell'Oratorio rappresentativo, scritto cioè per essere rap- 
presentato non più solo alla fantasia, ma anche agli occhi 
sulla scena, come la Santa Godeliva del Tinel e l’Isaias del 
nostro Mancinelli. Io non lo credo: anzi mi pare che anche 
qui si riesca a non veder più o a veder confuso volendo ve- 
der. troppo, e per soverchia filosofia a cadere nel sofistico. 
Giunto a tale, l'Oratorio ha cessato di esistere specificamente; 
e rinnovandosi, qui davvero, un fatto primitivo, quelle per 
cui dalle Laudi Sacre si passò alle Sacre Rappresentazioni, 
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l’ Oratorio si trasmuta in Dramma Religioso } è una specie nuova 
costituitasi a parte e sviluppatasi per eterogenesi dall’antica, 

Ad ogni modo oggi l’ Oratorio passa allo stadio del ri-. 
torno in quella parte che fu il tutto da principio, ma riappa- 
rendo quasi risorto glorioso nella luce smagliante e nuova del 
poema sinfonico. 

n'a 

Sull’ Oratorio come lo attezgia L. Perosi isti.:tivamente, 
io credo, in parte, e in parte per riflessione, si è riversata una 
vera valanga di parole. Non ho mai, vi confesso, così profonda- 
mente gustata la sentenza biblica : omnia vanitas et affictio spi- 
ritus (sopra tutto afflizione di spirito). Ingenuità, improntitudini, 
ignoranze dei principii elementari dell’ arte, delle epoche stori- 
che e dei loro caratteri, ignoranze di date e di nomi, contrad- 
dizioni, giochi di parole fatti da critici improvvisati col cipiglio 
del consigliatore che ammoniscono Lorenzo Perosi : — Vede ? 
Lei è giovane; studi! meglio un Oratorio solo che dodici, ma 
quello.... m’intende eh? — Oppure: Dia retta, non vada per 
di là, venga per di qua: di là sbaglia strada, e la strada la 
so io, e glie la voglio mostrare : bravo ; mi dia la mano! — 
Ovvero : Che sarebbero queste innovazioni, « queste sponta - 
neità liriche così prevalenti su la severità e austerità di stile 
richiesta dal genere della composizione ? » Caro Lei, lo stile 
della composizione! ma ci scherza! Sa lei qual’è lo stile della 
composizione?! — Ovvero così: Questo davvero è stile reli- 
gioso sentito da tutti! lasci il resto ai pedanti. Chi trova de- 
ficienti i mezzi di cui il maestro dispone per drammatizzare le 
scene che egli vorrebbe pure drammatizzare ; chi trova che 
esorbita troppo dallo stile di chiesa ; chi deplora che ci re- 
sti troppo attaccato ; chi afferma: — La musica del Perosi è 
seducente non originale ; chi: — No, anzi è originale non 
seducente ; chi dichiara il maestro un genio ; chi sbuffa tra 
Sè e sè, non senza lasciar tracce del suo sbuffare sulla car- 
ta: — Chi blatera di genio? genio è solo chi trova una for- 
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ma nuova d’ arte. — E lascio stare la falange degli ado- 
ranti, dei rapiti in estasi, dei fanatici di esclamazioni (ri- 
cordo un mio vicino a una esecuzione della Risurrezione di 
Lazzaro e le sue smanie in preda a una specie di ossessione 
musicale erompente per gli occhi, per: In bocca, per le mani, 
pei piedi): lascio il torrente degli agg?:ttivi positivi, compara- 
tivi, superlativi... oh, i superlativi, signori miei! Michele Co- 
lombo, buon’ anima, nel suo libretto, per antonomasia — li- 
bretto aureo, ovvero aureo libretto — DELLE DOTI D'UNA COLTA 
FAVELLA — faceva il conto dei diminutivi e dei vezzeggiativi e 
dei loro possibili aggruppamenti nell’italiano, per valutare la 
ricchezza della nostra lingua. Noi, ogni tanto, ad alcuni pe- 
riodici allagamenti di gaudio nazionale, potremmo essere al 
caso di far lo stesso computando i superlativi. 

Pochi articoli sensati ho potuto leggere; alcuni fra gli 
altri mi sembrarono scritti da persone competenti. (Signori, 
permettetemi di richiamare la vostra attenzione sopra questo 
fenomeno : in critica di arte delle persone competenti ! siamo 
in tempo di fenomeni!) In cotesti articoli finalmente si de- 
lineava netta la distinzione fra genere sacro e genere reli- 
gioso, e vi si notava e affermava la relativa libertà spettante 
al genere religioso e la severa disciplina che rende venerabile 
il genere sacro, attese le finalità dei due generi. 

Pure, vi mancava sempre (parlo degli articoli veduti da 
me) un’ analisi completa dell’ Oratorio perosiano. 

Questa non può compiersi se non rimontando alla sua 
genesi e vedendolo quasi sbocciare nell’ animo del Maestro. 
Così facendo, non è poi difficile a tracciarsi. 

Quanto all’ intimo spirito, può dirsi che il Perosi rechi 
nell’ Oratorio tutta la sua anima passionata e moderna, ma 
uscente da un bagno di bellezza divina; che essendo il gio- 
vine maestro educato alla meditazione e alla preghiera più 
assai che ad altro, egli come in principio il Palestrina, 1’ Ani- 
muccia e gli altri dello stesso periodo, anche nei suoi Orato- 
riî più medita e prega che non vi si meditasse e pregasse da 
gran tempo; e d’ altro lato può e deve riconoscersi che egli 


- —E-xW;s.- iER=- -—.- ;.—.-lE_—r__————_m66@€6 


ORATORIO E MUSICA SACRA 701 


non hi potuto resistere al pensiero di cimentare quasi la ve- 
rità con l’arte, la verità del Vangelo con l’arte profonda e 
complessa moderna, per vederne scaturire uno scintillio di nuo- 
va bellezza. 

La genesi esterna è anche più facile e più sicura. 

L’ ambiente in cui è nato il maestro, la educazione, la 
vocazione decisa per l’arte, gli studii in patria e all’estero, le 
prime prove, la causa della restaurazione della musica sacra 
a cui dedicò prestissimo l’attività e il sapere e la parola con- 
vinta e l’opera di compositore, lo stesso stato di prete, ogni 
cosa contribuì a fargli sentire la bellezza della severa musica 
sacra, non solo (questa è la prova dell’attitudine a uscire dal 
volyo dei mestieranti per qualunque maestro), ma ad intro- 
durlo in tutti i più reconditi misteri e nei più preziosi tesori 
di cotesta musica riguardata nei varii suoi aspetti e nelle va- 
rie sue fasi storiche. 

1] canto fermo con quelle divine cantilene, in cui è un 
senso mistico irraggiungibile da qualsiasi arte, gli divenne 
passione, direi vibrazione simpatica di tutta l anima ; quelle 
frasi piene di mistero svelarono via via sè stesse e il loro lin- 
guaggio, così chiuso e ignoto agli spiriti superficiali e distratti. 
Così si spiega come il maestro, prima di accingersi a scrivere 
un Oratorio, prima forse d’averne concepito il pensiero e fer- 
mato il proposito, aveva profuso tesori di melodie e armonie 
sacre in sacri spartiti gloriosi da quanto gli Oratortì, quan- 
tunque per necessità forse (ma vorrei sostituire — fatalmen- 
te — massime in Italia,) quasi sconosciuti. E a studiarli s'ha 
una riprova di quanto sì arguisce, essendo tutti, senza ecce- 
zione, stesi conforme alle regali norme della grande scuola : 
vuol dire che ora sono sapienti armonizzazioni, ora geniali 
contrappunti su frasi gregoriane ; ora composizioni più au- 
tonome c originali, ma in cui la musica ricorda pur sempre 
nel fondo l’indole del canto romano, 

Le parole strappate all’ arte da Riccardo Wagner, dopo i 
gloriosi che lo avevano preceduto, non potevano intanto sfug- 
gire al giovane Perosi. Sentì che cosa può chiedersi al SUONO, 
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che cosa può dare l’ orchestra. Penetrò con rapidità geniale 
nei secreti del genio, con la facoltà assimilatrice fece proprii 
i tesori scoperti, con intima gioia intuì il modo di utilizzarli 
nel proprio campo d’azione, e come riuscisse ce riesca a usarne 
da padrone voi lo sapete. 

î Lasciate da parte per un momento ciò che è seguito, 
raccogliete il vostro pensiero solo su quello che doveva se- 
guire. Quando L. Perosi cominciò a scrivere il primo Oratorio 
sul testo del Vangelo, interpoiandolo di sacri inni, di respon- 
| sorii, di versetti, da una parte la parola sacra gli si dovette 
vestire spontaneamente di melodie o autentiche gregoriane, o 
arieggianti il gregoriano : 1’ armonizzazione omofona, massi- 
me negli Inni, e polifonica, gli dovette sgorgare irresisti- 
bilmente, per abitudine e per proposito, sacra, modellata cioè 
sulle immortali pagine delle scuole antiche dell’ arte sacra. 
Ma, spirito vigile, sapeva di non scrivere per la liturgia, pur 
rimanendo in arte religiosa ; sentiva quindi di poter chiedere 


a cotesta arte non solo la veste della parola sacra, ma la ve- 


ste per le proprie emozioni, per i suoi pensieri desti potente- 
mente a quella parola. 

I due uomini si soccorsero, le due culture si completa- 
rono a vicenda. Ne risultò un’opera che è fusione di due ge- 
neri in apparenza repugnanti a venire a contatto, il genere 
più austeramente ieratico e antico, e il genere più audace- 
mente moderno ; riscontro di S. Gregorio e di Wagner: le 
Catacombe e Bayreuth che si rimandano la voce. 


nia 
. Studiamo anche meglio la natura di queste due parti. 

Comincio dalla parte orchestrale. 

Forma l’elemento moderno e umano degli Oratorîi. Per- 
chè lo chiami moderno è chiaro. Non è che la orchestrazione 
commentativa sia tanto nostra da doverne togliere la gloria 
agli antichi. I grandi sinfonisti e operisti classici interroga- 
rono già e a fondo la potenzialità e la suggestiva idealità del 


- 


ORATORIO E MUSICA SACRA 703 


suono ; tuttavia chi parve trarne un partito di efficacia nuova 
e più irresistibile fu Riccardo Wagner. Nessuno mai forse più 
di lui piegò l’ orchestra, come moltitudine di arcane voci 
risvegliatrici, a commentare il dramma, a moltiplicarne i sensi 
e gli effetti. Vi pare che sia singolar gloria di Michelangelo 
la purità e la grandiosità del disegno e il magistero della 
fattura ? ma potrete farne il confronto con gli antichi e con 
i suoi contemporanci : quello in che riuscì affatto singolare. fu 
nell’infondere quel peso immenso di pensiero nelle sue crea- 
zioni. Tutti cercarono di dar vita al marmo; solo a lui il 
diritto d’avventar la mazzola al ginocchio del Mosè, gridando 
— parla! — È una leggenda! — Che importa? la leggenda 
a volte contiene più sapienza della storia. Lo stesso per il 
Wagner ; nessuno disse mai con la potenza creatrice di lui 
all’orchestra — parla! — qui la sua gloria specialissima. — Ma 
‘ fu tentar l’ impossibile! — Che importa ? la via del possibile 
spesso è la via degli imbecilli. 
Ebbene, ascoltando gli Oratori perosiani, ricorre il pen- 
siero a molti classici; la larga cultura del Maestro vi si rivela 
da per tutto; ma il pensiero evoca più specialmente il Wa- 
gner, gloria moderna, non tanto per la tecnica imitata, quanto 
per il concetto estetico genialmente seguito. | 
Inoltre l’orchestrazione è la parte più umana degli Oratorii. 
Nei testi evangelici, così semplici e così fecondi, è nascosto 
un elemento emotivo e un elemento drammatico. Trarne in luce 
quello che virtualmente vi si contiene spetta all'anima amo- 
rosa e all’arte. All’anima l’amore soprannaturale dà il senso 
spirituale, la visione ineffabile delle cose recondite, il mede- 
simo senso che da (in proporzione, s’ intende) l’ amore umano, 
quella stessa rapida, intuitiva visione di ciò che nessun occhio 
di carne, nessuna sottilità di pensiero calcolatore potranno mai 
afferrare. | 
L’arte, meno veloce dell’ amore, ma a somiglianza d’ amore 
intuitrice dell’ ignoto, incarna in vita autonoma, idoleggia 
con segni sensibili l’ intimo contenuto della parola divina. 
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Quindi segue che nel tempio non suona mai un commento 
a questa parola adoperata nella liturgia ; mentre ciò che si 


| nasconde in essa quasi in cifra sacra tenta le anime indaga- 


trici e degli artisti. 

È un fatto che noi dinanzi.a una scena, e sia poi umana 
o divina è lo stesso, la presentiamo arguendo, ne indovinia- 
mo i nessi, ne affrettiamo le soluzioni, ne moltiplichiamo i 
rapporti con altre scene nel passato e nell’ avvenire, ne pre- 
gustiamo o paventiamo le cons :guenze : e quando si svolge, ne 
seguiamo le fasi con moti occulti e stupendi, con grida senza 
voce di mille affetti varii e complessi ; e dopo ce ne rimane. 
dentro un vestigio insistente, tal che spesso rinnovasi alla 
fantasia con efficacia maggiore non di rado della stessa realtà. 
Questo è, oltre il dramma esterno rappresentato o espresso dalla 
semplice parola, quell’ altro dramma di più intensa vita che 
l’amore compendia in un grido solo ; l’ arte, analizzando, si 
ostina con gloriosa ostinazione a voler riprodurre. Inoltre la 
entità d’ una scena è dimezzata, ridotta anzi a volte un’ en- 
tità ombratile, senza interesse, quando la fantasia non la ri- 
veda nel suo ambiente. Quel paesaggio, quella casa, quella 
contrada, quell’ ora, quegli spettatori, quei luoghi circostanti, 
la individuano ; toglietela di lì, trasportatela fra altri oggetti, 
isolatela, e vi si scolorisce, muore: c’è un atmosfera delle 
cose come per chi respira. L'arte si ostina a dipingere a 
scolpire l’ ambiente ; e, ancora, in tale ostinazione è la sua 
gloria ; mentre l’ amore crea di nuovo l’ ambiente in un 
lampo, acceso più che altro nelle misteriose regioni del nostro 
inconscio. 

Questi elementi umani contenuti nella parola divina, da 
essa supposti o appena accennati, tendevano sin da principio 
ad acquistare tutto il loro valore artistico individuandosi. La- 
sciati emergere nell’ arte sacra, soverchiarono 1’ elemento di- 
vino e lo profanarono, come gli ornamenti barocchi sover- 
chiarono e finirono per deformare le mistiche e pure linec 
dello stile romanico e classico } staccati dal sacro, produssero 
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la buona arte profana ; contemperati armonicamente con l’ele- 
mento sacro, fuori dell’ambito liturgico, originarono l’ arte 
religiosa, e parlando di musica, 1’ Oratorio. In questo che 
ufficio adempiono i preludii, le frasi pensate secondanti il 
testo sacro, gli interludii, i postludii così smaglianti di co- 
lorito e di rilievo? L'ufficio di analizzare, di commentare, di 
drammatizzare, di dipingere. Ed io credo nell’ Iratorio il siste- 
ma Wagneriano potersi applicare con vantaggio grande sul- 
l’ opera profana, o anche semi sacra e piena di ricordi fami- 
gliari com’è quella di Bayreuth; innanzi tutto per l’interesse 
infinitamente superiore che desta il Vangelo a paragone di 
qualsiasi leggenda ; in secondo luogo per la bellezza del te- 
sto sacro. In un suo scritto su. Wagner, Enrico Panzacchi 
esce a dire: « Anch'io non fatico gran fatto a persuadermi 
» che un vero capolavoro drammatico circonfuso di questa mu- 
» sica austera e profonda (il commento perpetuo dell’orchestra 


Wagneriana) giungerebbe senza stento a toccare, a soggiogare 
» l’uditorio. Ma... dove è Sofocle? » Signori è qui il Vangelo, 
e son parecchi secoli che lo dicono un capolavoro, se non mi 
sbaglio. Intine se all’Opera si va di frequente, all’ Oratorio ci si 
va un po’ più di rado, per parecchie ragioni. Anche questo 
riesce a vantaggio dell'Oratorio, ma poi si può anche preten- 
dere ci si vada un pochino come i Greci alle grandi trilogie, 
« che erano a un tempo » (dice bene ancora il Panzacchi) 
« divertimenti e feste religiose, ma anzitutto feste religiose. » 
Ovvero tutto ciò è falso, e convien cedere alle terribili 
demolizioni dell’edificio Wagneriano tentate dall’ Hanslick, e 
riconoscere che l’orchestra commentativa è proprio un impos- 
‘ sibile, perchè la musica istrumentale non avrà mai, nè mai 
acquisterà valore fuor di sè stessa, cioè non vi sarà mai altro 
che della musica istrumentale piacente? Io per me, per quanto 
non abbia tutta la fede di alcuni nella musica istrumentale, 
credo le pretese dell’ Hanslick esorbitanti: ma dovessero pure 
riconoscersi giuste, quale conseguenza se ne potrebbe cavare ? 
Che l’ orchestra è la parte più esclusivamente adornativa in 
qual si voglia componimento musicale? Ebbene, torna allo 
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stesso : ancora l’orchestrazione nell’ Oratorio è la sua parte uma- 
na, la parte umana ed esornativa della musica religiosa. 

A ricondurre a Dio certe anime potrà valere questa ca- 
rezza pura dell’arte, comc la carezza materna riesce a vincere 
le ritrosie di un figlio e a ricondurlo alle austere gioie della 
religione, del dovere e del sacrificio. 


n'a 

Abbiamo studiato 1’ elemento umano dell’ Oratorio e l’ele- 
mento più propriamente moderno, l’ uno e l’altro costituiti 
dalla orchestrazione. Rimane da studiare 1’ elemento divino — 
la parola e le note del canto che spesso la rivestono oggi. 

I.. Perosi non ha voluto altro testo che il Vangelo, in- 
tercalato, come ne ho già fatto un cenno, di altri brani li- 
turgici richiamati con molta spontaneità piena di sapienza. 
Sul vantaggio di questo metodo è inutile che insista. 

Piuttosto : perchè le note che rivestono la parola evan- 
gelica son così sacre, fra il prorompente dramma interno ed 
esterno colorito dal suono? Ho asserito e confermo che questo 
doveva seguire spontaneamente, date le condizioni del Mae- 
stro ; ma ho altresì asserito e confermo che in questo non mancò 
certo il più consciente e ragionato proposito. Fu rispetto grande 
all’indole delle parole sacre a cui conviene una forma a pre- 
ferenza di ogni altra (ed è un dovere farlo risaltare oggi 
massimamente che ferve la crociata per la riforma della mu- 
sica sacra.) Poteva temersi che interpretata così quella parola 
stonasse con l’ orchestra, o almeno che non riuscisse a scuo- 
tere le intorpidite fibre del sentimento religioso : oggi la prova 
è tentata, e con quanta fortuna di riuscita voi lo sapete, lo 
sa ormai tutta Europa che rapita acclama. Via, signori, non 
vi pare che, davanti al fatto, industriarsi col raziocinio a pro- 
vare che così doveva essere sarebbe una fatica molto inutile ? 

Conchiudendo questa prima parte, fatemi insistere su que- 
sto concetto: La maggiore genialità dell’ opera di L. Perosi 
consiste nell’essere stata riassuntiva di due espressioni, quella 
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sintetica della parola sacra e quella analitica del sentimento 
umano e dell’arte umana. 

Vorrei che il Maestro non cangiasse metodo ; ma se anche 
questo avverrà, l’opera già compiuta sarà una gloria per lui; 
per l’arte una battaglia vinta. | 


* 
de ok 


Signori, io ho richiamato la vostra attenzione sulla diffe- 
renza che passa fra arte sacra e arte religiosa, fra l'elemento 
umano e il divino della musica nell’ Oratorio. Chi, ora, non 
avrà rilevato la differenza da sè medesimo assistendo a una 
delle creazioni perosiane ? 

A un punto finiva la sacra narrazione drammatica, Nel suo 
svolgersi coi semplici modi del canto unisono, il commento 
orchestrale aveva agitato le anime ascoltanti, non quelle per 
cui nulla oltrepassa la fatuità d’un fatuo passatempo, ma quelle 
che in un’opera grande di arte sentono la importanza d’una 
grande opera di civiltà ; affaticate, anelanti avevano seguito 
il Maestro che le precedeva sgombrando il passo. Ora la nar- 
razione drammatica tace, il soliloquio, il dialogo tacciono, l’or- 
chestra tace. Un coro sommesso suona soavemente da cento voci 
concordi, con ritmo eguale, quasi respiro eguale di anime so- 
relle che, nella penombra d’una cattedrale gotica, abbracciate 
cantano, ferme, guardando verso l'alto : ovvero è una melo- 
dia limpida con un limpido affetto vibrante nelle note che i 
varii cori si rimandano come bacio di pace che si propaga, 
come sguardo che trascorre. Spesso l'armonia è tessuta sopra 
una cantilena di quel canto, sacro per eccellenza, di ignoto 
autore, di ignoto secolo, udito già da altre voci, chi sa fra 
quali gioie intime, chi sa fra quali lacrime, certo con la stessa 
pace divina. Sulle anime ascoltanti passa Dio ? La suggestione 
fa ripensare invincibilmente ancora alla penombra sacra di 
un tempio. 

Al qual proposito va notato un doppio errore. 

C'è chi rimprovera agli Oratorii novissimi d’esser troppo 
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drammatici (ricordate ?), c’è chi invece all’udirli se ne compiace 
tanto che si rammarica perchè si contenda all’ arte sacra di 
sfoggiare le stesse ricchezze, di adoperare gli stessi mezzi del- 
l’ Oratorio. Non si pensa che nessuno, eccetto l’Arte, la quale 
ha alcuni suoi criterii sicuri tanto quanto sono intraducibili 
in regole a uso e consumo pubblico (e anche degli sciocchi), 
nessuno può delimitare l’elemento drammatico di un racconto, 
nessuno imporre al sentimento, alla fantasia, al pensiero del- 
l'artista di arrestarsi a un punto piuttosto che ad un altro nel 
loro autonomo e fecondo lavorio ; questo nel primo caso. 

Nel secondo si mostra chiaro di non intendere che cosa 
sia finalmente arte sucra. Questa non analizza perchè non ne 
ha bisogno ; non descrive, non drammatizza perchè il dramma 
per essa è un antecedente. Piglio un esempio. Chi va per as- 
sistere al Sacrifizio cristiano, la Messa, ha già nell’ animo tutto 
il dramma del Calvario, che gli si rinnoverà misticamente di- 
nanzi ; non analizza nessuna parte accessoria, perchè il suo 
atto di fede comprende e sopprime nel medesimo tempo ogni 
analisi e si traduce in un semplice e profondo atto di culto. 
Ogni volta che il fedele (badate, non parlo dei dilettanti di 
religione), ogni volta che un cristiano, nel gran senso della 
parola, si prostra nel tempio, il suo atto interno è una con- 
elusione : la parola che lo traduce un — punque —: Suona 
sotto le volte sacre: Tantum ERGO Sacramentum Veneremur cer- 
nui. L’ arte del tempio, la musica rituale deve riecheggiare 
la sintesi, sotto pena di falsare sè stessa, di divenire raziona- 
listica, eretica. E se potessi comandar io! Sarei feroce; un 
Torquemada musicale ; alzerei un rogo davanti a ogni Cura ; e 
ogni sera d’inverno... via! un falò a beneficio dei poveri e degli 
spazzacamini nutrito di scartafacci musicali. 

Chi segue i metodi sbagliati non manca di una scusa. E 
questa volta è la scusa in nome della quale si fanno le più e 
le più grosse bricconate : la buona intenzione. Dai maestri 
profanatori del tempio si protesta : Noi vogliamo indurre ad 
entrare in chiesa anche i riottosi, anche i dissidenti. 

Lasciando di ricercare se cotesta buona intenzione riesca 
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a nulla di sodo e quando, ma si dimentica di attraimenti esser- 
vene due. Fuori del tempio, il pensiero che indaga, la parola 
che discute, l’ affettuosità che si insinua, l’ arte che commuove 
e soggioga ; dentro al tempio, la parola convinta e in cui è 
un’ ombra della conquistata verità, 1’ affetto che si espande 
fra gli amplessi mistici di Dio, 1’ arte che rispecchia quel 
pensiero e questo affetto. Anche qui è attraimento, a volte 
irresistibile ; solo non è quello di chi si accompagna per la via, 
sì quello che muove spontaneo dallo spettacolo della pace dato 
a chi non la possiede, del convincimento a chi lo sta conqui- 
stando fra gli strazii del dubbio. 

Vorreste escludere dalle opere di Lorenzo Perosi (non vi 
dispiaccia se mi occorre di nominarlo spesso, ma quanto av- 
viene in lui ci serve meglio d’ altri esempii meno vivi) vor- 
reste escludere dalle sue opere il fine di far pervenire la parola 
sacra del Vangelo là dove non perverrebbe mai ad iscuotere 
dal religioso torpore qualche spirito agghiadato ? Tutta la vita 
del maestro vi smentirebbe. 

Ma egli ha due modi d’ arte. 

Abborre gli applausi. Ricordo queste sue parole : — Il tea- 
tro è la tomba della musica — e la risposta alle mie osserva- - 
zioni in contrario, quantunque in fondo ammettessi il fatto 
storico dell’ apoteosi momentanea (i momenti della storia a 
volte son secoli) e della caduta e della dimenticanza susse- 
guenti per iscuole e metodi e divinità del Melodramma e del- 
1’ Opera: — Ma che vuole ? mi diceva, un uomo che pensa, scri- 
vendo un’ opera d’ arte: — Sarò applaudito ? — deve poco o 
molto perdere la serena visione del bello come egli lo conce- 
pisce e il sereno amore dell’ arte pura. Nei metodi adottati, 
nell’andamento delle melodie e delle armonie si potrà facil- 
mente sorprendere quella preoccupazione dello spettatore che 
tanto dispiace nelle figure di certi quadri per altro bellissimi. 

Io confesso di non assentire che con molte riserve. L’ in- 
gegno vero è franco, l’ ingegno forte è in fondo un sovrano 
che impera non obbedisce, precede non segue, impone sè stesso 
non si piega ad altri. E questo appunto credo sia il caso di 
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Lorenzo Perosi. Avesse pure scritto i primi Oratorii, non 
preoccupandosi affatto degli applausi, ma oggi non più gli è 
lecito supporre un uditorio quale si può avere nel tempio. 
Ebbene, io non credo che di tale preoccupazione debba risentir- 
sene la purità dei suoi ideali e della sua opera d’ arte, o almeno 
lo spero. Certo vedrete lui scendere nell’ ambiente dell’ applau- 
so, centro alle sue armonie che gli si slanciano a torno, volitano 
gementi, soavi, incalzanti, tempestose, trionfatrici, e blandi- 
scono le fronti, o irrompono irresistibili sulle anime, commuo- 
vono, fanno fremere, fanno piangere ; e vedrete ancora la folla 
balzar in piedi rapita di entusiasmo, e udrete scrosciare l’ ap- 
plauso al giovane maestro, e lui tollerarlo (spero non altro) ma 
tollerario a ogni modo. È egli dunque in contraddizione coi 
suoi principii. No: perchè egli vuole che unito al plauso per 
lui, si levi il plauso anche al Cristo. E si leverà ancora (come 
già si è levato) senza dubbio, quantunque per molti forse sarà 
il plauso della donna ebrea: — Beato il seno che ti ha por- 
tato ce le mammelle che hai succhiato! — grido glorificante 
l’uomo nel biondo profeta in cui si cerca ansiosamente il Dio. 
Questa è musica religiosa. 

Domani il M. Perosi entra in Chiesa. Egli sparisce: la 
musica è ancora la sua, ma quale contrasto! Oggi vibrava 
per entro alle note l’anima interrogante e irrequieta. Ella 
aveva bisogno di Cristo ; si riscontrava con Lui. Nella musica 
suonava un dialogo misterioso, il dialogo riferito da S. Gio- 
vanni nel suo Vangelo: « — Chi sei tu, profeta? — CREDI 
NEL FieLio D1 Dro? — E chi è egli, sì che io gli creda? — 
CoLUI CHE TI INTERROGA EGLI È. — » L’ anima tacque turbata. 

Domani entro al tempio, davanti all’ altare, nelle note 
sacre trema l’cpilogo del dialogo : « — E l’uomo, caduto in 
ginocchio, disse: — TI ADORO! — » Questa è musica sacra. 

Oggi queste distinzioni si impongono ; e chi protesta, con- 
fondendo i generi e le specie, contro 1’ Oratorio drammatico, 
ovvero contro l’ assenza del drammatico nella musica sacra è 
sorpreso in errore e può venire additato quale un povero di 
spirito, con ferma speranza di assenso, non più solo da parte 
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di alcuni pochi utopisti dispersi, ma di ogni persona colta, di 
ogni spirito capace di ragione. Perchè ? 

Il fatto particolare non è senza una ragione universale. 

e 

Siamo in un tempo di rinnovamento religioso. Le coscien- 
ze vigili avvertono e segnalano serene e sicure il fatto in sè 
e fuori di sè; le coscienze torpide avvisano come un confuso 
murmure che appressa, e sentono sè rideste via via senza saper 
bene a che cosa ; le mezze coscienze fiutano l’ aria, e, secondo 
i casi, o gridano all’ armi, riguardando indietro, o ridono 
spensierate dell’ avvenire imminente. Si allontana sempre più 
l’Arcadia, la romanticheria in tutto, anche nella pietà. 

Non vi rechi maraviglia questa parola. 

Si suol dire che la santità ha un difetto, quello di ap- 
pannarsi al primo alito. In realtà non è difetto, anzi è pregio: 
ad ogni modo il fatto a cui accenna il proverbio è innega- 
bile. Or bene, quanto si afferma della santità può dirsi di 
tutto che è più nobile e alto nell’ uomo, e fra le cose più alte 
e nobili è certo la pietà per l’ appunto. Essa è la espressione 
del sentimento religioso ; ma come questo è soggetto agli in- 
flussi del tempo, subisce le modificazioni della civiltà, si at- 
teggia secondo le indoli individuali e sociali, così la pietà si 
modifica e può alterarsi e si altera. La Chiesa serba sempre 
il suo culto inalterato come la verità, e di quando in quando 
richiama la pietà al suo tipo perfetto e il sentimento popo- 
lare nei giusti limiti. Non sarà beneficio grande sc le tendenze 
generali di un’ epoca muovano le anime verso là dove le ri- 
chiama la Chiesa? Questo avviene oggi. Come la verità, la 
sincerità si impongono a tutti e in ogni cosa (si dice che si 
diviene democratici, ma spesso non dovrebbe dirsi altro che 
sì diviene più ragionevoli), come il sentimento umano si rende 
più serio, così la pietà, che nasce dal primo degli umani sen- 
timenti, ha una tendenza visibilissima a spogliarsi di tutto 
l’ agghindato, di tutto 1’ impennacchiato, di tutte le fungosità, 
di tutto il detrito depostovi dal falso intendere, dal falso sen- 
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tire, dal falso onorare, dal falso amare, dal falso temere, dal 
falso sperare. 

Purificato il sentimento religioso, Cristo risorge nelle co- 
scienze e sui popoli; e passa e gli si ritendono le mani per- 
chè si sente un’altra volta vivo e palpitante col suo umano 
pensiero, col suo umano cuore, con la sua umana parola ; che 
non sono meno umani perchè divini; che non perdono, per 
esser divini, nulla dell’ attraimento e del fascino che chbero e 
conservano nell’ essere umani; sparisce il mito e ricompare la 
realtà, 1’ Uomo-Dio, il Dio-Uomo. 

Ebbene, Signori, fra le parole di Cristo che più sì in- 
tendono oggi volar come appello grande fra noi son queste, 
senza dubbio: — Dio è spirito e quelli che lo adorano devono 
adorarlo in spirito e verità. — Abusate fra i protestanti, cui 
parvero quasi un soffio gelido sull’ affetto vibrante umano e 
sull’ imperioso bisogno dell’ uomo di manifestarlo, bisogno che 
sboccia nel fanciullo, quando può volgerglisi appena il soave 
invito virgiliano : — Incipe, parve puer, risu cognoscere matrem 
— e grandeggia nell’ amplesso degli sposi, nel bacio degli 
amici, nei terribili gridi che strappa il sacrificio a chi volente 
si immola, nelle canzoni della patria, nelle voci del popolo ; 
abusate fra i protestanti, conservano tutta la perenne gioventù 
della verità. Quello che più importa notare però si è che gli 
uomini di questa cpoca attraversata da nvi le intendono me- 
glio che non le intendessero altri in altre epoche non lontane. 

A questo punto possiamo rispondere a quel perchè, la- 
sciato in sospeso: Perchè oggi risulta così chiaro dover es- 
serci una musica specificamente sacra? Perchè oggi non si 
lasciano più passare e non si perdonano più certe confusioni 
in fatto di musica, le quali passavano inosservate o perdona- 
te ieri? — Forse perchè si sono studiati i capolavori sacri del 
Cinquecento? perchè hanno parlato le congregazioni romane ? 
perchè molti dotti e zelanti musicisti hanno fatto propaganda 
delle loro idee ? — 

Anche per tutto cotesto, ma non soltanto ; e, ritengo, nem- 
meno in primo luogo per tutto cotesto. 
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Il primo e più importante perchè eccolo : perchè il rin- 
novato o rinnovantesi sentimento religioso ci ridà la misura 
giusta di quanto conviene a un culto spirituale e puro e di 
quanto vi ripugna. Michelangelo diceva: Bisogna aver le se- 
ste negli occhi. A un pover’ uomo che non le abbia lì mettete - 
gliene pure quante vi pare e piace di acciaio, d’oro, di pla- 
tino magari, nelle mani, non vi traccerà altro che sgorbi. 
Lo stesso nel caso nostro. È la prima volta ora forse che si 
studiano i Cinquecentisti, che Roma parla, che i dotti propa- 
gano ? Ma ieri non s’ avevano le seste religiose nell’ anima ; 
oggi sì, o almeno l’anima ci comincia a ripigliar confidenza. 

E v’ ha un tipo di musica veramente sacra, tipo bellissimo 
al quale è necessario si torni, al quale l’ indirizzo spirituali- 
stico cristiano ci riconduce senza fallo. 

Signori, l’ entusiasmo onde oggi è accolto l’ Oratorio in . 
cui il canto segna un ritorno alle sue origini, splendente di 
armonia e di melodia sacra, in cui spesso i motivi più belli 
sono, perfino nei loro arcaici modi, tolti dai libri liturgici, sono 
cantilene del vecchio e così a lungo disprezzato o ignorato, o 
malmenato (sopra tutt» malmenato) canto gregoriano, cotesto 
entusiasmo se da una parte favorisce l’ opera della riforma, 
dall’ altra è indizio che la riforma stessa ha maturi i tempi 
per entrare nel dominio del popolo, o più esattamente per po- 
tersi far accettare dal docile popolo, per doversi imporre ai 
riluttanti e ai testardi, i quali, tutti oramai ne siamo persuasi, 
conviene andar a cercare ben lontano dal ceto del popolo. O 
non è a dirsi popolare e popolarmente spontaneo l’ applauso che 
ha accolto i brani di severo canto sacro negli Oratorii di Lor. 
Perosi ? E una sentenza definitiva in favore della riforma la 
pronunziano le folle straboccanti in occasione di esecuzioni 
classiche in Chiesa. Per ora sia lecito raccoglierla questa sen- 
tenza come un dato importante alla Statistica ; perchè poi è al 
sommo dei desiderii, onesti credo, che simili concorsi fatti per 
un terzo (come sono moderato !) dalla curiosità cessino, e in 
Chiesa si ricominci a andare per pregare e sentirsi quasi co- 
stringere alla preghiera : dico male? 
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Ma stasera io ragiono, o almeno faccio una conferenza ; 
devo recare altro che dati statistici. A farvi balenare la di- 
gnità della musica sacra comincio dall’ accennare una prova 
indiretta, ma convincente assai. 

ee 

Son persuaso, per un’ analisi, non credo sofistica, di tutto 
il moderno movimento della musica, che questa vada riassu- 
mendo le caratteristiche di quella che è per eccellenza sacra; 
caratteristiche durate sua gloria pure fra le deturpazioni e le 
aberrazioni di chi ne usurpava il nome per coonestare e ga- 
bellare per merce legittima le proprie capestrerie. 

Ecco : ora il dominio nella musica drammatica è del dram- 
ma ; il procedimento naturale, ossia la struttura logica del dram- 
ma, deve informare la musica e fondersi con essa; non una 
FORMA convenzionale di musica soverchia o vincola lo svol- 
gersi del dramma. Che dovesse esser così era sentito da gran 
tempo, forse da quando, alteratosi profondamente l’ equilibrio 
delle due parti nell’ opera, parole e musica, il predominio di- 
venne presso che assoluto della musica. Il Wagner meglio di 
tutti, spezzando con l’ autocrazia del genio le terribili bar- 
riere della consuetudine, il principio da lui riformolato in teo- 
ria tradusse in pratica : — Il dramma innanzi tutto, — e lo 
impose col suo suggello imperiale come canone dell’ arte. Dove 
sono ora le esigenze accampate dai cantori e riconosciute e 
rispettate dai maestri nel Settecento ? Anzi, chi si attenterebbe 
‘oggi a presentare sul palcoscenico un’ opera sullo stampo della 
Lucia o della Norma ? Ebbene, il grande principio, che è uno 
dei capi saldi del sistema glorioso di verità per la bucna scuola 
moderna, è da sccoli un canone dei più assoluti per la mu- 
sica sacra. Chi conosce appena il canto romano e la scuola 
palestriniana sa se dico il vero. 

Il ritmo, sentito fino ad esagerarlo, contribuì a generare 
l’accompagnamento del così detto — chitarrone : — oggi si 
dissimula, si occulta, tal che spesso riesce malagevole coglierlo 
e seguirlo nella trama elaborata delle armonie, e nei mean- 


ORATORIO E MUSICA BACRA 715 


dri preziosi delle melodie, le quali amano ormai di prendere 
l’ andatura sciolta, il grandioso e libero movimento dei lar- 
ghi recitati, delizia e prova di maestria ai primi scrittori di 
musica per teatro. Ebbene, il regale declamato, il ritmo ap- 
prossimativo, la proporzione asimmetrica, proprii di tutta la 
grande arte sono la gloria del carto gregoriano prima, poi della 
polifonia palestriniana, sempre da secoli. 

Nel più aristocratico teatro del mondo (parlo di aristo- 
crazia dell’ arte), in quel teatro di Bayreuth, inalzato come 
tempio alle manifestazioni del suo genio da Rice. Wagner, 
traducendovi in realtà i suoi vagheggiati ideali, 1’ orchestra 
si occulta. Ottimamente! Non infatti la volgare fatica del suo- 
nare, neppure l’ atteggiarsi più o meno estetico dei suonatori 
importa mettere alla presenza degli spettatori, se si vuol giun- 
gere a creare per il pubblico una atmosfera musicale dove 
sì respiri e viva. Ebbene, le magnifiche cantorie antiche (delle 
quali rimangono molti esemplari nelle grandi basiliche, quan- 
tunque poi nella maggior parte delle chiese prevalga il me- 
todo dei Fratelli Bocconi per la esposizione delle masse dei 
suonatori e dei cantori) e la più sacra davvero fra le cappelle 
la Sistina col suo tradizionale gabbiotto, nascondono in una 
specie di abisso corale gli esecutori, creando nel tempio un’ at- 
mosfera di armonia divina. E non chiamereste abisso orche- 
strale (la parola è del Wagner) l’ organo ? questo gran re del 
suono che, se è quel che può essere e se spiega tutta la sua 
potenzialità, riduce lo sforzo dell’ uomo al minimo possibile, 
moltiplicandolo al massimo possibile ; questo gran re del suono, 
semplice e complesso come il pensiero, ingenuo e terribile co- 
me la fantasia, fragile e onnipotente come il genio ? 

E già anche la sala profana per gli spettacoli di musica 
sì rassomiglia al tempio, avvolta di tenebre perchè gli occhi 
siano tratti all’ ampia luce del palcoscenico, e sia occupata 
l’anima solo solo del dramma. 

Non può dunque sfuggire questa osservazione : La musica 
profana riassume le caratteristiche della sacra e sì svolge in 
questa. Non è la più splendida apologia della musica sacra ? 
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Ma il pensiero mi tormenta. Vorrei trovare la ragione in- 
trinseca di questo fatto, sicuro che ridonderebbe in tutta lode 
della sacra arte dei suoni e in una sua più completa apologia. 

Pensate. — Lo stato iniziale di tutte le cose è estrema- 
mente semplice per attuosità, ma estremamente complesso per 
virtualità. Dio massimamente si compiace di creare dei germi, 
lasciando poi che essi, attuando gradatamente le loro varie 
energie, producano di sè tutte le individuazioni le quali fu- 
rono dapprima abbracciate insieme nel divino disegno. 

Da ciò deriva una doppia conseguenza : la prima, che il 
suggello divino è — per sè — più profondo nei germi ; l’ altra 
che — per noi — la bellezza ammirabile di quel suggello si 
vien manifestando con l’ attuarsi delle virtualità germinali. 

Ma può avvenire che ad un certo punto l’ orma dell’ uomo 
confonda o cancelli 1’ orma divina. Nessuno può dubitare di 
questa triste potenza dell’ uomo, del solo uomo fra gli esseri, 
se si riflette che egli giunge a cancellare cotesta divina orma 
persino nella propria anima. 

In tal caso il progresso si volge in regresso, e non resta 
che rifare il cammino percorso. 

Applicate, vi prego, questa dottrina all’ arte e in partico- 
lare alla musica. 

Non teniamo calcolo del primitivo canto umano. Vi ho 
detto che la divina impronta — per sè — è più profonda nei 
germi, ma ho anche soggiunto che — per noî — la mirabile 
bellezza di quel divino suggello si va scoprendo nelle indivi- 
duazioni dei germi. Eccovi un pugno di semi; ci vedete una 
foresta vergine voi, o un giardino in fiure ? Non dico nella 
fantasia, ma nei semi? Io no. 

Lasciamo stare dunque il primo canto umano. In quella 
specie di primo seme nessuno avrebbe indovinato fin da prin- 
cipio ciò che doveva uscirne. Ma quel germe divenne tutto il 
compl:sso mondo musicale greco (per dire il meglio, non 
tutto). Sfogo solitario dell’ anima, originò la lirica ; memoria 
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immaginosa del passato, generò l’epica ; racconto fantasticamen- 
te vivo e concitato, produsse la drammatica. Caduta la civiltà 
greca, andata in frantumi la civiltà latina, dispersa la civiltà 
ebraica, fra le rovine accumulate rimasero echi vaganti le anti- 
che melodie, a cui i barbari stessi sì volsero, ascoltando, di sui 
dorsi dei cavalli che calpestavano sotto le unghie gli ultimi avan- 
zi della nostra grandezza. La pianta gloriosa dell’ arte, prima 
di crollare all’urto barbarico, aveva di nuovo raccolto la sua vi- 
ta in un seme. Fu quel che avanzò della musica antica e che 
serbato come germe appunto si svolse al caldo del gran sole 
cristiano e nutrito di sangue, e di che sangue, signori miei ! 
e divenne canto cristiano. Che importa se contribuirono a for- 
marlo la ispirazione ebraica e la tecnica greca ? Fu cristiano 
in tutta la magnifica significazione della parola. — Ispirazione 
ebraica, tecnica greca, — sta bene: ma i canti che sboccia- 
vano da quella ispirazione e fiorivano con quella tecnica do- 
vevano passare a traverso il fuoco sacro delle anime. Anche 
gli elementi della terra si tramuteranno in fiore, elaborati dal 
vital principio del germe; anche i gas idrogeno e ossigeno 
si ridurranno in limpida acqua se li attraversi balenando la 
scintilla elettrica. 

Chi mai adorò con ]’ adorazione umile e amorosa dei primi 
cristiani ? Qual dolore umano fu più dignitoso e sanguinante? 
qual pace fu mai più splendida conquista di più ineffabili sa- 
crificii ? E però, qual culto d’ amore e di reverenza nel dolore 
e nella pace più degno di Dio del culto primitivo cristiano ? 
Ogni manifestazione di questo culto doveva necessariamente 
riuscire qualche cosa di perfetto, e il canto fu tra queste ma- 
nifestazioni perfette. 

L’' Ambros non lo ha definito interamente. Ispirazione 
ebraica, tecnica greca ; completiamo la formola... e sentimento 
cristiano. Senza la ispirazione ebraica gli sarebbe mancato 
l’ elemento tradizionale del vero culto ; senza la tecnica greca 
gli sarebbe mancata l’ elaborazione estetica ; senza il senti- 
mento cristiano gli sarebbe mancato il soffio della vita nuova, 
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Che maraviglia se il canto cristiano, fermato nel puro canto 
romano, si conservò sostanzialmente il medesimo a traverso 
i tempi e le vicende di ogni cosa ? Anche l’ acqua e ogni fiore 
son sempre i medesimi ! È che come tipo è perfetto. Come tipo 
vuol dire: in quanto ha alcuni caratteri universali e inalte- 
rabili dell’ arte. Qui conviene ricordarsi che dal canto sacro 
della Chiesa di nuovo si svolse ogni genere di musica profana : 
principio questo fuori di discussione oramai e storicamente 
verificabile e verificato. Or bene, nessun genere di musica potè 
abbandonare o manomettere nella sostanza quei tali caratteri 
accennati del tipo primitivo sacro, senza deformarsi e decadere. 

Gli elementi d’ ogni arte sono tre: uno tecnico, uno 
estetico, il terzo etico. 

Lasciamo il primo. La tecnica può variare, e le variazioni 
possibili sono sopra una scala assai vasta. Ma gli altri due 
caratteri non si alterano e tanto meno si rinunziano dall’ arte 
impunemente. 

Il primo pregio, il più veramente artistico del tipo musi- 
cale sacro fu di riuscire ad esprimere con tutta la efficacia pos- 
sibile il sacro pensiero. Il canto primitivo sacro risultava da 
una lunga e genialissima elaborazione, ho detto, l’ elabora- 
zione greca ; ma poi sì modificò e si andò atteggiando per lun- 
go tempo, finchè Gregorio Magno, per non parlare che della 
liturgia romana, lo fissò con l’opera sua immortale. Le epoche 
posteriori e tutto il glorioso Cinquecento suppongono il tipo 
gregoriano, e sopra di esso esplicano una potenza nuova con la 
mirabile tecnica nuova della polifonia. Studiando questo co- 
lossale monumento d’arte si ha 1’ impressione della sponta- 
neità. Pare che il canto zampilli vivo elegantissimo senza 
sforzo d’ arte, ma solo per intima energia di sentimento biso- 
gnoso d’ una espressione immediata. (‘) Or questo è il culmine 
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(1) E necessario che io distingua fra brano e brano di canto fermo? Parlo 
del monumento musicale gregoriano: questo rimane magnifico, non ostante 
la mediocrità o la bruttezza di alcune parti, 
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della perfezione estetica, perchè suppone la perfezione assoluta 
dell’ organismo nell’ opera d’ arte, mentre la decadenza si 
preoccupa degli accessorii, e impronta di impotenza accessorii 
e organismo. Avete mai badato agli antichi edificii sorti in 
epocha di sano gusto architettonico ? Nulla in essi di cercato, 
nulla di importatovi per importarvelo ; la intriseca bontà del- 
l’ edificio come edificio, la finalità sobria, rigorosa del tutto e 
di ciascuna parte si volge in bellezza ; voglio dire : è la bontà, 
la finalità che ivi genera la bellezza, non è una bellezza che 
si sopraggiunge alla bontà. Ciò che avviene in architettura, 
avviene in tutte le arti. Voi sentite, ad esempio, quando il 
pensiero si genera la parola, e sentite invece quando la parola 
si sovrappone faticosamente al pensiero. L’ arte vera fa come 
l’ape che trasuda di sè l’ elegante cella in cui depone il suo 
miele. 

Che non vuol dire, l’ arte non abbisognare di lungo stu- 
dio e di grande sottile amore. No. L’opera d’ arte dà la gioia 
del creare ; ma innanzi che sorrida nel sole, in questo sole ma- 
teriale o nell’ intellettual sole dell’ idea che in essa traluce e la 
investe, si nutre nel dolore e sviluppandosi s’ infonde spesso 
di pianto. Ma sapete il perchè di quel dolore e di questo pianto? 
perchè è aspro il lavoro di soggiogare la materia a rispondere 
docile ai fantasmi balzati vivi e delineatisi perfetti dinanzi 
alla mente creatrice. Vi ha un’invadente e persistente prepo- 
tenza della materia a soffocare ciò che lo spirito concepisce, a 
sovrapporglisi almeno, a confonderne la linea. Artista vero 
non è se non colui il quale con mano ferma e forte riduce 
la materia a secondare nei più lievi seni, nei più delicati 
moti il pensiero idoleggiato nella luce. Il che egli ottiene o 
con molti laboriosi, e convien ripetere la parola, dolorosi atti, 
che si risolvono in un gioioso finale atto spontaneo per cui in- 
torno all’ idea stendesi splendente di bellezza la sua veste; 
ovvero con abito divenuto agevole e immanente attitudine, 
frutto però sempre di lungo tirocinio pieno di speranze e Ci 
scoraggiamenti, di sorriso e di sudori anche nelle nature più 
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fortunate e felici. Allora sia pure la materia rude e ritrosa, 
ma ecco ecco l’ artista : « Ei l’ afferra, e poi del maglio Co ’1 
travaglio Ei la doma su l’incude. Picchia e canta. Il sole 
ascende E risplende Su la fronte e l’ opra rude. » L’anima 
isvolge lenta la crisalide dell’ arte, l’ arte con atto spontaneo 
e facile crea l’ opera bella. 

La quale gloria dell’ arte, di vestirsi con sì dolce atto della 
sua forma, va unita ad un’ altra, finchè rimane arte vera, che 
ella conserva la propria finalità nobilissima. Per riuscire a per- 
suadersi che l’arte sacra è per eccellenza etica, un’ arte piena 
di finalità, basta pensare che il più individualmente e socialmen- 
te utile pensiero è il pensiero religioso. Quindi è che troviamo 
la musica già fuori del recinto sacro e nel progressivo indivi- 
duare le sue funzioni, non tralignandosi dalla sua origine, ser- 
vire sempre di ispiratrice o manifestatrice ad alti e puri affetti ; 
e anche dipingendo i tumulti delle passioni, anche piegata a 
blandire col piacere, rimanere onesta. E siccome ogni fine mora- 
le è fine religioso, perchè a misura che l’ uomo diviene più buono 
più adora Iddio, e ogni adorazione è una bontà e ogni bontà 
un’ adorazione, e Dio stesso non si accosta Egli all’ uomo se 
. non riguardandolo qual essere morale e moralmente perfetti- 
bile ; così l’ arte, finchè onesta, rimane in fondo un’ arte re- 
ligiosa, nel grande senso di questa parola, sveglia e tien desti 
gli istinti migliori nell’ uomo, gli agevola il còmpito di far 
vincere sulla materia lo spirito. La decadenza comincia quando 
l’arte perde la sua finalità. Allora gradatamente di egoistica, 
con sè fine a sè stessa, diviene istrionica, con fine esclusivo 
di piacere, e si degrada riducendosi immorale e mezzana di 
corruzione. Quando si può dire: — Noi leggevamo un giorno 
per diletto — e niente altro, state sicuri che presto si dovrà 
soggiungere : — Quel giorno più non vi leggemmo avante. — 

Tutto ciò è vero, quantunque poi lealtà voglia che si ri- 
conosca non esser fatale per l’arte perdere insieme con la 
finalità anche la spontaneità sottilmente sapiente della nitida 
bellezza dell’ espressione : arte e arte bellissima per questo ri- 
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guardo può esservi senza finalità o con finalità anche immo- 
rale; se l’ arte è quello che ho fugacemente descritto, questa 
conseguenza è inevitabile ed evidente. Non riconoscerlo credo 
sia chiuder gli occhi per isfuggire al pericolo, come fanno i 
bambini ; ripeterlo sotto voce, togliersi il mezzo di combattere 
come leali cavalieri per l’arte onesta contro gli avversarii 
leali: — con avversarii di mala fede non si combatte in nes- 
sua campo. — 

Ma io ho detto solo non esser astrattamente inevitabile 
che l’ arte perda il suo formal pregio perdendo di vista il suo 
fine. Nel fatto ecco quanto segue d’ ordinario. Da principio 
l’ arte presentasi elegantissima per opera di elegantissimi in- 
gegni (ricordate le epoche decadenti latina e greca e quelle 
più o meno affettate o di elaborazione riflessa del dilettanti- 
smo in Italia e fuori); appresso, gli accenni della falsità e 
dell’ artificio, già visibili nelle opere di quei primi, vanno mol- 
tiplicandosi sempre più fino a soffocar l’ arte vera nelle opere 
degli imitatori, gregge di fiacchi ; la decadenza, sempre par- 
lando del caso ordinario, è inevitabile (ricordate una parte del 
bizantinismo e il Scicento). 

Ancora. Io distinguo, e affermo così doversi fare, il fine 
dell’ arte dall’ arte stessa, ma questo non torna al medesimo 
del dichiarar l’ arte disobbligata dall’ assumere cotesto fine e 
dall’ assumerne uno degno. Si denunzi e si metta al bando 
l’arte che si avvilisce e corrompe, che brancica nel mondez- 
zaio, o si incanaglisce tra i profumi del delitto elegante, 
cesellando le porcherie della canaglia dorata, o soltanto brava, 
mentre posa a onesta, ogni onestà ammaliando gli spiriti leg- 
geri con le monellerie scapigliate e pur. troppo simpatiche 
dei bohemiens. | 

E quanto alla mancanza di finalità, sarà sempre lecita 
questa riflessione: È così breve la vita ; son tante le conquiste 
che incitano alla marcia faticosa l’ umanità ; fra le gioie più 
‘intense stanno così decisamente fra le prime quelle che si pro- 
vano per l’ utile bellezza, che l’ oziosaggine deve essere sfug- 
gita anche in arte. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CVII. 46 


722 ORATORIO E MUSICA SACRA 


Per tornare al punto a cui s’ era : la ragione di una spe- 
cie di ritorno della musica al tipo sacro è che in questo si 
conservarono inalterati i caratteri essenziali dell’ arte perfetta. 


* 
* »* 


Nel fatto, se la musica fosse divenuta, in un passato non 
molto remoto e rimanga tuttavia qua e là un barocco ac- 
cartocciamento di note, di frasi, di pezzi; se avesse sostituito 
per gradi alla santità iniziale, alla posteriore onestà, alla se- 
rietà o alla ingenua piacevolezza, la voluttuosità, la seduzione; 
se avesse soppiantato il pensiero, già prima divenuto un tra- 
stullo minimo entro le vane parole, quasi un gingillo d’ oro 
dentro una romorosa scatola di cartone, se avesse raggiunto 
una ben notevole degradazione anche nella sua parte formale, 
si potrebbe provare, o almeno discutere analiticamente. Di 
certo c’ è questo, intanto, che uomini sommi nell’ arte, e nella 
coscienza d’ artisti hanno moltiplicati i richiami. Volete lasciar 
da parte tutti gli altri? Ma Ricc. Wagner esagerò perfino il 
biasimo di tutto il sistema trovato da lui. Volete scartare il 
Wagner appunto perchè non alieno dalla esagerazione nei suoi 
giudizi? Ma Giuseppe Verdi non è da ieri che ha gettato il 
suo grido: — Torniamo all’ antico, sarà progresso. — 

Ovvero, lasciamo il fatto, se così vi piace; formoliamo 
una ipotesi : — Se la musica ha seguito la via tracciata dianzi, 
sì è degradata moralmente e artisticamente. Se è vera la ipotesi, 
la via per redimersi sarà una sola: tornare all’ antico. A che 
antico intenda non ho bisogno di ripeterlo. Un dotto maestro 
mi diceva, son pochi giorni: « Finchè i musicisti non ristudie- 
ranno con amore, con insistenza, con passione il canto grego- 
riano e la scuola palestriniana, potranno darci molte superfi- 
cialità piacenti (e a udirle il volgo andrà in visibilio), una 
grande arte mai. » 

Molta gratitudine si dovrà anche in questo particolare 
alla Chiesa, signori. 


Ecco: Ella ha vigilato e custodito vivo il fuoco sacro del 
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suo canto divino durante un lungo periodo, quanto lungo! : 
oggi alla Musica giunge un invito: — Vieni! — E incontro 
all’ Arte la Fede stessa discende. Reca l’ antica lampana del 
genio cristiano piena ancora dell’ olio purissimo infusovi da 
principio : prende per mano l’ Arte e se ne fa guida. La dolce 
luce si spande : e mentre l’ Arte rivede e riconosce gli antichi 
meandri nei quali camminò un giorno franca e sicura di sè, 
dal fondo ode rioscillare le note in cui prima raccolse la sua 
grande anima. Quelle note, quei ritmi preziosi riassume ella 
sulle sue labbra e rapita dall’ antico fascino sente tremarvi 
per entro un antico nome obliato — Dio. — È la redenzione 
dell’ arte. 

Anche una volta sento di dover chiarire la mia parola. 
Non è che io creda l’ arte si debba spogliare violentemente di 
tutto ciò che è andata conquistando, tanto meno che debba 
rinunziare alle sue individuazioni, ai suoi generi varii, a fine 
di tornare alla sua dignità ove l’ abbia perduta in tutto o in - 
parte. Questo non è desiderabile e nemmeno è lecito, anzi non 
sarebbe possibile. 

Anche l’uomo si redime, assai volte, ritornando fra i luo- 
ghi che hanno ancora un’ ombra delle sue prime voci, che 
ricordano i primi baleni del pensiero, i primi sogni dell’ avve- 
nire, ritornando a piegar la testa sul seno materno. Ma da 
chi si potrebbe richiedere che, per più completa redenzione, 
dovesse ripunziare alla luce dei suoi nuovi pensieri, a tutta la 
nuova profondità dei suoi virili sentimenti 2? E chi a quell’ uomo, 
il quale, ridiventando bambino fra le braccia della madre rimane 
splendidamente uomo, oserebbe rimproverare di non essersi, 
per questo solo, redento abbastanza ? Così se l’ Arte recherà 
con sè, pure tornando all’ antico, le sue nuove conquiste, nes- 
suno potrà ragionevolmente fargliene altro che un merito. Cosa 
che io avevo già premesso dicendo che la tecnica artistica è 
per essenza sua progressiva. Quantunque poi bisogna intendersi 
sulle vere conquiste e sulle false, essendo un punto questo 
estremamente delicato e difficile, 
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Non appartiene al mio argomento il trattarne, ed io vor- 
rei invece rivolgere un momento, qui sul finire, la mia atten- 
zione e la vostra sulle relazioni reciproche differenziali fra Mu- 
sica Sacra e Oratorio, la forma più alta di musica religiosa. 

n'a 

Ciò che distingue i due generi di arte si origina dall’ e- 
sercizio di alcuni diritti che spettano allo scrittore di musica 
religiosa a differenza del compositor sacro. Tali diritti credo 
sì possano agevolmente ridurre a tre supremi : diritto di espli- 
care la propria personalità entro certi limiti imposti da quello 
che Dante chiamava il fren dell’ arte j diritto di indulgere ad 
alcune virtuosità artistiche ; diritto di improntare la propria 
opera al genio del tempo. 

E prima, del diritto alla propria individualità. 

L’ Oratorio suppone un artista affatto autonomo e che 
per questo, postosi davanti al sacro soggetto, ne lascia passare, 
per dir così, l'intimo spirito a traverso il proprio spirito. 
Or questo non segue senza che molto sia comunicato al sog- 
getto da chi lo abbraccia così nell’ anima. Ogni affetto che 
noi avvertiamo negli altri, nel ripercuotersi in noi, si altera : 
quegli affetti che si propagano come onde dall’ animo dei per- 
sonaggi studiati e veduti in atto commuovono, giungendo a 
noi, il nostro animo, dal quale come da un nuovo centro si 
generano altre onde di passione. 

Sarebbe erroneo credere che in ogni genere di arte, in 
ogni genere di musica questo fosse un difetto. 

Tuttavia ci sono davvero dei casi in cui l’ onda di pas- 
sione soggettiva deve sparire ; ci son dei easi in cui l’ anima 
dell’ artista deve ridursi simigliante, non per il gelo ma per 
l’ immobile fedeltà, a quelle distese di lago entro cui si spec- 
chia il luccicare delle stelle, la spera infocata del sole, o la 
corsa delle nuvole che il vento sospinge ; energia occulta. 

Uno dei casi più importanti è quello del maestro sacro. 
Egli deve, come il sacerdote, non tanto rappresentare sè stesso, 
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il suo modo di sentire, l’atteggiarsi del suo spirito dinanzi 
alla Maestà Divina, quanto l’ anima la grande anima cristiana. 

L'antico aedo, nello stesso tempo cantore e poeta, che ri- 
volto alla Musa la prega di comporre l’ opera del poema ella 
sola ; Omero, il mitico cieco pocta, il quale non vede altro che 
nella immensa anima dentro una luce immensa e s’ aggira 
nella solitudine ove non ode che un mare di armonia spiri- 
tuale vincente ogni umana armonia e intona il sacro canto 
dell’ Iliade così appunto "Ae:de 2ed, sono gli esemplari del com- 
positor sacro oggi. Se c’è qualche divario, questo consiste nel più 
stretto dovere della impersonalità nei canti liturgici, composti 
per adorare il Dio Spirito. 

Cotesta impersonalità deve emulare quella degli antichi 
artisti, ai quali si poteva, quando che sia, da un qual si sia 
Consiglio Grande, rivolgere il famoso programma dei magi- 
strati fiorentini agli artefici di Santa Maria del Fiore : — Com- 
pite un opera la quale raccolga in un solo pensiero, in un 
solo gran palpito il pensiero e il palpito di tutti i sudditi della 
Repubblica. — Mi sapreste dire, infatti, signori, a chi appar- 
tengano quelle stupende melodie che Gregorio Magno raccolse 
e ordinò, carezzandole con la sua mano di artista, e strappa- 
rono gridi di ammirazione a genii del valore di Mozart e Che- 
rubini? E pare che in tutto il dominio dell’ arte sacra siasi 
obbedito a quest’ obbligo di immolazione. Indagate, se vi rie- 
sce, il nome, la traccia di chi inalzò tanti di quei miracoli di 
marmo che cantano nel sole il poema della fede ; il nome, la 
traccia di tanti mirabili cesellatori e tessitori e ricamatori di 
sacri arredì | 

Fuori della Chiesa tale immolazione sarebbe soverchia e 
fin ripugnante. Con gli uomini son uomo e accampo fra essi 
i diritti del mio ingegno ; giudico e sono giudicato e davanti 
al plauso mi inebrio, pur riferendone la prima gloria a Dio 
e davanti alla freddezza mi sdegno e davanti alla critica ri- 
filetto e, secondo i casi, mi riprendo o mi ribello. Nel tempio 
con Dio, io devo sparire. Più chiaramente: posto che infine il 
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maestro sacro non ismette d’ essere artista, egli potrà e dovrà 
sottostare ai soliti processi dell’ arte ; ma il plauso e la critica, 
se vorranno colpir giusto, dovranno riguardare massimamente 
questo punto: Come (lasciata da parte la tecnica musicale, da 
giudicarsi coi soliti criterii) come il maestro ha saputo ren- 
dersi oggettivo, obliarsi egli e farsi obliare ? 

Nè v’ inganni l’ apparenza quasi di esagerazione in queste 
parole. La personalità, in parte è il naturale carattere, ma in 
parte e assai più importante è quel complesso di principii di 
azione, di forti tendenze, di facoltà acquisite, di finalità con- 
scienti e conscientemente proseguite che si riassumono nel 
vocabolo — educazione, — la quale si svolge sul fondamento 
della natura ma presso a poco a quella guisa che si aderge un 
edificio bellissimo sulle fondamenta che rozze, quantunque 
valide e indispensabili, si occultano sotterra. Intesa in questo 
senso così ragionevole, anche il Maestro sacro potrà e dovrà 
recare la personalità propria nell’ opera sacra: quindi la sua 
educazione perfetta, cioè la sua personalità artistica, la sorpren- 
deremo nell’ oggettività della sua opera. 

Ho citato gli acdi antichi e 1’ antico Omero che impersona, 
mito egli a sua volta, la loro evanescente realtà personale ; 
potevo citare un esempio nostro e meno remoto. Io vorrei che 
aveste assistito sotto la Cupola di Michelangelo a una funzione 
pontificale. Là, solo là, in quell’ ambiente dove così infinito 
incombe 1’ Infinito, si può sapere che sia musica sacra e quale 
potenza abbiano le venerabili melodie gregoriane riprese dal 
gcuio del Palestrina ed ccheggianti mistiche fra il più mara- 
viglioso degli svolgimenti armonici e contrappuntistici, adegua- 
tamente solo là nel più maraviglioso tempio del mondo. Tut: 
tavia in quest’ opera non fu solo il Palestrina. Dopo di lui, 
educati alla sua scuola, si succedettero altri grandi maestri, 
dei quali tutti si eseguono le sacre armonie alla Messa del 
Pontefice. Ebbene, cecetto rari casi, nessuno fra le sessanta- 
mila persone raccolte nell’ immensa basilica, vi saprebbe in- 
dicare altro che questo nome, pronunziato con reverenza : — 
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Palestrina. — Così, così in Grecia dicevano — Omero. — Per- 
chè, signori ? Perchè quella non è musica d’ uomo, tanto meno 
dl’ un uomo ; il Proske la chiamò semplicemente — divina. — 
Oh a certi maestri di Chiesa che so io, e che blaterano di loro 
personalità, Dante ricanterebbe in faccia: 


Voi siete como entomata in difetto, 


Sì come verme in cui formazion falla ! 
n'a 

Il secondo diritto spettante all’ Oratorio, a differenza della 
musica sacra, è di indulgere ad alcune virtuosità dell’ Arte. 

Accenno di volo. 

Tra le forme predilette della musica artificiale vi è la 
fuga. Negli Oratorii anche ultimi 1’ abbiamo sentita trionfare; 
tutti i più grandi maestri se ne sono compiaciuti. La fuga, 
artificio più che arte, massime se si svolga sulle parole, sacri- 
ficate per necessità, il Palestrina che ne era sommo artefice, la 
bandì assolutamente dalla musica sacra. 

L’orchestra, così smagliante di colore e di rilievo, così 
piena di pensiero e feconda di suggestione, è l’ elemento mu- 
sicale più ripugnante all’ arte sacra. La ragione intrinseca 
credo di averla accennata chiaramente ; lu ragione positiva è 
la prescrizione di Roma che limita l’ uso degli strumenti in 
chiesa a un vero minimum, e questo minimum concede solo a 
patto che gli strumenti lascino scoperte interamente le voci, 
accompagnandole, sostenendone le modulazioni ; niente altro. 


Pat 
Finalmente è diritto dello scrittore di musica religiosa di 
improntare l’ opera sua al genio del suo tempo. Il genio del 
nostro tempo è molto complesso ; l’ arte per conseguenza ha 
un largo campo dove esercitare le suc splendide potenzialità. 
Oggi dalle pigre regioni dello scetticismo gli uomini tornano, 


è chiaro per mille indizii, tornano anelando di giungervi, alle 
placide regioni cui inalba la soave luce della Fede. Ma prima 
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devono attraversare un immenso deserto squallido. Vanno tutti 
verso un punto; ma li tormenta un dubbio: Laggiù è l’ oasi 
o l’ inganno? il miraggio ? E mentre vanno, sorge il vento 
del deserto e l’ oasi scomparisce in una nube infocata d’are- 
na, ed essi accasciati pare si domandino : — Giungeremo ? — 
Stato pieno di sgomento tremendo, di speranza tremenda... 
e supremamente drammatico. 

Potrà l’ arte riprodurre questo dubbio, queste alternative 
in cui s’ agita una così profonda umana passione? Se cotest’ arte 
sia la musica, astrazion fatta dalla parola, credo possa dubi- 
tarsene, posta la natura dei suoi mezzi : il suono al più è ca- 
pace di riprodurre dei sentimenti generici; di sgomento, ad 
esempio, di brama, di gioia; ma non una suddistinzione me- 
tafisica di cotesti sentimenti. Quali saranno i mezzi tecnici spe- 
ciali per riprodurre distintamente in musica, mettiamo, il 
dubbio amoroso e il dubbio religioso ? dico: i mezzi tecnici 
speciali... Tuttavia, se a riprodurre uno stato di dubbio an- 
goscioso riuscirà una musica, sia questa la musica religiosa, 
non lo tenti nemmeno la musica sacra. 

Anche oggi, in quest’ oggi così gravido di pensieri e di 
avvenimenti nuovi, la Musica sacra, per le anime sbattute 
negli affanni del dubbio, alzi nel tempio una voce solenne 
come la voce di Dio, segnale lontano di pace mentre a lei 
splende in faccia, a traverso le vetrate istoriate delle sue glo- 
rie, immobile e grande il sole dell’ avvenire. 

Firenze. 


P. (AHIGNONI. 


Fietro il Grande 


La storia del celebre riformatore della politica e dei co- 
stumi della Russia si è arricchita di una nuova monogratia ('). 
Ne è autore il signor K. Waliszewski, già noto per due im- 
portanti volumi intorno a Caterina II dei quali tenni parola 
ai lettori della Rassegna Nazionale. Lo studio intorno a Pietro 
il Grande non è da meno di quelli intorno a Caterina II. È 
ricco di erudizione ; è frutto di pazienti ricerche ; è dettato 
con leale imparzialità ; non è una apologia, ma neppure un 
atto d’ accusa. Se tutte le opinioni dell’ egregio Autore non 
possono essere sempre accettate, meritano però di essere di- 
scusse, poichè sono fondate sopra un serio convincimento, ap- 
poggiate sopra prove e documenti, che potranno talvolta non 
sembrare sufficienti alla critica, ma che dimostrano che il Wa- 
liszewski non ha lavorato di fantasia, ma cercato di infondere 
negli altri l'opinione, che egli si era fatta a furia di frugare 
negli archivî e di studiare le innumerevoli opere, scritte in 
Russia ed in Germania intorno all’ illustre riformatore mo- 
scovita. 

Una osservazione però devo fare subito al dotto storico 
polacco. Il sistema da lui adottato nello scrivere questa sua 
monografia mi pare difettoso. In luogo di seguire l'ordine cro- 
nologico e di darci puramente e semplicemente una vita di 
Pietro il Grande, egli ci offre una serie di quadri ne’ quali 
esamina ora una parte ora un’altra dell’opera dello Czar, ora 
il suo carattere, le sue tendenze, ora i suoi principali difetti 
o le sue qualità ecc. 


(') È stata pubblicata in lingua francese, presso la celebre Casa editrice 
Plon, Nourit di Parigi. 
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Questo sistema ha un doppio inconveniente. Auzitutto rende 
il lavoro meno attraente ed interessante, poi espone l’Autore 
a ripetere più volte, quà e là, le medesime cose. Il lettore poi 
non sempre afferra il nesso logico fra quello che lo scrittore 
dice in un capitolo e quello che ha detto prima o che dirà 
dopo, onde ne soffre quella chiarezza, che è il pregio massimo 
di ogni libro, massime poi di un libro storico. Io non voglio 
dire che l’ opera del Waliszewski sia poco chiara. La figura 
di Pietro il Grande ne esce certamente illuminata da fulgida 
luce ; ma, qua e là, vi sono delle ombre, che si potevano to- 
gliere di mezzo col seguire l’ordine cronologico, il quale, oltre 
tutto, è l’ordine naturale. 

E poichè sto facendo un po’ di critica intorno all’impor- 
tantissimo e molto notevole lavoro del Waliszewski, mi per- 
metta il valente letterato di aggiungere un’altra osservazione. 
Chi legge attentamente il suo volume — ed io l’ho letto con 
la massima diligenza — è colpito dalla incertezza di certi 
giudizî, i quali talvolta, se non si contraddicono, si diminui- 
scono però l’un l’altro. Da un lato l’ Autore ci fa ammirare 
il genio di Pietro il Grande e si mostra compreso della reale 
grandezza dell’ opera compiuta dallo Czar riformatore, poi 
dall’ altro, a furia di analisi, egli ce lo fa vedere sotto un 
aspetto molto meno lusinghiero, diminuendone talmente il me- 
rito, che sembra impossibile che lo Czar abbia potuto, con 
quella mente confusa e male equilibrata, compiere 1’ opera 
grandiosa, che lo ha reso celebre nella storia. Questa doppia 
tendenza, csaltante e deprimente, — se così posso esprimere 
il mio concetto — s’incontra quasi in ogni parte del libro del 
Waliszewski, ed è di tal natura da turbare quei lettori — e 
sono il maggior numero — che non hanno un criterio pro- 
prio e preciso per giudicare gli uomini e le cose del passato, 
massime poi quando si tratta di uomini e cose di un paese 
sconosciuto e misterioso quale era la Russia di Pietro il Grande. 
Questo inconveniente andava evitato e nuoce alquanto allo 
stupendo studio del Waliszewski. Capisco che Pietro il Grande 
non è un uomo comune, e neppure un carattere dai linea- 


ka 
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menti marcati, ma semplici, che si possa definire in poche pre- 
cise parole. Ma, appunto per questo, l'Autore doveva cercare 
per tutte le vie di dare un concetto esatto, complessivo, sin - 
tetico del carattere dello Czar riformatore. Invece, a furia di 
analisi, di particolari, egli rende incerto il giudizio per tutti 
quelli che un giudizio non sanno farselo da sè. Anche qua 
manca un po’ la chiarezza, sebbene di luce ce ne sia molta. 
Giova però tener conto delle condizioni reali della mente di 
moltissimi pei quali i particolari non bastano per formarsi un 
concetto preciso del carattere di un uomo. Vi sono persone 
alle quali anche la troppa luce, sparsa con prodigalità da 
ampie finestre, fa più male che bene ed abbarbaglia la 
vista. 

Io non vorrei però che il dotto biografo di Pietro il Grande 
pigliasse in mala parte queste mie osservazioni. Esse mirano 
a colpire i difetti di un’opera insigne, e non v’è opera umana 
ove non s’ incontrino mende. È tale il merito di quella del 
Waliszewski, è tanta la fatica che gli deve essere costata, che 
vorrei che anche quei difetti, che ho indicati, ne fossero tolti 
od almeno fossero attenuati. Ed ora che ho detto il mio pa- 
rere intorno al valore del libro del Waliszewski, parlerò un 
poco dello Czar riformatore, senza pretendere di darne una 
biografia, nè di fare intorno a lui un profondo studio. 


Strana figura è quella di Pietro il Grande. Accanto a 
grandi qualità, spiccano in lui vizî ributtanti, difetti forse 
maggiori delle qualità: un animo forte, ma irrequieto ; una 
mente talvolta aperta a generose idee, talvolta ottenebrata da 
bruttissime passioni. È desideroso di bene e nello stesso tempo 
fa molto male. Non sa frenarele cattive tendenze dell’animo 
suo, ed anzi sembra insofferente di ogni freno, e poi si sacri- 
fica all’ opera di riforma, che ha iniziata e, despota feroce, 
lavora come il primo servitore del proprio paese. Cumula tutti 
gli ufficìî : guerriero e marinaro, commerciante e diplomatico, 
fautore di ogni materiale progresso, ma spesso senza modera- 
zione nè misura. Privo di senso morale, inquisitore terribile, 
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inesorabile non pure coi nemici dell’ ordine di cose, che va 
instituendo, ma anche con chiunque sì permetta un dubbio 
intorno alla opportunità di questa o di quella riforma, Pietro 
corre dritto per la propria strada, senza curarsi se sia ingom- 
bra di scogli, se, nel seguirla con indomita perseveranza, cor- 
rerà rischio di cadere in un profondo fosso o magari in un 
precipizio. Europeo ed Asiatico, forse più Asiatico che Europeo, 
sebbene di vernice di cultura occidentale faccia pompa e la 
civiltà d’Europa voglia imporre alla Russia a furia di ukasi, 
di colpi di Knut, di impiccagioni e di raccapriccianti scene 
di sangue, degne di un Nerone, di un Tamerlano e di un 
Gengis Khan, Pietro il Grande non ha un’idca sempre esatta 
di quello che è possibile in un paese nuovo alla civiltà, ha 
troppa fiducia nelle apparenze esteriori, nella onnipotenza 
della propria autocratica volontà. 

La sua riforma — vera instauratio ab imis fundamentis, 
ma non ponderata come quella che voleva Bacone — molto 
rassomiglia, in parte almeno, a quelle tentate in Egitto da 
Mohammed-Aly ed in Turchia dal sultano Mahmud II. For- 
tuna della Russia fu di essere una nazione cristiana ed atta 
a raccogliere ed a far fecondare il seme gettato a piene ma- 
ni — con una prodigalità, che sembra talvolta perfino incon- 
scia — dallo Czar, che volle a qualunque patto darle impronta 
di nazione curopea. Se la Russia fosse stata un paese mussul- 
mano, niun dubbio che la riforma di Pietro non avesse avuto 
la sorte di quelle di Mohammed-Aly e di Mahmud II. Come 
in Egitto ed in Turchia, Arabi e Turchi dovettero piegarsi a 
metter da parte i grossi turbanti e i pascià furono costretti 
ad indossare la redingote nota sotto il nome di stambulina, col 
relativo panciotto ed i calzoni all’ europea, mentre poi nulla 
perdettero della antica e radicata barbarie, i Russi si sareb- 
bero adattati a radere le folte ed incolte barbe, a vestirsi, 
più o meno, come gli Occidentali, ma sarebbe rimasta intatta 
in loro la natura selvaggia e ribelle ad ogni civile progresso. 
Invece il cristianesimo fece sì che la riforma di Pietro, seb- 
bene imposta colla violenza, anzi colla ferocia, sebbene incom- 


PIETRO IL GRANDE 7133 


presa dal maggior numero dei suoi contemporanei, affrettata, 
talvolta leggera e paga delle sole apparenze, coll’ andar del 
tempo penetrasse negli alti strati sociali per poi diffondersi 
poco per volta nella scarsa borghesia e penetrare nel popolo. 

La Russia del resto — e il Waliszewski lo osserva molto 
bene — non era sempre stata asiatica e ribelle alla civiltà. 
Ebbe un momento nel quale, al pari delle nazioni occiden- 
tali, si incamminò verso la via del progresso, e non fu proprio 
sua colpa se l’invasione tartarica venne ad interrompere que- 
sta salutare trasformazione per ripiombarla in una barbarie 
assai peggiore di quella dalla quale tentava di escire. I pre- 
decessori di Pietro il Grande, senza avere l’ intendimento di 
introdurre una radicale riforma nello Stato moscovita, senti- 
rono essi pure che qualche cosa bisognava fare per impedire 
lo sfacelo di un ordine di cose, che ormai più non si reggeva 
in piedi. L'influenza della colonia straniera, stabilita a Mosca 
nel sobborgo tedesco della Niemietskaia Sloboda, si fece strada 
poco per volta nella capitale e città santa della Russia. Le 
antiche relazioni dei discendenti di Rurik coll’ Europa, quando 
Kiew, allora capitale della Russia, era aperta alle idee del- 
l'Occidente, tendevano a rinnovarsi a Mosca, grazie agli stra- 
nieri stabiliti nella Sloboda, la quale di tedesco non aveva 
ormai più che il nome. Nella S/oboda s’incontravano, accanto 
ai Tedeschi. Olandesi, Polacchi, Scozzesi, Inglesi e gente di 
ogni nazione. Lo Czar Alessio frequentava la società della Slo. 
boda e ne apprezzava le qualità, sebbene troppo spesso l’ Oc- 
cidente vi fosse rappresentato da avventurieri. Ciò non ostante 
però quel po’ d’ aura di civiltà, che, malgrado gravi vizî e 
difetti, spirava dal cosidetto sobborgo tedesco, faceva impres- 
sione bastante sopra l’animo di Alessio per indurlo ad abban- 
donare qualcuna almeno delle barbare usanze dei suoi prede- 
cessori. Ma era progresso più che relativo ed il vecchio edificio 
russo sussisteva tuttora, sebbene desse segni di decrepitezza e 
mal si reggesse in piedi, come un tetto sopra una travatura 
corrosa dai tarli e resa fracida dalla umidità. 

Che una riforma fosse necessaria, ognuno che avesse un 
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po’ d’ingegno e di senno lo capiva di leggeri. Onde io credo 
che non abbia torto il Waliszewski quando dice che se Pietro 
il Grande non inventò di sana pianta le riforme, che intro- 
dusse in Russia, poichè le prese dall’estero, neppure intuì per 
primo e da solo la necessità di queste riforme, poichè lo sfa- 
sciarsi della vecchia Russia era una triste realtà e il bisogno 
di ridarle vita introducendovi le idee occidentali fu sentito 
assai prima dell’ avvento al trono dello Czar riformatore. Il 
genio di Pietro I si manifestò nel dare, in breve corso di 
anni, vita nuova alla Russia, nello spezzare le vecchie tra- 
dizioni, liberandosi dalle pastoie asiatiche e bizantine, che erano 
di ostacolo ad ogni miglioramento materiale, politico od intel- 
lettuale, nel riprendere verso il mare la corsa, che vi avevano 
fatta gli antichi moscoviti, ma con questa differenza, che egli 
seppe rimanere sulle rive del Baltico e consolidare le proprie 
conquiste con la fondazione di Pietroburgo, la quale, un se- 
colo dopo, trasse seco la conquista della Finlandia e il defini- 
tivo rassodamento della dominazione della Russia sul Baltico. 
Se si aggiungono a queste cose la creazione di un esercito e 
di una flotta, di un organamento nuovo della amministrazione 
civile, giudiziaria, religiosa, la fondazione di scuole e di ospizi 
di carità e cento altre istituzioni, non si può disconoscere l’alto 
valore dell’operaio dalle cui mani escirono tante opere grandi. 

Pietro il Grande potrà essere più o meno simpatico, potrà 
sembrare, qua o là, leggero, incocrente, agitato da una specie 
di mania di dettar leggi senza preparare prima, nella società 
russa, uno stato di cose, che a queste leggi permettesse di 
dar frutti e che facesse della legislazione imperiale qualche 
cosa più che un pomposo elenco di decreti inattuabili, male 
osservati od interpretati grettamente. Tutte queste cose sono 
vere, in buona parte almeno. Si può anzi aggiungere che il 
grande Moscovita fu più spesso barbaro che civile. La sua 
ferocia e la corruzione dei suoi costumi messa in mostra con 
cinismo, gli orrendi delitti dei quali si macchiò, l’ assassinio 
infame dello Czarewite Alessio, sono cose che fanno orrore e 
rendono odioso il fondatore della nuova Russia. Ma errerebbe 
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chi dalle colpe e dai molti difetti di Pietro I volesse trarre 
l’ illazione che la di lui fama fu fama usurpata. No, non fu 
usurpata, poichè Pietro I fu veramente uomo di genio. Non 
si cambiano i destini di una grande nazione ; non si impone 
ad un paese una immane riforma, che resiste anche alla prova 
terribile dei regni infelici, che vennero dopo quello di Pie- 
tro I; non si lascia una impronta imperitura sulla vita di tutto 
un popolo senza essere un uomo fuor del comune. (') Ed il 
genio di Pietro I è tanto più degno di ammirazione, in quanto 
che lo Czar riformatore ebbe educazione negletta, istruzione 
rudimentale e non pervenne mai ad acquistare una cultura, 
non dirò profonda e solida, ma quale la sì dovrebbe supporre 
in un sovrano, che tenta di grandi cose. Il genio supplì a 
tutto quello che mancava a Pietro il Grande e, se non impedì 
certi errori ed incoerenze, cui la cattiva educazione e la scarsa 
cultura lo condussero, fu però abbastanza possente per dare alle 
opere dello Czar tale impronta da renderle durature. Col tempo 
le incoerenze spariranno, l’edificio disordinato prenderà assetto, 
ma la mente informatrice di tante riforme ed innovazioni non 


(') Quello che mancò a Pietro il Grande fu la ponderazione nel riformare, 
ed é per questo che io lo paragonavo dianzi a Mohammed Aly ed a Mahmud II. 
In molte cose però la riforma dello Czar fu ben diversa da quella del pa- 
scià d'Egitto e del Sultano. Senza dubbio, se il popolo russo fosse stato mus- 
sulmano, l'opera di Pietro I sarebbe crollata dopo di lui e non è piccolo me- 
rito dei Russi di averla conservata, pure migliorandola e liberandola da quanto 
poteva avere di soverchio e di incoerente; ma il merito dello Czar sta nel- 
l'avere fatto le cose in modo che s' imponessero al proprio paese, sebbene 
parte delle sue riforme fossero superflciali. L' edificio costruito da Pietro il 
Grande va considerato nel suo complesso e non soltanto nei minuti particolari 
nei quali si compiace troppo spesso la critica moderna, che, a forza di minu- 
zie e di pedanterie, finisce talvolta col falsare la storia. A_ parte la differenza, 
che v'è fra dei Mussulmani e dei Cristiani, che rende i primi incapaci di pro- 
fittare di una riforma della quale i secondi possono far tesoro, il divario, che 
sussiste fra Mahmud JI, Mohammed Aly e Pietro il Grande, sta in questo, che 
ì due principi mussulmani non ebbero genio, ma solo mente dotata di perspi- 
cacia, che fece loro vedere gli abusi ed i sintomi di decadenza che li circon- 
davano, mentre che lo Czar ebbe lintuito di quello che occorreva alla Russia 
per diventare una grande nazione; Onde i primi tentarono una piccola rifor- 
ma di costumi, che poi non ebbe buon esito, mentre il secondo lasciò impe- 
ritura impronta del proprio genio nella storia del popo!o mescovita, 


736 PIETRO IL GRANDE 


sarà rinnegata e l’ ombra del riformatore inspirerà, per così 
dire, coloro che acconcieranno e perfezioneranno l’opera sua. 


Caratteri principali di questa opera sono la ferma volontà 
di giungere alla meta, sebbene talvolta con mezzi inadeguati, 
la perseveranza nel dar corso alla esecuzione del programma 
stabilito fino dai primi anni del regno. Questa ferma volontà 
e questa perseveranza, se diedero a Pietro I la forza di vincere 
i molteplici ostacoli, che quasi ad ogni piè sospinto incontrò 
per via, gli inspirarono anche atti di crudeltà orrenda, lo 
fecero parricida e lo resero tiranno dei proprî sudditi e vio- 
latore perfino dei più sacri diritti di quella Chiesa ortodossa, 
che era l’ arca santa della santa Russia ! 

Ad una riforma militare all’ europea erano di ostacolo 
gli Streltsy, specie di milizia pretoriana degna di figurare ac- 
canto ai Giannizzeri di Costantinopoli ed ai Mammalucchi del 
Cairo : lo Czar li fece trucidare, come più tardi il sultano Ma- 
hmud II farà uccidere i Giannizzeri ed il primo Kedivè di 
Egitto, Mohammed Aly, farà mettere a fil di spada i Mamma- 
lucchi. Ma, come lo mostrerò più oltre, lo Czar fu assai più 
crudele dei due futuri potentati mussulmani ed il supplizio 
degli Streltsy fu degno delle carneficine dei Cristiani ai tempi 
di Nerone. L’avvenire dell’ opera riformatrice di Pietro il 
Grande era minacciato dal carattere retrogrado-tradizionalista- 
clericale dell'erede del trono russo, lo Czarewite Alessio : 
ebbene, ordina lo Czar, perisca mio figlio piuttosto che 1’ opera 
alla quale ho consacrato la vita e l’ autorità mia! E Pietro il 
Grande si fa assassino spietato del proprio figlio e si macchia 
del più orrendo dei delitti con un cinismo, che basterebbe a 
rimescolare il sangue all’ uomo più indifferente, scettico ed 
egoista! La Chiesa ortodossa, per quanto debole di fronte al 
potere civile, vedeva con occhio diffidente le novità care a 
Pietro I, e sembrava raccogliersi in silenzio per agire in tempi 
migliori contro la riforma e gli stranieri, che lo Czar aveva 
chiamati in Russia: Pietro non è uomo da lasciar vita a chi 
si prepara a disfare, dopo la sua morte, quello che egli sta 
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facendo, e poichè la gerarchia greco-russa non vuole rinun- 
ziare alle tradizioni bisantine, agli usi orientali per seguire lo 
Czar sulla grande via della civiltà occidentale, la gerarchia 
sarà decapitata e la Chiesa russa incatenata più che mai al 
potere civile, anzi diverrà mancipio dei secolari dopo la pre- 
tesa riforma ecclesiastica del terribile novatore. Pietro I aspetta 
che Adriano, patriarca di Mosca, muoia, e quando il capo 
della gerarchia greco-russa cessa di vivere, nell’ ottobre 1700, 
lo Czar sopprime poco per volta il patriarcato, con una serie di 
decreti, emanati a varî intervalli di tempo, affine di raggiun- 
gere lo scopo senza provocare un folle generale dei credenti, 
e, quando ha soppresso il patriarcato di Mosca, Pietro sottopone 
clero, monaci, cose sacre, tutto ciò che forma l’ essenza di 
una amministrazione ecclesiastica, alla più sfrenata tirannide 
laicale, talchè, anche oggi, la acefala gerarchia ecclesiastica 
della Russia non ha di ecclesiastico che il nome, mentre non 
è in fondo che un ramo qualsiasi della burocrazia imperiale. 

Nel riformare, nell’ obbligare tutti ad ubbidire ai suoi 
cenni, nel costringere le istituzioni tutte, comprese le più sacre, 
a cedere il passo alla autocrazia imperiale, Pietro il Grande . 
non fa che dar corso al piano, che ha stabilito per creare ex 
novo lo Stato russo, per attuare il concetto, che egli ha di un 
grande potere, centro unico di ogni autorità, fonte unica di 
ogni legislazione, sia civile, sia religiosa, difensore possente 
degl’ interessi politici della nazione russa, destinato ad allar- 
garne i confini, ad accrescerne la forza militare, la prospe- 
rità economica, a darle un posto autorevole nei consigli del- 
l'Europa. 

Per raggiungere così grande scopo, Pietro il Grande 
mette in opera tutte le facoltà della propria mente, combatte 
senza posa i nemici esterni ed interni, e questi ultimi riduce 
col terrore. Lo Czar lavora giorno e notte. 

La sua vita offre alla Russia attonita e sbigottita 1’ im- 
magine del moto perpetuo. Pietro I viaggia all’ interno ed 
all’ estero ; visita le capitali dell’ Europa, corre dalle fredde 
sponde del Mar Bianco, dalla vecchia Archangel, alle rive del 
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Mar Caspio, alle foci del Volga, e da Astrakan si spinge sino 
ai confini della Persia. Guerreggia in quelle remote contrade, 
come in Polonia, Germania, Scandinavia e fino nei Principati 
danubiani. Tornato a Mosca o a Pietroburgo, non sempre ca- 
rico di allori come dopo Poltava, comincia per lui un nuovo 
ordine di lavori. Detta leggi ed ukasi, riorganizza esercito ed 
armata, fabbrica la nuova capitale sul suolo paludoso dell’ In- 
gria, alle foci della Neva, in luogo fino a quel tempo deserto, 
desolato ed insalubre ; costruisce bastimenti, si occupa di in- 
dustrie e di commercio, sembra quasi che in Russia un solo 
uomo lavori, lo Czar. E certamente Pietro ebbe grande merito 
nel dar così forte esempio di indefessa costanza nel lavorare. 
A differenza dei popoli scandinavi e germanici, che sapevano 
da lungo tempo onorare il lavoro e perseverare nell’ abbando- 
narvisi, il popolo russo aveva ricevuto dai Mongoli la tradi- 
zione della intingardaggine orientale, resa più neghittosa dal 
clima gelato della Moscovia, che, costringendo il contadino a 
vivere inoperoso molta parte dell’ anno, aveva ingenerato in 
tutta quanta la popolazione una pigrizia ribelle ad ogni stimolo. 
L’ozio piaceva ai cittadini ‘ome ai campagnuoli, sebbene questi 
minore scusa avessero di quelli nella inoperosità, che li allon- 
tanava dal cercare di occupare la lunghissima stagione inver- 
nale in qualche piccolo lavoro industriale. 

Qual divario fra questa indolenza e poltroneria e la in- 
stancabile attività di Pietro il Grande! Onde il di lui esempio, 
se non fece subito prodigi, che non era possibile nè ragione- 
vole di sperare, diede però la mossa ad una lenta evoluzione, 
che corresse poco a poco il vizio della orientale pigrizia tanto 
radicato nel popolo moscovita. 

Tante riforme, accompagnate da sì assiduo lavoro, mo- 
strano in Pietro I un uomo di mente superiore. Sia pure che 
molte cose lo Czar le . bia fatte male, che nei suoi atti, nella 
sua politica, nel modo di guerreggiare, di condurre gli uomini, 
di innovare a destra ed a sinistra s’' incontri spesso una azione 
precipitata, tumultuaria : tutto ciò, giova ripeterlo, non toglie 
alla grandiosità generale dell’ opera da lui compiuta. 
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Figura strana, e spesso brutta fino al punto di essere ribut- 
tante, fu quella dello Czar riformatore. Vi sono nella sua vita 
delle contraddizioni violente. Scettico e cinico, egli è talvolta 
superstizioso. Di civile non ha che il travestimento, troppo 
sdruscito però per non far vedere sotto le vesti occidentali, 
anche senza bisogno di togliergliele, la innata ed invincibile 
barbarie. Viaggiò continuamente in Europa, destando talvolta 
la maraviglia, qualche altra volta l’ ammirazione, più spesso 
l’ orrore ed il disgusto. La sua immoralità è ributtante e ne 
fa pompa all’ interno ed all’ estero. È immoralità grossolana 
e volgare con una punta di pazzia. Il Waliszewski ce ne cita 
molti, forse troppi esempî ('). Pietro comincia col ripudiare la 
propria moglie, Eudosia, che caccia a forza in un convento e 
che sarà, fino alla morte dell’ autocrate, vittima della più cru- 
dele ed esosa tirannide. Poi, dopo mille avventure e scandali, 
lo Czar incontra Caterina, una sgualdrina svedese della quale 
fa una imperatrice di Russia e che è destinata a regnare, for- 
tunatamente per soli sedici mesi, sull’ Impero moscovita, dopo 
la morte di Pietro il Grande. A Mosca, a Pietroburgo, in pro- 
vincia, nei campi, presso le Corti estere, che va visitando, lo 
Czar si abbandona a vita scandalosissima e sembra perfino 
inconscio delle regole più elementari del pudore. Si ubbriaca 
e gode di far ubbriacare gli altri. I conviti ufficiali e diploma- 
tici, ai quali egli vuol pur dare il carattere solenne, che hanno 
presso le Corti di Europa, pigliano invariabilmente la piega 
delle più volgari orgie dei potentati asiatici. Pietro non sì con- 
tenta di abbandonarsi agli eccessi del bere e della dissolutezza : 
a Mosca come a Pietroburgo, egli trascina per le vie i proprî vizî 
e ne fa pompa. In lui, come già lo notai, vi sono cose, che lo 


(') Io francamente osserverò che l’egregio biografo di Pietro il Grande 
poteva limitarsi a citar qualche fatto e particolare per dare al lettore un con- 
cetto dei costumi veramente tartari dello Czar riformatore. Quel gran lusso di 
descrizioni di scene di una immoralità ributtante poteva, senza danno per il 
libro del Waliszewski, essere risparmiato. 
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farebbero porre fra gli uomini dalla mente squilibrata, se il 
suo genio non ci costringesse a riconoscere che sapeva, quanto 
valeva avere la testa a posto e ragionare meglio di un savio. 
Squilibrato però egli lo era a sbalzi e in lui i segni di pazzia 
misti a ributtante cinismo si manifestavano a quando a quando 
sopra tutto nel corso delle orgie. Pietro allora non rispettava 
più nessuno. Gli piaceva anzi di ridere alle spalle dei proprî 
ministri e dei grandi dignitarî della Chiesa ortodossa. Invitava 
alla propria mensa vescovi e prelati greco-russi e non aveva 
pace finchè non erano ubriachi al punto di cadere sotto la 
tavola. Per costrirgerli a trangugiare acquavite, lo Czar li 
interrogava intorno alle loro dottrine. I poveri vescovi e archi- 
mandriti rispondevano come potevano, ma Pietro I non era 
mai contento ; trovava sempre che i suoi prelati mancavano di 
cultura o peccavano dal lato della ortodossia. Per castigarli e 
correggerli, li costringeva a tracannare d’ un sol fiato un enor- 
me bicchiere di acquavite. Se il prelato resisteva, lo bastonava 
terribilmente. Onde, per sfuggire a simile flagellazione, arci- 
vescovi, vescovi ed archimandriti bevevano. Ad una domanda 
ne seguiva subito un’ altra, ma la risposta non sembrava mai 
giusta nè ortodossa a Pietro il Grande. Onde nuove libazioni 
per evitare nuove e terribili bastonate. Dopo due o tre di sif- 
fatte domande e risposte, il prelato cadeva rotolando sotto la 
tavola e Pietro rideva come un matto, ed interrogava un altro 
vescovo e via dicendo. Vi era certamente molto cinismo in 
questa condotta dello Czar, ma vi era del pari non poca 
pazzia. 

Colle donne, anche più altolocate, Pietro il Grande non 
usava modi meno grossolani. Si ubbriacava facendo ubbria- 
care le signore edi signori, gli ufficiali e gli alti funzionarî, 
che invitava alla propria mensa e lasciava libero corso ai peg- 
giori istinti della sua corrotta natura. 


Pietro il Grande fu uno dei despoti più crudeli, che la 
storia abbia mai conosciuti. Abusò della tortura in un paese 
ove si era abituati agli eccessi più feroci di un sistema di in- 
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quisizione senza pietà. Il Knut fu, sotto il regno del riforma- 
tore, una delle grandi istituzioni dello Stato. Dinanzi al Knut 
tutti i sudditi dello Czar erano eguali. La minima mancanza, 
la più piccola resistenza alle riforme ed ai voleri dell’ autocra- 
te, bastavano per far dare al colpevole venti o trenta colpi di 
Knut. Ministri, ufficiali, prelati e donne ne erano colpiti al 
pari dei popolani, e potevano ringraziarne Iddio, poichè dal 
Knut alla forca era breve il passo. 

La forca non riposava quasi mai e supplizî più crudeli 
eran» destinati ai maggiori colpevoli e magari agli innocenti, 
che si erano, per una ragione o per l’altra, attirati 1’ impla- 
cabile sdegno di Pictro il Grande. Lo Czar non rifuggiva dal 
trasformarsi in boin. Per dare una idea di quello di cui era 
capace mi basterà citare quel che fece per liberarsi dagli 
St reltsy. 

Ho detto cosa era questa vecchia milizia russa. Pietro 
avera da prima pensato a trasformarlo cd a farne il nucleo 
di un esercito russo organizzato coi sistemi moderni. Ma gli 
Streltsy non si piegarono ai voleri dello Czar. In essi era po- 
tente lo spirito di corpo ; non sapevano dimenticare le antiche 
tradizioni ed abitudini, simili a quelle dei Pretoriani, dei 
Giannizzeri e dei Mammalucchi. Pietro il Grande li conosceva, 
li temeva e li sorvegliava. La lotta era fatale fra lo Czar ri- 
formatore e gli Streltsy. Essa scoppiò nel 1698 ; non ebbe però 
quel carattere grave, che Pietro I volle darle per compiere la 
maggior carneficina del suo sanguinario regno. 

Gli Streltsy, abituati, in tempo di pace, a stare alle case 
loro, erano malcontenti di essere stati mandati ad Azof e sui 
confini della Polonia. Fecero reclami, che rimasero inascoltati 
ed, esasperati di vedersi trattati in modo così disforme dai loro 
bisogni e dalle loro pretese, si ammutinarono e marciarono so- 
pra Mosca. Il generale Cheine, messo sull’ avviso, li previene; 
corre incontro agli $Stre/#sy con forze superiori ed artiglieria, 
li incontra, il 17 giugno 1698, nei pressi del monastero della 
Risurrezione, li assale, ne uccide parecchi, costringe gli altri 
a capitolare e ne fa impiccare alcuni dopo averli sottoposti 
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alla tortura per conoscerne gl’ intendimenti. Dati i costumi 
russi di quel tempo, la condotta dello Cheine si può giustificare, 
ed egli credette di avere posto termine alla repressione coll’ e- 
sempio dei supplizî, che aveva dato al popolo ed ai ribelli. 
Ma Pietro non la pensava così. 

« Pietro — dice il Waliszewski, — avvertito di quelio 
che era accaduto, affretta il proprio ritorno e sì decide subito 
a trar profitto dalle circostanze per dare un colpo decisivo. 
Fino dall’ infanzia, egli ha sempre veduto gli Streltsy nell’ atto 
di sbarrargli la via: hanno trucidato i suoi parenti ed i suoi 
amici; hanno sostenuto contro di lui il potere di una usurpa- 
trice ('); poc’ anzi ancora, nei negoziati, che hanno avuto, 
prima del combattimento, con Cheine, che li ha battuti, hanno 
osato abbandonarsi a violenti attacchi contro Lefort e gli altri 
stranieri, che circondano lo Czar. Basta davvero! Pietro vuole 
farla finita ed estirpare dal suolo nativo il seme delle eterne 
ribellioni, ed annegare nel sangue le sanguinose visioni, delle 
quali, fino dalla culla, quegli uomini hanno riempito i suoi 
sguardi. Egli non si contenterà già di alcuni colpi di Knut e 
di alcune impiccagioni. Egli si appresta a tagliare in grande 
e conformemente alla propria misura. L'inchiesta, condotta 
per sommi capi da Cheine e da Romodanovski, è aperta di 
nuovo c stabilita sopra un piede che non ha riscontro, lo cre- 
derei volentieri, nella storia umana. Quattordici camere di 
tortura (Zastienok) sono aperte nel villaggio di Preobrajen- 
skoie e lavorano giorno e notte con tutto quanto 1’ apparec- 
chio della geenna ordinaria e straordinaria, compresi i bra- 
cieri sotto ai quali la carne dei pazienti si arrostirà. Uno di 
essi sarà suttoposto sette volte alla tortura e riceverà novanta- 
nove colpi di Knut, mentre quindici soli potevano bastare ad 
uccidere un uomo. Il tenente colonnello Korpakof si darà una 
coltellata in gola per porre termine al proprio supplizio, non 
otterrà lo scopo e si ferirà soltanto, e la tortura continuerà. 
Delle donne, spose, sorelle o parenti degli Strelts:/, serve o dame 
di compagnia di Sofia, saranno interrogate nello stesso tempo. 


(') La tsare\na Sofia. 
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Una di esse partorirà in mezzo ai tormenti. L’ esame si ag- 
girerà sopra tutto sulla parte presa dalla Tsarevna e dalle di 
lei sorelle alla preparazione del movimento di insurrezione. 
Pietro è convinto che sono colpevoli ; ma vuole delle prove e 
l’ inchiesta non ne fornisce.... Uno Streletz subisce il suppli- 
zio della strappata, riceve trenta colpi di Knut, è bruciato a 
lungo, senza che si riesca a strappargli una parola. Quando 
sì riesce a strappargli una mezza confessione, una indicazione 
generica, il paziente, ripreso appena un po’ di fiato, torna 
sulle sue prime dichiarazioni, o si ostina di nuovo nel proprio 
imutismo. Sofia, essa pure, interrogata e torturata da Pietro 
in persona, così almeno si dice, rimane inflessibile nel negare. 
Sua sorella minore, Marfa, riconosce soltanto di avere avver- 
tito l’ex-reggente (la tsarevna Sofia) del prossimo arrivo de- 
gli Streltsy e del loro desiderio di vedere ristabilito il di lei 
governo. Da questo lato, il resultato dell’ inchiesta rimane 
nullo.... 

» L'inchiesta non ha provato niente; ha servito ad esa- 
sperare gl’ istinti violenti del giovane Czar, a temprare la sua 
insensibilità. Egli ha assistito agli interrogatori ed ai suppli- 
zi... Dopo la fine del processo gli occorreranno ancora sup- 
plizî immensi e senza numero, delle teste per farle cadere a 
mucchi sotto la mannaia del boia, delle foreste di forche, delle 
ecatombe di vite umane. 

» Il 50 settembre 1698, un primo convoglio di duecento 
condannati parte pel luogo destinato alla suprema espiazione. 
Cinque sono decapitati per via, davanti alla casa dello Czar, 
a Preobrajenskoie. Pietro in persona fa le funzioni di boia, 
Il fatto è attestato da un grande numero di testimonî, adot- 
tato dall’ opinione contemporanca, ammesso dalla maggior 
parte degli storici (!). Per quanto fosse favorevolmente dispo- 
sto pel sovrano riformatore, lo stesso Leibnitz la avuto un 


movimento di ribellione e di indignazione pensando a questa 

() Korb, p. S1. — Guarient presso Ostria!off, t. III, p 407. — Vockerodt, 
Memorie inedite. — Soluvieff, Storia di Russia, t. XIV, p. 256, — Kostomaroff, 
t. II, p. 517. 
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tragedia ('). E Pietro non si contenta già di maneggiare la 
scure ; vuole che quelli che lo circondano facciano altrettanto ; 
Galitzin vi si mostra inabile e fa soffrire a lungo coloro che 
egli deve giustiziare ; Mencikoff e Romodanovski sono più de- 
stri. Soli, i forestieri Lefort e Blomberg, colonnello, quest’ ul- 
timo, del reggimento Preobrajenski, si rifiutano a compiere 
l’ esecranda mansione. Sulla Piazza Rossa di Mosca, ove i con- 
dannati sono condotti a due a due in tante slitte, ognuno 
con un cero acceso in mano, li fanno coricare per file di cin- 
quanta lungo un tronco d’ albero, che serve da ceppo. L’ 11 
ottobre, 144 muove decapitazioni si compiono ; 205 il 12 ; 141 
il 13; 109 il 17; 65 il 18; 106 il 19. Duecento Streltsy sono 
impiccati davanti alle finestre di Sofia al Novodieviteyî Mo- 
nastyr. Tre di costoro tengono nelle mani delle copie di un 
placet diretto alla Tsarevna.... » (?) 

La tsarevna Sofia non fu impiccata ; ma, privata di ogni 
dignità principesca, fu chiusa, per ordine di Pietro il Grande, 
in una stretta cella di convento, sotto il nome di suor Su- 
sanna. Sofia morì nel 1704. Sua sorella, Marfa, fu chiusa nel 
convento dell’ Assunta, nell’ attuale provincia di Wladimiro, 
sotto il nome di suor Margherita. Al pari di Sofia, Marfa non 
uscì più dal convento. Morì nel 1707. 

Le orrende carneficine del settembre ed ottobre 1698 non 
bastarono a calmare la insaziabile cfferatezza del Nerone russo. 
Mentre sì trucidavano gli Streltsy a Mosca, altre inchieste si 
compivano ad Azof ed in altre parti dell’ Impero. Decapita- 
zioni ed impiccagioni in massa erano il corollario sempre in- 
| variabile di queste inchieste. 

« Si faceva dovunque la caccia agl’ infelici Streltsy — 
nota il Waliszewski — ; era una guerra di esterminio. Sospesi 
per qualche settimana, a causa del soggiorno di Pietro a Vo- 
ronegie nel novembre e nel decembre (1698), gl’ interrogatorî 
ed i supplizì ricominciano, anche a Mosca, nel mese di gen- 


(') Guerrier, p. 20 
(?) Vedi K. Waliszewski, Pierre de Grand (Parigi 1897, Libreria Flon), 
p. 436-110, 2assim. 
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naio 1699. Si portano via a migliaia i cadaveri, che ingom- 
brano la piazza, contentandosi d’ altronde di condurli nei cam- 
pi vicini, ove continueranno a putrefarsi all’ aria aperta, e la 
mannaia lavora di nuovo. E, nel ricinto che, in mezzo alla 
Piazza ossa, — questa sinistra spianata di Mosca, — è abi- 
tualmente riservato al carnefice, ma che è divenuto troppo 
ristretto per la circostanza, sul Lobnoiè miesto, specie di palco 
in mattoni circondato da una barriera di legno, le picche, che 
portano le teste tagliate, le forche guernite di grappoli umani, 
rimarranno fino al 1727. 

» Il Lobnoiè miesto! Questo luogo inaffinto di sangue ha 
qua un carattere a parte, una storia singolare, che bisogna 
conoscere, poichè essa costituisce una rivelazione, la quale 
spiega, non oso dire giustifica, e questa orgia sanguinosa, 
nella quale Pietro ci ha tenuto ad avere una parte, e questa 
parte in sè stessa, per quanto ingiustificabile essa apparisca. 
L’ origine del nome è incerta, latina secondo gli uni, ver- 
rebbe da lobium, luogo elevato, slava secondo gli altri, poi- 
chè /ub, in lingua russa, significa testa : luogo dove si mettono 
le teste dei giustiziati. Una leggenda vuole anche che la testa 
di Adamo sia stata sepolta lì, e si vede spuntare l’ originalità, 
il bizzarro mescuglio dei conzetti e dei sentimenti, che, nella 
tradizione popolare, si rannodano a questo funebre quadrato. 
È un luogo di supplizio, ma è anche un luogo santo. Posto 
ad imitazione del lifostrato di Gerusalemme, davanti ad unu 
delle sei porte principali, che danno accesso al Kreml (!), esso 
ha un significato religioso e nazionale. È lA che furono da 
prilnma deposte le reliquie e le sante immagini portate a Mo- 
sca ; è là che in solenni circostanze sono celebrate anche adesso 
le cerimonie del culto; è là che il patriarca impartisce ai fe- 
deli la benedizione ; è là infine che i più importanti ukasi 
sono letti ed i cambiamenti di regno annunziati al popolo. 
Ivano il Terribile vi è venuto, nel 1550, per confessare i pro- 


() È questo il nome vero, che fu italianizzato e trasformato in Kremlino. 
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prî delitti davanti ai sudditi ed implorarne il perdono. Il falso 
Dimitri vi ha fatto pubblicare il manifesto col quale annur- 
ciava il proprio avvenimento al trono, ed, alcuni mesi dopo, 
il suo cadavere vi è stato esposto agli occhi della folla, con 
una maschera sul viso ed una piva in mano. 

» Così, istrumenti di supplizio e cadaveri di giustiziati, 
tutto quanto il raccapricciante apparecchio della umana ven- 
detta non ha nulla qua di ciò che ne fa altrove un oggetto 
di repulsione e di orrore ; esso si associa alle manifestazioni 
più auguste della vita pubblica. Così del pari, Pietro, nel 
presentarsi in questo luogo colla mannaia in mano, non de- 
roga all’ altezza della propria posizione e non si fa neppure 
vedere sotto un odioso aspetto : non fa che continuare ad eser- 
citare le proprie funzioni di giustiziere supremo. Carnefice, 
ognuno può esserlo qua presentandosene l’ occasione. Quando 
il lavoro incalza, si raccolgono per le strade dei lavoranti sup- 
plementarî per le sanguinose corvate, e se ne trovano tanti 
quanti se ne vogliono. Carnefice, Pietro può diventarlo rima- 
nendo Czar, come diventa tamburino o marinaro. Egli lavora 
colle proprie mani come quando mette le navi in istato di 
navigare. Nessuno se ne offusca nè gliene fa un delitto. Lo 
loderebbero piuttosto ! 

» (Questi segni caratteristici sono essenziali per l’ intelli- 
genza degli uomini e delle cose in quell’ ambiente storico dal 
quale conviene togliere di frequente ogni idea di interpreta- 
zione ce di giudizio, che abbia analogia coi ricordi della sto- 
ria europea. 

» Pietro ha decretato la soppressione degli Streltsy, ed ha 
fatto quanto era necessario per giungere a tanto. I mezzi messi 
in opera sono stati terribili ; ma, nel suo paese, da lunga pezza 
il terrore è un modo regolare di procedere del governo » (*). 

Tutte queste saranno bellissime ragioni, saranno, se così 
sì vuole, circostanze attenuanti; ma nulla tolgono all’ orrore, 
che inspira la condotta dello Czar carnefice. Anche a favore 


(*) Vedi K. Waliszewski, op. cit., pp. 110-442. 
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degli antropofagi si possono invocare delle circostanze atte- 
nuanti, non foss’ altro lo stato di completa ed assoluta barba- 
rie nel quale sono nati e cresciuti e dal quale non hanno mai 
avuto la possibilità neppure di allontanarsi un solo momento 
per vedere un ordine di cose, ove uno spiraglio di luce ri- 
schiari almeno un piccolo punto dell’ ambiente sociale. Ep- 
pure con tutto ciò i cannibali sono sempre cannibali. Ebbene 
io non vedo la ragione per la quale dovrei usare a Pietro il 
Grande una indulgenza, che respingerei quando lo si volesse 
applicare a dei barbari africani. 

Del resto, in questa carneficina degli Streltsy, Pietro spinse 
la ferocia fino agli ultimi eccessi. Dopo l’ orgia di sangue con- 
tinuata per varî mesi a Mosca e nei dintorni, orgia della quale 
ho ora parlato, Pietro I non era ancora sazio. Gli Streltsy, che 
erano usciti salvi da quella efferata persecuzione, furono man- 
dati nelle regioni più remote della Siberia, Rimanevano le mo- 
gli ed i figli di quei militi turbolenti sì, ma anche sciagura- 
tissimi. Lo Czar rivolge contro le donne ed i fanciulli la punta 
acuminata dal suo scettro vendicatore. Non osando farli scan- 
nare, ordina alle mogli cd ai figliuoli degli Stretsy di allon- 
tanarsi subito da Mosca e, nello stesso tempo, proibisce a chic- 
chessia di dare a costoro lavoro o pane. Lo attesta un autore 
inglese, il Gordon (!). Nè si dica che ciò accadeva soltanto 
prima che Pietro il Grande si fosse assuefatto alle idce occi- 
dentali, poichè anche dopo avere largamente dato corso alle 
idce riformatrici, lo Czar continuò a fare quello che faceva 
nei primi anni del proprio regno. Gli ultimi avanzi delle vec- 
chie masnade degli $tre/tsy subirono, nel 1705, dopo la ribel- 
lione di Astrakan, la medesima sorte dei loro infelici compagni 
del 1698, e la mannaia non cessò di recidere teste e il car- 
nefice non sì riposò che quando non vi fu più un solo di que- 
sti Streltsy da mandare nell’ orrendo quadrato della /’iazza 
Rossa di Mosca ! 


(*) Gordon, Giornale, edizione inglese, p. 193. 
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L’ atto più nefando di Pietro il Grande, quello che mac- 
chierà eternamente la sua memoria e lo metterà perpetuamente 
alla gogna, oggetto di orrore e di disprezzo per ogni animo 
appena appena onesto, sarà sempre l’ assassinio premeditato del 
proprio figlio, l’ infelicissimo ezarevite Alessio. 

Era Alessio l’ erede del trono. Figlio della povera Czarina. 
Eudosia, ripudiata da Pietro e cacciata per forza in un mo- 
nastero. Nato il 19 febbraio 1690, lo Czarevite non era nè bello 
nè brutto. Non mancava di istruzione e leggeva molto vo- 
lentieri ; ma la sua salute non robusta fu presto ridotta a mal 
partito da una condotta dissoluta e dal vizio della ubbria- 
chezza. Pietro il Grande aveva favorito, anzichè combatterli, 
i vizi di questo figlio al quale del resto era poco affezionato. 
D’ altra parte lo Czar non aveva egli dato l’ esempio della 
scostumatezza e della intemperanza ad Alessio come a tutti 
quanti i suoi sudditi ? Ma la ragione dell’ avversione di Pietro 
per lo Czarevite proveniva sopra tutto dall’ essere questo af- 
fatto dissimile dal padre suo. Mentre Pietro era attivo, Ales- 
sio sì compiaceva a menar vita conforme alle vecchie tradi- 
zioni moscovite, cercando la quiete, tenero delle viete usanze, 
contrario il più sovente ad ogni progresso e sopratutto avverso 
a quel continuo lavoro, che era certamente la migliore delle 
qualità dello Czar riformatore. Pietro è poco rispettoso verso 
il clero e la Chiesa ortodossa, Alessio invece si compiace a 
leggere libri di teologia, ammira le tradizioni religiose del pro- 
prio paese, vorrebbe che vi si tornasse e si rammarica ve- 
dendo che vengono abbandonate ogni giorno più. Nel carattere 
di Alessio vi è molta cocciutaggine, ma la coerenza nelle idee 
non è sempre irreprensibile. Il seguace fanatico delle idec se- 
mi-asiatiche dei vecchi monarchi moscoviti si mostra a quando 
a quando favorevole ai progressi delle scienze occidentali e 
sembra subire l'influenza paterna. Se è violento e di gusti 
grossolani e brutali, ha però il cuore aperto alla misericordia 
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e deplora gli eccessi di crudeltà dei quali il padre suo dà diu- 
turno spettacolo alla Russia. 

In sostanza, una irriducibile incompatibilità di idee e di 
carattere separa lo Czarevite dallo Czar, ed è resa più acuta 
dall’ avversione, che Alessio ha per la vita militare. Pietro 
il Grande sognava di fare dell’ erede della Corona un gene- 
rale valoroso e capace, e lo Czarevite non solo non se ne cu- 
rava, ma biasimava le guerre che lo Czar andava facendo e 
rimaneva insensibile di fronte anche alle vittorie degli eser- 
citi moscoviti. Perchè muovere guerra alla Svezia ? Non era 
forse meglio che lo Czar rimanesse a casa sua e lasciasse che 
gli Svedesi se ne stessero quieti nel loro paese ? Così parlava 
l’imbelle figlio di Pietro il Grande. 

I nemici della riforma capirono in breve quanto sarebbe 
loro stato facile il circondare Alessio e farne il capo della op- 
posizione ad un sistema di governo, che aborrivano. Ed in- 
fatti non tardarono ad accerchiare l’infelice Czarevite ed a fare 
della sua casa il centro della gente avversa al nuovo ordine 
di cose e desiderosa di una reazione politica, civile e religiosa. 
A capo dei malcontenti era il Kikin, il quale pure aveva avuto 
prove non dubbie della benevolenza di Pietro il Grande. Ac- 
canto al Kikin eranvi papassi e monaci, nobili e quanti ai 
vecchiumi del passato semibarbaro ed alle tradizioni della Chie- 
sa greco-russa erano profondamente devoti. Questa gente non 
seppe capire che la riforma, eccettuata la parte che si riferiva 
alla Chiesa, era troppo necessaria e Pietro I troppo potente, 
perchè fosse loro possibile di averne ragione. E poi sbaglia- 
rono nello scegliere per capo Alessio. Lo Czarevitce, sebbene, 
come l’ ho detto, non fosse digiuno di istruzione, mancava af- 
fatto di capacità e sopra tutto di quel vigore di carattere senza 
il quale non si fanno grandi cose. Era uomo fiacco ed imbelle. 
Il Kikin ed i suoi amici se ne accorgeranno troppo tardi e 
pagheranno cara la loro illusione, il falso concetto, che si sono 
fatti del valore morale di Alessio. 

Pictro I voleva poco bene ad Alessio; ma, siccome non 
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aveva altri figli, cercava di indurlo a mutar vita. Lo trattava 
però in modo da farsene un nemico. Collo Czarevite era bru- 
tale, e non di rado, per persuaderlo a fare il proprio dovere, 
lo bastonava di santa ragione. Onde l’ avversione di Alessio 
pel padre cresceva di giorno in giorno. Per toglierlo dalla vita 
neghittosa e dalla compagnia degli amici di Mosca, Pietro I 
mandò lo Czarevite in Germania, e tanto fece che lo indusse 
A sposare la cognata di Carlo VI, imperatore di Germania. La 
principessa Carlotta di Wolfenbiittel era una giovane non bella, 
ma simpatica e piena di ottime qualità. Il matrimonio parve 
da prima felice, ma poi, a causa del carattere violento di Ales- 
sio, reso peggiore dall’ abitudine dell’ ubriachezza, ed anche 
per colpa dello Czar, che mandava il figlio di quà ce di là 
e lo obbligava a starsene quasi sempre fuori di casa — e ciò 
nella speranza di indurlo a prendere finalmente un po’ di gu- 
sto all’ attività ed al lavoro — la discordia divenne profonda 
fra lo Czarevite e la tsarevna Carlotta. L’ infelice principessa 
fu amareggiata negli ultimi suoi giorni dalla incipiente tre- 
sca fra Alessio ed una sgualdrina di origine finnica ('), gio- 
vane contadina caduta durante la guerra colla Svezia in mano 
ad un ufticiale russo. Carlotta morì il 22 ottobre 1715, dopo 
aver dato la luce ad un principe, che fu poi lo Czar Pietro II. 

La morte di Carlotta fu una grande sventura per Ales- 
sio, molto più che la nascita dell’ unico suo figlio maschio coin- 
cideva con quella di un altro figlio, che Pietro il Grande 
aveva avuto da Caterina, il che doveva spingere la Czarina 
a farsi promotrice dell’ ultima rovina dell’ infelice Alessio, af- 
tine di aprire la via del trono al proprio figlio. 

La catastrofe suprema non tardò a colpire lo Czarevitc. 
Era appena morta la tsarevna Carlotta che lo Czarevite rice- 
veva una lettera del padre scritta in questi termini. 

« Tu non vuoi far niente nè imparar niente; un: volta 
al potere saresti costretto a farti dare l’ imbeccata come un 


(!) La nefasta Eufrosina. 
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piccolo uccello... Io non risparmio nè la mia vita nè quella 
di alcuno dei miei sudditi ; non intendo fare eccezione per te. 
Ti emenderai e farai in modo di renderti utile allo Stato, se 
no sarai diseredato ». 

Alessio, spaventato da questa lettera, chiese consiglio agli 
amici. Kikin, Viaziemski, Ignatieff gli dissero di guadagnar 
tempo, di offrire la propria rinunzia alla successione al trono, 
facendogli osservare che, dopo la morte di Pietro, c’ era sem- 
pre tempo di rimettere le cose a posto. Alessio infatti offre al 
padre di rinunziare ai suoi diritti di Czarevite e gli chiede di 
ritirarsi in campagna. Pietro ci pensa su sei mesi, poi risponde 
che Alessio deve scegliere fra l’ adempiere i proprî doveri e il 
farsi frate. Alessio domanda di nuovo consiglio agli amici, di- 
chiarando che il chiostro è per lui « il trabocchetto profondo, 
l’ asilo mortuario, che uccide senza far rumore ». Kikin è 
molto meno pessimista e risponde: « No, se ne torna anche. 
Il Klobuc (berretto del monaco russo) non è mica attaccato al 
capo con un chiodo »! Alessio capisce l’ antifona e risponde 
subito allo Czar che si farà frate; ma egli ha anche cura di 
mandare ad Eufrosina una lettera, pregandola di avvertire i 
capi più influenti del partito retrogrado del vero stato dell’ a- 
nimo suo in quel tremendo momento. Kikin ed Ignatieff vi 
leggeranno questa esplicita dichiarazione : « Vado al mona- 
stero essendovi forzato ». 

« E Pietro — nota il Waliszewski — è ancora una 
volta sorpreso senza che avesse pensato a provvedere. Doven- 
do, poco tempo dopo, partire per l’ estero, egli lascia le cose 
nello stato in cui si trovanc. Ha pensato di spaventare il pro- 
prio figlio e di ridurlo a cedere a discrezione. Conosce troppo 
bene la parte che dei monaci, anche meno vicini al trono, 
hanno fatta nella storia del suo pacse. 

« Disgraziatamente per Alessio, i suoi amici gli daranno ora 
altri consigli, meno savî. Sempre docile alla loro ispirazione, 
egli precorrerà il padre suo, perderà tutto quanto il benefico 
resultato della sua apparente rassegnazione, restituirà a suo 
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padre tutto quanto il vantaggio conquistato sopra di lui, e si 
precipiterà nell’ abisso » (*). 

Il 28 agosto 1716, dopo un silenzio di sei mesi, Pietro il 
Grande manda, con quello stile laconico ed imperioso, che gli 
era proprio, una nuova intimazione ad Alessio. Gli dice che 
« se voleva rimanere ncl mondo secolare, doveva fare atto da 
principe raggiungendo il padre suo per fare campagna con 
lui (contro gli Svedesi) ; se preferiva diventare frate, il mo- 
mento era giunto di dar corso all’ intenzione, che aveva an- 
nunciata, facendo scelta di un monastero, ed indicando il 
giorno in cui vi si farebbe ricevere » (?) 

Ma l’ Infelice Alessio aveva mutato parere, spinto dal Ki- 
kin, dall’ Ignatieff e dagli altri capi del partito reazionario, ed 
aveva deciso di fuggire all’estero per liberarsi dall’ incubo 
degli ordini paterni. Egli scrive dunque a Mencikoff che parte 
per Riga per raggiungervi lo Czar. Ottiene denari e il per- 
messo di condurre.seco la scellerata Eufrosina della quale è 
più che mai pazzamente invaghito ; ma in luogo di dirigersi 
verso Riga, corre a spron battuto oltre il confine e, giunto a 
Vienna, si pone sotto la protezione dell’ Imperatore. Avvertito 
della fuga dello Tsarevitc, Pietro il Grande se ne mostra adi- 
ratissimo, ma non perde tempo. Manda sulle sue traccie i più 
furbi dei suoi agenti, Viesselovski, Rumiantsoff e da ultimo 
Tolstoi. Nello stesso tempo, lo Czar minaccia Carlo VI di una 
guerra spietata se non gli consegna l’ infelice fuggiasco. Car- 
lo VI manda Alessio nel castello di Ehrenberg, sito nella quieta 
e nascosta valle del Lech. Ma presto Rumiantsoff conobbe quale 
era il luogo di rifugio dello Csarevite ed andò coi suoi segugi 
a perlustrarne i dintorni. La prudenza consigliò allora a Car- 
lo VI di allontanare Alessio dall’ Austria e lo Tsarevite fu di- 
retto a Napoli, che in quel tempo faceva parte dei dominî 
italiani dell’ Imperatore. 


(4) Vedi K Waliszewski, Pietro il Grande, p. 573. 
(#) Vedi Waliszewski, op. cit., p. 575. 
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Frattanto Pietro.il Grande, più che mai furibondo, manda 
minaccie sopra minaccie a Vienna. Carlo VI cerca di tempo- 
reggiare e scrive anche al re d’ Inghilterra per interessarlo 
alla sorte dell’ infelice Tsarevitc. Ma 1’ Imperatore non sa af- 
frontare per davvero la collera del celebre autocrate russo e 
finisce col permettere agli agenti dello Czar di recarsi a Na- 
poli e di trattare con Alessio per indurlo a tornare in patria. 
Rumiantsoff e Tolstoi vanno a Napoli, ove il governatore au- 
striaco, conte Daun si fa loro complice. Lo Tsarevite si trova 
a Sant’ Elmo. I due Russi hanno cura, prima di circuirlg coi 
loro intrighi e colle loro lusinghe, di comprare a peso d’ oro 
Eufrosina e di dare una buona mancia al Weinhart, segretario 
del Daun. Costui insinua ad Alessio che Carlo VI è deciso ad 
abbandonarlo. Il povero giovane rimane esterrefatto da questa 
notizia ed allora Tolstoi mette ogni cura ad accrescerne lo 
spavento coll’ annunziargli che lo Czar sta per venire a Napoli, 
il che non era inverisimile data la facilità colla quale Pietro il 
Grande correva per le vie dell’ Europa. Lo Czarevite, sebbene 
colpito da un vero terrore, resiste però ancora, quando il Daun 
interviene per far sapere ad Alessio che, se vuole, può rima- 
nere a Sant’ Elmo, ma che in questo caso, deve separarsi da 
Eufrosina, la cui presenza non può essere tollerata in quel 
luogo. Alessio allora è già per metà vinto, ed allora l’ infame 
Eufrosina entra in iscena. Si vanterà poi di essersi schierata 
dalla parte del padre contro il figlio e sarà lautamente ricompen- 
sata del suo turpe tradimento: a Napoli, simula un affetto illimi- 
tato per il povero Csarevite. A furia di lacrime e di preghiere 
lo costringe a capitolare piuttosto che abbandonarla. 

Alessio tratta con Tolstoi e Rumiantsoff ec mette due sole 
condizioni alla sua ubbidienza al padre : lo lascieranno vivere 
in pace nelle sue terre ec non gli parleranno più di separarsi 
da Eufrosina. I due agenti — e, più che agenti, spietati birri 
— di Pietro il Grande accettano ogni condizione a nome dei 
loro padrone : dicono anzi ad Alessio che potrà sposare Eutfro- 
sina, poichè lo Czar non mette alla celebrazione del matrimo- 
nio altra condizione che quella della scelta di un luogo appar- 
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tato « per evitare una maggiore vergogna ». Lo Czarevite 
consente allora a partire da Napoli, lasciando Eufrosina in Ita- 
lia, perchè incinta. Egli va a Bari per venerarvi le reliquie 
di San Nicola, poi si lascia tranquillamente condurre in Rus- 
sia. Alessio è così fiducioso nella parola del padre che è quasi 
allegro. Giunti nei pressi di Vienna, Rumiantsoff e Tolstoi, 
temendo qualche pentimento da parte dell’ Imperatore, hanno 
cura di traversare la capitale di notte e di non fermarvisi. Ma, 
informato del passaggio dello Tsarevitc, Carlo VI è preso da 
scrupoli e fa nobilmente il proprio dovere, mandando ua espres- 
so al Conte Colloredo, governatore della Moravia, per ordinar- 
gli di fermare a qualunque patto i viaggiatori ('). Per disgra- 
zia, il Colloredo non osa assumere la responsabilità di una 
azione energica. Presentatosi all’ albergo dove i Russi avevano 
preso stanza a Briinn, egli non può vedere Alessio. Rumian- 
tsoff, Tolstoi ed il loro codazzo osano chiudere il passo al rap- 
presentante dell’ Imperatore, è ciò in pieno territorio imperiale: 
minacciano di resistere a sciabolate. Colloredo, spaventato, chie - 
de nuove istruzioni a Vienna, ma il Consiglio Aulico, dominato 
dal timore di una guerra — tanto era l’ ascendente che Pietro il 
Grande aveva saputo prendere in Europa —, costringe Carlo VI 
a lasciar partire Alessio. La triste sorte di questo infelice gio- 
vane è ormai decisa ; il 31 gennaio 1718, Pietro I è pieno di al- 
legrezza : egli riceve la notizia dell’ arrivo di Alessio a Mosca. 

È difficile il dire lo spavento degli amici e dei servi dello 
Csarevite all’ annunzio del suo ritorno in quelle condizioni : 
prevedono una catastrofe e non s’ingannano. Il 3 febbraio 1718, 
una Assemblea dell’ alto clero e dei grandi dignitari dello 
Stato è convocata al Kreml. Alessio si presenta dinanzi ad 
essa, come accusato, senza spada. Al solo vedere il figlio, Pie- 
tro il Grande s’ abbandona senza ritegno alla collera più sfre- 
nata, lo copre di ingiurie e gli fa mille rimproveri. Lo Cza- 


(') L'Imperatore ordinava a Colloredo di vedere lo Csarevitc senza testi- 
morì, di chiedergli se tornava spontaneamente in Russia, ed, in caso di rì- 
sposta contraria, doveva dargli i mezzi per rimanere in Austria, pigliando 
tutte le disposizioni necessarie per garantirne la sicurezza. 
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revite si butta in ginocchio, piange dirottamente, chiede scusu 
ed implora il perdono. o 

« Egli sarà perdonato — dice il Waliszewski — ; ma sie- 
come ha posto le proprie condizioni per tornare in Russia, lo 
Czar gli porrà le sue. Colpevole ed indegno, il principe deve 
rinunziare solennemente alla corona e denunciare tutti quelli 
che hanno avuto parte alla sua colpa, tutti quelli che gli hanno 
consigliato una fuga così iniqua e l’ hanno aiutato a porla in 
atto. È quello che si prevedeva ; è l’ inchiesta con tutto il suo 
corteo di torture e di supplizî. Nella cattedrale dell’ Assunta, 
nel luogo stesso, ove egli era chiamato a cingere un giorno 
il diadema, davanti al Vangelo, Alessio abdica i proprî diritti 
al trono, riconoscendo come crede il fratello minore, Pietro, 
il figlio di Caterina, ed in una sala bassa del Kreml, ove suo 
padre si chiude in intimo colloquio con lui, egli gli dà i nomi 
di tutti quelli dei quali si può ricordare, di tutti quelli che, 
nello sbigottimento della sua memoria, gli ricordano un inco- 
raggiamento, una testimonianza di simpatia, una semplice 
parola affettuosa, raccolta in mezzo alla crisi morale, che ha 
determinato la sua evasione. 

<« È avvisato: una sola omissione, una sola reticenza gli 
faranno perdere il beneficio della sua confessione. 

« Kikin è denunciato pel primo, poi Viaziemski, Vassili 
Dolgoruki, Afanassieff, altri ancora in gran numero ; la stessa 
tsarevna Maria, a causa del suo incontro a Libau, ove pure 
si era mostrata così piena di riserva ('). Ad ogni nome, che 
esce dalla bocca di Alessio, Pietro manda un ruggito (°) ». 


T) 

(1) <A Libau — dice altrove il Waliszewski — il fuggitivo incontra Ja pro- 
pria zia, Maria Alexeievna e le comunica in confidenza i propri progetti. La 
principessa é spaventata e gli dice : « Dove pretendi tu nasconderti ? Ti troverà 
dappertutto ». Essa non lo incoraggia, benché sia mal disposta per Pietro il 
Grande, a causa del suo secondo matrimonio (con Caterina); ma la una idea 
terribile della onnipotenza dello Czar. Alessio cerca di rassicurarla ed egli 
stesso si rassicura colle speranze date da Kikin e continua la propria corsa ». 
(Vedi Waliszewski, op. cit., p. 576.) 

(*) Vedi K. Waliszewski, Pletro il Grande, p. p. 581-82. 
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Lo Czar non aveva tutti i torti di essere inquieto. Kikin 
era stato da lui beneficato moltissimo, e così pure Dolgoruki 
ed altri consiglieri di Alessio. Ma ciò non gli dava facoltà di 
rinnovare contro costoro, e nel modo più atroce, le scene 
raccapriccianti della carneficina degli Streltsy. Gli infelici 
denunciati dallo Czarevite, furono duramente castigati. Eppure, 
malgrado le torture orribili cui furono sottoposti quasi tutti, 
comprese alcune donne, non risultò affatto che lo Czarevite 
ed i suoi amici avessero cospirato contro la sicurezza dello 
Stato od avessero cercato di attentare alla vita dello Czar. In 
fondo non si trattava che di pensieri di disapprovazione o di 
resistenza alla politica di Pictro il Grande, che aveva umiliato 
la nobiltà, spogliato il clero, oppresso il popolo colle tasse, 
coll’ aggravamento della servitù, col costringerlo al servizio 
militare vitalizio. Organamento di partito non ce n'era affatto. 
Ciò non impedì lo Czar di far morire Kikin, Afanassieff, 
Dositeo, vescovo di Rostof. Costoro furono uccisi fra orrendi 
tormenti. Le teste dei giustiziati furono messe sopra delle aste, 
le loro viscere furono bruciate. A Poklanovski furono tagliate 
le orecchic, il naso e la lingua. Una principessa Troiecuroff, 
due monache, moltissimi gentiluomini furono colpiti dal Knut. 
La tsarevna Maria Alexcievna non fu bastonata, forse perchè 
suo fratello, Pietro il Grande, stimò che a persona così altolocata 
bisognava o togliere la vita o non torcere un capello. E come 
sì poteva mandarla al supplizio per avere cercato di dissuadere 
Alessio dal fuggire a Vienna? Per un caso strano, due dei 
principali accusati, Dolgoruki e Viaziemski non furono giu- 
stiziati come Kikin e come Afanassieff, quest’ultimo colpevole 
solo di non avere denunciato il proprio padrone, avendone 
conosciuti, all’ ultimo momento, gl’ intendimenti. Eudosia, 
l’ infelice Czarina ripudiata, madre del povero Alessio, che 
pure non aveva fatto nulla per indurre lo Czarevite a fuggire 
e ne aveva ignorato i disegni, fu tolta dal suo convento, chiusa, 
nella fortezza di Schlusselburg, sulle rive del lago Ladoga, 
in un sotterraneo pieno di sorci. Non ne uscì che dopo la 
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morte di Caterina I. Il maggiore (Gleboff, accusato di esseré 
stato l’amante di Eudosia, fu sottoposto ad orribili torture e 
giustiziato. Pietro costringe lo Czarevite ad assistere ai sup- 
plizî di tanti sciagurati, supplizî, che durano per tre lunghe 
ore ; poi lo conduce seco a Pietroburgo. 

L' infelice figlio del tiranno di genio, che governa la 
Russia, è talmente sbigottito dalle scene di orrore delle quali 
lo hanno costretto ad essere testimonio, è talmente avvilito 
da quanto è accaduto dopo il giorno nefasto del suo ritorno in 
patria, che non sa più quel che si faccia e si mostra insen- 
sibile, quasi inconscio di quello che accade intorno a sè. Non 
ha più affetto che per l’ iniqua Fufrosina ; non pensa che a 
sposarla e, prima di lasciare Mosca, si getta ai piedi di Ca- 
terina per chiederle di favorire questo matrimonio. 

Eufrosina torna a Pietroburgo il 15 aprile 1718. Appena 
giunta è chiusa nella fortezza ed ivi si fa vile e bugiarda ac- 
cusatrice di Alessio. l’ietro frattanto conduce lo Czarevite a 
Peterhof. Siamo in maggio, e l’ora del supremo supplizio si 
avvicina. La brutalità dello Czar contro quell’ infelice figlio 
non sfugge al popolo dei dintorni della villeggiatura impe- 
riale. Un. contadino del conte Mussin-Pusckin sarà qualche 
tempo dopo condannato all'ergastolo per avere raccontato che 
mentre Alessio era in campagna con suo padre, era stato con- 
dotto in una rimessa lontana e si erano uditi gemiti e gridi 
di dolore uscire dalle porte di quel fabbricato. 

Ma Pietro il Grande non è placato da tanta crudeltà. 
L'ombra di Alessio gli turba i sonni. Della famiglia in fondo 
non è troppo tenero, e si mostra poco curante dell’ avvenire 
della propria dinastia. Quello che gli preme è l’avvenire del- 
l’opera sua riformatrice, ed egli stima che questa correrà pe- 
ricolo finchè Alessio non sarà morto. Caterina, per proteggere 
gl’interessi del proprio figlio, spinge lo Czar all’orrendo par- 
ricidio, che sta per compiere. Essa teme che scomparendo Pie- 
tro I dalla scena del mondo, una rivoluzione non annulli tutto 
quanto è stato fatto a Mosca, rimettendo Alessio in possesso 
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della eredità paterna alla quale nessuno può dire che abbia 
spontaneamente rinunziato. 

Il 13 giugno, Pietro cava fuori il pretesto che Alessio ha 
fatto al Kreml una confessione monca e che quindi ha per- 
duto il beneficio della impunità, che gli era stata promessa 
solo a patto che dicesse tutta quanta la verità. Lo Czar con- 
voca una riunione di dignitarî ecclesiastici e laici e fa loro una 
dichiarazione in questo senso, ordinando ad essi di procedere 
contro lo Czarevite e di non usare clemenza. Il 14 giugno, il 
povero giovane principe è arrestato e rinchiuso nella fortezza 
dei Santi Pietro e Paolo a Pietroburgo. I preti servili ed i 
giudici e statisti pronti a tutto per far piacere allo Czar e cu- 
rare i proprî interessi, trovano che il Vecchio ed il Nuovo 
Testamento danno pieno diritto ad un padre di punire ma- 
gari colla morte un figlio ribelle, ed applicano la massima al 
caso attuale. 

Dal 14 al 26 giugno 1718, per molte ore ogni giorno, 
Alessio è sottoposto alla tortura, spietatamente colpito dal Knut. 
Le sue carni vanno in brandelli, ma egli non confessa nulla. 
La principale accusatrice è l’infame Eufrosina, ma il povero 
‘principe, lungi dal rimproverarla, cerca di scusartla. Sono 
scene d’orrore! Pietro il Grande e Caterina assistono a tanto 
scempio del corpo dello sciagurato Czarevite. Pietro si fa car- 
nefice del proprio sangue e c’ è chi dice che anche Caterina 
abbia lavorato col Knut. 

Il 24 giugno, la compiacente Alta Corte di Giustizia con- 
danna lo Czarevite a morte. Nell’ udire 1’ iniqua sentenza, 
Alessio sviene. Pietro spera che sia morto, ma l’infelice non 
tarda a riprendere i sensi. Allora lo si sottopone di nuovo ad 
atroci torture fino a che, il 26 giugno, egli spira, ucciso da 
un colpo di Knut inflittogli dal padre. C’è chi pone in dubbio 
questo particolare, ma tutti ammettono che Pietro fu uno dei 
carnefici del proprio figlio e ciò basta a rendere il suo delitto, 
già per sè stesso atrocissimo, anche più infame. 

Dopo la tragedia Pietro si mostrò allegrissimo. Lo dimo- 
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strano numerosi documenti diplomatici e relazioni di storici; 
e questo cinismo aggiunge un carattere più odioso ancora ad 
una truce iniquità che macchierà eternamente la memoria 
dello Czar. 


Gli orrendi esempî di crudeltà, che ho citato dianzi nel 
narrare la triste fine degli Streltsy, nocquero meno allo Czar, 
in faccia al mondo civile, di quello che si potrebbe credere. 
La Russia della fine del seicento e del principio del settecento 
non era come quella d’ oggi. Adesso, pure ammettendo che 
nell’Impero moscovita avanzi di barbarie ve ne siano, si ri- 
conosce questo Impero come uno Stato civile e non si tollera 
che troppo si scosti dai costumi degni di un paese cristiano. 
Onde quando le tristi gesta dei Murawieff e degli altri oppres- 
sori della Polonia nel 1863 o quelle più recenti del moderno 
Torquemada — il Pobedonoszeft — contro i cattolici, ed in 
ispecie contro gli uniati, furono conosciute in Europa, una- 
nime fu il grido di indignazione, che esse provocarono. Ai 
tempi di Pietro il Grande le cose andavano altrimenti. La 
Russia era considerata come un paese barbaro. Quelli che vo- 
levano verso di lei mostrarsi indulgenti, ammettevano che 
fosse soltanto semibarbara. Onde nessuno si meravigliava se 
vi accadevano atrocità. 

Non passarono le cose egualmente liscie dopo l'assassinio 
dello Czarevite. Era Alessio legato di stretta parentela con 
alcune case principesche di Germania. L'imperatore Carlo VI 
era suo cognato. Onde la notizia del truce parricidio di Pie- 
tro I non poteva non fare a Vienna e presso le Corti tedesche 
la più triste impressione, la quale doveva poi essere divisa 
da tutto quanto il mondo civile. Anche la barbarie ha un li- 
mite e non può valere di scusa ad un padre, che, con pre- 
meditazione, uccide il proprio figlio. Pietro il Grande era 
troppo intelligente per non comprendere i sentimenti d’indi- 
gnazione, che avrebbe sollevato in Europa la notizia dell’ as- 
sassino di Alessio, e però fece ogni sforzo per nascondere la 
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verità al mondo civile ed ai proprî sudditi. Ma furono vane 
fatiche. Tutti in Russia conoscevano come erano andate le 
cose e non credevano alla morte naturale dello Czarevite, e 
nessuno in Europa prestava fede alle menzogne della Gazzetta 
ufficiale dello Czar. I diplomatici esteri residenti a Pietroburgo 
avevano del resto fatto il proprio dovere, esponendo esatta- 
mente le cose ai governi, che li avevano accreditati presso 
lo Czar. L’ Europa tutta si sdegnò contro l’ autocrate russo ; 
ma era tanto il prestigio delle sue armi e del suo genio che, 
pure disprezzandolo, nessuno osò rompere ogni relazione con 
lui. Tutti anzi, o quasi tutti, continuarono a corteggiarlo. 

Se questo fatto non prova certamente un alto senso mo- 
rale nella diplomazia del principio del secolo XVIII, e se non 
vale affatto a diminuire, neppure in minima parte, l’ orrore, 
che ad ogni animo retto deve inspirare il parricidio di Pietro 
il Grande, esso mostra nondimeno a qual grado di potenza lo 
Czar aveva elevato la Russia. 

Pietro il Grande non è una figura simpatica ; talvolta 
muove disgusto o fa orrore ; i suoi metodi di governo sono 
troppo spgsso infami, eppure ha qualità straordinarie di so- 
vrano ed ha ciò che distingue 1’ uomo di genio dall’ uomo 
grande : lascia dietro di sè tale impronta, che un popolo, an- 
corchè poco proclive alla civiltà, è costretto a farne la base 
della propria vita ed a considerare l’ opera dello Czar rifor- 
matore come il palladio della nazione. 

Pietro I morì a Pietroburgo il 28 gennaio 1725. La Cza- 
rina ne prese la successione, sotto il nome di Caterina I (') ed 
a Lei succedeva, nel 1727, Pietro II, il figlio dell’ infelice 
Alessio. IH Waliszewski dimostra che Pietro non solo non fece 


(') Lo tsarevitc Pietro, figlio di Caterina, morì poco tempo dopo l'assassi- 
nio di Alessio. Fu il castigo che Dio inflisse allo Czar ed alla Czarina, che, 
colla morte violenta del figlio di Pietro e di Eudosia, avevano voluto libe- 
rare quel nuovo erede del trono da ogni competizione per parte del fratello 
maggiore. 
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mai testamento, ma non si curò neppure di stabilire per legge 
la successione al trono, talchè Caterina I potè usurparlo colla 
connivenza di alcuni alti funzionarî dello Stato e la passiva 
ubbidienza dei grandi, del clero e del popolo. Se Pietro non 
fu pianto, perchè troppo aveva oppresso il paese e troppe vit- 
time aveva immolato nelle guerre e sopra tutto nelle efferate 
scene di sangue delle quali ho dato un largo saggio, attorno 
a lui si creò ciononostante una leggenda, che diventò come il 
Vangelo del patriottismo moscovita e che fu presto ammessa 
nel mondo civile. Un abile falsario diede alle stampe un pre- 
teso testamento di Pietro il Grande, e la Russia e l’ Europa 
lo credettero se non perfettamente autentico, almeno conforme 
nella sostanza a quello che lo Czar riformatore aveva dovuto 
fare. Oggi la leggenda è sfatata ; ma che importa ciò alla 
gloria politica di Pietro ? Il testamento di Pietro il Grande 
— testamento autentico ed eloquente — è la Russia contem- 
poranea coi suoi cento milioni di abitanti, la sua enorme po- 
tenza militare, i progressi della sua civiltà, l’ immenso suo 
territorio e l'avvenire ricco di speranze, che le sorride. Tanta 
prosperità nazionale è dovuta alla forte iniziativa dello Czar 
riformatore, che ha tracciato la via, che i suoi successori do- 
vevano seguire. 
GIUSEPPE GRABINSKI 


ANNIVERSARI MANZONIANI - Y. (‘) 


[dog di Alessendro Manzoni sulla guerra 


Tutti fatti a sembianza d'un solo.... 
Siam fratelli. 
Annunciano 
Icleli . |. .... 
Nuove conquiste, e gloria 
Vinta in più belle prove. 

Tra la folla variopinta di personaggi maggiori e minori, 
storici e inventati, che popolano il grande romanzo, ce n’ è 
uno che passa quasi inosservato non pure al grosso pubblico 
de’ lettori, ma anche a quello ristretto de’ critici e ammiratori 
più attenti e raffinati. È un personaggio sui generis, che non 
compare nè opera mai direttamente, come fanno, più o meno, 
tutti gli altri; ma che ci vien fatto solo di intravedere di 
quando in quando, alla sfuggita, come di scorcio, e attraverso 
ad una leggera, ma continua tinta d’ironia, anche questa 
tutta particolare : è don Gonzalo Fernandez di Cordova, pro- 
motore e capitano della guerra le cui vicende sono variamente 
intrecciate a quelle dei due promessi. Secondo il disegno pri- 
mitivo del romanzo, questa guerra doveva occuparvi una 
parte anche maggiore; (*) ma quel tanto che ne è detto, basta 
per il nostro assunto. 

La corte di Madrid — narra il Manzoni — voleva ad 
ogni patto escludere dai feudi di Mantova e Monferrato il 
nuovo principe Carlo Gonzaga, ma « per escluderlo, aveva 
bisogno d’una ragione (perchè le guerre senza una ragione sa- 


(') V. questo periodico, ag. 1895, pag. 409: 1° luglio ‘96, p. 102; 1° gin- 
gno ‘97, pag. 467; 1° maggio ‘98, pag. 181. 

(2) Il Cantù (Reminiscenze, IT, 239) riferisce la traccia d'un brano di storia, 
ch'egli ebbe alle mani, relativo alla guerra del Monferrato e che doveva for- 
mare un capitolo dei Promessi Spost. 
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rebbero ingiuste) », e non tardò difatti a trovarla. È una pa- 
rentesi degna del Manzoni : il frizzo riesce tanto più efficace, 
quanto più inaspettato e buttato là di passaggio, quasi inav- 
vertitamente, come le stoccate dirette contro i frenologi e i 
logomachi dell’entelechia. Ed ecco entrare in ballo il nostro 
don Gonzalo, il quale mette « con gran voglia, l’ assedio a 
Casale », senza però trovarci « tutta quella soddisfazione che 
Sera immaginato : che non credeste — [altro di quegli incisi 
così fatti] — che nella guerra sia tutto rose ». 

È qui specialmente che il Manzoni si compiace di versare 
a larghe mani il ridicolo sul suo personaggio. Costui ha « troppe 
e troppo gran cose in testa, » spia ogni occasione per convin- 
cere il nemico ch’egli non ha perso nulla della sua antica sicu- 
rezza, « giacchè il dire espressamente : non ho paura, è come 
non dir nulla. Un buon mezzo è di fare il disgustato, di que- 
relarsi, di reclamare ». — L’ assedio andava male al povero 
don Gonzalo, anche, « al dire di qualche storico, peri molti 
spropositi che faceva. Su questo noi lasciamo la verità a suo 
luogo, disposti anche, quando la cosa fosse realmente così, a 
trovarla bellissima, se fu cagione che in quell’ impresa sia 
restato morto, smozzicato, storpiato qualche uomo di meno, 
e, ceteris paribus, anche soltanto un po’ meno danneggiati i 
tegoli di Casale ». Ma intanto don Gonzalo ha « la luna a ro- 
vescio per quel maledetto Casale che non vuole arrendersi »; 
e quando i decurioni si rivolgono a lui perchè trovi un ri- 
piego per scongiurare l'imminente carestia, egli, « ingolfato 
fin sopra i capelli nelle fuccende della guerra, fece ciò che 
il lettore s'immagina certamente : nominò una giunta ». 

Qui, come si vede, l’ ironia è quasi feroce: giunge al 
colmo dove è detto che il Cordova, al riceverla risposta circa 
le ricerche da lui ordinate per Renzo, « alzò e dimenò la te- 
sta, come un buco da seta che cerchi la foglia », e dove, es- 
sendogli rappresentato lo spaventevole pericolo che sovrastava 
al paese, se le truppe tedesche passavano per la Lombardia, si 
aggiunge : « Da tutti i portamenti di don Gonzalo, pare che 
avesse una gran smania d’ acquistarsi un posto nella storia, 
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. la quale infatti non potè non occuparsi di lui ; ma (come spesso 
le accade) non conobbe, o non si curò di registrare, l’atto di 
lui più degno di memoria: la risposta che diede al Tadino in 
quella circostanza. Rispose che non sapeva cosa farci ». Aveva 
ben ragione, una volta tanto, don Abbondio, quando se la pi- 
gliava con lui, che tirava i fiagelli sul paese, « tutto per il 
gusto di far la guerra! » 

Finalmente, in seguito ad accordo stretto fra Richelieu e 
il duca di Savoia, egli leva l’assedio di Casale, « parendogli 
anche d’uscirne con poco ». Ma non termina con questo l’iliade 
del malavventurato capitano : poco più tardi il governo lo ri- 
muove da Milano <« per i cattivi successi della guerra »,e la 
ragazzaglia gli fa codazzo fino alle porte della città, fischian- 
dogli dietro e lanciandogli imprecazioni e insolenze non solo, . 
ma « sassi, mattoni, torsoli, bucce d’ogni sorte ». 

Non molto miglior figura fa il successore di lui Ambrogio 
Spinola, « mandato per raddrizzar quella guerra e riparare 
agli errori di don Gonzalo, e incidentemente a governare. La 
storia ha descritte con molta diligenza le sue imprese militari 
e politiche, lodata Ja sua previdenza, l’attività, la costanza : 
poteva anche cercare cos’abbia fatto di tutte queste qualità, 
quando la peste minacciava, invadeva una popolazione data- 
gli in cura, o piuttosto in balìa ». Si contentò di rispondere 
alla commissione: « ì pensieri della guerra esser più pres- 
santi », e tornò a metter l’assedio « a quel povero Casale ». 
Milano intanto era malmenata dalla soldatesca, al che, dice 
il Tadino «< aggiutto alcuno, nè provisione Si poteva havere 
dal governatore, se non che si trovava tempo di guerra, et 
bisognava trattar bene li Soldati». « Tanto importava il pren- 
der Casale! Tanto par bella la lode del vincere, indipenden- 
temente dalla cagione, dallo scopo per cui si combatta! » Pa- 
role queste, che son come l’ eco di quelle del Carmagnola 
(IMI, 2). 

| all'uomo che segue una bandiera 


Grida una voce imperiosa in core: 
Combatti, e vinci. 
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Come poi finì quella guerra, il Manzoni ci tiene a ricor- 
darlo, e lo fa in modo caratteristico : « dopo aver portato via, 
senza parlar de’ soldati, un milione di persone, a dir poco, 
per mezzo del contagio, tra la Lombardia, il Veneziano, il 
Piemonte, la Toscana, e una parte della Romagna, dopo aver 
desolati i luoghi per cui passò, e figuratevi quella dove fu 
fatta ; dopo la presa e il sacco atroce di Mantova ; finì con 
riconoscere tutti il nuovo duca, per escludere il quale la guerra 
era stata intrapresa ». Periodo questo che, con tutta la calma 
della forma storica ed espositiva, vale più di cento scalmanate 
declamazioni contro la guerra, e d’ altrettanti fervorini scola- 
stici in favore della pace. 

Anche de’ capitani di primo ordine, e de’ guerrieri che la 
leggenda ha circondati d’un’ aureola di gloria, il Manzoni si 
permette talvolta di sorridere, d’un sorriso che può sembrare 
irriverente a’ fanatici del militarismo. Lo ricordate il para- 
gone con cui si apre il II capitolo del romanzo ? A differenza 
di don Abbondio, il principe di Condé, « dormì profondamente 
la notte avanti la giornata di Rocroi ». Ma non istate a pen- 
sare che vi sia in ciò qualcosa di straordinario ! « In primo 
luogo era molto affaticato ; secondariamente aveva già date 
tutte le disposizioni necessarie, e stabilito ciò che dovesse fare, 
la mattina », mentre don Abbondio « non sapeva altro ancora 
se non che l’indomani sarebbe stato giorno di battaglia ». Che 
cosa pensasse dei famosi cavalieri erranti del medio-evo, che 
furon pure tanto in auge presso gli scrittori romantici, l’ho 
già fatto rilevare altrove, discorrendo delle sue opinioni circa 
il duello, del quale, è superfluo dirlo, egli era dichiarato av- 
versario. (') 


* 
* * 


« La forza e learmi — dichiara il Manzoni — non sono 
un paragone del vero. La forza non ha mai fatto bene. In 
ogni secolo troverai pochi anni di pace, ne’ quali gli uomini 
progrediscono : tutt’'a un tratto si rompe la guerra ; chi aveva 


(%) V. Il Bene, Numero di Natale del 1898. 
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interesse a conservare il vecchio, torna allo stato di prima, 
e al fin della guerra si è ancora alla condizione antica, e si 
deve ricominciare la lotta del vero » (!) Perciò egli era ine- 
sorabile per quei filosofi e storici che nella loro, com’egli dice, 
« sciocca e pedantesca ammirazione dell’ antichità », (*) sono 
sempre pronti a sciogliere inni a’ popoli conquistatori. A fianco 
d’ un passo della Storia Romana del Rollin, che riportiamo 
qui sotto (*), egli scrive la seguente postilla : « Père et couper 
la téte sont trop près l’un de l’autre ». Altrove, indignato ad 
un filosofemo dello stesso storico, grida: « Si l’on n’a pas de 
justes raisons pour faire la guerre, il ne faut pasla faire ». 
E in altra postilla al medesimo Rollin : « Ce devaient étre des 
plaisans philosophes que ceux qui disaient : voilà 70, 000 
hommes qui vont se battre partagés en deux armées: quel 
dommage qu’ils n’en fassent pas une seule pour se battre avec 
d’autres hommes, qui malheureusement ne sont pas de la féte! 
Ces Romains réunis pourraient défaire au moins 300 ille 
barbares ; on aurait une bataille de 300 mille hommes au lieu 
d’une de 70 mille: que ce scrait plus philosophique! et en- 
core pour achever la conquéte de l’ univers, ce qui l’ est au 
dernier point! » Il Voltaire scrive nell’opera Succès de Guil- 
laume III: « Le résultat des expéditions de terre et de mer 
était donc le malheur universel. Ceux qui ont plus d’huma- 
nité que de politique remarqueront, que dans cette guerre 
Louis XIV était armé contre son beau-frère, le roi d’Espagne; 
contre l’ electeur de Bavière, dont il avait donné la soeur à 
son fils le dauphin ; contre l’ electeur palatin, dont il bràùla 
les états, après avoir marié Monsieur à la princesse palatine, 
ecc. » E il Manzoni in margine, dove è l’asterisco di richia- 
mo: « remarqueront que des milliers de francais, d’anglais, 
d’espagnols, d’allemands s’entre-tuaient ». 


(1) Op. Inedite, VIT, 269 - Canti, op. cit. 1I, 310. 

(2) Op. ined. II, 292. 

(3) « Le consul ensuite entra dans Ardve, qui le recut comme son libérateur 
et son pére. Il fit couper la téte aux principaux auteurs de la sédition » Cfr. 
Op. ined., II, 260, 
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Gli stessi concetti svolse nel Discorso Storico, dove stigma- 
tizza coloro che esaltano i conquistatori dei Romani degene- 
rati e non hanno che scherno per la viltà da questi dimostrata. 
« Per far diventare il nome romano un nome di disprezzo e 
d’ ingiuria, quelli che lo portavano sostennero più severe fa- 
tiche, più rigorose privazioni, più inflessibili discipline, che 
i loro antenati, per renderlo terribile e riverito all’universo » . (‘) 
E a proposito di certi ammiratori de’ Longobardi: « quando 
rella storia de’ conquistatori si trovano aneddoti di genero- 
sità, di fedeltà, di temperanza ; prima di pianger di tenerezza, 
prima di batter le mani, bisogna esaminare se queste azioni 
e abitudini furono effetti d’un sentimento pio del dovere, op- 
pure di altri sentimenti non virtuosi ». (*) 

E questa è ancora l’ idea che informa l’ Adelchi, di cui 
detto Discorso è degna illustrazione, quell’ Adelchi che — strano 
a dirsi! — alcuni si ostinano a considerare come un panegi- 
rico di Carlo Magno, il propugnatore de’ diritti papali con- 
tro i Longobardi. Ora, se questi son detti: « la rea progenie 
degli oppressori, 

Cui fu prodezza il numero, 
Cui fu ragion l’oflesa, 
E dritto il sangue, e gloria 
Il non aver pietà, » 
non è men vero che il re de’ Franchi personifica la forza bru- 
tale dell’armi. E pur lui che esclama: 
ilo è d'un regno, 
Sia comunque, l’acquisto (III, 5), 
e che grida all’oppresso nemico : 
Taci, tu che sei vinto (*) 
tia Tal dei mortali 
È la sorte quaggiù: quando alle prese 
Son due di lor, forza è che l’un piangendo 
Esca dal campo (V, 5). 


(1) Op. varie, 257. 
(7) Ivi, 232. 
(3) Cfr. Carmagnola 111,3: 


I vinti 
Non han nulla da dir. 
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Ed è invece un Longobardo, Adelchi, che deplora gli er- 
rori d’un’ ingiusta guerra: 
Qual guerra! e qual nemico! Ancor ruine 
Sopra ruine ammucchierem ; l’antica 
Nostr’arte è questa : ne’ palagi il foco 
Porremo e ne’ tuguri: uccisi i primi, s 
I signori del suolo, e quanti a caso 
Nell’asce nostre ad incontrar verranno, 
Fia servo il resto (III, 1), 


e che morente dice al padre : 


Godi che re non sci, godi che chiusa 
All’oprar t'è ogni via: loco a gentile, 
Ad innocente opra non v'è: non resta 
Che far torto, o patirlo. Una feroce 
Forza il mondo possiede, e fa nomarsi 
Dritto: la man degli avi insanguinata 
Seminò l’ingiustizia; i padri l'hanno 
Coltivata col sangue; e ormai la terra 
Altra messe non dà. (') 


E il padre esce in quel grido che è come il sunto del- 
l’intera azione : 
Ahi guerra atroce! 
lo crudel che la volli, io che t’uccido! (V, 8). 


E una guerra anche più atroce e di ben più funeste con- 
seguenze, perchè civile e fratricida, è quella così vividamente 
descritta nelle scene e nel coro del Carmagnola : 


Non son più quelle guerre, in cui pe’ figli 
E per le donne e per la patria terra 

E per fe leggi che la fan sì cara 
Combatteva il soldato (II, 3). (?) 


(') Si confrontino le parole del card. Federigo: « il mondo fa anch' esso le 
sue leggi... ha il suo vangelo anch'esso, un vangelo di superbia e d'odio; e 
non vuol che si dica che l' amore della vita sia una ragione per trasgredirne 
i comandamenti. Non lo vuole; ed è ubbidito. » 

(3) Si veda quello che delle guerre civili in generale scrive il Manzoni nel 
Capo VII della Morale Cattolica. 
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* 
* * 


« Sincero apologista d’ una morale il di cui fine è l’ amo- 
re », come è e si professa il Manzoni ('), egli si compiace di 
rilevare quanto il Cristianesimo abbia cooperato a temperare 
quelle antipatie e quegli odii tra popolo e popolo, che turono 
in ogni tempo il principal fomite di discordie e di guerre. 
« Queste antipatie una generazione le vede nascere, diminuire 
e talvolta anche cessare del tutto, caso ben diverso da quello 
degli antichi, dove gli odi non cessavano, spesso, che colla 
distruzione di una delle due nazioni » (*): 


Un sacro nodo 
Stringe i liberi stati; hanno comuni 
Tra lor rischi e speranze, e treman tutti 
Dai fondamenti al rovinar d’un solo (3). 


« A misura che le cognizioni politiche divengono gene- 
rali, la politica s’ avvicina alla morale : perchè diventa utile 
il far le cose giuste, e difficile e dannoso l' appigliarsi alle 
ingiuste ; poichè queste dispiacciono ai più, i quali sanno giu- 
dicarne più che mai.... Chi nei tempi chiamati i bei tempi 
della repubblica romana avesse detto che la guerra fatta per 
comandare ad altri popoli è una crudele pazzia, come sarebbe 
stato udito ?... Istigare l’ uomo contro l’ uomo diventerà bello 
solo perchè le parti avversarie sono in maggior numero ? per- 
chè parlano una diversa lingua ? perchè sono separati da qual- 
che fiume o da qualche monte? perchè i loro antenati sì sono 
offesi a vicenda ?... Se gli uomini seguissero i precetti del Van- 
gelo, godrebbero fra loro tutta quella pace che si può avere 
a questo mondo » ('). 


(4) Op. varie, 581. 

(3) Op. ined., III, 363. 

(3) Carmagnola, I, 3. 

(4) Op III, 363; Carm., I, 3; Op. ined., IT, 335,259,368, 198. 
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Solo la guerra bandita per la causa della libertà è santa: 
la benedice quel Dio 


Che non disse al Germano giammai: 
Spiega l’ugne: l’Italia ti dò. 

quel Dio che talora a stranie posse, 
Certo in pena, il valor d’un popol trade, 
Ma che l' iniquie sjade 
Frange una volta. e gli oppressor confonde, 
E all’ uom che pugna per le due contrade 
L'ira e la gioia de’ perigli infonde. 


Così il Manzoni cantava nel Proclama di Rimini e in 
quella ode ispirata Marzo 182/ ch’ egli dedicava a Teodoro 
Koerner, « poeta e soldato dell’ indipendenza germanica, no- 
me caro a tutti i popoli che combattono per difendere o per 
riconquistare una patria ». Sua costante aspirazione era che 
l’ Italia si liberasse dallo straniero « con una splendida guerra. 
Il Trechi trovava impossibile tal cosa, e sosteneva che ci vo- 
levano dei buoni protocolli. È il Manzoni esclamava : No, ci 
vogliono dei buoni generali! » (') « I prodigi che meritano 
l’ ammirazione — scrive in un frammento della Morale Catto- 
lica (*) — sono quelli fatti per una giusta difesa, ma questi 
pure sono crudeli, sono trionfi dell’ uomo sopra 1’ uomo, gioie 
nate dai dolori altrui. La resistenza è talvolta un male ine- 
vitabile, perchè senza di cssa non si può ottenere la giustizia, 
ma chi negherà che sia un male, chi negherà che la giustizia 
non sia più desiderabile quando non è la conquista della forza, 
ma il volontario consenso di due parti ? » 

Concetto quest’ ultimo notevole, come si vede, e che il 


(1) Stampa, II, 191, Della diplomazia del resto egli faceva poco conto. In un 
bigliettino (Epist., II, 428) scrive: « Trovo la cosa la più inutile la diplomazia. 
Gli ambasciatori non sono che spie messe a origliare nelle anticamere di 
quelle potenze che si chiamano amiche... A che cosa serve l'ambasciatore ? 
A ricevere uno schiaffo come Iilbner, o come il cardinal Barili ad assicurar 
che tutto va bene in Spagna, la vigilia della cacciata della Regina. Che ron 
mi senta Massino. » 

(*) Op. ined., III, 366. 
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Manzoni doveva esser solito esprimere anche conversando, poi- 
chè il Cantù — da cui sappiamo che il grand’ uomo si com- 
piaceva di parlar di strategia coi militari — riferisce in pro- 
posito : « I principî di lui chi li ripetesse recherebbe concetti 
allora arditi, che oggi parrebbero angusti, eppure spesso vi si 
svolgeva l’ avvenire più prospero della patria, e per l’ uma- 
nità un’ era di progresso ragionevole, di giustizia universale. 
Sentiva i danni della pace armata, ma come fossero peggiori 
i disastri della guerra guerreggiata » ('). 

Qual poi fosse lo spirito da cui egli voleva animato il 
combattente, lo si apprende da una curiosa notizia recata 
dalla Stampa (II, 444) : » Non mi ricordo se fu mons. Sozzi o 
inons. Tosi, che raccontò al Manzoni di aver chiesto in confes- 
sione ad un ufficiale francese, se nel battersi sentiva odio pel 
nemico. Egli rispose : il mio solo pensiero in quei momenti è, 
che Dio potrebbe volere il sacrificio della mia vita. Il Manzoni 
ammirava molto quella risposta ». (*) Al contrario biasimava 
l’ Elvezio, il quale ebbe a chiamare « sentimento fino e deli- 
cato di gloria » quello per cui Montecuccoli, alla morte di Tu- 
renna, lasciò il comando dell’ esercito, dicendo «i non aver 
più un nemico degno di lui. <« È invece una proposizione che 
proverebbe una testa guasta e un cuore perverso, perchè sup- 
pone un uomo che mette per fine alla guerra non la difesa del 
retto, non il rispingimento di un attacco ingiusto, ma la va- 
nità d’ un uomo. Vorrebbe dire : ho ammazzato uomini finchè 
vera un puntiglio d’ ambizione per me a farlo, ora non mi 
degno più» (°). 

Dopo questo, non può sembrare strano un suo pensiero, 
di cui ci informa ancora lo Stampa (II, 451): « Egli opinava 


(') Op. cit., II, 177,250. 

(2) Si confronti in proposito ciò che lo Shakespeare fi ‘ire a un personag- 
gio di Re Enrico V (IV,1): « Io ho paura che di quanti ».iono in battaglia 
pochi muoiano bene; perchè come possono essere carita:evolmente disposti, 
mentre loro scopo è il sangue ? » (V. un nostro articolo nella Vita Internazio- 
nale del 20 maggio scorso: Shakespeare e la guerra). 

(3) Op. ined., 11, 485. 
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che sarebbe stato un’ utile ed interessante lettura pel popolo 
una scelta di vite di santi, e sopratutto di quelli che erano 
stati valorosi militari ». 
ea 

Senonchè il Manzoni è uno di quegli uomini i quali, a. 
qualunque cosa volgano l’ animo, sia pure la più remota 
dalle discipline a loro famigliari, vi lasciano un’ impronta 
propria e nuova, ne additano un aspetto prima di loro inos- 
servato. In uno de’ Pensieri pubblicati nel II vol. delle Opere 
inedite (p. 486 seg.) ce n’ è uno in cui egli prende a studiare 
quegli esercizî dell’ attività umana « i quali, quantunque dello 
stesso genere, non solo non hanno uno scopo comune, ma 
non possono aver luogo che per iscopi opposti, e per elidersi 
reciprocamente ; sicchè non si può, dal lato del bene, qualifi- 
carli con una denominazione complessiva comune : se l’ uno. 
è buono, l’altro è necessariamente cattivo ». E reca questo 
esempio: « Una guerra difensiva di chi ha ragione è buona, 
ma non può esistere se non colla condizione d’ una guerra 
ingiusta. (*) Un’ opera diretta a perfezionar l’ arte della guerra 
è buona in quanto accresce i mezzi di chi vuole lo scopo giu- 
sto, cattiva in quanto accresce quelli di chi vuole l’ ingiusto » . 
Poi continua: « Certe somiglianze esterne della guerra col 
giuoco hanno fatto dire: la guerra è un giuoco: ma si so- 
migliano più intimamente che non s’ era pensato... Io credo 
che l’ economia politica, interpretata nel suo senso più gene- 
rale e più filosofico, dovrebbe, per questo rispetto, mettere 
in una classe queste due cose classificate insieme per rispetti 
, secondari e quasi per ischerzo ». 

Come si vede, è il germe d’ una teoria e una formale pro- 
posta, che forse il grand’ uomo intendeva di svolgere e con- 


(') Un’antitesi simile a questa si trova rpella storia dì Lu-lovico, dove è 
detto che, per sustener la « guerra » ch'egli s'era imposta contio i sover- 
chiatori, « doveva adoperar raggiri e violenze che la sua coscienza non poteva 
poì approvare, e vivere co' birboni, per amor della giustizia ». 


IDEE DI ALESSANDRO MANZONI SULLA GUERRA 173 


fortare con ragioni cd esempi, valendosi della finezza di lo- 
gica e della conoscenza di storia, in lui egualmente singolari. 
Sfortunatamente non ne fece nulla, o nulla almeno ne è 
giunto a noi: certo che uno de’ capisaldi della trattazione 
sarebbe stato il concetto espresso da Pergola e da Malatesta 
nel Carmagnola : 
in ogni 
Fatto di guerra entra fortuna, e sempre 
Vuol la sua parte (II, 1). 
O la fortuna, 
Pur come suol, seconda i valorosi (II, 3). 

Significantissima è la chiusa di questo troppo breve pe%- 
siero: « So che v'è un terzo risultato delle guerre, impre- 
veduto, vastissimo alle volte, ete. (') ma questo, in quanto è 
utile, si potrebbe ottenere senza guerra ; anzi le ragioni che 
mostrano la guerra non essere buona in sè, sono quelle stesse 
che insegnano il modo di ottenerlo ». 

Ed ora seguitino gli scamiciati demagoghi nostri e d'’ ol- 
tr alpe a parlare di Alessandro Manzoni come d’ un codino, 
d’ un uomo d'altri tempi, infeudato nel medio evo! Sono 
proprio quegli stessi che, con fenomenale impudenza, pro- 
clamano ogni quarto d’ora d'esser stati i primi a scoprire 
che la pace è una bella cosa, e che sarebbe tanto di gua- 
dagnato se si potesse abolire la guerra! 

PAOLO BELLEZZA. 


(*) 11 Manzoni era solito but'ar giù questi pensieri febbrilmente, appena li 
concepiva, sul primo pezzetto di carta che si trovava sotto manu e in maniera 
molto succinta, come un promemoria che gli dovesse servire all'occorrenza. 
Come il terzo risultato a cui qui si accenna è evidentemente da intendersi lo 
sfasciarsi d'istituzioni antiche, ma fondate sull’ ingiustizia, il cadere di prin- 
cipi consacrati dalla tradizione, ma non dal diritto, il sorgere di nuovi salu- 
tari rapyorti fra popoli e popoli, i moltiformi vantaggi insomma che even- 


tuaimente può arrecare con sè ura guerra. 


LA RUMENIA E I RUMENI 


Abbiamo pensato di mettere a capo di queste pagine il 
medesimo titolo che porta il volume delle Impressioni di viaggio 
del Conte Angelo de Gubernatis perchè ciò che noi esporremo 
ai lettori della assegna Nazionale sarà solo una spigolatura 
nel vasto campo lavorato dal valente orientalista e rappre- 
sentato dal grosso ed elegante volume illustrato edito da Ber- 
nardo Seeber di Firenze. 

Incominciamo col dire che il recente lavoro del Prof. De 
Gubernatis, è scritto in francese,. ciò che gli permetterà una 
più larga diffusione oltre i nostri confini linguistici : esso è il 
frutto di un viaggio in Rumenia compiuto nel 1897 dall’Au- 
tore accompagnato da sua figlia, viaggio nel quale essi tro- 
varono le più festose accoglienze e le maggiori facilitazioni 
per parte delle autorità e dei dotti rumeni, cui le simpatie del 
De Gubernatis pel loro popolo erano altrettanto note quanto 
la di lui vasta cultura. 

Forse a taluni lettori sembreranno soverchi i particolari 
circa le onoranze rese dalla Corte, dalle autorità, dagli scien- 
ziati al De Gubernatis e che egli attribuisce in gran parte 
alla sua qualità di italiano, giacchè il nostro paese ed i suoi 
abitatori godono le più ampie simpatie nel giovane Regno di 
Carlo I. Ma codesti particolari servono però a farci fare la 
conoscenza degli uomini più preclari di quel Regno, delle sue 
istituzioni più importanti ec come tali non possono dirsi del 
tutto privi di interesse. 

Molti di quegli uomini i quali oggi nelle arti, nella lette- 
ratura, nella scienza, nella politica occupano i primi posti in 
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Rumenia, formandone, per così dire, l'aristocrazia intellettuale, 
vissero alcuni anni in Italia e vi fecero &ina parte dei loro 
studi, o almeno vi intrapresero viaggi e quasi tutti la cono- 
scono se non altro nei suoi capolavori letterari, sicchè Il’ ita- 
liano che visiti la Rumenia si trova subito in un ambiente 
simpatico al nostro paese, come vi trova ospitalità e cortesie 
speciali e il suo amor proprio nazionale è piacevolmente lu- 
singato nel vedere i suoi ospiti reclamare col nostro paese una 
parentela nazionale, riputandosi essi discendenti dei legionari 
romani di Traiano. 

È un fatto che questi legionari, benchè in piccol numero 
di fronte alla popolazione aborigena dei Daci, influirono gran- 
demente su di essa e sui costumi nonchè sull’ idioma e sulla 
razza, e però la lingua del paese è oggi ancora una lingua 
latina e tale si conserva, malgrado sia il paese circondato da 
popolazioni slave, magiare, germaniche, orientali ed il tipo 
fisico pure è quello dei popoli latini e latina è la civiltà, la 
cultura. 

(Questo spiega la simpatia dei rumeni per l Italia e gli 
italiani: essì non hanno nessun vicino della medesima razza 
e forse appunto per questo loro isolamento tengono in tanto 
conto l’ affinità di razza che noi italiani, come pure i fran- 
cesì, non valutiamo grandemente : e fra quei lontani popoli 
derivanti da un medesimo ceppo, l’ italiano è quello che per 
la lingua, per la minor lontananza geografica, per una certa 
somiglianza nelle vicende storiche, Italia e la Rumenia essendo 
entrambe nazioni giovani, è quello la cui parentela sembra più 
prossima al popolo rumeno: aggiungasi che se i nepoti dei 
coloni di Trajano si ritengono discendenti diretti dei romani, 
noi pure lo siamo in modo più diretto che nol sieno francesi 
ed iberici. 

Per parte nostra non possiamo pensare che tutti i rumeni 
odierni possano vantare un levionario romano quale loro avo 
ma possiamo piuttosto ritenere che quei pochi romani, col- 
l'influenza che facilmente acquista 1’ uomo educato ad‘ una 
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civiltà superiore su quello semibarbaro, abbiano dato la loro 
impronta alla razza cui si sovraposero, sicchè essa venne gra- 
datamente latinizzandosi : il caso non sarebbe nuovo, giacchè 
lo stesso a un dipresso avvenne dopo la calata dei barbari e 
la caduta dell'impero romano, per quanto allora fossero forti 
i barbari e sfiaccolati i romani, mentre tali non erano certa- 
mente i legionari di Traiano. Aggiungasi poi che due impe- 
ratori romani originari della Dacia, Aureliano e Probo, vieppiù 
si adoperarono a latinizzare la loro terra. 

Ma alla stessa guisa che non seguiremo il De Gubernatis 
nella lunga serie di banchetti e di feste date in suo onore, 
non seguiremo gli antichi Daci nelle lunghe vicissitudini sto- 
riche che ne fecero dei moldavi e dei valacchi prima, per poi 
farne attualmente dei rumeni. Basti il dire che oggi non tutti 
i rumeni vivono sotto lo scettro di Re Carlo, mentre invece 
molti ve ne sono oltre i confini del Regno e specialmente in 
Ungheria ove i Magiari, dimentichi che or son pochi anni essi 
medesimi erano oppressi dagli austriaci, tentano ora di ma- 
giarizzare i rumeni e li perseguitano non potendo questi abdi- 
care la loro nazionalità. ‘ 

Se i rumeni più istruiti conoscono gli italiani, non si può 
dire che questi conoscano quelli e però dobbiamo ringraziare 
il De Gubernatis di averci dato il modo di apprendere qual- 
cosa circa quel giovane paese il quale, specialmente dopo l’av- 
venimento al trono di Re Carlo, ha fatto grandi progressi nella 
civiltà, nell'economia nazionale, nell’organizzazione politica e 
militare, nella cultura pubblica. 

Il nostro Autore di codesto progresso crede debba tribu- 
tarsi il merito in gran parte alla coppia sovrana, ma per 
quanto egli se ne mostri entusiasta non è lecito credere che 
egli sia ispirato da spirito cortigiano, giacchè il senno, il tatto 
politico, la devozione al suo popolo sono tali doti di Re Carlo 
che erano ben note anche prima che ci fossero ricordate dal 
nostro viaggiatore: quanto poi alla Regina, non v’ha persona 
anche mediocremente colta, la quale ignori il vasto ingegno 
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di Carmen Silva, scrittrice valente, donna d’alto sentire, ani- 
ma vibrante a tutte le più nobili emozioni della poesia, della 
musica, d’ogni cosa bella. Ma ciò che sarà meno noto è che 
i reali coniugi tedeschi entrambi si sono fatti rumeni di cuore 
e anzichè voler germanizzare il paese, ne amano le caratte- 
ristiche nazionali, apprezzano le tradizioni, le attitudini de] 
popolo rumeno, mentre il Ke ha saputo circondarsi degli spi- 
riti più illuminati, delle persone meglio atte a conoscere i 
bisogni del paese ed a curarne lo sviluppo. 

Noi certo non potremmo chiedere al De Gubernatis ampie 
notizie e particolari minuziosi circa le condizioni e le vicende 
economiche del paese da lui visitato, giacchè codesta non è 
la sua partita : il poco però che egli ci dice in proposito del 
presente e dell’ avvenire economico della Rumenia, del suo 
commercio, dei suoi porti, della navigazione fluviale, dell’agri- 
coltura basta a mostrarci essere il paese, anche sotto questo 
aspetto, in buone condizioni le quali coll’ aumentarsi della 
viabilità si andranno vieppiù sviluppando, Egli anzi vede 
probabile il passaggio della valigia delle Indie per la Rume- 
nia, come la via più diretta e crede che il danno che ne ver- 
rebbe all’Italia non sarebbe grande e facilmente compensabile 
con l’ estendersi dei rapporti commerciali fra le due nazioni. 
Noi però facciamo le nostre riserve circa i resultati di codesta 
eventualità. Un altro punto riflettente i rapporti fra le due 
nazioni latine è quello riguardante la colonizzazione della Do- 
brugia col mezzo di agricoltori italiani, idea caldeggiata anche 
dal Cav. Cazzavillan, un vicentino ora direttore di uno fra i 
più importanti giornali di Bucarest, ove egli seppe guadagnarsi 
la pubblica considerazione. Certo questo progetto il quale por- 
terebbe i nostri emigranti in un paese più affine per lingua 
al loro e meno lontano delle terre d’oltre mare, in un paese 
ove la fertilità del suolo potrebbe compensare generosamente 
le loro fatiche, merita serio studio. Notisi poi che molti ita- 


liani già sono apprezzati in Rumenia come muratori e co- 


| struttori di ferrovie. 
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Troppo lungo sarebbe il riassumere quanto ci dice il De 
Gubernatis degli uomini più insigni nelle lettere, nelle arti, 
nelle scienze e nella politica che egli ebbe l’occasione di co- 
noscere. Il lettore ne rileva che la Rumenia è assai più in- 
nanzi nella coltura di quanto fra noi non si creda. Essa poi 
anche in passato contava uomini illustri dei quali ci restano 
le opere e dei quali ancora non è cancellata l’impron!a. 

Il giovane Regno ha saputo organizzare un esercito ri- . 
spettabile per disciplina militare ed ammirevole pel valore di 
cui ebbe l'occasione di dare larghe prove nella guerra contro 
i turchi e massimamente nella battaglia di Slivinitza, sicchè 
può ben dirsi che in codesta guerra memorabile la Russia 
ebbe nella Rumenia un alleato prezioso. 

Ciò che ha specialmente colpito il nostro viaggiatore si è, 
per così dire, la refrattarietà del popolo, massime del campa- 
gnolo rumeno, a subire le influenze degli altri popoli, delle 
altre razze che pure ne occuparono il suolo : l'antica popola- 
zione della Dacia subì una sola influenza ma assai poderosa, 
quella dei romani e divenne latina ma poi, nè i greci nè i 
mussulmani poterono alterarne il carattere, nè gli slavi po- 
tranno mai sperare di intaccarlo per quanto vicini c potenti. 
Nelle grandi città attualmente vi è però una influenza che si 
manifesta, se non nelle intime latebre del popolo, nella este- 
riorità, nel lusso, in una certa vernice sociale, ed è l’influenza 
della Francia, o meglio di Parigi, gran centro di piaceri di 
eleganza, di raffinatezza che non poteva non irradiare qual- 
cosa delle sue caratteristiche nella sfera del mondo ricco ed 
elegante che in Rumenia al pari che in Russia guarda a Pa- 
rigi come alla sede naturale e senza rivali del buon gusto e 
della eleganza. 

Ma codesta influenza anche nelle sfere fra le quali si ma- 
nifesta non ha aleuna probabilità nè di colpire 1’ originalità 
nazionale rumena la quale si esplica in cento modi, persino 
colla riapparizione dell’elegante costume nazionale del quale 
si volle adornare la gentile figliuola del De Gubernatis, nè 
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potrà far rinunziare a quella eredità romana alla quale ì ru- 
meni tengono come ad un certificato nobiliare della loro na- 
zionalità. 

L’esumazione delle vecchie leggende del paese, le ricerche 
del folklore e della storia nazionale, le pitture che rievocano 
gloriosi avvenimenti compiuti dagli antenati valgono a mo- 
strare la saldezza dello spirito di nazionalità ed il culto pei 
fasti patriottici. 

Nella sua qualità di orientalista il De Gubernatis cerca le 
affinità fra certi vocaboli rumeni e quelli sanscriti, fra talune 
leggende popolari rumene ed altre indiane e indaga quale in- 
fluenza certe antiche civiltà orientali possano aver avuto su 
quella del paese che lo ospita, ma noi, affatto inconpetenti in 
fatto di simili studi non ci fermeremo su queste divagazioni 
come non ci occuperemo delle conferenze tenute dal nostro 
viaggiatore a Bucarest, non potendo esse darci nuovi lumi in- 
torno alle cose della Rumenia. Come già ebbimo ad accennare, 
il Governo di Re Carlo dette ampio sviluppo alla viabilità me- 
diante lavori portuali, facilitazioni alla navigazione danubiana, 
linee ferroviarie, oggi giunte a 2879 chilometri ponti monu- 
mentali con che, aumentate che sieno le conoscenze tecniche 
degli agricoltori ed allevatori rumeni, perfezionatasi l'agricol- 
tura ed adottata quella intensiva, si andrà sempre più arric- 
chendo il paese per mezzo di una larga esportazione. di der- 
rate ed in special modo di frumento e di granoturco la cui 
coltivazione occupa già più di tre quinti del suolo coltivato, 
mentre anche l’ avena, Il orzo, la segale, i poponi, vi alli- 
gnano prosperosi. Aggiungasi a ciò le patate, le barbabietole, 
le viti delle quali il prodotto calcolasi ad otto milioni e sette- 
cento mila ettolitri, e fertili pascoli che alimentano sterminate 
mandrie di bovi, bufali, cavalli montoni e suini e si vedrà 
quanto sia importante la potenzialità agricola della Rumenia 
la cui produzione potrà fra breve rendere anche maggiore 
la concorrenza che i prodotti danubiani fanno a quelli italiani. 


Laonde le condizioni della produzione e le potenzialità 
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economiche della Rumenia meritano di essere studiate, non 
solo dai politici, dai filologi, dagli storici ma anche dagli eco- 
nomisti pratici onde rilevare che cosa debbasi sperare, che 
. cosa temere da un incremento nei rapporti commerciali, negli 
scambi, nella concorrenza dei prodotti rumeni ed italiani, allo 
scopo di favorire ciò che può recarne a noi di vantaggio e di 
premunirci contro quanto sia suscettibile di arrecarci danno. 

Noi per far ciò possiamo prendere quale punto di par- 
tenza quello che di quel paese a noi amico e simpatico dice il 
De Gubernatis. Della sincerità di ciò che egli espone non v'è 
da dubitare, per quanto conoscendo il suo indomabile ottimi - 
smo si potrà forse credere che nel quadro da lui dipinto le 
tinte rosee sieno probabilmente soverchie e troppo leggere 
le ombre. 

Ma se tutto egli non ci ha appreso sulla Rumenia, cosa 
per lui come per qualunque altro impossibile, ciò che egli ce 
ne ha detto basta a persuaderci della convenienza per gli 
italiani di imparare a conoscere meglio che non lo conoscano 
attualmente un paese pieno di simpatia per l’Italia e che non 
chiede se non di rendere più stretti i vincoli: fra le due na- 
zioni le quali hanno tanti punti di affinità e che entrambe, 
forse anche più la rumena che la nostra, s’ ispirano alle glo- 
riose memorie di Roma. 


R. CORNIANI 
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La difesa del portatori dei valori stranieri 


in Francia, in Inghilterra e nel Belgio (') 


L’ abbondanza di capitali che alcune nazioni di Europa 
banno impiegato in titoli finanziari di paesi meno favoriti, o 
presso i quali lo sviluppo del progresso materiale imponeva 
la necessità del concorso straniero, è uno dei fatti più note- 
voli della storia economica e finanziaria di questo scorcio di 
secolo. Noi non la rifaremo, questa storia, e, per esser brevi, 
ci limiteremo a constatare come in Francia, per esempio, si 
trovano in abbondanza i fondi di Stato e i valori industriali 
russi e spagnoli ; in Inghilterra quelli dell’ America del sud 
e numerosi titoli di strade ferrate americane ; nel Belgio i va- 
lori del Brasile e dell’ Argentina, nonchè i titoli delle strade 
ferrate spagnole ; a Londra e a Parigi è il imercato delle mi- 
niere dell’ oro, dei fondi turchi, di quelli egiziani; a Parigi 
e a Berlino il mercato della rendita italiana. 

Coloro che stanno al corrente degli affari di finanza non 
ignorano che in tempi relativamente recenti, tralasciando di 
parlare dei piccoli Stati come la Serbia e la Grecia, la Spa- 
gna nel 1874 sospese il pagamento degli interessi del suo de- 
tito e la situazione fu liquidata con la legge del 27 luglio 
1876 la quale imponeva ai portatori la riduzione di un terzo 
del credito primitivo ; la Turchia del 1876 si ridusse in stato 
di parziale fallimento, per un capitale di circa 6 miliardi ; una 
legge del 20 maggio 1893 ha ridotto del 30%, gli arretrati 
del debito portoghese ; 1’ Italia ha imposto una ritenuta del 
20, ai suoi creditori, sulla rendita consolidata. 


(') Riassunto dalla Revue Politique ct Parlamentaire del 10 maggio 1809. 
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I finanzieri francesi, furono testè molto preoccupati dei va- 
lori spagnoli ; e perciò, il signor Cochery, ministro delle finanze 
della Repubblica, ha concesso alla Camera sindacale degli Agenti 
di cambio .di Parigi di costituire un’ Associazione con l’intendi- 
mento di proteggere e difendere i possessori di valori stranieri. 

Questa Associazione è permanente, ed ha la forma di As- 
sociazione libera, la quale si propone, dopo un certo tem po 
di esercizio, di farsi dichiarare di pubblica utilità. 

Una istituzione di simil genere s’ imponeva in Francia, 
dove i valori mobiliari si trovano repartiti in moltissime mani: 
quindi, il gran numero di detentori, ]’ esiguo importo dell’in- 
teresse di ciascuno di essi, la mancanza di cognizioni e la 
insufficienza di risorse nel maggior numero dei casi, Aggra- 
vano gl’ inconvenienti che resultano dal loro isolamento e sono 
tali da dimostrare di per sè quanto sia utile una difesa collet- 
tiva e permanente ; perciò si è voluto costituire un istituto di 
interesse generale, i cui membri rinunziano a ogni diritto sulla 
riserva. I fondi liberi, in caso di scioglimento, debbcno essere 
impiegati a profitto di qualunque altra Associazione congenere. 

Sembra che si voglia dare molta importanza, ed a ra- 
gione, alla costituzione di opportuni archivi, concernenti quanto 
SÌ riferisce al modo di Operare, alla situazione finanziaria, ec., 
delle società commerciali straniere, i cui titoli circolano per 
il mercato o risguardano gli Stati i cui imprestiti sono quo- 
tati alla Borsa o in Banca. 

Nel caso in cui un valore straniero negoziato in Francia 
cada in sofferenza e l” Associazione decida d’ intervenire a van- 
taggio dei portatori, esso previene i suoi aderenti interessati 
nel valore, e convoca tutti i detentori per designare all’ uopo 
i membi' di un Comitato speciale ; cella stessa si fa rappresen- 
tare da uno o due membri in ciascuno di questi comitati ; ma 
una volta che ha così provveduto, lascia loro libertà di agire 
limitandosi a mettere a disposizione i propri archivi e i pro- 
pri uffici. 
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Il programma di questo nuovo istituto è molto saggia- 
mente concepito, come quello che accoglie attorno e sè tutte 
le persone maggiormente competenti, onde acquisterà in un 
prossimo avvenire l’ autorevolezza e l'influenza che saranno 
il compenso adeguato ai servigi che l’ Association nationale des 
porteurs francais des valeurs étrangères avrà reso al pubblico. 


In Inghilterra, 700 capitalisti interessati nei valori stranieri, 
tino dall’ anno 1873 si costituirono in associazione per proteg- 
gere, insieme ai propri, gl’ interessi de’ portatori di quei titoli. 
Dopo due o tre anni l’ associazione (Counci/) sollecitò un de- 
creto di incorporazione (Corporation) ma siccome per ottenerlo 
bisognava che i suoi membri consentissero a rinunziare a qua- 
lunque benefizio personale, alcuni dei primi ascritti si ritira- 
rono, e ne restarono solamente 550. Gli aderenti ricevettero 
dei « certificati » constatanti la loro qualità, che non confe- 
riva nessun altro diritto, all’ infuori di quello di eleggere i 
membri del consiglio direttivo. 

L’ associazione doveva, secondo gli statuti, istituire dei co- 
mitati di detentori per ogni valore in sofferenza di cui il con- 
siglio avrebbe dovuto occuparsi ; ma siccome effettivamente il 
presidente, il vicepresidente e il segretario disimpegnavano 
coteste stesse attribuzioni in ciascuno dei comitati speciali, sa- 
rebbe stato più esatto di dire che il Consiglio rappresentava 
tutti i portatori di titoli, con l’ assistenza di alcuni fra gli 
interessati. 

Il Consiglio entrò in trattative con Stati e società private 
straniere ;} spesso riuscì a concludere delle sistemazioni più o 
meno vantaggiose, e salvo in casi eccezionali, sembra che non 
si sieno verificati degli esempi di mancata ratificazione e di 
mancata esec ‘zione degli impegni assunti. Citeremo fra i più 
notevoli fatti, a regolarizzazione del debito turco, del debito 
egiziano, del debito greco : il Council of foreign bonholders ha 
concluse delle operazioni per un valore di più miliardi. 

Per quanto il Council abbia reso dei preziosi servigi, trovò 
moltissima opposizione, e fu spesso e per diverse ragioni at- 
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taccato ; la cagione di questi attacchi sembra che fosse stata 
la seguente. Il Council dopo avere rimborsato coi suoi bene- 
fizi annui in capitale e interessi al 50 ®, i fondì originaria- 
mente sottoscritti dagli aderenti (65,000 lire sterline di capi- 
tale) aveva costituito un’ imponente riserva, che non ascendeva 
a meno di 100,000 lire sterline ; frattanto il numero dei primi 
sottoscrittori si era alquanto modificato, perchè i « certificati » 
ssendo trasmissibili, alcuni erano stati ceduti a prezzi in gene- 
rale molto bassi, e i titolari attuali tendevano ad attribuirsi 
tutto o parte del benefizio della riserva e minacciavano una 
liquidazione che avrebbe concesso di dividerselo fra di loro. 
Ma questo non riuscì. 

Gli statuti approvati dal recente bdi// trasferirono la tota- 
lità dell’ attivo e del passivo del Council alla nuova Corpora- 
zione (Corporation of foreign bonholders), i vecchi soci per- 
dettero la facoltà di elezione degli amministratori, senza avere 
nessun diritto sugli utili verificatisi o su quelli che si rica- 
veranno in avvenire ; essi ottennero in compenso che l’ ecce- 
denza delle rendite annue venga impiegata nel riscatto dei 
« certiticati » col mezzo della aggiudicazione al ribasso o della 
estrazione a sorte, se le offerte non saranno abbastanza nu- 
merose ; un massimo di 100 lire sterline è stabilito per il prezzo 
di riscatto. 


Nel Belgio due costituzioni simili a questa sono state fon- 
date: l’ una a Bruxelles, l’ altra ad Anversa. La prima ha 
fatto poco parlare di sè; ma la seconda ha pubblicato una 
relazione circostanziata delle sue operazioni durante l’esercizio 
dell’anno 1898. Questa di Anversa si potrebbe qualificare una 
Fulerazione di comitati particolari, imperocchè, per ciascun 
valore in sofferenza, i portatori sono invitati a costituire uno 
speciale comitato. L'associazione è composta di tutti i membri 
che fanno parte dei diversi comitati, ciascuno dei quali con- 
serva la propria personalità, il suo ufficio, il segretario, la 
sede. Ma come da un lato le stesse persone si trovano di fre- 
quente in diversi comitati e dall'altro coloro che fanno parte 
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di un comitato disciolto restano di pieno diritto membri del 
comitato centrale dell’associazione, ne consegue che quest’ul- 
tima diverrà una istituzione permanente, accentrerà l’ opera 
dei comitati particolari, e imprimerà loro una direzione gene- 
rale. Tuttavia fra questo e l’ ordinamento inglese esiste una 
differenza, poichè quello di Anversa lascia un largo margine 
alla individualità ed allo spirito di iniziativa dei diversi gruppi 
di detentori. ” 

L'Associazione per la difesa dei portatori dei fondi pubblici 
di Anversa è ora composta di nove comitati speciali, cioè: 

1 Comitato di detentori di fondi turchi. 

2 Comitato di detentori di fondi argentini. 

3 Comitato di detentori di fondi uruguaiani. 

4 Comitato di detentori di fondi della Repubblica do- 
menicana. 

5 Comitato di detentori di fondi venezueliani. 

6 Comitato belga di possessori di rendita portoghese. 

7 Comitato di detentori del debito del Paraguay. 

8 Comitato di detentori di fondi brasiliani. 

9 Comitato di detentori di fondi spagnoli e cubani. 

Il disinteresse dei membri dell’Associazione resulta dalle 
disposizioni statutarie, secondo le quali i soci rinunziano a ogni 
diritto sui fondi delle riserve, che dovranno andare in au- 
mento dei fondi sociali, e servire per i bisogni eventuali del- 
l'Associazione. 


Se tutte le nazioni grandi produttrici di capitali si inten- 
dessero e si unissero per la difesa degl’interessi de’ loro con- 
nazionali, le nazioni oberate dovrebbero aver che fare con esse. 
Invece d’ imporre ai loro creditori delle misure di riduzione 
e di spogliazioni arbitrarie, esse dovrebbero preferibilmente 
entrare in trattative coi loro rappresentanti ; e se contro un 
debitore di mala fede divenisse necessaria una misura cocrci- 
tiva, qualora fosse combinata fra tutti i mercati finanziari po- 
trebbe avere una inestimabile efficacia. 

C. 
La Rassegna Naztonute, Vol. CVII. 50 


CUORE ABRUZZESE 


Chi ha veduto una volta, le cime superbe dal Gran Sasso 
d’Italia, non le può più dimenticare. Questo gruppo maestoso, 
che si distacca dall’Appennino, per inalzarsi gigante a signo. 
reggiare le città e le campagne, che si distendono giù giù 
fino alle lontane acque dell’Adriatico, par quasi fortezza inac- 
cessibile della ridente terra abruzzese. Ho detto ridente ; ma 
nel riso di questa parte d’ Italia è sempre una nota di se- 
vera e solenne mestizia, che ti penetra nell'animo, ti esalta, 
ti bagna gli occhi di pianto! 

Non è la lussureggiante letizia della campagna napoletana, 
dove il cielo, il mare, la collina, i fiori e gli uccelli, 1’ aria 
stessa cantano l’inno dell’amore, no; nella boscosa vegetazione, 
nella flora smagliante dell'Abruzzo è sempre come il riflesso 
dell’austera maestà del gran monte; c tutto pare essere stato 
creato in maravigliosa armonia, con quelle cime audaci, il 
cui silenzio è rotto solo dal rombo dell'aquila. 

Nella bella stagione, dal versante aquilano, si vedono le 
nude roccie calcaree elevarsi sul fondo d’ un azzurro puris- 
simo, e su queste, inarcarsi la dirupata cima di Monte Corno; 
tra cresta e cresta le nevi perpetue della Conca d’ oro e di 
Campo Pericoli, appaiono come punti bianchi fra ’1 nereg- 
giare della massa ;} le coste, spoglie di piante, coperte da la- 
vine e da brecciai ne aumentano la terribilità; mentre le 
pendici, ora, rivestite di neri boschi o di verdi selvette, ri- 
cordano le più ridenti regioni, ora, brulle e rocciose, hamno 
l’orrido aspetto dei dirupi alpini; e le colline, belle d’oliveti 
e di prati, liete per fiori e per acque argentine, sorridono 
allo sguardo di chi, raffrontando il loro giovanile rigoglio al- 
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l’ austera nudità delle cime, sente nel contrasto la sublimità 
drammatica di quel luogo. 

Piccolo e bruno, circondato ancora dai ruderi delle alte 
mura, che munite un tempo di dodici torri, lo hanno reso 
forte e temuto castello, il piccolo paesello d’Assergi, sorge a 
cavaliere su di un vasto ripiano a guisa di sperone, appog- 
giandosi a tramontana alla base di Pizzo Cefalone, la più alta 
“cresta del versante Aquilano. Protetto a settentrione dalla 
montagna superba che, nuda alle cime confinanti col cielo, è 
rivestita alle pendici di nere selve, vede sorgere ai suoi lati 
boschetti, mandorleti, vigneti, e dinanzi a sè, a perdita d’oc- 
chio, la valle giuliva di verde e di fiori. 

Gli abitanti, in generale, schietti e rudi, pensosi e  soli- 
tari per natura, sono socievoli e cordiali con gli ospiti ; in- 
capaci di tradimento, lavano col sangue l’offesa ricevuta. In 
loro è facile riconoscere i discendenti di que’ Sabelli, che per 
ben quarant'anni difesero il proprio diritto, contro il più forte 
popolo del mondo. Semplici di cuore e di costumi, amano con 
tutto l’ardore degli animi coraggiosi; e non di rado, quando 
ricordano la donna amata o il vispo figliuoletto, nel loro occhio, 
scintillante sotto le lunghe ciglia vellutate, si vede brillare 
una lacrima di tenerezza. E parecchie di queste lacrime, voi 
vedreste brillare se, trovandovi nelle solitudini silenziose del 
Gran Sasso, desiderosi d’interrompere il vostro tacito conver- 
sare colla natura, interrogaste il montanaro che vi guida. 
Allora questi, appoggiato al suo alperstock, là, su quel Sasso 
gigante, contemplando lontano lontano, vi parlerebbe del suo 
paese, dei costumi, delle leggende, degli entusiasmi, della po- 
vertà di quella terra, benedetta da Dio, quasi disprezzata da- 
gli uomini, e in quel silenzio la sua voce vi parrebbe eco d’un 
dolore nascosto. 


Fin da fanciulli s'eran sempre voluti bene come fratelli, 
quando, come piccoli selvaggi, sfidavano i venti di gelo della 
montagna, per inerpicarsi su pe’ greppi, e ruzzolar poi di 
balza in balza, con le mani insanguinate e col volto graftiato, 
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ritornando di li a poco, da capo ; eran sempre insieme quando, 
nella bella stagione, s'arrampicavano sugli alti pini, per far di 
lassù il grido della civetta e così spaventare i poveri pastori, 
sparsi su la montagna. Dov” era l’ uno era l’ altro : insieme 
correvano a rubacchiar l’uva dai vigneti, insieme correvano 
a cogliere su verdeggianti ciglioni del monte, il fiore più bello 
per la festa della Madonna, c a far le palle di neve per ti- 
rarle ai passanti ; e insieme correvano a rialzare il vecchio 
scivolato sul ghiaccio, o a porgere la metà della loro polenta 
al mendico. 

Giuu:inne era orfano e minore al compagno di due anni, 
ma più forte, più robusto, avea l’occhio sicuro e il braccio di 
ferro, e la sua fiera faccia, dai contorni corretti, era illumi: 
nata da un sorriso così sereno, così vivo, che avrebbe fatto 
dire ad un artista : ecco un bel volto! 

Bartummé, l amico suo, il suo fratello, contrastava sin- 
golarmente con lui: bruno anch’ egli, ma molto alto e ma- 
grissimo, concentrato e quasi sdegnoso con gli altri, aveva 
scatti di un sentimento così profondo, che lo rendevano ter- 
ribile nell’ira ; benchè maggiore, si sentiva protetto da Giu- 
usnne, c amandolo d’un affetto quasi sottomesso era solo per 
lui che non aveva segreti. Fu quindi all’ amico prima che alla 
madre che, dopo molti anni, una sera d’agosto, tornando con 
la morra (') dal pascolo insieme a lui che con gli arnesi in 
ispalla veniviv dal lavoro, disse il nome della ragazza che 
amava e che voleva condurre all’ altare, il giorno stesso in 
cui l’amico vi avrebbe condotto la sua Nannie. 

Giuuanne lo fissò, gli sorrise, con quel bel sorriso, in cui 
era tutta l’anima sua buona, e gli strinse la mano. Allora 
Bartummé incoraggiato, parlò a lungo della sua innamorata, 
delle sue più care speranze : lui era onesto, lavoratore ; lei era 
buona, bella, sarebbero stati felici. L'amico non parlava, sor- 
rideva e pensava alla sua Nannie, a quella bella creatura dai 
capelli neri, dagli occhi luminosi, nei quali era una promessa 
di gioia serena; e la vedeva dinanzi a sè, in quella dolce 


(') Nel dialetto abruzzese nora vuol dire maundra di pecore o di capre. 
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visione dello spirito, ch’ è concessa al povero come al ricco, 
bella nella semplicità del suo costume tradizionale. Sotto la 
candida cuflia escono i neri ricci irrequieti ; le spalle appaiono 
allargate dalle maniche corte e gonfie, fermate da nastri, 
rendendo così più slanciata la forte persona ; il collo nudo, 
in cui si rivela una balda energia, s'alza ben tornito, dallo 
scollo della camicia ; e dai piccoli orecchi scendono i lunghi 
pendenti quasi sul seno : nella visione, essa lo fissa, coi grandi 
occhi neri, che un napoletano chiamerebbe a/fatate, e gli sor- 
ride.... ed egli sorride e sogna.... 

— Hai ragione — disse alfine, nel dialetto abruzzese, 
Giuu:nne, riscotendosi — la tua Catarine è buona e bella, io 
le vorrò bene come a una sorella ; ne vorrai tu pure un poco 
alla mia Nannie ? 

— Per la vita e per la morte. 

— Si, per la vita e per la morte io ti sarò amico, fra- 
tello ; te lo giuro per la memoria dei miei poveri morti! — 
e udendo la campana dell’antica chiesa d’Assergi che accen- 
nava l'Angelus della sera, GiuuAnne si scoprì il capo, quasi 
a render più solenne il suo giuramento. 

Sei mesi dopo erano ammogliati. 


Nelle vicinanze del Gran Sasso, l'inverno è lunghissimo; 
talora comincia prima di novembre, e non termina che alla 
fine di maggio, o ai primi di giugno; perciò molti degli abi- 
tanti dei paeselli sparsi alle sue falde, vivendo colla pastori- 
zia o con V’agricoltura, sarebbero costretti all’ozio per molta 
parte dell’anno, sc non emigrassero verso l’Agro romano, o 
più in là verso le Maremme toscane, dove trovano, quasi sem- 
pre, pascolo, lavoro e febbre. 

Anche Bartummé, al giunger dell’ inverno, doveva an- 
darsene lontano, in cerca di verde e di sole per la gregge 
affidatagli, e, non reggendogli il cuore di costringere a quella 
specie di vita zingaresca anche la hella Catarine, la lasciava 


in compagnia di una vecchia vicina, che abitava la medesima 
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casetta ; una vecchia mezzo paralitica, ma ch’era venerata in 
paese, per la bontà rara del suo cuore. 

La breve estate era tornata più volte, e aveva ricondotto 
alle abitazioni natìie pastori c lavoranti, e le famigliuole erano 
fiorite di fanciulletti bruni c vispi, che salutavano ora il nuovo 
sciogliersi delle nevi con voci argentine. 

Catarine, che attendeva lavorando per tutto il lungo in- 
verno il ritorno del marito, ricominciava a scherzare lieta- 
mente, quanto più s'avvicinava il sospirato giorno, e la sua 
bionda testina, che conservava in modo singolare un’impronta 
di soavità e di bellezza fanciullesca, stranamente bionda per 
quel paese di bruni, pareva acquistare gaiezza dal nuovo rag- 
gio primaverile. 

Anche nella casetta di GiunAnne, il sole era accolto con 
risi e canti. Nannie, ne’ cui occhi s’ era aggiunto alla luce 
dell’ amore quella della maternità, intonava al mattino le 
sue più dolci canzoni, mentre ’Richelle, il figlioccio di Bar- 
tummé e l’ orgoglio di GiuuaAnne, le ripeteva colla sua vocina 
infantile, cullando il fratellino di pochi mesi, o rovistando fra 
gli arnesi del babbo, e nei ripostigli della casa, in cerca di 
cordini con cui fabbricare gli schiocchi per le sue fruste. 

Com’ era lieto per Nannie il ritorno del maggio! Al so- 
spirato calore del sole benefico, in mezzo all’ aria profumata 
dagli effuvi de’ boschi, de’ frutteti e de’ prati, essa lavorava 
con maravigliosa lestezza al suo telaio, e sotto le agili dita, 
la tela aumentava rapidamente ; così fra il lavoro e il sorriso 
de’ suoi figlioletti, per Nannie la giornata volava in un at- 
timo ; e giunta all’ora del tramonto, prendendosi in collo il 
piccoletto, e per mano ‘’Richelle, s'avviava verso l’ampia strada, 
che da Assergi mena a Camarda, e là giunta fissava l'occhio 
lontano, desiderosa di riconoscere sulla bianca via, la bruna 
figura del suo Giuusnne. Ogni tanto si soffermava a parlare 
affettuosamente con coloro che incontrava, perchè nella sua 
felicità essa amava ognuno e da tutti era amata. | 

E intanto ’Richelle non perdeva di vista il fondo laggiù 


+» 
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della via, e per il primo, riconosceva suo padre fra i conta- 
dini che tornavano da Camarda ; allora con grida di gioia si 
dava a sgambettare, gli saltava al collo, e il suo roseo visino 
si tuffava, per così dire, nella folta barba di Giuu:nne ; lo 
baciava e ribaciava, poi tentava di togliergli di spalla la zappa 
o il badile, e se vi riusciva, tutto lieto, come d’una vittoria, 
cercava di strascinar la sua preda, c sudava, sbuffava, ma 
non voleva cederla, che giunto sul limitare della casupola. 

Una sera di maggio, Giuuinne ritornò pensieroso dal 
lavoro ; alla cena frugale mangiò poco, rispose distrattamente 
alle domande di sua moglie, e non ascoltò il suo diavoletto, 
che lo tirava per una manica, invitandolo, come al solito, a 
giocherellare con lui. Cercava di scacciare, di vincere i pen- 
sieri che lo tormentavano, ma inutilmente : essi ritornavano 
sempre più insistenti. 

In paese si cominciava sottovoce a mormorare, intorno 
ad una specie di corte di cui da un pezzo Basquale, un cat- 
tivo soggetto, perseguitava la vezzosa moglie di Bartummé. 
Ma Giuuanne la sapeva più lunga: non era quella la prima 
volta, che Basquale avea posto gli occhi addosso a Catarine, 
solo avena cambiato tattica, come s'era cambiato in lui il ge- 
nere d’ affetto che sentiva per lei. 

Molti anni addietro, Basquale, povero truvatello, che do- 
veva la vita alla carità d’ una buona donna, che 1’ aveva al- 
lattato, e che non s'era poi sentita il coraggio di restituirlo 
all’ ospizio da cui l’ era stato affidato, era un giovanetto brut- 
to e taciturno, da qualcuno giudicato timido, il cui volto si 
copriva d’ uno strano rossore e gli occhi semichiusi luccica- 
vano cupamente sotto le folte ciglia, quando, e succedeva so- 
vente, si vedeva belleggiato dai compagni, per il suo fare 
selvatico e ombroso. Giuuinne, di poco maggiore, gli era stato 
amico, e spesso l’ aveva compatito, difeso contro lo scherzo 
degli amici. 

A lui non era sfuggito l’ effetto speciale, che allora pro - 
duceva su Basquale, la vista della bionda Catarine ; senza 
volere, era stato silenzioso spettatore dello svolgersi d’un af- 
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fetto timoroso, sollecito, stranamente rispettoso per una natura 
di rozzo e orgoglioso montanaro ; affetto che per tre anni di 
seguito, era rimasto scpolto nel silenzio. Ma finalmente una 
mite sera d’ estate, Giuuinne aveva udito, non veduto, là, 
presso la bianca fonte, una timida dichiarazione, fatta con 
voce tremante, come velata di lacrime ; un istante di silenzio 
l'aveva seguita ; poi il riso fanciullesco, argentino di Catarine 
aveva rotto quel silenzio, come lo zampillo dell’acqua limpida 
rompe il silenzio d’una grotta fantastica.... e dopo poco aveva 
veduto la bionda tiranna allontanarsi dalla fonte, dondolando 
lievemente la personcina flessuosa sotto il peso della brocca 
d’acqua posata sulla testa, mentre la sua vocetta squillante 
cantava lietamente: 

Quanno nascisti tu, nacqui pur ijo; 

Nacquero li distini tra de nui.... 

Giuuinne, in quel momento si sentì preso da una gran 
compassione per quel timido respinto, e in due salti fu presso 
la fonte.... ma Basquale era scomparso. 

Per diversi giorni, il povero innamorato non si fece ve- 
dere in paese, poi duc mesi più tardi fu chiamato in leva, 
fu preso in cavalleria, e per cinque anni non se ne seppe 
quasi più nulla. | 

In questo tempo, molte cose cambiarono nel piccolo As- 
sergi; e al suo ritorno Catarine era già, da tre anni, moglie 
innamorata di Bartummé ; ma se nella sua assenza gli uomini 
e le cose erano molto cambiate, anch’egli aveva fatto un gran 
cambiamento. Non più lo sguardo quasi sempre nascosto e 
incerto, il fare selvatico e ombroso :. cinque anni di caserma, 

durante i quali il riso di scherno della bella Catarine gli era 
risonato nell'anima ogui giorno più acerbo, l'avevano aiutato 
a svolgere completamente la propria natura : gli occhi picco- 
lissimi, prima quasi immobili, ora erano divenuti mobilissimi 
e scintillavano felinamente, sotto le falde d’ un cappellaccio 
calato sempre sull’ orecchio ; e il labbro sottile, ricoperto da 
due baffetti nerissimi, si storceva continuamente a sinistra, in 


un sogghigno cinico e sfrontato. 
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A Giuuanne bastarono poche occhiate, per accertarsi che 
Basquale non aveva perdonato, e che ora, ritrovandosi nel 
médesimo caso, avrebbe agito ben diversamente, da quel che 
non avesse fatto cinque anni prima. 

Basquale era tornato d’ estate, e al primo giunger del- 
l’inverno, Bartummé, ignaro del nemico che lasciava sul posto, 
era partito, come di solito, verso le tristi Maremme. 

GiuuAnne aveva avuto come un presentimento, e aveva 
domandato all'amico, se non fosse stato meglio il condur seco 
anche Catarine, ma Bartummé non ne aveva voluto sentire nep- 
pur parlare, tanto lo spaventava l’idea del disagio che ne avreb- 
be risentito ; e del resto quasi tutti i pastori abruzzesi, nel- 
l'inverno, lasciano ai loro tuguri le donne, a bada della fami- 
gliuola. Così Bartummeé era partito, e il marito di Nannie aveva 
sentito come una particolare responsabilità, dei fatti che sa- 
rebbero potuti accadere, durante l’assenza dell’amico. | 

Erano trascorsi diversi mesi senza incidenti, quando una 
domenica all’ uscita della Messa, mentre gli uomini sul sa- 
grato attendevano il passaggio delle donne, GiuuAnne aveva 
udito una frase di Basquale all’in2irizzo di Catarine, che pas- 
sava in quel momento, più giovane, più bionda, più vezzosa 
che mai nei suoi abiti di festa, cd aveva tremato. 

Difatto da quel giorno Basquale aveva cominciato a ron- 
zarle d’intorno, sempre con gli occhi scintillanti e il mozzi- 
cone di sigaro fra le labbra atteggiate al solito sogghigno. Ca- 
tarine mostrava non accorgersi di tutto ciò e proseguiva la 
sua vita, ingenuamente serena. Ma a poco a poco Basquale 
non si accontentò più di perseguitarla in silenzio } comincia- 
rono le mezze parole, le vanterie con gli amici, e la gente 
come sempre mormorava, e si tacciava Catarine, dietro le 
spalle, di leggera e di civetta. 

Giuunne avrebbe voluto poter riparare a tutto ciò, ma 
come ? Dell’ onestà di Catarine era certo ; ch’ essa diffidava 
e si ditendeva come meglio poteva, ne aveva le prove. Che 
fare ? a chi rivolgersi ? a Bartummeé 2... Ah, questo mai! Egli 
lo conosceva l’ amico, sarebbe stato lo stesso che incitarlo ad 
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un delitto. Parlare con Basquale ?.... con quale risultato ?.... 
Persuadere Bartummé a chiamar con sè Catarine ?.... Ma il 
paese ?... non avrebbe allora trovato veramente ragioni per 
mormorare, contro la povera donna?... 

E quella sera, GiuuAnne si trovava in uno stato d’ irri- 
tazione, che invano cercava di dominare. Laggiù a Camarda 
c’ era stata una mezza contesa : alcuni giovinastri avevano 
alluso alla conquista che Basquale si vantava d'aver già fatto; 
GiuuAnne che lavorava poco discosto da loro, aveva udito e 
protestato energicamente. Ora ripensava a questo e a tutto il 
resto; comprendeva perfettamente le intenzioni di Basquale: 
la vendetta meditata da costui era sottile e maligna. Come 
impedirla ?... 

Nannie, vedendo il volto rabbuiato del marito aveva cer- 
cato inutilmente di rallegrarlo, o almeno di farlo discorrere: 
egli era rimasto silenzioso rispondendo a monosillabi. Più tardi, 
mentre essa poneva a letto i piccini, GiuuAnne uscì per pren- 
dere un po’ d’aria. 

Fatti pochi passi, caso volle che scorgesse a qualche metro di 
distanza un uomo, che s’era fermato presso il tronco d’un albero, 


per accendervi un fiammifero. Nella persona tozza, nel solito cap- . 


pellaccio calato da una parte riconobbe Basquale; in quell’istan- 
te il suo partito fu preso, e andò risolutamente verso di lui. 

— Buona sera Basquale — disse, con la sua voce robu- 
sta, quando gli fu vicino. 

— Buona sera — rispose l’ altro senza muoversi, segui- 
tando a biascicare un mozzicone di sigaro, che teneva fra i 
denti, mentre strofinava ai pantaloni ’1 fiammifero che non 
s'era voluto accendere al tronco. 

— Ascolta Basquale — fece Giuuinne appoggiandogli 
fortemente una mano sull’omero, e cercando a un debole rag- 
gio di luna, di poterlo veder in faccia +— falla finita !... Che 
pensi ?... Bartummé mi è caro più d’ un fratello, chi fa male 
a lui, è come lo facesse a me... è una vigliaccheria! — escla- 
mò riscaldandosi pur non volendo, all’ espressione canzonato- 
ria del viso di Basquale, 
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— ARn!... ah!... Bada però chi mordi... non sono un ca- 
niglio io!... 

— Meglio per te.... Abbidum’a mmì Basquale.... (!) Vi 
sono certe offese che vogliono sangue !... Bartummé è sicuro 
di sua moglie, ed io son qui per difenderla... 

-- Hajja pajje!... (*) sarebbe quanto dire, che mi mi- 
nacci?! — rispose Basquale sogghignando ancora ironicamente. 

— Io non minaccio, avverto. Bada Basquale, prima che 
tu abbia a toccare un dito solo di quella povera donna, t’uccido 
con le mie mani — replicò GiumAnne acceso dall’ ira. 

— Ammacare!... (*) Ci rivedremo quando vorrai! — rispose 
l’altro con un riso stridulo, portando alla cicca il fiammifero 
acceso, e voltando le spalle al suo interlocutore, s’ allontanò 
lentamente. 

— Mujjadd !.... (4) — gli gridò dietro GiuuAnne con la 
voce piena di sdegno. 


Alcune mattine dopo il marito di Nannie s’ incamminava 
di- buon’ ora al lavoro, per una scorciatoia solitaria, allorchè 
udì la fresca voce di Catarine uscire da un vicino bosco di faggi, 


Pass' è rripass’, e lla finèstr’ è cchiusa; 
Segnu che lla mia bbélla s'è’ mmalata. 
S' affaccia la sua matre svindurata: 
— Fijju, che ppassi cchiù pe’ cquéste strati ? 
Non zai che lla sua bbéll’ è ssotterrata? 
Si nnu' mmi crit'a mmi, va'ssanda Maria; 
* Ll6co la trogrài la svindurata...... 


essu cantava, e l’ eco ridente spandeva lontano lontano, fino 
all’ ultimo giogo della montagna, i suoni della mesta canzone. 

Givu:nne si fermò : sentiva nella sua schietta anima di 
montanaro una gran compassione, una fraterna tenerezza, 
per quella donna giovane e bella, a cui il pensiero del ma- 


(') Ascolta me. 

(3) Diamine! Paglia! 

(*) Magari ! 

(*) Risponde al nostro toscano : Dio non voglia ! 
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rito lontano metteva una nota di mestizia nel cuore. Egli ri- 
cordava le raccomandazioni di Bartummt, fremendo al pen- 
siero delle insidie di Basquale, e involontariamente la sua mano 
si chiudeva in atto di minaccia. 
seven. Non è mmorta p' amori, nè pper affannu, 
È mmorta per amé’ nu ggioinéttu. 
Non è mmorta p’'amore, ne pper aftannu; 


È mmorta per amare nu tirannu........ 


La bruna fronte di Giuuinne si rasserenò, quando giunse 
a lui il suono di quest’ ultima strofa ; e il suo volto sorrise 
dolcemente ricordando che Nannie soleva cantarla ogni volta 
ch’ ella desiderava, dopo qualche lieve bisticcio, di riappa- 
ciarsi con lui, e dimenticando, dinanzi al dolce ricordo, i mo- 
lesti pensieri, proseguì il suo cammino. 

ala .Prima piangivi che ddurmivi sòla; 
Mo' durmi fra jji morti ’n gombagnija!...... 

E già le ultime note della canzone giungevano a lui, 
mestamente aftievolite dalla lontananza, quando a un tratto 
gli parve d’ udire un grido acuto. Si fermò impallidendo : no, 
non s’ era ingannato ! I 

Il grido si rinnovava più insistente, più angoscioso di 
prima. Gettaro a terra gli arnesi, e precipitarsi col furore 
che solo un dubbio tremendo può dare verso il bosco di faggi, 
fu un istante solo. 

— Ah, scellerate?... ah, l6pe menare!... (4) — ruggì, ri- 
conoscendo Basquale, che, rosso in volto, con le mani insan- 
guinate da parecchie ferite, tremanti d’ ira e di desiderio, ten- 
tava invano d’ avvicinarsi a Catarine per strapparle di mano 
il falcetto, con cui s’ era fin’ allora difesa. 

Al grido di Giuu:inne l’ assalitore volse il capo, e scor- 
gendo chi gli stava dinanzi, senza mandare una voce, con 
un lampo d’ odio feroce negli occhi, gli si precipitò contro 
col coltello alzato. GiuuAnne parò il colpo, assestandogli un 


(') Lupo mannaro! 
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tale pugno in pieno petto, che lo mandò, prima a dar della 
testa in un tronco, e poi lo stese a terra come morto. 

— Pijjete quést e mucce! (!) — esclamò il vincitore quan- 
do lo vide ridotto all’ impotenza ; neppur uno de’ suoi mu- 
scoli d’ acciaio aveva tremato ; solo l’ estremo pallore del volto 
e il moto convulso delle mani denotavano lo sforzo che fa- 
ceva su sè stesso, per non piombargli addosso e finirlo del tutto. 

Intanto Catarine, con le trecce e le vesti scomposte, si 
era appoggiata ad un albero, singhiozzando convulsivamente, 
cercando di calmare i tremiti spasmodici che scotevano la sua 
piccola persona. Giuu4nne le 8’ avvicinò, cercando calmarla. 

— Andiamo la, Catarine, vi siete mostrata coraggiosa, 
e ora piangcte?!... Su, via!... — disse sorreggendola. 

Catarine alzò su di lui i suoi dolci occhioni celesti, molli 
di pianto, in cui lo spavento che li dilatava veniva mitigato, 
da un senso di gratitudine infinita, di fiducia fanciullesca. 

— Sentite cummid; è meglio che il pacse non debba so- 
spettar di nulla.... Bartummé deve tornar fra poco.... se. lo 
venisse a sapere lo ammazzerebbe senz’ altro... e poi ?... 

Giuuinne parlava calmo, ma le sue mani tremavano an- 
cora, osservando Basquale che cominciava a riaversi del colpo 
ricevuto ; aiutò Catarine a ricomporsi e a mettersi sul capo 
il fardelletto di legna, che l’ era costato tanto caro, e per una 
viottola poco frequentata, la riaccompagnò verso il paese. Ogni 
tanto volgeva indietro il capo e guardava lungo il sentiero 
fiancheggiato da alti fusti, stringendo involontariamente ìl 
manico del suo coltello. Non era forse a temere, che Basquale, 
rinvendosi dallo stordimento, furente dall’ ira e dalla mancata 
vendetta, cercasse d’ avventarsi su loro a tradimento ? 

Nei giorni che seguirono, le mani fasciate di Basquale, 
lo sguardo d'odio ch’ egli gettava su Giuuanne, ogni qual 
volta lo vedesse anche da lontano, il silenzio di questi intorno 
a ciò, un certo fare pauroso e imbarazzato di Catarine, che 
sembrava non saper più fare un passo senza ricorrere alla com- 
pagnia di Nannie, diedero campo alla curiosità di far mille 


(1 Prendi questo e bucia basso! 
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commenti e mille supposizioni, e se non le fu possibile di 
ricostruire interamente la verità, non se ne allontanò di troppo. 


Un bel mattino di giugno, mille gridi di fanciulli echeg- 
giarono sotto il cielo azzurrino ; lontano lontano, sulle bian- 
che vie polverose, fiancheggiate dal verde cupo dei boschi, si 
vedeva un lungo formicolìo di mandre, fra cui i pastori ri- 
saltavano come punti neri. Sono cinquanta..... sono cento.... 
gli attesi che fanno ritorno ai luoghi natii..... A poco a poco 
la distanza diminuisce.... i gridi di saluto sono intesi, e vi 
si risponde da una parte e dall’ altra.... Anche Bartummé è 
fra quelli; egli è lieto ridente, e non è giunto al paese, che 
già si stringe fra le braccia la bella Catarine... 

Tre o quattro sere dopo, era di domenica, GiuuaAnne si 
trovò solo con Bartummé, sulla piazzetta dell’ antichissimo duo- 
mo, egli osservava il cupo volto dell’ amico, e diceva tra sè: 
— Che abbia saputo qualcosa? — E un tremito 1’ assaliva 
pensando al carattere impetuoso di lui. 

Camminavano accanto, ma non era più la fraterna con- 
versazione dei primi anni giovanili ; essi tacevano, come se 
alcunchè di misterioso sì fosse posto fra loro, e il freddo si- 
lenzio pareva aumentare quella specie di strano imbarazzo. 

A un tratto Bartummé si fermò, e, posando una mano sul 
braccio dell’ amico, gli disse con voce concitata: — GiuuAnne, 
8’ io non tornassi, mi prometti di far da fratello a Catarine ? 

— Se tu non tornassi?!..... Ma che dici?!.... Che stai 
pensando ?! 

— lIo?.... Niente.... dicevo così per dire.... per metterti 
alla prova.... 

Vi fu un istante di silenzio penoso: Bartummé pareva 
pentito d’ aver parlato.... Giuunne non si decideva a far la 
domanda, che gli stava sul labbro ; ne comprendeva tutta la 
gravità, ed esitava ancora. | 

Bartummé !.... — fece alfine GiuuAnne, quasi con sforzo, 
cercando di guardare in volto l’amico. Tu non mi dici la 
verità.... che hai? che hai saputo? !.... 
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— Saputo?!..... Che vi era dunque da sapere?! — ri- 
spose Bartummé, cercando invano di dominare la foga impe- 
tuosa dell’ animo. 

— Tu non sei sincero.... perchè non hai più fiducia in 
me ?.... perchè non mi dici.... 

— Ma dì?!... non saresti forse tu, che avresti il dovere 
di non nascondermi nulla ?.... Tu che hai fatto tanto per me ? 
— interruppe Bartummé più concitato ancora. 

— Cunbare mio, 8’ io non parlavo era per.... — ma Giu- 
uinne non potè finire, perchè sopraggiunsero tre o quattro 
contadini che s’ impossessarono di Bartummé, per trattare con 
lui intorno a una certa vendita di pecore, di cui gli avevano 
parlato due giorni prima. 

GiuuAnne rimasto solo ripensò alla scena accaduta, e gli 
parve, che alle ultime parole, 1’ amico lo avesse guardato con 
gli occhi lucenti d’ una luce d°’ affetto maggiore del solito. 
Bartumme soffriva, era indubitato ; ma soffriva per ciarle ar- 
rivategli all’ orecchio, o si trovava già al fatto di tutto ? Per- 
chè non aveva parlato a lui apertamente ? a lui, amico, fra- 
tello? Di che dubitava ? di che temeva?..... E un pensiero 
fisso, che‘a poco a poco prese la forma del presentimento che 
a un tratto 8’ impadronisce di tutto l’ animo nostro, facendoci 
provare tutte le più angosciose paure dell’ affetto, cominciò a 
tormentarlo. Cercò di veder Catarine da sola, ma non gli fu 
possibile ; era già l’ ora delle veglie e non conveniva chia- 
marla in disparte ; ricercò Bartummé, ma inutilmente, e suo 
malgrado si trovò costretto a rimettere le spiegazioni al gior- 
no dopo. 

Durante la notte dormì poco e male, e al primo chiarore 
della pallida alba, si destò di soprassalto, stentando a ripren- 
dere il filo dei pensieri che l’ agitavano ; guardò intorno, e 
non scorse che forme confuse, i cui contorni svanivano nella 
densa penombra ; solo la massa nera dei capelli di Nannie ri- 
saltava sul bianco cuscino del letto ; adagio adagio le idce 
tornarono lucide alla mente, e balzato a terra si vestì in fretta 
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e corse alla casupola di Bartummé ; bussò e la fresca voce di 
Catarine domandò di dentro chi fosse a quell’ ora, 

— Sono io, cummd, dite a vostro marito ch’ esca un mo- 
mento ; ho bisogno di dirgli due parole. 

— È partito che sarà un'ora; è per questo che m'’ avete 
trovata già alzata — rispose Catarine aprendo l’ uscio. 

— Partito? A quest’ ora?.... Dov’ è andato?... 

— A Pietracamela, per la vendita di certe pecore. Ha 
chiesto il mulo a cumbare Bctre ; starà via sci o sette giorni 
— rispose Catarine sporgendo dal vano dell’ uscio, il suo bel 
visetto di fanciulla sorridente, circondato dalle trecce scomposte. 

— A Picetracamela?.... Senza dirmi rulla ?.... Ma com’ è 
possibile ?!... Se sapeste Catarine, avevo tanto bisogno di par- 
largli, di rassicurarmi... Non sono tranquillo ; ieri sera mi 
fece certi discorsi strani... E a voi non ha detto nulla? — 
domandò Giuuinne abbassando la voce, per timore d’ esser 
inteso dalla strada. 

— A me?... No... Ma aspettate.... sì sì, ora mi ricordo... 
è stato ieri mattina, stavo lavorando, e lui è venuto vicino a 
me, e in’ ha detto: « Catarine ricordati che se io muoio tu 
mi hai giurato di non riprender marito »..... Ma io non ci 
ho fatto caso, e ridendo gli ho domandato perchè mi diceva così. 

— E lui? — chiese GiunAnne con ansia. 

— M'ha risposto, che lo sapeva lui il perchè ; e ha vo- 
luto che giurassi di nuovo. 

— Mare mé!.... (') Ma non capite che qui sotto ce’ è del 
mistero ? !... Che gli abbian raccontato di Basquale ?... 

— Che cosa ? — chiese Catarine impallidendo —- delle pre- 
potenze fatte a me?!.... Gli ho raccontato tutto io. 

— VoiP!... Dai” ce faccia salevel (*) 

— Maddònne mia! Non mi guardate così, mi fate paura... 
Non potevo tacere; sapete bene com’ è il pacse.... Appena ar- 
rivato, gli han subito detto qualcosa in aria, e lui è venuto 


(') Visero me! 
(3) Dio ci salvi! 
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da me.... Che dovevo fare ? Gli ho raccontato tutto, e gli ho 
detto, che domandasse anche a voi, come stavan le cose..... 
Sul momento, temevo che mi morisse, tanto era diventato rosso 
dalla bile, ma poi è tornato come prima. 

— Come prima?!... Ma voi non lo conoscete! È appunto 
perchè non s'è calmato, che a me non ha domandato nulla ; 
ne sapeva abbastanza, e temeva che io gl’ impedissi.... 

— Che cosa 2.... per carità, ditemi, di che cosa temete 2! 

— Di che temo?!... Ma ch'egli si vendichi, per la Mad- 
donne !.... Voi siete una donna onesta e avete fatto bene a 
parlare; ma Bartummé non è uomo da perdonare... 0)jje £0) 
Ora capisco !.... — esclamò a un tratto GiuuaAnne dandosi un 
pugno in fronte. 

— Che cosa?... che pensate?! 

— Il fucile.... il fucile, guardate se ha lasciato il fucile... 

— Che cosa pensate ?!... Lo ha preso con sè, ma mi disse 
che avrebbe cacciato lungo la via. 

— Scure mé?.. .(*) Pregate ch'io arrivi in tempo! — e 
GiuuaAnne si mosse correndo. 

— Ma come?!... perchè 2 !... Oh! Maddonne bella mia!... 


pregò Catarine, con le mani giunte, cercando trattenerlo. 


— Silenzio! — impose Giuu:nne con quel suo sguardo 
sicuro, che mandava lampi — Bartummé cerca Basquale per 


vendicarsi... Jdi' faccia che io possa impedirlo!... Voi, pre- 
gate e tacete! — aggiunse, ponendosi il dito attraverso alle 
labbra. Poi seguitò la corsa fino a casa, entrò nella cucina, 
ma non fu veduto dai suoi, perchè Nannie ec i bimbi dormi- 
vano ancora ; prese lo schioppo, osservò s'era carico, e attra- 
versò il paese, andando verso la montagna. 

Al dubbio, all’agitazione in cui era stato immerso tutta 
la notte, ora era subentrata una sicurezza terribile, una calma 
angosciosa. Ormai era sicuro, che il presentimento, che l’aveva 
tenuto tanto sospeso, non l’ aveva ingannato ; si ricordava di 


(') (Ojje) esclamazione dolorosa. 
(3) Esclamazione potente usata dal popoto abruzzese per indicare sciagqu- 
ra. Corruzione del latino: obscuru me?! 
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qualche parola sfuggita a Bartummé, nei giorni innanzi, il 
cui senso gli diveniva ora chiarissimo : il marito di Catarine 
aveva giurato a sè stesso di fare una vendetta silenziosa del- 
l’ uomo che aveva attentato al suo onore, e il caso gliene aveva 
fornito il modo sicuro. 

Giuuanne 8’ era ricordato che la mattina del giorno pri- 
ma, trovandosi con Bartummé ed altri compagni vicino a un 
gruppo fra cui era Basquale, aveva udito costui, dire agli 
amici che la mattina dopo, a buon’ora, sarebbe andato da un 
certo lato della montagna, detto Passo della Portella, per vi- 
sitare alcune carbonaie, che vi possedeva il padrone del pic- 
colo pezzo di terreno ch’ egli lavorava. Ricordato questo, il 
resto si figurava facilmente: Bartummé, che per andare a 
Pietracamela doveva salire la montagna, attraversando il Passo 
della Portella, ch'è quasi alle falde del monte dello stesso no- 
me, non avrebbe dovuto che deviare un poco verso di questo 
e costeggiarlo, per giungere al sentieruolo solitario e scosceso, 
che Basquale soleva fare per recarsi alle carbonaie. Oh! n’era 
certo, Bartummè non era uomo da perdonare un’offesa di tal 
genere ; si sarebbe vendicato in quest'occasione, e poi avrebbe 
proseguito il suo cammino, verso il luogo che gli serviva di 
pretesto per giustificare la sua assenza. Ma Giuu:inne non 
l’intendeva così : aveva sempre sentito un gran disgusto per 
la vendetta, che si nasconde e colpisce alle spalle ; egli, d’ani- 
mo naturalmente altero e giusto, trovandosi nel medesimo 
caso, avrebbe sentito il bisogno di schiacciare il nemico, ma 
quanto a vendicarsi coll’ armi dell’ assassino, no no, non lo 
avrebbe mai fatto ; la vendetta, egli diceva, sta nelle mani 
di Dio! E lungo il cammino, l'immaginazione esaltata dal- 
l’angoscia, gli faceva vedere l’amico suo, il suo figliuolo, co- 
me qualche volta lo chiamava scherzando, vinto dalla lotta, 
cadere sotto il coltello traditore di Basquale ; o pure gli pa- 
reva di non arrivare in tempo: udiva un colpo di fucile, e 
poi vedeva Bartummé raggiunto nella sua fuga, ec ripeteva 
fra sè: la galera, la galera per un vigliacco senza coscienza!.. 
A che pro’ vendicarsi ? è sempre un cristiano... dagli un pu- 
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gno nel grugno come ho fatto io, ma non t’ insanguinare le 
mani!... 

Giuuinne calcolava che, se pur troppo non s' era ingan- 
nato nelle sue previsioni, Bartummé aveva già avuto il tempo 
di giungere al sentieruolo che conduceva alle carbonaie! Egli 
camminava di buon passo, ma per giungere a costeggiare il 
monte Portella, occorrevano almeno un paio d’ore, anche per 
un uomo praticissimo dei passi e mosso da un pensiero pun- 
gente, mentre l’amico aveva già su di lui un’ora e mezzo di 
vantaggio ; e il poveretto s’andava raccomandando a tutti i 
santi per giungere in tempo, ma in fondo all’ anima, quasi 
disperava. Non lanciò che un’occhiata fuggitiva fra gli alberi 
secolari della Macchia Grande, perchè era persuaso non fosse 
quello il luogo dove Bartummé avrebbe atteso Basquale ; e pro- 
seguendo il cammino, giunse tutto sudato alla fonte Portella; 
dove bevve e si bagnò la fronte. Dopo poco, lasciando alla 
sua sinistra Pizzo Cefalone, costeggiò verso occidente il monte 
Portella, e ben presto s’internò nel sentieruolo selvaggio, che 
egli pensava avesse potuto suggerire a Bartumme il piano 
di vendetta. 

Ogni tanto si soffermava asciugandosi il sudore, e racco- 
glieva tutto sè stesso nella vista e nell’udito : frugava coll’oc- 
chio dinanzi e dai lati, per ogni macchia, dietro ogni greppo, 
ma inutilmente; ascoltava ogni più lieve rumore, ma -pareva 
che quel mattino il silenzio avvolgesse con la sua onda di mi- 
stero quel luogo, non frequentato che da boscaioli o cacciatori. 

Il sentiero a un tratto faceva un gomito, incassandosi fra 
la spaccatura rocciosa di due alture, spaccatura, che dovea cs- 
ser stata una volta letto di qualche torrentaccio. Difatto, appe- 
na giungeva la brutta stagione, il suo fondo si copriva d’un’ac- 
qua melmosa, che vi rimaneva gelata per mesi e mesi. Forse 
in origine le due alture ne debbono aver formata una sola, 
con sedimento roccioso: ora, per chi guardi dal sentiero in- 
terno, o meglio da questa specie di burrato che si è venuto 
formando, si vedono alzare verticalmente, per |’ altezza di pa- 
recchi metri da una parte e dall’ altra, come due pareti pic- 
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trose alla base, terrose alla cima e inaccessibili per la loro 
ripidità. 

Quando accaddero i fatti narrati, nell’Abruzzo lo stermi- 
nio dei boschi non era ancora incominciato, e non solo le alte 
montagne, ma anche le alture minori che si allacciano alla 
catena principale del versante aquilano, erano allora rivestite 
qua e là di cupi boschi secolari, tanto che anche dal burrato 
descritto, chi avesse alzato il capo, avrebbe visto su, in alto, 
al disopra delle due pareti, sporgere e spenzolare i rami fron- 
dosi delle querci e dei faggi, che nascevano sul dorso dei due 
piccoli monti. 

Giuuanne s’ internò nel burrato, e parve respirar più li- 
beramente vedendolo perfettamente solitario ; ma pervenuto 
al punto in cui questo, sempre incassandosi, discende rapida- 
mente, per il rapido declinare de’ fianchi delle due alture (in 
modo che rimangono interamente visibili, a chi non abbia 
ancora principiato a discendere, i boschi che s’ inalzano al di- 
sopra delle pareti rocciose) si fermò cercando dinanzi a sè e 
dai lati, e a un tratto fissò gli occhi divenuti carbonchi, in un 
punto lontano della ripa sinistra, con la fissità del magnetiz- 
zato : a un primo raggio di sole, che penetrava scherzando tra 
le fronde d’ un antico faggeto, aveva intraveduto il luccichio 
d’una canna di fucile fra gli arboscelli dell’ estremità della 
“ripa. Quella canna era là spianata, pronta a far fuoco sul vile, 
che aveva attentato all’ onore della donna onesta, a lavare col 
sangue l’ offesa ricevuta. E Bartumme stava per divenire omi- 
cida! Però v'era sempre rimedio ; Basquale non era ancora 
passato di lì. Ma che fare? Come impedirlo ? correre tino al 
luogo dove si trovava, gridargli dal basso del burrato di fer- 
marsi, di riflettere ? Ma se non avesse inteso ? O se, intendendo, 
non avesse voluto ascoltare ? Come fare a persuaderlo, se non 
era possibile, vista la ripidità di salire per quella parte fino a 
lui? E poi, sarebbe stata prudenza il parlare forte di tale sog- 
getto ?..... Questi minuti d’ incertezza, a GiuuAnne, parvero 
secoli, e pigliando risolutamente un partito, si diede a correre 
sui passi già fatti. Bisognava ad ogni costo ch' egli ritornasse 
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fino al punto in cui il burrato faceva gomito col sentiero prima 
percorso, e che di lì salisse per una scorciatoia alla sommità 
della ripa sinistra, e attraverso i boschi, giungesse al punto in 
cui aveva veduto il luccichio della canna. E se in questo tratto 
avesse incontrato Basquale ? Dal giorno in cui l’ aveva gettato 
a terra nel bosco non s’ eran più parlati, cd egli compren- 
deva che ora, lì, in quel luogo solitario, l’ altro avrebbe ten- 
tato di trarlo a cimento. Ma che importava?! Il suo pugno 
era forte, e l’ occhio sicuro ; tanto, un giorno o l’ altro, biso- 
gnava venirci. Aveva letto nello sguardo di Basquale tutto 
l’ odio implacabile che sentiva per lui, c ogni tanto gli ribolliva 
nel sangue il ricordo dell’ atto traditore con cui gli s’ era slan- 
ciato addosso laggiù nel bosco ; e a questo ricordo stringeva 
il pugno, quasi desideroso d’ incontrarsi con lui. Strana logica, 
ma pur giusta, che gli faceva desiderare di rompere il viso ad 
uno, per risparmiare la galera ad un altro. 

GiuuAnne correva, più che non camminasse, e giunto al 
punto d’ incontro del burrato col sentieruolo, scavalcò alcuni 
massi che gli impedivano il passaggio e s’ internò per una 
scorciatoia, che volgeva in direzione del luogo desiderato, man- 
dando un sospiro di sollievo per non aver visto neppur da 
lontano l’ odioso nemico. 

La viottola della scorciatoia s’ internava nel bosco a zig- 
zag. Giuuanne per abbreviare il cammino la lasciò, e prese 
addirittura attraverso il faggeto, tenendo sempre dinanzi agli 
occhi quel punto lontano dell’ altura. Un venticello leggero 
scherzava fra ramo e ramo, c ogni tanto qualche uccelletto 
mandava il primo lieto cinguettio, mentre nell’ animo del gio- 
vane montanaro, aumentava l’ angoscia per la tema di non 
giungere in tempo. 

Mai, come quel giorno, gli era sembrato cupo e fitto l'in- 
terno di un bosco! Avrebbe voluto poter di là dominare la via 
che aveva lasciata, pet aver la certezza che Basquale non lo 
precedeva. Era costretto continuamente a far larghi giri per 
scansare i roveti che si abbarbicavano ai tronchi dei faggi, a 
saltare alberi abbattuti e la sua fronte gocciava sudore gelato 
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pensando al tempo ch’ era costretto a impiegare per quella via 
intricata, mentre forse a quell’ ora, giù pel burrato, un uomo 
di buona gamba, poteva esser già al tiro del fucile. Alfine 
stanco, sgomento, sì diede a correre disperatamente, pren- 
dendo in mano lo schioppo, che tenuto a tracolla batteva con- 
tro i tronchi. 

Egli corse pazzamente, per un tempo che gli parve eterno, 
ansando dall’ ansia e dalla fatica, e finalmente giunse a una 
fratta vicina a quella in cui aveva riconosciuto 1’ arme fatale. 
Stavasper gridare, per chiamare l’amico, nella speranza di 
farsi udire, ma non aveva ancora mandato una voce, che già 
8° era morso le labbra a sangue : il chiamarlo là, in quel luogo, 
con Basquale che poteva esser poco distante, non era un de- 
nunziarlo ?! Allora egli aumentò la sua corsa faticosa, e già 
stava per toccar la meta, già stava per slanciarsi sul nascon- 
diglio di Bartummé, quando alcuni fusti caduti gli attraver- 
sano la via. 

Scure me !... grida disperato, e in quello stesso momento, 
al suo grido risponde, come lugubre eco nel silenzio della mon- 
tagna, cupo, sinistro, lo sparo di un fucile. 

Un singhiozzo di rabbia soffoca Giuu“nne, che saltando 
sugli alberi atterrati, fuori di sè, ebbro di sgomento, afferra 
lo schioppo, spara in alto, gridando come se Bartummé po- 
tesse udirlo: — Fuggi!... ma fuggi dunque!... — e in un 
istante piomba sul luogo sospirato ; Nessuno !... GiuuAnne re- 
spira: Bartummé è fuggito......! alcuni ramoscelli troncati e 
calpestati attestano la sua fuga verso il monte Portella. Col 
sangue gelato nelle vene, con gli occhi pieni di lacrime, il 
poveretto si appoggia a un tronco come vinto, provando quello 
spossamento di tutta la persona che segue ad una lotta mag- 
giore delle nostre forze. 

Stette lungamente così, quasi dimentico dei fatti accaduti, 
accasciato, incapace di muoversi. A un tratto, il mormorio di 
alcune voci che salivan dal burrato miste a gridi di lamento, 
lo riscosse, e inconsideratamente, preoccupato solo dal pensiero 
dell'amico, con un bisogno prepotente di conoscere il resultato 
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della vendetta di Bartummé, si sporse dal margine del bosco, 
per veder giù quello che avveniva; ma, dato appena uno sguar- 
do alla sfuggita, si ritrasse vivamente: Basquale, certo ferito, 
era aiutato da due carabinieri a riporsi sulla sua mula, dalla 
quale era forse disceso o caduto. 

GiuuAnne indietreggiando scosse il capo in un modo tutto 
suo particolare ; scossa, che ad un acuto osservatore avrebbe 
potuto dir tante cose! In quel moto del capo c’ era disappro- 
vazione, rimpianto, disprezzo, e forse forse, chi sa, che in 
fondo in fondo, non avesse anche voluto dire: una volta 
che tì volevi insanguinar le mani, potevi almeno tirar me- 
glio e far la cosa compita! E nello stesso tempo, con una 
sollecitudine quasi materna, si diede ad esplorare ogni cespu- 
glio all’ intorno, a seguire ogni traccia, per accertarsi che Bar- 
tummé fosse almeno fuggito davvero, seguendo il piano che 
egli, con una perspicacia maravigliosa, aveva indovinato. Non 
c’ era però dubbio, il feritore a quell’ ora aveva già raggiunto 
la via di Pietracamela. Ma l’ amico fedele, non era tranquillo; 
una mestizia strana, non mai provata, 8’ era impossessata di 
lui che come trasognato rifaceva il cammino percorso poco 
prima con tant’ ansietà. 

A un tratto trasalìi, e il suo volto pallidissimo si colorì 
vivamente : su in alto, nel tronco di un faggio contro cui era 
stato quasi per battere la faccia, vide conficcata una pallina 
nera..... Sì sì, era la sua, riconosceva il luogo in cui vinto 
dalla disperazione aveva sparato. Perchè aveva sparato ?_ Non 
lo avrebbe potuto dire. Strana davvero era l’ impressione che 
provava adesso, alla vista di quella pallina; pareva che si 
movesse, mettendoglisi sempre dinanzi agli occhi, ballando 
una ridda vertiginosa. Che ho addosso P... Che mi sia venuta 
la febbre ? si domandò Giuuanne, e si passò una mano sulla 
fronte : scottava. Alzò le spalle in atto di disprezzo per sè 
stesso e affrettò il passo. A un tratto un fruscìo come di fo- 
glie secche risonò poco distante da lui; una serpe, che stri- 
sciando fra 1’ erbe d’ un prato vi morda all’ improvviso, non 
vi fa voltare con l’ impeto con cui il marito di Nannie sì voltò 
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a quel suono — Che sia Bartummé ? — gli aveva detto il 
pensiero ; e il suo cuore aveva cessato di battere ; ma la calma 
ritornò sul suo volto scorgendo, a pochi passi, un riccio che 
si raggomitolava tra le foglie. 

Si sentiva stanco, spossato, e involontariamente rallentava 
il passo; talora socchiudendo gli occhi vedeva dinanzi a sè, 
come fantasmi tormentosi : Bartummé, Basquale, e i due cara- 
binicri. Ma perchè i carabinieri si dovevano esser proprio tro- 
vati lì al momento? È tanto raro l’ incontrarli in perlustra- 
zione per que’ luoghi abbandonati! o che dovevan proprio 
passarvi quel mattino, e in quell’ ora?!..... Dio del cielo! E 
se, per un caso impossibile a credersi, Basquale avesse ricono- 
sciuto o sospettato il feritore, e 1’ avesse denunciato? ...... 
Mujjaddi.... mujjaddi!... Non voglia Dio, non voglia Dio! 
esclamava fra sè Giuuinne a que’ pensieri. E in questo ar- 
rovellarsi della mente aveva ormai riattraversato il bosco, ed 
era a pochi passi dal punto d’ incontro del sentieruolo col 
burrato, quando, non più come fantasma, ma come persona 
reale, uno dei due carabinieri gli sbarrò a un tratto il cam- 
mino. GiuuAnne impallidì a quella vista. 

— Che facevate qua? — gli domandò l’ altro posandogli 
una mano sul braccio, quasi volesse impadronirsene. 

— Io ?... niente... — rispose l’ interrogato, alzando le 
spalle, e cercando di dare alla sua risposta un tono di non- 
curanza. 

— Come niente?... Non si gira a quest’ ora per i boschi 
senza uno scopo, e per di più armati! — e il carabiniere in- 
dicò il fucile. 

— Andavo a caccia — risposc GiuuiAnne affettando una 
calma glaciale, pur sentendosi profondamente agitato. 

— A caccia?.,.. Ma in ogni caso sareste in contravven- 
zione perchè la caccia è ancora chiusa, e poi, avete il porto 
d’ armi ? 

— Sì, eccolo — e l’amico di Bartummeé s’affrettò a cer- 
care, in un vecchio portafoglio sdrucito, la carta che poteva 
giovargli. Nel medesimo tempo il carabiniere s’ impossessò dello 
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schioppo, che Giuu:nne, per aver le mani libere, aveva ap- 
poggiato a un tronco ; parve che quella vista richiamasse molto 
la sua attenzione, perchè lo andava esaminando da tutti i lati, 
e quando il contadino fece l’atto di porgergli il foglio richiesto, 
il soldato accennò la carica del fucile, e fissando sul povero 
montanaro due occhi indagatori, gli domandò: — È a palla 
che voi avete l’abitudine di cacciare ? 

Giuu:inne ebbe un momento di spavento terribile : si 
potrebbe forse sospettare colpevole del ferimento ?... Sarebbe 
perduto ?... Si sentì drizzare i capelli sulla testa e lì per lì 
credette salvarsi dicendo: — Non l’ho scaricato stamani. L’al- 
tra domenica avevo saputo ch’era stato veduto un cinghiale, 
e con altri compagni ne sono andato in cerca; ma non ab- 
biamo fatto nulla, nè pur sparato.... uh!... sì sì, ora che ri- 
cordo, io ho sparato una volta. 

Era vero, egli era stato alla caccia del cinghiale, ma 
quanto a sparare non aveva sparato che quella mattina; e la 
palla della sua carica era là conficcata in un tronco. Avrebbe 
forse potuto giustificarsi, farla osservare al carabiniere, dimo- 
strargli che non era stato lui il feritore, (chè sebbene il suo 
interrogatore non avesse parlato del ferito, pure a Giuu4nne 
era facile capire i suoi veri sospetti) ma il condurlo là, vicino 
al luogo che aveva servito di nascondiglio a Bartummé, non 
era lo stesso, che metterlo sulle tracce del feritore ? Sono così 
perspicaci i carabinieri nelle loro ricerche! Non sono riusciti 
molte volte, anche da una sola pedata, da un arboscello tron- 
cato a ritrovare ì verì colpevoli 2... Quindi il condurlo là era 
lo stesso che metterlo sulle tracce dell’ amico, e questo mai 
mai, meglio cento volte morire ! 

In ogni modo, la risposta data da GinuAnne non parve 
soddisfare il carabiniere ; il quale, con un risolino, che deno- 
tava quanta fiducia avesse nella sua, sincerità avvicinò alla 
guancia la canna del fucile, e disse: — Non è da una setti- 
mana che questa è stata riscaldata ; in ogni modo, ora ve- 
nite meco, poi vi giustificherete.... 


“Il montanaro, a quell’ ingiunzione, sentì ridestarsi la sua 
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fierezza, e rispose con impeto : — Ma v’ assicuro che sono 
innocente |! 

— Innocente?!... Innocente di che ?... 

— Di quello che m’accusate !.,. 

— E di che cosa v'accuso?!... 

Giuué4nne comprese allora tutta l’imprudenza delle sue 
parole e facendo uno sforzo su sè stesso, rispose calmissimo : 
— Non lo so. 

— Va bene, intanto venite — e il carabiniere trattosi di 
tasca qualcosa, afferrò i polsi del montanaro. 

A quella vista, a quel contatto, GiuuAnne si sentì af- 
fluire il sangue al capo, e facendo un passo indietro ebbe un 
momento di ribellione, ma fu un istante solo e tornando pa- 
drone di sè ripetè quasi involontariamente : — Ma v'’assicuro 
che sono innocente... Non sono un vigliacco, se volete che vi 
segua, vi seguirò.... ma risparmiatemi le manette.... ve ne 
prego... | 

— Non posso, debbo fare il mio dovere. 

GiuuAnne impallidendo tremò di sdegno, ma non prote- 
stò più e lasciò fare. Il carabiniere gli fece cenno d’ andare 
innanzi e dopo pochi passi giunsero al sentieruolo ; lì lo fece 
fermare e disse: — È meglio attendere qui. 

Che cosa?... l’altro lo capì ben presto : a pochi metri di 
distanza nella spaccatura del burrato, veniva innanzi lenta- 
mente la mula di Basquale, trasportando il suo padrone con 
la testa fasciata alla meglio, segno che la ferita l’ aveva ri- 
cevuta nel capo ; l’altro carabiniere gli camminava vicino, e 
lo sorreggeva. Era chiaro, che il nuovo angelo custode di 
Giuuànne, sperava ottenere dal confronto qualche rivelazione, 
ma l’amico di Bartummé sarebbe rimasto padrone di sè stesso, 
lo voleva, e ciò bastava perchè sentisse di poterlo essere. 

Il sole, ormai levato sull’orizzonte, illuminava l’alta cima 
di Pizzo Cefalone, mandando i suoi raggi giù giù, come piog- 
gia d’oro, sulle roccie e sui boschi, risvegliando i voli e i 
canti degli uccelli, che paiono portare il saluto di paesi lon- 
tani a quelle altezze solitarie. 


CUORE ABRUZZESE 811 


Il prigioniero dissimulava una calma serena, ma in fondo 
all'anima sentiva una gran commozione, un’amarezza profon- 
da. Il pensiero dell’ amico suo, che sperava poter salvare col 
suo arresto gli dava una forza sicura, ma il pensiero di Nan- 
nie, dei suoi bambini, lasciati soli, desolati, lo torturava, e si 
sentiva venir meno pensando al dolore che li attendeva. 

Non è difficile incontrare nel nostro popolo, sotto rozzo 
involucro, anime semplici, ricche d’ una squisita nobiltà di 
sentire, nobiltà invano cercata in molti di coloro, che pur si 
chiamano gentiluomini. 

E questo alto sentire si ritrova facilmente nel popolo 
abruzzese, specialmente fra quello delle alture, che serba an- 
cora vergine il naturale impulso verso l’ onestà e la giusti- 
zia. Il prevalere del sentimento sulla ragione, la lontananza 
dalle plebi corrotte dei grandi centri, forse il clima, l’ aria 
purificata dai lunghi geli invernali, contribuisce a conservarli 
sobrî e lavoratori, e di conseguenza onesti e buoni: sempre però 
impetuosi al bene come al male, se una forte passione ne in- 
fiammi l'animo. 

Giuuinne non moveva ciglio; pareva che gli occhi non 
gli si potessero staccare dal pallido volto del ferito, su cui 
vedeva errare ancora il solito riso beffardo. Il gruppo s’ av- 
vicinava sempre più, ed egli sentiva il sangue ribollirgli nelle 
vene, e provava un bisogno insistente, acre, di slanciarsi su 
Basquale di finirlo a pugni, di gridargli sul viso: È per te... 
per te, che mi trovo a questo !... e il sudore gli bagnava le 
tempie. Quando il ferito fu ancor più vicino, lo sguardo dai 
bagliori metallici di GiuuAnne s' incrociò con quello nero, 
sinistro del suo nemico ; il quale, riconoscendo nell’uomo in- 
catenato colui che due mesi prima lo aveva atterrato nel bo- 
sco, rallegrò il suo volto d’un riso cupo e malvagio, allora, 
quasi dimentico della ferita che fino allora gli aveva strap- 
pato gridi d’angoscia e d’imprecazione, lentamente si sollevò 
sulla sella, c appoggiando una mano al collo del mulo per 
sorreggersi, e stendendo l’ altra verso il prigioniero gridò con 
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la voce sicura, mentre l’ occhio mandava lampi d’ odio: — 
Eccolo : il mio assassino è lui! 

— Io?!... Io t'ho ferito?!... — esclamò l’altro fuori di 
sè, facendo l'atto di slanciarsi su lui. 

-- Sì, tu... tu!... — cil ghigno di Basquale diceva chia- 
ramente : Lo so... lo so, chi è stato... ma così mi vendico di 
te, che odio con tutte le mie forze! 

Giuuinne era divenuto pallidissimo, e involontariamente 
mosse il braccio, ma la stretta che ricevè ai polsi dalle ma - 
nette, parve lo facesse tornare in sè, e si contenne. Basquale 
sempre ghignando s’ era riabbandonato sul dorso del mulo. 
I carabinieri presero nota di quanto avevano udito, e insieme 
ai due montanari proseguirono il cammino verso Assergi. 

Il povero prigioniero aveva chinato i! capo e rifletteva : 
sentiva che l’ odio del suo nemico l’ avvolgeva e che non si 
sarebbe lasciato tanto facilmente sfuggir la sua preda. Come 
avrebbe provato la sua innocenza? E il suo pensiero volava 
all’ amico salvato.... Salvato ?.... e non sarebbe forse venuto 
egli stesso a denunciarsi, quando avesse saputo che il suo Giu 
uinne era in carcere per lui ?.... È pensando alla possibile va- 
nità delle sue sofferenze, il disgraziato sentiva uno scoramento 
profondo, un abbandono di tutte le forze...... E la sua Nan- 
nie ?... Rivedeva, nel pensiero, i begli occhi neri, sorridenti, 
della sua diletta ; i capini ricciuti dei figlioletti, e le lacri- 
me gli facevan groppo al respiro. 

Così camminarono per due ore, al lento passo della vec- 
chia mula, e per fortuna senza incontrar anima viva. Ma 
quanto più s’ avvicinavano al paese, tanto maggiori si face- 
vano le pene di Giuuanne. Dio!.... Se Nannie |’ avesse do- 
vuto veder così, ammanettato come un malfattore?! E gli 
amici che avrebbero pensato, che avrebbero detto ? Vicino alla 
Macchia Grarde, un pastorello che veniva da Assergi li scorse 
da lontano, diè un grido e ritornò di corsa verso il paese. Quel 
grido sì ripercosse cento volte nell’ animo dell’ arrestato, che 
ad ogni momento gli sembrava di doverne udire un altro ben 
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più terribile, ben più straziante per lui, e risolutamente pregò 
piano il carabiniere che gli stava accanto, a voler far di tutto 
(poichè tanto doveva esser condotto a Paganica e di là ad 
Aquila) per risparmiargli 1’ entrata in paese. Il pregato, che 
il contegno del prigioniero aveva disposto favorevolmente, glielo 
promise. Forse il carabiniere dal canto suo reputava prudenza 
lo scansare l’accalcarsi della folla paesana intorno all’arrestato, 
perchè ne parlò subito all’ altro compagno, il quale acconsentì 
senza osservazioni. A pochi metri da Assergi uno dei due ca- 
rabinieri, prese con Giuuinne per la via che conduce a Ca- 
marda, 1’ altro volse la mula verso il paese per accompagnarvi 
il ferito e poi tornare a raggiungere i due incamminati. 

Fatti pochi passi sulla via comunale, il marito di Nannie 
scorse poco lontano due pastori suoi amici, che venivano in 
su. Si sentì assalire da un tremito, ma si padroneggiò, ed ebbe 
la forza di comporre il viso ad una calma apparente. 

— Giuuanne!..... — esclamarono i due, maravigliati e 
atterriti. 

Egli sorrise loro, e accennò col capo che non era nulla. 
I due amici avrebbero voluto avvicinarglisi, farlo parlare, ma 
non osavano per tema del custode che gli stava vicino, e si 
accontentarono di guardarlo, di far ogni tanto due passi per 
seguirlo, di pispigliar piano fra loro. 

Non passò molto tempo, che si udirono i passi di corsa 
dell’ altro carabiniere che veniva a raggiungere il prigioniero. 
Ma non tornava solo : gli Assergesi accorrevano dietro di lui 
esclamando e gridando, come fa sempre il popolo quando un 
caso inaspettato lo colpisce. Erano venti o trenta quelli che 
accorrevano ; quanti de’ pochi rimasti in paese avevano avutu 
il tempo d’ udire la notizia. Ma tutti commiseravano il prigio- 
niero con maraviglia dolorosa, perchè GiuuAnne era amato e 
stimato come uomo straordinariamente onesto e tranquillo. 

Il carabiniere di ritorno, affrettò il passo, e accorse all’ al- 
tro lato del prigioniero, cercando di trattenere prudentemente 
gli accorsi. Ma sì! chi lo trattiene l’ uomo, quando vuol ve- 
dere e sapere ciò che lo tocca da vicino ? I più solleciti si po- 
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sero davanti al gruppo, camminando a sghimbescio, interro- 
gando, mormorando, esclamando ; e GiuwuAnne sorrideva sem- 
pre, facendoli meglio persuasi della propria innocenza. 

La gente aumentava di continuo ; i carabinieri cercavano 
di tenerla discosto dall’ arrestato, allontanandola col braccio 
quando gli s’ avvicinava di troppo, consultandosi con 1’ occhio, 
rassicurati in fondo, perchè difficilmente avrebbero potuto avere 
un prigioniero più calmo e più docile di quello, 

La gente accorreva ancora, quando da lontano, un grido 
acuto, disperato, percosse l’ aria ; tutti si voltarono e videro 
Nannie che correva fra un gruppo di donne. Suo marito non 
aveva avuto bisogno di voltarsi : quel grido gli era penetrato 
nel cuore come una stillcttata. 

— Tenetela! tenetela!.... Ditele che sono innocente, che 
non è nulla... — supplicò il poveretto ai più vicini. 

Questi accennaron di sì, e compresi del dolore e dell’in- 
nocenza di lui, miossero frettolosi verso Nannie, che ora non 
gridava più, e correva sempre, coi capelli sciolti, con gli oc- 
chi sbarrati, pazza di dolore... La folla accresceva ancora ; i 
carabinieri si consultarono, e tenendo attentamente in mezzo il 
prigioniero gridarono ai più vicini. — Indietro!... Indietro!... 


— Sì, andate..., fatele animo! — aggiunse GiuuAnne a 
quelli che gli stavan dinanzi. 
— Indietro!.... Indietro subito !.... — ripeterono i cara- 


binieri, e la gente a malincuore indietreggiò, si fermò, cir- 
condando la povera Nannie, cercando calmarla, confortarla ; 
ed essa pure, obbligata da coloro che la circondavano si fermò, 
contemplando atterrita il gruppo dei tre che s’ allontanava 
verso Camarda, facendo inutili sforzi per seguirlo. — Oh! 
Maddonne bella mia!... Maddonne bella mia! Salvatelo voi!... 
— e la poveretta accoppiava le mani, non trovando più nè 
forza, nè pianto, nè voce. 

— Nannie!.... Nannie, non piangere !..., — esclamò la 
vezzosa Catarine accorrendo ; e aprendosi a stento la via tra 
la folla, si strinse all’ amica e la baciò piangendo. 

(continua) GIANNINA FRANCIOSI. 


[a pla ecesistica dela nova Ital 


Gongrue parrocchiali — Chiese ricettizio — Manomorta regolare. 


Pubblichiamo per intero il seguente discorso del Deputato De 
Cesare, pronunziato nella tornati del 15, ed alcune parole dette il 
20 Marzo anno corrente; le esigenze dello spazio non ce lo hanno 
permesso prima. 

Approvata questa legge, — poichè il progetto, discusso an- 
che dal Senato il 31 Maggio, ricevette già la sanzione reale, — 
si eleva la congrua a 900 lire nette da ogni spesa e imposta, e il 
nuovo assegno si concede dopo un ultimo detinitivo accertamento, 
che dovrà esser compiuto senza indugio e rimarrà consolidato, per 
cui viene rimossa ogni ragione o pretesto di contesa fra il parroco 
e gli agenti del fisco. Le spese tutte de! culto, calcolate nella misura 
de) 15 per cento sull’ intera congrua, sono aggiunte all’ assegno, 
nelle parrocchie più povere, cioè in quelle, dove mancano Fabbri- 
cerie, Confraternite o altri Istituti, che vi provvedano. Vacando la 
parrocchia, al nuovo investito verrà corrisposto, dalla data del pla- 
cet, l'assegno goduto dal suo predecessore, senza nuovi accerta- 
menti; e quando le condizioni finanziarie consentiranno di elevare 
la congrua a 1000 lire, l'aumento verrà attuato con l’ aggiungere 
altre 100 lire alle 900, Si è quindi raggiunto il consolidamento dei 
redditi parrocchiali e dell’ assegno di congrua, come se questo fosse 
intestato alla parrocchia. Venendo meno così il pericolo, che ogni 
aumento di rendita possa diminuire l'assegno, ì parroci saranno 
spinti dal loro personale interesse a migliorare la coltura dei beni 
parrocchiali, e accrescerne il reddito. Da ultimo, ogni contestazione 
circa il nuovo accertamento definitivo, tra parroco e Fondo Culto, 
è sottoposta al giudizio della Commissione parlamentare di vigi- 
lanza su quell’ Amministrazione. 

Per le chiese Ricettizie, la somma, che il Fondo culto deve 
ritenersi in premio della anticipata consegna delle rendite ai Mu- 
nicipii, e che viene cucolata sulla vita probabile dei partecipanti 
superstiti, è diminuita della metà, la quale va a maggior vantag- 
gio dei Comuni; e poichè i beni delle Ricettizie sono rappresen- 
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tati da rendita inscritta sul Gran Libro e da censi, canoni ecc., 
questi e quella saranno equamente ripartiti tra Fondo culto e Co- 
muni nelle particolari transazioni per i beni di quelle chiese, e caso 
per caso. E sul patrimonio del clero regolare, fino a che ai Comuni 
non sarà corrisposto l’intero quarto, cui hanno diritto, lo Stato 
non potrà pretendere nuove anticipazioni. 

E infine, con l'ordine del giorno De Cesare e Chimirri, accet- 
tato dal Ministero, e approvato dalla Camera, saranno studiati i 
mezzi più acconci per venire in efficace aiuto del clero più povero, 
e provvedere alla coltura di esso. 

Noi preghiamo amici ed avversari a considerare quanto sia 
benefica, veramente, l’opera di un deputato il quale, come l' onore- 
vole De Cesare, senza fare dei discorsi ad invettive o con mali- 
gnità ed a scatti, ma con la massima equanimità viene a ditendere 
la Chiesa cattolica, nei suoi più importanti interessi, quelli delle 
sue parrocchie e del suo basso clero. Coloro che si ostinano ancora 
a combattere l'intervento dei cattolici alle urne politiche, addu- 
cendo interessi secondari, vegga "10 quanto male fanno al paese, alla 
religione, alla società. L'opera del Deputato De Cesare, che ha molti 
colleghi che la pensano come lui alla Camera, opera che se si an- 
dasse alle urne sarebbe, forse, benchè tardi, quella della maggioran- 
za, sia di prova alla tesi che questo periodico ha sempre sostenuto. 


Tornata del 15 Marzo 1899. 


Presidente. L'ordine del giorno reca il seguito della discus- 
sione sul disegno di legge: Aumento delle congrue parrocchiali ; 
Anticipata consegna ai Comuni delle rendite delle soppresse Chiese 
ricettizie e Comunie curate; Acconti ai Coinuni pel quarto di ren- 
dita loro spettante sul patrimonio delle soppresse corporazioni re- 
ligiose. Come la Camera ricorda, la discussione generale di questo 
disegno di legge fu iniziata mercoledì passato. Spetta ora di par- 
lare all’ onorevole De Cesare. 

De Cesare. Avrei preterito che la discussione di una legge di 
tanta importanza avesse luogo nelle ore pomeridiane, quando la 
Camera è più numerosa. Ma io stesso ho dovuto consentire alla 
proposta del presidente del Consiglio, di discutere questo disegno 
nelle sedute antimeridiane, perchè ogni indugio potrebbe essere 
pericoloso, in vista delle intenzioni del ministro del tesoro, il quale 
proponendosi di fare, col primo del prossimo luglio, un altro strap. 
po al Fondo del culto per otto milioni di lire, renderebbe la pre- 


sente legge affatto accademica, anzi potrei dire burlesca, perchè 
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verrebbero a mancare ì mezzi, sia per aumentare le congrue par- 
rocchiali, sia per dare ai Comuni quel 25 per cento, cui hanno 
diritto sul patrimonio ecclesiastico regolare. 

Affrettiamoci dunque, egregi colleghi e fedeli, come me, a que- 
sto disegno di legge, a condurlo in porto. Emendiamolo, ritocchiamo- 
lo, ma non indugiamo ad approvarlo, perchè esso segna un grande 
passo verso una politica ecclesiastica un po’ diversa da quella 
seguita finora. 

Noi manteniamo le promesse fatte al clero curato, di portarne 
la congrua da 800 a 900 lire, per ora; e, in seguito, a 1000; noi 
veniamo a dare ai Comuni un acconto su quel 25 per cento che 
loro spetta, e finalmente tacciamo anche un passo nel risolvere la 
questione delle Chiese ricettizie. 

In quanto all’ aumento di congrua siamo tutti d’ accordo, e 
ora sono lieto di sentire che la Commissione consenta alla fine che 
le spese di culto non vengano a gravare la congrua, là dove il par- 
roco non abbia a fuvor suo l’ ausilio delle confraternite, delle vec- 
chie fabbricerie, o delle Maramme, come si chiamano in Sicilia, con 
nome curioso, queste istituzioni. 

Finocchiaro- Aprile, ministro guardasigilli. Così è! 

De Cesare. Così è, e non c'è che dire. Dunque venuta la 
Commissione in un nuovo ordine di idee, di ritirare’ cioè il suo 
emendamento all’ articolo 1, una grave ragione di contesa sparisce. 

Noi adesso torniamo al progetto dell’ onorevole Bonacci sic et 
simpliciter ; a quel progetto, il quale segna un progresso rispetto 
all’ altro, presentato dagli ex-ministri Zanardelli e Luzzatti, e col 
quale si veniva, sotto il pretesto di sovvenire il basso clero e di 
dare un acconto ai Comuni, a compiere la liquidazione del Fondo 
per il Culto a totale beneficio dell’ erario. 

L’ onorevole mio amico Bonacci, al quale si deve già il merito 
di aver condotto in porto la legge, che elevava la congrua a 800 
lire, strappò da questo disegno la parte pericolosa, e rese davvero 
un gran servizio alla causa della giustizia. 

A noi oggi non rimane che emendare la legge, |per la parte 
che concerne l’ assegno. Questo dovrà esser fatto non alla persona 
del parroco, ma all’ ente parrocchia. Noi dobbiamo, insomma, met- 
tere il parroco nella condizione che le 900 lire, che gli diamo, egli 
le riscuota integralmente ; che cioè le 900 lire debbano essere net- 
te da qualsiasi imposta o ritenuta, e io mi felicito con l'onorevole 
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ministro di avere senza esitazione ceduto su questo punto essen- 
ziale. Prego poi la Commissione di voler mettere in più ragione- 
vole coordinamento l’articolo 1° con l’articolo 4° del disegno di leg- 
ge. E invito inoltre il ministro e la Commissione a consentire che 
l'assegno sia intestato alla parrocchia. 

Noi dobbiano, onorevoli colleghi, dare ai parroci non solo le 
900 lire, nette da qualunque imposta; ma dobbiamo altresi met- 
tere questa povera gente nella condizione di non sottostare più ad 
una quantità di tirannie fiscali, quando una parrocchia venga a 
vacare per la morte, o per altra destinazione del titolare ; dobbia- 
mo impedire che in tal caso si proceda ad altro accertamento. Chi 
dice accertamento, dice piato ; chi dice piato, dice contese, qual- 
che volta degradanti, e sempre moleste, fra il parroco e l’ agente 
delle tasse, il ricevitore del registro, ed il sub-economo dei benefizi 
vacanti ; per cui il tempo maggiore questo parroco di campagna 
non lo destina ad insegnare ai suoi parrocchiani la parola del 
vangelo e la morale cristiana, ma a litigare e a piatire con gli 
agenti del fisco. Dando le 900 lire nette oggi, e le mille domani, 
intestiamole alla parrocchia, dimodochè quando il parroco venga a 
morire, il successore non sia obbligato a riprendere tutto quell’in- 
sieme di pratiche lunghe e umilianti, perchè possa succedere nel 
benefizio intero, al quale ha diritto. E facciamo un’ altra cosa : li- 
quidiamo una volta per sempre e consolidiamo i proventi parroc- 
chiali, più noti generalmente col nome di diritti di stola, quando 
non si voglia con più giustizia e umanità escluderli dai redditi 
della parrocchia, addirittura. 

Veniamo alle Ricettizie. Chiunque è nato nelle Provincie me- 
ridionali, come me, e come l’ onorevole ministro, e come l’ onvre- 
vole relatore, e altri nostri colleghi della Commissione conosce che 
cosa erano le chiese Ricettizie. Chi non è nato in quei paesi è diffici- 
le che se ne possa fare un concetto ; perchè il concetto non se lo 
formò nemmeno il Parlamento, quando nel 1867 inconsultamente 
le soppresse. Chiese ricettizie, cioè Chiese secolari e curate dette 
pure Matrici. Ce n’ erano anche di non curate, ma tutte avevano 
un Capo, detto arciprete, il quale rappresentava il Capitolo. Chie- 
sa ricettizia secolare, ripeto, formata da tutti quei giovani eccle- 
siastici nativi del Comune, dove questa Chiesa ricettizia aveva 
sede, ed il cui patrimonio era in maggior parte formato di quel 
tanto, che ciascuno di essi rilasciava per gli utili, i quali venivano 
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al Capitolo, sia dalla cura delle anime, sia da tutte quelle cerimo- 
nie sacre, tanto frequenti nei paesi meridionali, che prediligono il 
culto con le sue esteriorità solenni e pittoresche. 

Queste Chiese ricettizie furono escluse dal Decreto Mancini 
nel 1861, e dalla legge del 1866, ma caddero nella legge del 1867. 

Ed io devo in questa occasione ricordare una circostanza, che 
torna ad o.10re del superstite di coloro, i quali combatterono l’ abo- 
lizione delle chiese Ricettizie ; il superstite, che fa oggi parte della 
Commissione, ed è |’ onorevole Lazzaro. Una parola di lode per 
lui, in bocca mia, non può che essere sincera. 

Parecchi deputati meridionali di Sinistra e qualcuno di Destra 
si opposero all’ abolizione di quelle chiese; ma, per pregiudizio o 
per ignoranza, anzi molto per ignoranza, e premendo i bisogni 
del fisco, le Ricettizie furono soppresse ; e via via che il numero 
di coloro, che le componevano, diminuiva, si andava riducendo il 
culto anche nella parte sostanziale, cioè nella stessa cura di anime; 
e laddove vi erano venti o trenta preti, che formavano il capitolo 
collegiale, ne rimanevano, via via pochissimi, tutti vecchi, quasi 
tutti forniti della facoltà del birare e trinare, facoltà, la quale, 
come sapete, consiste nel dire due o tre messe. Si ebbe una vera 
limitazione di culto. 

E quando questi vecchi saranno morti, che cosa avverrà ? Ri- 
marrà la chiesa Ricettizia trasformata in semplice chiesa parroc- 
chiale, e il culto verrà a mancare quasi interamente. I Comuni, per 
effetto di questa legge, non taranno che un calcolo, e se loro torna 
utile, accetteranno l' ofterta del Fondo Culto, sobbarcandosi agli 
oneri, che questo progetto impone : vale a dire l’ istituzione della 
tabbriceria e i supplementi di congrua; nel caso che non tor- 
ni il calcolo, rifiuteranno l’ otfterta; e in tal caso, che voglio augu- 
rarmi non si verifichi, che cosa accadrà ? Sarà possibile che in 
Comuni di 10, 12, 20 mila anime il solo curato provveda tanto alla 
cura delle anime, quanto alle esigenze tutte dcl culto, e nessuno 
provveda ai bisogni della chiesa ? 

Né i bisogni del culto possono limitarsi alla sola cura delle 
anime, come ho detto, nè la chiesa è sempre un piccolo tempio o 
oratorio, che richieda poca spesa di manutenzione. La chiesa Ri- 
cettizia, dove sta l’ unico fonte battesimale, è spesso un tempio 


monumentale; ed è sempre una grande fabbrica con campanile ed 
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annessi edifizi, che oggi sono, quali più quali meno, deperiti tutti, 
e alcuni cadenti addirittura. 

Io mi aspetto dall’ onorevole ministro tutti gli schiarimenti, 
che mi assicurino su questo punto; perchè, ripeto, il pericolo che 
possa venir meno il modo di provvedere al culto nelle province 
meridionali, è un pericolo men religioso, quanto sociale e politico. 
Se non vi sarà più il modo di provvedere a questi bisogni, io non 
so davvero quale potrà essere l’ avvenire, non molto remoto, della 
società italiana nelle sue classi più infime e con le idee che vi 
prevalgono e guastano le teste più fredde e più quadre. 

Passiamo alla terza parte del disegno di legge. Con questa si 
concede ai Comuni un primo acconto sul 25 per cento del patri- 
monio regolare. È un progresso certamente, tanto maggiore se ai 
Comuni sarà dato il 25 per cento, come la legge del 1866 tassati- 
vamente prescrive. E colgo l’ occasione per ripetere, che qui biso- 
gna finirla con queste prelevazioni da parte dello Stato. Il Fondo 
per il culto deve finire di essere una succursale dei bisogni dell 'e- 
rario. Il Fondo per il culto deve servire ai bisogni del culto, e 
non è nè onesto, nè legittimo che serva ad altri scopi. (Benissi- 
mo! Bravo!) 

Ora, giunti qui, io non posso non manitestare la mia poca sod- 
disfazione, e voglio dire anzi tutta la mia amarezza, nel vedere 
come non si sin potuto tener distinti i due patrimoni formanti il 
Fondo per il culto: patrimoni, che hanno origine v leggi diverse, 
e che avrebbero potuto (se fossero stati distinti) darci la misura 
esatta dell’ immenso patrimonio ecclesiastico, così del clero rego- 
lare che del clero secolare, e dirci quello che sarebbe toccato allo 
Stato, e quello che sarebbe toccato ai Comuni nella liquidazione 
del primo. Ora i due patrimoni ne formano un solo, né, secondo la 
relazione dell’ egregio direttore generale del Fondo per il culto, è 
possibile più di dividerli con esattezza. Si va per approssimazione; 
si dice : il patrimonio del clero regolare rappresenta tre quarti, e 
l’ altro un quarto ; ovvero quello è di due terzi e questo è di un 
terzo : non si ha insomma la misura esatta per poter dire: l'uno 
ascende alla somma A, e l’ altro ascende alla somma 2. 

Tale inverosimile circostanza ha potuto in gran parte contri- 
buire a fare del Fondo per il culto, come dicevo poco fa, una suc- 


cursale dei bisogni finanziari dello Stato: perchè se i patrimoni 
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fossero rimasti distinti, la vigilanza da parte del Parlamento sa- 
rebbe stata maggiore, nè questo avrebbe potuto a cuor leggero 
secondare le avide brame dei varii ministri delle finanze e del 
tesoro, i quali tutti, chi più chi meno, hanno attinto a questo fondo 
che si trovò ad un tratto senza difensori coraggiosi e convinti nel 
Parlamento, e con ministri, i quali piegarono il capo e fecero com- 
piere il sacrifizio ! 

Esaurita questa parte, che concerie la legge, io vengo ad una 
seconda ques.ione, la quale è ancora più grave. Con questa legge, 
e con altra che porterà la congrua a mille lire, avremo provveduto 
al clero curato; ma avremo provveduto a quel minuscolo clero 
più povero ancora, del clero curato ? Questo clero curato, rappre- 
sentato da quasi ventimila sacerdoti, dei quali la metà ha un bene- 
fizio di più di mille lire, e l’ altra metà ne avrà uno di novecento 
e poi di mille lire, in fondo è un clero privilegiato ; più o meno 
discretamente campa; ha l’ alloggio e il beneficio ; ha le piccole 
risorse professionali. Ma quando pensiamo, che vi sono più del dop- 
pio di ecclesiastici storniti di qualunque benefizio, poveri come 
Giobbe, ai quali noi non rivolgiamo mai, in alcuna occasione, una 
parola pietosa, io mi domando : siamo giusti con essi, mostrandoci 
insensibili alle loro miserie morali ed economiche ? ... 

Prescindiamo dalle ideo anguste e volgari di partito, e vedia- 
mo, o signori, la cosa in sè, obicttivamente. Che cosa facciamo noi 
per il clero più povero ? O domandiamoci, per essere più giusti: 
che cosa sì è fatto ? Si sono abolite le corporazioni religiose, me- 
scolando e contondendo Cartaginesi e Romani, Ioti e Spartani; 
quelle che avevano tutti gli estremi per essere soppresse, e quelle 
che non ne avevano nessuno. 

Io davvero non so quanto lo Stato ci abbia guadagnato 8& 
sopprimere, por esempio, gli ordini mendicanti, ai cui membri si 
paga una pce.sione senza alcun corrispettivo. Si sono aboliti, con 
un tratto di penna, tutti questi ordini e monasteri, nessuno esclu- 
so, nemmeno Monte Cassino, credendosi di seppellire il monachismo, 
e questo è rampollato più forte e vigoroso sul vecchio ceppo, e la 
nuova Italia è parsa al mondo civile quasi barbara e imprevidente 
insieme. 

Se il Parlamento avesse distinto con la legge del 1866 quali 


corporazioni religiose meritavano di essere soppresse, e quali mo- 


822 LA POLITICA ECCLESIASTICA 


ritavano di essere conservate, si sarebbe avuta la conseguenza, che 
le corporazioni rimaste in vita sarebbero state assai più benevole 
verso la nuova Italia, che non siano ora tutte queste istituzioni 
rifiorite in trent’ anni; e le quali, non più ascetiche, non mistiche 
e solitarie, ma ben efficaci nel loro apostolato, sotto forma di scuo- 
le, di ospedali, di banche, di mutuo. soccorso e di varia beneficenza 
esercitano un' azione più diretta, più viva e concludente in tutta 
la vita della nazione. 

Vorreste sopprimerle ? E come le sopprimereste ? In nome 
della libertà ? E che razza di liberali sareste ? Non avete nemmeno 
il pretesto di prenderne i beni; perchè non avendo esse personalità 
giuridica, passano i patrimoni da privati a privati, per cui questa 
manomorta, in apparenza girante, se non ricca quanto prima, si 
approssima a divenirlo, senza che lo Stato ne sappia nulla. Se se- 
guendo una politica ecclesiastica più illuminata e coraggiosa, sì 
concedesse ad alcune di queste corporazioni più benemerite della 
cultura, della carità e delle missioni, la personalità giuridica, voi 
potreste seguirne tutto il movimento, rendervi conto della loro 
azione in tutto il bene e in tutto il male che possono fare, e ser- 
virvene, all’ occorrenza, come forza d’ influenza e di espansione 
nel mondo, e come forza conservatrice all’ interno. Invece vi basta 
sapere approssimativamente, dai vostri questori, che nella città di 
Roma vi sono, per esempio, tante case religiose maschili e femmi- 
nili; ma di fatto non sapete nulla di tutto questo movimento di 
evoluzione dello spirito religioso, poichè è un’ illusione o una stu- 
pidità il credere di aver sepolto il monachismo. Il vecchio mona- 
chismo forse sì perchè esso non risponde più ai bisogni della co- 
scenza cristiana qual’ è ora. Il monachismo si prefigge oggi altre 
méte. 

Si sono ingiustamente abolite le Ricettizie, dove il clero povero 
trovava posto; si è tolto dall’ esercito il cappellano militare ; si é 
sancito che i chierici siano sottoposti agli obblighi di leva, venendo 
così a scemare l’ efficacia delle nostre Missioni. Nè basta. Con la 
legge delle Opere pie avete ridotto quasi a nulla le spese del culto, 
e con un recente decreto, venuto proprio ieri sera nella Gazzetta 
Ufficiale, a firma del ministro della pubblica istruzione, è stato sop- 
presso il direttore spirituale nei convitti nazionali così con un tratto 
di penna! 
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Io non voglio entrare nel merito di questo grave provvedi- 
mento, che potrei giudicare con molta severità. Non è qui il posto, 
ma solo noto che si prosegue ancora nella triste e inconsapevole 
politica contro il basso clero ; triste politica, per cui siamo arrivati 
a tal punto, che ogni prete vecchio, il quale muore, è un amico che 
sì perde, ed ogni prete giovane, che esce dal seminario, se non è 
un nemico, è un opportunista che diverrà un nemico. Noi siamo 
venuti a mettere tutta la gerarchia contro la nuova Italia, e a fare 
con questa politica nè più nè meno che l’ interesse del Vaticano. 

Varie voci. È vero! è vero! 

De Cesare. Il Vaticano non desiderava di meglio che impedire, 
non dirò uno scisma, ma qualunque movimento si fosse potuto ten- 
tare da parte del nuovo Stato italiano, diretto al fine di aiutare il 
clero povero, e di aftezionarlo e interessarlo al presente ordine di 
cose. Invece di favorire via via nell’ organismo ecclesiastico quella 
tale separazione di fini e d’ interessi, senza la quale, non v' illudete, 
noi andiamo incontro a pericoli molto maggiori di quelli che im- 
maginate, si continuò a confondere e a colpir tutta la gerarchia, 
alta e bassa, senza distinzione. Forse perchè il basso clero era il 
nemico del presente ordine di cose? No. Forse perchè si voleva 
compiere una riforma religiosa ? Neppure per sogno; non si pensò 
a nulla, e si andò innanzi così a cuor leggero e con gli occhi ben- 
dati. 

Io non ricorderò il 1848; non ricorderò Gioberti e Rosmini, 
uscenti anche loro dal .basso clero ; io non ricorderò tutti que’ frati 
e sacerdoti, che cospirarono, andarono in esilio o furono impiccati 
per causa di libertà. E venendo agli anni più fortunati del 1854 e 
1860, Sì può onestanente disconoscere tutto il contributo, che il 
basso clero ha portato alla rivoluzione italiana ? 

Possiamo noi meridionali dimenticare che, senza il concorso 
del basso clero, secolare e regolare, la rivoluzione di Napoli e di 
Sicilia avrebbe avuto quella grande fortuna, per cui in pochi mesi 
fu potuto rovesciare un regno, che durava da centoventi anni, e 
aveva così forti l' esercito o la marina ? Chiunque studia gli avve- 
nimenti di allora; chiunque, come me, ha amore di frugar nelle 
vecchie carte prova un sentimento di stupore e anche di dolore, 
notando come, con tanti esempi di patriottismo da parte degli or- 


dinì mendicanti, del clero delle chiese Ricettizie, e del basso clero 
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in genere, si sia potuti essere così ingiusti verso questa povera 
gente! Non ricorderò il tentativo del padre Passaglia, il quale era 
uscito dal Collegio Romano, e si fece promotore di un indirizzo di 
sacerdoti italiani al Papa ; il quale indirizzo raccolse in breve tem- 
po più di 10,000 firme, e avrebbe potuto essere un monito ben 
grave per il Vaticano, costituendo di fatto un tentativo di insurre- 
zione e non dottrinale o dogmatica, ma politica, 0, per meglio dire, 
di conciliazione fra la Chiesa e il nuovo ordine di cose. Il tentativo 
del padre Passaglia fini, come tutti sapete, e s’ iniziò la politica 
presente : politica inqualificabile, tanto diversa da quella, che fece 
la rivoluzione nei suoi giorni più gloriosi. 

In Sicilia, il dittatore Garibaldi non aboli che i Gesuiti e i 
Liguorini, risuscitando il bando del Governo siciliano del 1848. A 
Napoli voleva abolire le mense vescovili, per dichiararle beni na- 
zionali, ma non lo fece. Fu soltanto l’ anno dopo, che il ministro 
deratamente. Magari ci fossimo fermati ai decreti Mancini del 1861 ! 
Garibaldi non solo non fece nulla contro le istituzioni ecclesiastiche, 
secolari e regolari, ma tenne molto da conto il sentimento religioso 
delle popolazioni meridionali. Trovandosi egli a Palermo nel luglio 
del 1860, intervenne alla festa di Santa Rosalia. Permettete a questo 
proposito, che io vi legga le brevi parole di un cronista. « In quella 
circostanza egli assunse una singolare austerità e favella di asceta, 
quasi a sostenere la figura di un uomo del Signore, e nella festa 
di Santa Rosalia, trasformandosi in legato apostolico di Santa Chie- 
sa, montò sul trono reale in camicia rossa, ed alla lettura del 
Vangelo snudò la spada, solennità da Re, per la difesa della fede 
cattolica. » (Approvazioni — Sì ride). 

Entrato a Napoli, la prima visita sua?fu al duomo ; e il giorno 
dopo, ricorrendo la celebre festività di Piedigrotta, vi andò coi suoi 
aiutanti. Tutto questo trovava riscontro in ciò che fecero i triumviri 
della Repubblica Romana nel 1849, i quali tennero esposto il Sacra- 
mento in tutte le chiese, durante l’ assedio. 

Il Governo italiano fu ancora più bizzarro in tutto il suo indi- 
rizzo di politica ecclesiastica, perchè, mentre promulgava le leggi 
del 1866 e 1867, manteneva il numero delle diocesi. Ora pensate che 
l’ Italia da sola ha il terzo delle diocesi di tutto il mondo ; l’ Italia 


ha 267 diocesi, le quali, ripeto, furono tutto conservate. Ogni diocesi, 
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per obbligo sancito dal Concilio Tridentino, deve avere il proprio 
seminario. Sono dunque 267 diocesi con altrettanti seminari, anzi 
i seminari sono più delle diocesi, perchè vi sono delle diocesi che 
hanno più seminari, e l’ onorevole Grossi ne sa qualche cosa. 

Fili-Astolfone, relatore, Non lo ecciti, onorevole De Cesare, 
a parlare, per carità, altrimenti non la finiremo mai ! 

De Cesare. Si può calcolare, insomma, che in Italia ci siano 280 
seminari. Il Governo rispettò il numero delle diocesi, ma le spen- 
nacchiò tutte, portando quelle di maggiore reddito ad un assegno 
massimo di 31,000 lire e facendo alle altre l’ elemosina, che là dove 
la diocesi fosse così povera, che il vescovo non potesse arrivare a 
avere seimila lire di rendita, lo Stato avrebbe assegnato un sup- 
plemento di qualche centinaio di lire, pur di arrivare a tal somma! 
Per le diocesi, come per le parrocchie, c’ è una sperequazione inve- 
rosimile, ed è naturale, perchè la circoscrizione parrocchiale e quella 
diocesana sono rimaste le stesse che erano nei vecchi Stati. Anche 
oggi il Veneto ha le diocesi per estensione più vaste ; il Napoletano 
e le Province centrali hanno le diocesi più numerose ; l’antico Stato 
pontificio ha quelle più povere, mentre le diocesi di Sicilia sono le 
più ricche. La più popolosa diocesi è quella di Milano, la quale, se 
non ha l’ estensione che aveva ai tempi di Sant’ Ambrogio, conta 
oggi un milione e 800 mila anime, mentre vi sono diocesi minusco- 
le, le quali-non hanno più di cinque, o sei mila anime appena. 

Ma vada per le diocesi: abbiamo però un numero stragrande 
di seminari per i bisogni del culto... 

Presidente. Onorevole De Cesare: la pregherei di non dare 
soverchia ampiezza al suo discorso. La Camera ha deciso di tenere 
sedute mattutine, appunto perchè il lavoro sovrabbonda. Mi rin- 
cresce d’ interromperla, ma la prego di tener conto di questa mia 
esortazione. 

Do Cesare. Mi duole davvero di questa sua osservazione. Co- 
me si fa? Abbiamo già accettato di discutere questo disegno di 
legge nelle sedute mattutine, nonostante la sua importanza. Del 
resto, in molte occasioni, 1’ onorevole Panzacchi ed io abbiamo in- 
vocato di poter discorrere sulla politica ecclesiastica del nostro 
paese; ed anche qui si vorrebbe impedirlo ? 

Ad ogni modo son prossimo a finire, ma solo mi preme che 


sia notato, che Ella, signor presidente, mi fa un’ esortazione in senso 
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inverso della grande benevolenza, che mi dimostra la Camera, 
ascoltandomi. 

Presidente. Non mi sarei aspettato da Lei questa osservazione ; 
perchè ho compiuto il mio dovere con tutte le forme urbane, ed 
in via di preghiera, esortandola a non dare soverchia ampiezza al 
suo discorso, in vista appunto che le sedute mattutine sono bre- 
vissime e molti sono gli oratori inscritti. Mi sembra di essere stato 
nei limiti. Del resto, se lo vuol sapere, mi sono già pervenute os- 
servazioni da alcuni colleghi, i quali mi dimostrano che Ella, forse, 
esuberava un poco nel suo dire. 

La prego, dunque, di non accogliere così le esortazioni che le 
ho fatto con ogni modo urbano, ed al solo scopo di compiere il 
mio dovere. 

De Cesare. Dicevo dunque che abbiamo un numero stragrande 
di Seminari, trequentatissimi, perchè le rette sono minime, perchè 
non vi sono regolamenti scolastici imposti dallo Stato, perchè non 
vi sono esami di ammissione, e perchè, in fine, per quanto sia im- 
perfetta l’ educazione e imperfettissima la istruzione, che vi si dà, 
è sempre qualche cosa. Pensate che gli alunni dei Seminari appar- 
tengono alle classi sociali infime: sono figli di agricoltori quasi 
tutti, e vanno nei Seminari per fare un tirocinio di dirozzamento, 
e guadagnare poi una cura d' anime. 

Parrebbe, dunque, che dovesse abbondare il clero con tanti Se- 
minari; invece avviene il contrario, perchè molti di coloro, che 
escono dai Seminari, non fanno il prete. Alcuni, ordinati preti, omi- 
grano; altri si svestono, o divengono maestri di scuola, e magari 
giornalisti. In altri termini, i Seminari sono oggi altri vivai di 
spostati; non hanno più i mezzi di una volta, perchè lo Stato se 
ne appropriò i beni per una terza parte, come fece per tutti gli 
enti ecclesiastici; non assicurano più il posto a nessuno, perchè 
gli istituti tutti, destinati al culto, sono stati impoveriti o addi- 
rittura soppressi, le chiese Palatine comprese. 

Non so che cosa il ministro intenda di fare su questo punto; 
credo però che bisognerebbe andare molto adagio, e ponderar bene 
le cose, perchè, fra il bisogno di avere un clero intelligente e non 
nemico, e il timore che si faccia peggio, io stesso andrei coi piedi 
di piombo. 


Io mi rendo conto sopratutto che, coi bisogni così numerosi 
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e impellenti del basso clero, volendo veramente venire in suo aiuto, 
e fare qualche cosa di efficace per quella politica che io ritengo la 
migliore, i fondi, dei quali disponiamo, non sono sufficienti. 

Quando avremo dato ai parroci le mille lire, e pagato ai Co- 
muni ciò che ad essi spetta; e quando lo stato avrà preso in ul- 
timo qualche altra cosa di ciò che pretende, avremo mangiato 
quasi tutto il patrimonio ecclesiastico, e rimarrebbe quasi nulla per 
venire in aiuto del clero più povero. 

Ed è a questo proposito, che io presento un ordine del giorno, 
augurandomi che il ministro vorrà accoglierlo in forma, s’ intende, 
di raccomandazione. La cosa è ben grave, merita di essere assai 
ponderata, e sarà prudente, in ogni caso, andare adagio. L' ordine 
del giorno, che presento, non senza molta esitazione, e con poca 
fiducia di vederlo accolto dal Governo e dalla Camera, è il se- 
guente : 

« La Camera invita il Governo a studiare se non sia il caso 
che l’annua rendita di lire 3,225,000, fissata dalla legge delle gua- 
rentigie come dotazione della Santa Sede, finchè da questa non 
venga riscossa, sia, almeno in parte, destinata a vantaggio del 
clero più povero e dei seminari meglio rispondenti alle esigenze 
della cultura e dell’ ufficio sacerdotale nei tempi moderni. » (Com- 
menti). | 

Ripeto, non mi nascondo le difficoltà che il problema racchiu- 
de, difficoltà più politiche che religiose; ma, d’ altra parte, bisogna 
pensare un po’ seriamente alle condizioni del clero povero e più 
dimenticato, e non più tollerare che la nuova Italia si mostri con 
esso indifferente e ingiusta. 

Pensate, o signori (e in bocca mia queste osservazioni non sono 
sospette), pensate che il papato politico ha compiuto la sua evo- 
luzione repubblicana in Francia, e ha compiuto la sua evoluzione 
antidinastica in Italia. Non ha compiuto ancora l’evoluzione repubbli- 
cana in Italia, perchè i nostri repubblicani non sono cattolici, anzi 
sì accentuano, ogni giorno di più, atei e massoni, e il papato non 
li seguirebbe mai nelle loro tendenze irreligiose; ma, se si tro- 
vasse una via di accomodamento, (e il papato è sottile e accomo- 
dante) credete pure che le conseguenze ne sarebbero gravissime, 
anzi incalcolabili ! 


La nuova Italia ha bisogno di avere nel basso clero una leva 
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a sua difesa, a difesa cioè delle istituzioni costituzionali e monar- 
chiche e dell’ ordine sociale. Guai, o signori, se esso fosse dal Va- 
ticano slanciato nelle campagne a predicare l’ insurrezione od il so- 
cialismo! Allora credete che non vi sarebbe alcun rimedio umano, 
da opporre a così grande fiumana di pervertimento politico e re- 
ligioso. 

Io sono un liberale ghibellino, ed un conservatore non privo 
di franchezza. Sono entrato qua dentro in età non più giovanile, 
e con assai poche illusioni, ma ne ho ancora qualcuna. Io credo, 
per esempio, che il valore morale di un paese debba giudicarsi dal- 
l’importanza che esso dà ai suoi problemi religiosi; guardate 
l'America, guardate l’ Inghilterra e la Germania. Noi non gliene 
abbiamo data nessuna, ed è qui la cagione vera della nostra de- 
bolezza morale e politica, Non so se saremo ancora in tempo di 
riprendere il lavoro abbandonato, o non cominciato mai; ma giova 
tentarlo. 

Non solo la grandezza morale di un paese è in ragione diretta 
dell’ importanza, che esso annette alle questioni religiose, ma la re- 
ligione intesa come forza di Governo, e come il più nobile e di- 
sinteressato sentimento dell’ animo umano, può rappresentare la 
garanzia più sicura dei Governi parlamentari, facilmente degene- 
ranti in Governi radicali e corrotti. E se poi vogliamo tornare alle 
tradizioni del classico parlamentarismo, coi suoi partiti, con le sue 
divisioni, coi suoi amori, ed anche coi suoi odi: amori e odii, i 
quali sono oggi così mutevoli, per quella singolare elasticità, che 
la coscienza nostra acquista qui dentro; noi non abbiamo altra 
bandiera che quella della politica ecclesiastica, per distinguerci e 
contarci. 

Credo di più: credo che sia questo il solo argomento che possa 
ancora appassionare il paese, e segnare una linea di divisione fra 
i partiti, perchè la politica ecclesiastica riassume tanta parte dei 
problemi morali e sociali, più urgenti, del tempo nostro. 

Signori, ho finito, e l'onorevole mio amico Chinaglia ne sa- 
rà lieto.. 

Presidente. Per me potrebbe continuare: è la tirannia del 
tempo che impone la brevità. 

De Cesare. Noi camminiamo, o signori, verso una mòta molta 
paurosa; perchè, di qua e di là, dai nemici delle presenti istitu- 
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zicni si è animati dagli stessi pregiudizii rozzi di esclusione. Non 
si distingue, nè da una, nè dall’ altra parte. Il Vaticano afferma 
che sia tutta massoneria il grande movimento, compiuto in Italia 
nell’ ultimo mezzo secolo ; che quanto di più legittimo, dì più no- 
bile e di più puro rappresenta la rivoluzione italiana sia opera di 
sétta; dall'altra parte si afferma, con non minore incompetenza, 
che occuparsi degli interessi religiosi, del clero alto e basso, delle 
leggi e delle esigenze morali, che reggono il mondo, e dei doveri 
dei partiti conservatori, sia clericalismo bello e buono. 

I due estremi sono meno lontani di quello che si creda; e 
guai, ripeto, se per combattere il comune nemico, spunti il giorno 
in cui facciano causa comune. 

No, no; ben altro dev’ essere il dovere delle classi colte e delle 
coscienze più saldamente temprate. Esse devono costituire quella 
fortissima diga, necessaria alla difesa delle maggiori conquiste dei 
tempi moderni: diga morale, senza la quale non v'ha leggi, nè 
provvedimenti, che valgano a frenare l’ irrompere turbolento delle 
idee estreme. Devono distinguere e non aver paura. 

Pensate, o signori, che l’Italia è stata fatta quando le idee 
medie vi ebbero il sopravvento; pensate che la Rivoluzione ita- 
liana non tu che la vittoria delle idee medie, e che soltanto in 
queste è riposta la garanzia della libertà, della cultura e del pre- 
sente ordine di cose. (Bravo! Bene! — Molti deputati vanno a 
stringere la mano all’ oratore). 


Tornata del 20 marzo 1899. 


Presidente. Ha facoltà di parlare l’ onorevole ministro di gra- 
zia e giustizia. 

Finocchiaro-Aprile, ministro dî grazia e giustizia. Degli or- 
dini del giorno che erano stati presentati ne sono rimasti soltanto 
due : quello dell'onorevole De Cesare e quello dell’ onorevole Lagasi. 

L'onorevole De Cesare ha così concepito il suo ordine del gior- 
no: « La Camera invita il Governo a studiare se non sia il caso 
che l’annua rendita di lire 3,225,000, fissata dalla legge delle gua- 
rentigie, come dotazione della Santa Sede, finchè da questa non 
Venga riscossa, sia, almeno in parte, destinata a vantaggio del 
clero più povero, e dei seminari meglio rispondenti alle esigenze 
della cultura e dell’ ufticio sacerdotale nei tempi moderni. » 
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Io vorrei pregare l'onorevole De Cesare di non insistere nel 
suo ordine del giorno. L'onorevole De Cesare ha potuto rilevare che 
il Governo, insistendo per l'approvazione di questa legge, e miglio- 
rando col regolamento per gli Economati la condizione degli economi 
spirituali, ha mostrato tutto il suo buon volere in favore del clero 
più povero. Nè intendiamo con ciò di avere esaurito il nostro còmpi- 
to. Ad altri provvedimenti ci proponiamo di dedicare le nostre cure 
e i nostri studi. Ma l’ ordine del giorno dell'onorevole De Cesare, 
che lo stesso proponente dichiarò di avere esitato a proporre, im- 
plica questioni assai delicate che potrebbero essere pregiudicate 
da un voto della Camera. È perciò che io ripeto la preghiera al- 
l'onorevole De Cesare di non insistere nella sua proposta. 

De Cesare. Chiedo di parlare. 

Presidente. Parli. 

De Cesare. Prendendo atto delle ampie e rassicuranti dichia- 
razioni, fatte testè dal ministro dei culli, ed uniformandomi anche 
al desiderio espresso dalla Commissione, ritiro il mio ordine del 
giorno, il quale era stato da me presentato, non certo con la si- 
curezza di farlo accettare dalla Camera, ma come sintomo o mi- 
sura di qualche altra cosa, che possa essere tentata od attuata in 
prosieguo. Quell’ ordine del giorno fu da me presentato non senza 
esitanza; e le parole stesse, con le quali lo accompagnai, ed il modo 
come l'ordine del giorno era redatto, rivelavano tutta l’ incertezza 
dell'animo mio. Ma, rispondendo esso ad alcuni miei concetti e 
convinzioni, volli, ripeto, presentarlo, lo dirò francamente, per 
sondare: meglio le acque della politica ecclesiastica, in questa 
Camera. 

Ed ora, ottenuto lo scopo, e prendendo atto delle dichiarazioni 
del ministro, io e l'onorevole Chimirri abbiamo formulato que- 
st’ altro ordine del giorno, che ci auguriamo vorrà essere accolto 
dal ministro e dalla Commissione. Esso dice così: « La Camera, 
prendendo atto delle dichiarazioni del ministro dei culti, e con- 
vinta della necessità che lo Stato venga in aiuto del clero più po- 
vero, e ne vigili l'istruzione, invita il Governo a studiare i mezzi 
più adatti a provvedervi. » 

Nulla di più esplicito, ma nulla, dirò, di meno compromet- 
tente, ed anche di più giusto e di più politico. Io mi auguro che 
questi studi portino al più presto ad una conseguenza concludente, 
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la quale coronerà Lene l’opera che abbiamo iniziata, e raggiunta 
in questa discussione, e che io ho tanto invocata nel mio discorso. 

Presidente. Onorevole ministro... 

Finocchiaro-Aprile, ministro di grazia e giustizia. Io non ho 
difficoltà di accettare l’ ordine del giorno dell’ onorevole De Cesare, 
col quale si prende atto delle dichiarazioni da me fatte, non sola- 
mente oggi, ma anche nelle precedenti tornate: non ho quindi al- 
cuna ragione di oppormi. | 

Chimirri. L'ordine del giorno non parla solo delle dichiara- 
zioni di oggi, ma in genere di quelle fatte dall’ onorevole ministro 
sia oggi, sia nelle tornate precedenti. Ciò che noi chiediamo è che 
non si distraggano nell’ avvenire i fondi a questo fine destinati. 
Con questo il desiderio nostro e l'intendimento del Governo sa- 
ranno raggiunti. 

Presidente. L’ onorevole ministro accetta dunque quest’ ordine 
del giorno ? 

Finocchiaro-Aprile, ministro di grazia e giustizia. Ho dichia» 
rato già di accettarlo. 

Presidente. Resta quindi soltanto quest’ ordine del giorno de- 
gli onorevoli De Cesare e Chimirri, del quale dò lettura: 

« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del ministro 
dei culti, e convinta della necessità che lo Stato venga non solo in 
aiuto del clero più povero, ma ne vigili l’ istruzione, invita il Go- 
verno a studiare i mezzi più adatti per provvedervi. » 

Quest’ or.line del giorno è accettato tanto dal ministro quanto 
dalla Commissione. Lo pongo a partito. (È approvato). 


SULÎO aree Sisniche Italiane 


Il geologo, al pari che l’ alpinista, ha frequenti occasioni 
per potersi convincere che questo nostro paese è riteruto a 
torto un paese ricco, pur meritando esso, senza contrasti, 
quasi dovunque l’ epiteto di bello. Prescindendo dal fatto che 
in molte delle regioni ora feraci, come la bassa Lombardia, 
gran parte dell’ Emilia, tale presente stato di fioridezza è piut- 
tosto il frutto degli sforzi secolari di più civiltà, anzichè |’ ef- 
fetto di fertilità naturale ; ognuno deve convenire che nelle 
regioni montuose o per la soverchia pendenza del terreno, o 
per la forte altitudine, oppure perchè il terreno assai spesso o 
troppo o troppo poco si presti all’ erosione atmosferica, ag- 
giungendosi altresì le condizioni climatologiche, vastissime 
aree nell’ Apennino settentrionale, nelle Marche, e nei Prin- 
cipati, nella Basilicata, nella Calabria c nella Sicilia centrale, 
la produzione del suolo è necessariamente assai scarsa e spesso 
nulla ; senza dire della Campagna Romana, dove il problema 
di sostituire all’ attuale un altro sistema di coltura si dimo- 
stra di sempre più difficile soluzione. Evidentemente a diffon- 
dere il dannosissimo errore che l’ Italia sia un paese ricco, 
contribuì particolarmente la floridezza, che in alcune delle sue 
provincie si ammira ; contribuì la letteratura nazionale e stra- 
niera come ha cooperato la esemplare sofferenza del nostro 
popolo, provato dapprima in ogni modo dalla rapacità dei 
dominatori stranieri, poi dalle sempre crescenti imposizioni 
rese necessarie dall’ affrettato risorgimento politico. È molto 
probabile che a questa condizione di reale povertà le popola- 
zioni di molte regioni italiane debbano il merito incontrastato 
d’ essere fra le più sobric e più laboriose d’ Europa. 
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Ad aumentare questa nostra miseria sta il fatto inevitabile 
che l’ Italia con alcune delle sue isole è in Europa la terra 
prediletta dei terremoti ; nessun’ altra regione ebbe questi fe- 
nomeni così frequenti e così micidiali. Ognuno sarà disposto 
ad ammettere che questa disgraziata disposizione del suolo non 
sia un accidente fortuito, come è notorio che essa non è co- 
mune a tutte le regioni, dacchè invece anche a brevissima di- 
stanza sonvi aree tranquille, ad esempio come l’ Emilia, quasi 
tutta la Liguria occidentale, la terra d’ Otranto, 1’ interno 
della Sicilia, ed aree soggette a frequenti e violenti terremoti, 
come le Marche e le Romagne e la stessa pianura veneta, la 
Liguria orientale, la Basilicata e le regioni litorali della Sicilia. 

Si è pensato da parecchi anni, in base a numerosi e sem- 
pre più ricchi cataloghi di terremoti, di costruire delle carte 
sismiche d’ Italia ed il primo tentativo si deve all’ Ab. Mer- 
calli, il quale accompagnò l’ importante sua opera sui Vulcani 
e fenomeni vulcanici in Italia (Milano-Vallardi 1881) con quat- 
tro cartine rappresentanti la varia disposizione e relative in- 
tensità di terremoti delle aree sismiche italiane nei quattro 
periodi dal 1303-1499 ; 1503-1631; 1632-1637 e 1750-1849. 

Queste quattro cartine dimostrano con molta evidenza che 
dal XII al XVI secolo si fecero sempre meno frequenti e meno 
rovinosi i terremoti nell’ Alta Italia e specialmente nel versante 
Tirreno ; mentre che dopo il ridestarsi dell’ attività vulcanica 
del Vesuvio nel 1631-32, anche l’attività sismica parve infe- 
rocirsi nell’ Italia Meridionale e nella Sicilia; per tal modo 
veniva dimostrato in modo sintetico e generale un nesso in- 
negabile fra i terremoti ed i fenomeni vulcanici, pure risul- 
tando che alcune aree di massima intensità sismica sono co- 
stituite da terreni per nulla affatto vulcanici. In seguito, un 
altro tentativo di carta sismica venne fatto da me nel 1888 
quasi esclusivamente coi materiali del Mercalli e di altri colle- 
ghi, i quali cooperarono con molti e copiosi cataloghi regionali. 
Più tardi ancora il Dott. Mario Baratta ha compilato e pub- 
blicato negli atti del Primo Congresso Geografico Italiano (Ge- 
nova 1892) quattro carte sismiche per gli anni 1887-91 e con- 
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tinuò la raccolta e la discussione dei dati in guisa da poter 
comporre un’ opera assai voluminosa sui terremoti italiani di 
imminente pubblicazione ed una nuova carta sismica della 
quale sta per comparire un saggio nella traduzione italiana 
dell’ opera del Prof. Teobaldo Fischer, La penisola italiana 
(Torino — in corso di stampa — Unione editrice). 

Sebbene in sì grande quantità di dati, e trattandosi di 
un fenomeno assai complesso e riferibile a cause molteplici e 
svariate, occorra molta prudenza nel desumere dei concetti 
generali, tuttavia devesi riconoscere che la distribuzione 6 
l’ intensità di queste aree sismiche si presenti con rapporti 
sempre più evidenti coi principali fatti stratigrafici, mano ma- 
no stabiliti collo studio geologico della nostra penisola ; tan- 
tochè quell’ idea ch’ era stata prima enunciata dal compianto 
Prof. Michele Stefano De-Rossi della rispondenza di queste aree 
sismiche alle linee di frattura è andata mano mano precisan- 
dosi per coincidenze certamente non accidentali. Si è del pari 
confermato il principio già annunciato dal Gleichie nel suo 
trattato di Geologia, e cioè : essere specialmente rovinosi i ter- 
remoti che hanno il loro centro in mare a non grande lonta- 
nanza dalla costa. 

Si può anche osservare che le aree sismiche italiane pre- 
sentano un allineamento assai più prossimo al meridiano che la 
direzione della penisola. Ora dobbiamo notare che è appunto 
in questa direzione meridiana che si orientano le linee strati- 
grafiche dci terreni più antichi e più profondi ; mentre che la 
direzione, che diremo Apenninica, a N W della penisola è col- 
legata col corrugamento delle formazioni più recenti. Se noi 
ora consideriamo essere indubbiamente assai profonda la po- 
sizione dei focolari sismici, questo rapporto tra la direzione 
delle aree sismiche e 1° allineamento stratigrafico dei terreni 
antichi è certamente persuasivo. Così noi vediamo essere la 
valle del Po attraversata nella sua porzione piana, alluvionale, 
da una zona sismica dai pressi di Voghera al lago di Garda; 
ed è pur questo un allineamento che coincide con un cilievo 
di roccie in posto sottostante alle alluvioni, quasi parallelo a 
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quell’ altro allineamento che dai colli di Torino si dirige al- 
l’ estremità meridionale del Lago Maggiore. Le linee di frattura 
che limitano a levante la regione del Lago di Garda, quelle 
altre che attraversano le Alpi Venete da SW-NE in corri- 
spondenza di Agordo, di Belluno, di Vittorio e quelle altre 
che convergono nei dintorni di Tolmezzo nelle Alpi Carniche, 
sono tutte del pari assai bene rappresentate dalle aree si- 
smiche. 

Dicasi altrettanto delle fratture che delimitano i colossi 
del Gran Sasso e della Majella nell’ Apennino Centrale e di 
parecchie altre in coincidenza colla tectonica e la localizzazione 
delle aree sismiche dell’ Umbria, del Gargano e della regione 
a sud del Golfo di Napoli. È poi da distinguersi il caso delle 
grandi fratture, le quali delimitano le aree sismiche, talora 
così nettamente da vedersi alcuri terremoti quasi arrestati al- 
l’ incontro di esse, da altre fratture meno importanti, lungo 
le quali le aree sismiche si allineano sembrando quasi vinco- 
late alla loro presenza. 

È poi da notarsi che si tratta sempre di fratture preesi- 
stenti ai terremoti; poichè le spaccature da questi determinate, 
sebbene talvolta della lunghezza di parecchi chilometri, come 
nel grande terremoto di Calabria nel 1783, sono estremamente 
rare ed interessano soltanto i terreni superficiali. La qual cosa 
fa pensare alla grandiosità, che deve esser stata assunta dal 
fenomeno sismico all’ epoca geologicamente non antica e forse 
contemporanea al primitivo espandersi dell’ umanità, nella 
quale accadevano non poche delle accennate fratture, nell’ ul- 
timo assettamento che le masse montuose subirono prima del- 
l’ ultima invasione dei ghiacciai alpini. Convulsioni sismiche, 
le quali, secondo opinione di parecchi geologi, coincidono coi 
rapidi periodi diluviani, da non confondersi con quell’ epoca e 
con quei terreni, che si chiamano diluviali e si riferiscono ad 
una lunghissima serie di fenomeni lenti. Chissà quale spavento 
alle prime stirpi umane per quei brividi del nostro pianeta, 
quando crollavano dai monti quegli enormi scoscendimenti 
dei quali non vi è memoria storica e che tuttavia ingombrano 
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per parecchi chilometri alcune vallate alpine! Chissà che scom- 
piglio nella vita marina pei concomitanti maremoti, se anche 
attualmente fu osservato nelle più violente scosse degli ultimi 
terremoti comparire alla superficie del mare parecchie specie 
abissali di pesci e di crostacei! 

Quanto al nesso delle aree sismiche colla distribuzione 
delle regioni vulcaniche italiane, bisogna convenire che, al- 
meno sino ad ora, non visi scorge alcun chiaro rapporto. In- 
fatti, abbiamo aree sismiche assai funeste, dove mancano asso- 
lutamente roccie vulcaniche, ma che sono prossime a centri 
vulcanici come la Calabria ed i dintorni di Messina; abbiamo 
arec sismiche di spiccata attività prossime a regioni di vulca- 
ni spenti come le aree venete rispetto agli Euganei; sonvi 
arec sismiche in regioni di vulcani spenti come i colli Saba- 
dini ed i colli Laziali ; sonvi infine aree sismiche con frequenti 
terremoti disastrosi presso vulcani attivi in epoca storica, quali 
l’ Isola d’ Ischia, i dintorni di Catania, le isole Lipari, special- 
mente Stromboli, Alicuri e Filicuri. Quanto poi alle regioni 
strettamente vulcaniche, cioè ai coni vulcanici che hanno fatta 
eruzione in epoca storica, evvi una coincidenza molto natu- 
rale della maggior intensità dei fenomeni sismici in rapporto 
della maggior mole del vulcano. Quindi i terremoti collegati 
colle eruzioni vulcaniche dell’ Etna sono incomparabilmente 
più veementi e disastrosi dei fremiti, che di solito preludono 
alle eruzioni del Vesuvio; Napoli è tra le regioni meno espo- 
ste a violenti terremoti vulcanici. 

Per dar un’ idea della frequenza e della disastrosa inten- 
sità dei terremoti italiani ricorderò i principali di cui parla 
la storia, cominciando dall’ Italia Superiore e Media e discor- 
rendo quindi delle provincie meridionali. Poco sappiamo dei 
terremoti del 365 e 446 dopo Cristo, i quali hanno disseminato 
di rovine tutta la penisola. Nel 1117 un vastissimo terremoto 
che abbracciò larga parte della Austria e del Friuli, abbattè 
edifici a Monza, Milano, Parma e Venezia, nella quale città, 
emersero dal terreno dei gaz infiammabili. 

Nel 1222 un terremoto devastava l’ Alta Italia, uccidendo 
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a Brescia 800 persone ; le scosse seguirono per quasi un mese. 
Dopo un mezzo secolo di quiete, nell’ aprile del 1279 due ter- 
remoti a piccola distanza colpivano Padova, Venezia ed il 
Friuli, e quindi le Marche e l’ Umbria e 14 anni dopo si scuo- 
tevano le Alpi fino al lago di Costanza con rovine e disastri 
a Bergamo, Como e Milano. Nel secolo seguente il terremoto 
. del 1548 rovinava ad Udine il palazzo del patriarca ed a Ve- 
nezia causava nel suolo e nelle acque un tale scompiglio che 
le scosse, continuate per 15 giorni, fecero rimanere a secco per 
alcun tempo il Canal Grande. L’anno dopo per altra scossa 
rovinava in Perugia l’ edificio delle Fontane ed il terremoto 
infieriva in Emilia, in Toscana e nell’ Abruzzo. 

Nel XV secolo avemmo terremoti rovinosi nel 1471 in 
Lombardia e nel 1570 incominciò un periodo sismico a Fer- 
rara e sul Veneto, che poi si stese all’ Emilia alla Toscana ed 
alla Lombardia e che durò 4 anni; in Bergamo cadde una 
frana rovinosa in Borgo Canale. Nel secolo seguente, così fu- 
nesto per l’ Italia meridionale, si ebbero scosse disastrose in 
particolare nel Mugello in Toscana, nel 1542, 1597 e 1618; 
nel 1712 si lamentarono ad Ancona 1500 vittime e la Valle 
del Tevere, che era stata tormentata dal terremoto del 1694, 
ne provò altri disastrosi nel 1703 e nel 1730. Nel 1762, 1769, 
1781, 1791, 1798 terremoti disastrosi si avvicendarono in Lom- 
bardia, nella Toscana e nell’ Umbria. 

Nel secolo XIX nel 1802 un terremoto assai singolare scuo- 
teva la pianura padana ad Orsinovi, Crema e Soncino, rispettava 
le Prealpi e 1’ Apennino, ma si risentiva in Liguria e nella Sviz- 
zera sino a Roma. Nel 1834 venivano terribilmente scosse le 
Alpi Apuane, tanto da vedersi le nevi e le frane scoscendere 
dai versanti. La pianura padana veniva di nuovo scossa a 
Novellara nel 1806-1807 ed a Sanguinetto nel 1841. Devesi 
altresì ricordare il terremoto rovinoso del Vogherese e Bob- 
biese del 1828 ed il terremoto pisano del 1846. Furono poi 
anni dolorosi per le Romagne il 1870 e ’73, prima a Rimini 
in marzo, poi in giugno nel Bellunese con oltre un centinaio 
di vittime. 
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L’ Umbria ed in particolare la Valle della Nera fu desolata 
dai terremoti nel 1855 e 1878; ma sopratutto disastroso fu il 
terremoto ligure del 27 febbraio 1887, del quale la memoria 
luttuosa è tuttora fresca al pari del ricordo di quello slancio 
di benevolenza, con cui l’ Italia tutta soccorse la regione fune- 
stata. Si ebbero circa 635 morti e 545 feriti e l’ importo dei 
danni fu valutato circa di quindici milioni di lire. L’ epicentro 
di questo terremoto parve essere nel mare, a pochi chilometri 
a Sud di Oneglia, ma altre scosse pochi minuti dopo la prima 
irradiarono da un punto a Sud di Mentone. I lembi pliocenici 
isolati di Diano Castello, Castellaro, Bussana e le alluvioni di 
Oneglia e di Diano Marina furono in particolar modo sconquas- 
sati; e sea Mentone e Ventimiglia le case fossero state costrutte 
con tanta imprevidenza come nella massima parte dei villaggi 
devastati dalla Liguria occidentale, le rovine e le morti sareb- 
bero stati senza confronto maggiori. Avrò sempre impresso 
nella mente il sinistro aspetto di quella sciagurata chiesa di 
Baiardo, dalle cui macerie furono estratti oltre 200 cadaveri. 
La chiesa era costrutta con volte stracariche di. intonachi e di 
stucchi e tenuta insieme da chiavi rotte e risaldate. Le scosse 
però furono di tale energia che, a cagion d’ esempio, un fram- 
mento del cornicione di una casa ad Oneglia, del peso appros- 
simativo di 2 tonnellate, venne lanciato sul tetto di una casa 
quasi di fronte oltre una strada larga sei metri. Quel terre- 
moto si propagò dall’ epicentro nelle varie direzioni colla ve- 
locità da 685 a 1050 metri al secondo, più rapido verso Nord ; 
si estese assai sensibile alle falde dell’ Alvernia, dei Pirenei, a 
‘Basilea, nelle origini dell’ Adige, nel Friuli, a Rimini Roma 
e persino nella Corsica. 

Le repliche si fecero sentire per oltre un anno e se ne 
contarono 192 di sensibili. La profondità del centro si è cal- 
colata con varii metodi di circa 20 Km., quasi quadrupla di 
quella calcolata nel terremoto assai più limitato di Casamic- 
ciola nel 1883. 

Ma per quanto lamentevoli siano questi disastri, essi non 
sono da confrontarsi alle immani ecutombe, che le tante volte 
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si ripeterono nelle provincie meridionali e nella Sicilia. Infatti, 
senza dire dei terremoti del 1222 avanti Cristo per la Sicilia, 
nel 63 dopo Cristo, nel 365, 846, 811 per la terra di Lavoro e 
per la Calabria, troviamo già nel 1169 un violento terremoto 
che seppelliva nella sola provincia di Catania 15000 persone; 
nel 1849 rovinava interamente Montecassino : 700 ne morivano 
in Venafro ed a Roma le scosse erano così forti da esserne 
squarciati il tempio della Pace ed il Colosseo. Migliaia di vitti- 
me ancora nella Terra di Lavoro, a Benevento nelle Puglie, 
nell’ Abruzzo Aquilano e nel Molise venivano mietute nel di- 
cembre del 1456. Altro terremoto disastroso avveniva in Aquila 
nel 1461; nel 23 aprile 1687 un vastissimo terremoto nelle 
Puglie nei Principati, lungo il lido di Amalfi e nella Basili- 
cata, causava circa 20000 vittime. Notisi che in questo secolo 
la ridestata attività del Vesuvio punto non valse a sottrarre 
quelle disgraziate provincie dal fatale flagello ;} poichè, prima 
dell’ accennato terremoto, altri fortissimi ne erano avvenuti nel 
Gargano nel 1627, con 4500 vittime ed altri nel 1638-39 e 1686. 
Chi sa dire poi come si preparasse allora il più micidiale dei 
terremoti italiani, quello di Sicilia nel 1693, accaduto mentre 
avveniva una discreta eruzione dell’ Etna, il quale abbatteva 
49 città, moltissimi villaggi, 962 chiese e conventi e causava 
la morte ben 93000 vittime umane ? Nè molto tardavano altri 
danni, dopo quella desolazione, perchè un violentissimo terre- 
moto a Benevento nel 1702 vi seppelliva 180 vittime ; un al- 
tro nel 1731 ne uccideva altre 4000 in Foggia e l’ anno se- 
guente, circa 2000 morti ed altrettanti feriti si deploravano 
per nuove scosse in Basilicata, nel Molise, nella Capitanata 
e specialmente nel Principato Ulteriore. Nella stessa Sicilia al- 
tre migliaia di morti erano causate dal terremoto di Palermo 
nel 1696, preceduto da un rombo di singolare intensità; e 
dieci anni dopo un furioso sconvolgimento nel tratto di Sici- 
lia di fronte a Vulcano accompagnava l’ eruzione che avve- 
niva in quell’ isola. 

Se il tramonto del secolo XVII era stato cotanto funesto 
per la Sicilia, non meno fatali furono per la Calabria i ter- 
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remoti che si protrassero per ben 3 anni, dal 1783 al 1786 
con 30000 vittime e con un danno di quelle provincie di cir- 
ca 132 milioni di Lire e nel Messinese di circa 4 milioni. 
La violenza della scossa iniziale del 5 febbraio fu mas: 
sima sui terreni recenti della Piana, fra Montesago ed Aspro- 
monte ; il terremoto si estese con rovine sino a Messina, fu 
violento a Liparie quasi inavvertito a Napoli. I rombi erano 
sentiti poco prima delle scosse con intensità proporzionata a 
queste ; le repliche toccarono il migliaio nel primo anno, con 
massimi sismici pressochè mensili. Nella Piana si formò una 
frattura lunga 16 Km. si sconvolse il terreno e si formarono 
laghetti temporanei. In più luoghi scaturirono dal terreno 
acque calde ed alle prime scosse balenarono fiammelle sulle 
croci metalliche di Tiriolo e di Gentove. Durante questo pe- 
riodo eruttarono moderatamente Vesuvio e Vulcano e presen- 
tarono qualche maggior risveglio le ritmiche eruzioni dello 
Stromboli. Anche nel secolo che sta per finire le provincie 
meridionali ebbero a lamentare non pochi disastri per terre- 
moti : fra i principali quelli del 1805 in Terra di Lavoro, 
Sannio, Abruzzo ed Avellinese con circa 6000 vittime ; altri 
dal 1817 al 1819 in più luoghi della Calabria e della Sicilia 
con prevalente intensità nella Valle di Noto, che poi si ripe- 
terono nel 1823 con fortissimo marenfoto ; altri ancora nel 1823 
con rovine in Basilicata a Cotrone ed a Catanzaro negli an- 
ni 1835-36, con definitiva localizzazione delle scosse per oltre 
un mese nelle adiacenze di Lagonegro. Nel 15 Agosto 1851 
incominciava poi quel terremoto nella regione del Vulture, 
che fu disastroso prima in Melfi, poi nei Principati e nelle 
Puglie ; nel 1856 durante un periodo sismico esteso a tutto 
quanto il bacino mediterraneo, mentre ardevano Etna e Ve- 
suvio, nella notte dal 16 al 17 dicembre avveniva il terremoto 
della Basilicata, con massima intensità nella val d’Agri, che 
costò la vita a 12,000 persone. Accennando appena ai terre- 
moti Calabri del 1869-70, ed a quello della valle del Liri quasi 
contemporaneo al terremoto bellunese del 1873, passerò su- 
bito a ricordare i due terremoti di Casamicciola nel 1881 e 
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nel 1883. Quest'ultimo con 2313 morti e 762 feriti. Nel ram 
mentare questa grande sciagura non sarà mai abbastanza ri- 
petuta l’ accusa di colpevole imprevidenza a coloro, che co- 
struirono quegli edifici così alti e così mal connessi; e poi, 
come là si usa, li colorirono lietamente perchè, fra il verde 
degli oliveti e degli oleandri, invitassero numerosi bagnanti. 
In quella occasione si promulgò una legge per regolare le 
costruzioni nelle località più esposte ai terremoti, ec non oc- 
corre molta sagacia perchè ogni amministrazione che ne abbia 
responsabilità, procuri incsorabilmente che la legge sia osser- 
vata ; dovendo convenire che la causa principale delle im- 
mense sciagure, che ho poco innanzi ricordate, consiste rcal- 
mente nello stato e qualità delle abitazioni in muratura. 

La precedente esposizione potrà forse bastare perchè il 
lettore si formi un’ idea adeguata alla gravità dei disastri 
causati dai terremoti. Senza illusioni quanto al poter preve- 
dere le scosse, rimaneva pur sempre necessario lo studiare più 
da vicino la distribuzione delle arec sismiche e l’esame delle 
varie condizioni di terremoto nei diversi casi in cui esso ac- 
cade, sia che abbia centro in determinata area sismica, sia 
che provenga da località più o meno lontane. Molti studiosi 
combinarono ingegnosi apparecchi per poter determinare tali 
condizioni anche per terremoti che sfuggono alla osservazione 
comune e si è riusciti a tale perfezione di istrumenti da poter 
sentire nelle varie stazioni geodinamiche che si vennero sta- 
bilendo in Italia delle scosse causate da terremoti lontanissi- 
mi, del Giappone, di Ceylan, del Caucaso, dell'America set- 
tentrionale. Altri si misero a studiare quei fremiti che, causati 
forse anche da forze esterne, animano di continuo il nostro 
suolo, dei quali l’ intensità e la frequenza paiono in qualche 
rapporto colle maree e cogli squilibri barometrici. 

Raccogliendo i resultati delle osservazioni sino ad ora 
stabiliti sulle distribuzioni dei terremoti italiani, possiamo di- 
stinguere le seguenti principali regioni : 

I. Piemonte : Valli del Pellice e del Clusone. Dintorni di Vinadio, d’Al- 
ba, del Grande e Piccolo S. Bernardo, di Bard. Alta valle d’Ossola» 
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II. Liguria Occidentale: Dintorni di S. Remo e Porto Maurizio. 

III. Lombardia: Sondrio, Bormio, Bergamo, Treviglio, Brescia, Or- 
sinovi, Salò, Appennino Pavese. 

IV. Veneto: Gruppo del Baldo, Valle di Illasi, ssi dintorni 
di Asolo, Valli di Belluno ed Alpago, Tramonti, Tolmezzo, 
Rovigo. 

V. Emilia : Borgotaro, dintorni di Bologna, Vergato, Ferrara , 
Argenta. | 

VI. Romagna: Ravenna, Rimini, Faenza, Forli. - 

VII. Romagna ‘Toscana: Rocca S. Casciano, Marradi, S. Sofia. 

VIII. Marche: Dintorni di Laghi, Urbino, Camerino, Serravalle, 
S. Ginesio, Fabriano, Iesi, Fano. 

IX. Toscana: Pontremoli, Fivizzano, Mugello, Firenze verso Sud, 
Orciano di Pisa Val d’Elsa, montagnola Senese, Monte Amiata, 
Radicofani, Livorno. 

X. Umbria: Alta valle del Tevere, bacino del Topino, bacino di 
Clitunnio, alta valle della Nera, dintorni di Terni, Prediluco, 
Rieti. 

XI. Abruzzi: Aquila, Sulmona, Città ducale, falde della Maiella, 
Termoli. 

XII. Lazio, Terra di Lavoro: Spenti Vulcani, Sabbadini, Laziali e 
di Rocca-Monfina, dintorni di Sora, Montecassino. 

XIII. Regione Flegrea: Vesuvio, Pozzuoli, Ischia, Isole Pontine. 

XIV. Principati e Sannio: Matese, Benevento, Avellino. 

XV. Basilicata: Valle di Diano, Vulture, Lagonegro, Calabritto, 
Versante Nord di Monte Pollino. 
XVI. Puglie: Foggia, Gargano, Tremiti. 
XVII. Calabria: Il Prof. Mercalli in uno studio pubblicato nel 1897 

sui terremoti della Calabria e del Messinese numera ben: 18 


1 


centri sismici in queste regioni; per la Calabria, ricorderò vo- 
me principali i seguenti: Bacino del Crati-Rossano, Cotrone, 
Catanzaro, Monteleone e Pizzo, la Piana, Bova, Gerace. 
XVIII Sicdia: Messina, dintorni dell’ Etna, Valle di Noto, Patti, 
Naso, Madonie, Palermo, Corleone; da parte centrale dell'Isola 
è molto meno esposta ai terremoti. 
XIX. IMolie: centri sismici nelle varie isole, compresa Ustica. 
XX. Pantalleria. 


È abbastanza importante notare come la Sardegna, quan- 
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tunque occupata su vastissime estensioni da roccie vulcaniche 
terziarie e disseminata in varic plaghe di coni vulcanici qua- 
ternarii conservatissimi, sia affatto immune da terremoti in 
essa originati, e sia anche pochissimo sensibile alle scosse che 
vengono da altri centri. Avviene quivi press’a poco quello che 
si osserva per la Francia centrale e per la Scozia. 

La conoscenza dell’accennata distribuzicne delle aere si- 
smiche italiane è certamente necessaria per gli Ingegneri Ci- 
vili e per le Autorità governative e per Commissioni Edili, alle 
quali incombe di osservare scrupolosamente quelle norme che 
furono ben ponderate e giustamente prescritte riguardo alla 
orientazione ed alla costruzione degli edifici là dove i terre- 
moti sono più intensi e più frequenti. 

D'altra parte sarebbe saggio provvedimento che il governo 
stanziasse un fondo annuale, da accumularsi, col quale poter 
supplire ai primi soccorsi indispensabili in sì tremende sciagure. 
Che se fosse meglio attuabile, concorrendovi l’ interesse di una 
o più società, e se l’ azione governativa si limitasse alla ne- 
cessaria sorveglianza, potrebbero all’ uopo costituirsi associa- 
zioni di capitali in società di assicurazioni, a tenue tas:0, così 
pei privati come pei comuni. In questo caso comparirebbe an- 
cora più utile la compilazione di carte sismiche dettagliate, 
le quali su base a dati storici già posseduti a migliaia e che 
si andrebbero aumentando, servissero per la determinazione 
dei premi nelle varie regioni. Tali premi, in particolare se 
più società fossero in concorrenza, finirebbero a ridursi ad una 
misura accessibile anche ai piccoli proprietari j sempre poi lo 
sarebbero ai municipi, i quali nelle regioni più esposte agi- 
rebbero assai prudentemente assumendo questo tenue onere. 
Le società d’assicurazione non mancherebbero di curare esse 
stesse la detta compilazione delle carte sismiche, come hanno 
favorito quella delle carte della grandine, porgendo il loro 
aiuto alla società sismologica ed al R. Ufficio geodinamico, 
che, a vero dire, vanno a gara nel promuovere questi studi 
in paese. La beneficenza e la carità avranno sempre molto da 
fare quando sopravvengono così compassionevoli sciagure, che 


844 SULLE AREE SISMICHE ITALIANkK 


lasciano migliaia di orfani e rovinano centinaia di patrimoni ; 
di tali sciagure, che paiono voci solenni della natura, che av- 
verta la specie umana della fatale scomparsa, che essa pure 
attende quando un’ altra volta si rimuterà la faccia della Terra 
e gli attuali sedimenti oceanici coroneranno le vette delle fnu- 
ture montagne. 

Ma è lecito sperare che prima assai di questa fatale scom- 
parsa, anzi forse in breve volgere di anni, l’ esperienza abbia 
finalmente insegnato alle nazioni civili a limitare, quanto è 
umanamente possibile, le proprie sventure e le proprie mise- 
rie colla carità e colla previdenza, e ad evitare quelle stragi, 
che già in questo scorcio di secolo vediamo con compiacenza 
farsi meno frequenti e più limitate e che si faranno ancora 
più rade quando non vi saranno dominazioni straniere, e quan- 
do la curità evangelica stringerà più efficacemente le famiglie 
e le nazioni. Chiunque abbia fede nel progresso deve nutrire 
questa speranza e lavorare per essa. 

Ad onore del nostro popolo la carità pubblica non venne 
mai meno nel provvedere, diremo anche largamente, acciò fos- 
sero alleviati i più gravi disastri economici conseguenti a ter- 
remoti; ma una saggia amministrazione ed una prudente di- 
stribuzione di un fondo di riserva, senza togliere il vantaggio 
di un sempre possibile concorso del pubblico, assicurerebbe 
ancor meglio quel sollievo, che è dato apportare in tali casi 
luttuosi. 

TORQUATO TARAMELLI 


Una santa Istituzione 


Il 24 maggio di quest'anno nel palazzo del Reichstag a 
Berlino si apriva il Congresso internazionale contro la tisi tu- 
bercolare. Vi assistevano l’Imperatrice, proteggitrice del Con- 
gresso, il segretario di Stato all’ Interno Posadowsky e molte 
altre persone autorevoli. Posadowsky pronunziò il suo discorso 
inaugurale, in cui, accennando alla Conferenza per la pace 
radunatasi all’Aja, disse: 

« Quella Conferenza e 1’ attuale Congresso costituiscono 
due avvenimenti che forniranno all’ avvenire memorabili do- 
cumenti per apprezzare lo spirito del nostro tempo. » 

E di vero mai, come in questo nostro tempo, calunniato 
e migliore della sua fama, si è obbedito con più efficacia al 
precetto evangelico di amare il prossimo nostro. Le stesse dot- 
trine del socialismo sono, pur nelle loro aberrazioni, una ma- 
nifestazione di questo amore per l'umanità sofferente. Il mondo, 
tra le cupidigie e le ambizioni, sente pure che la suprema fe- 
licità è riposta nell’intimo ascendere del progresso materiale, 
nella gioia del benessere altrui, e nella solidarietà con le ge- 
nerazioni che ci accompagnano nel breve e disagiato cammino 
della vita. 

Fra tutte le pietose istituzioni, la più santa mi pare que- 
sta, che ha per intento di combattere il terribile malore, che 
lentamente, assiduamente rode e strugge una gran parte, forse 
la migliore, della nostra gioventù. 

Uno degli apostoli più ferventi di questa lotta contro la 
tisi, è il prof. Achille De Giovanni, rettore dell’Università di 
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Padova. In lui il convincimento e la dottrina dello scienziato 
veramente insigne sono ravvalorate dall’ amorosa pietà del 
padre. Povero padre che si vide rapito dalla malattia crudele 
l’unico figliuolo, fiore di giovinezza, di bontà, d’ingegno! 

Il De Giovanni manifestò ad alcuni il disegno d'’ istituire 
una Lega nazionale contro la tubercolosi, e l’idea, accolta in 
grande favore, fu presto incarnata dalla società d’ Igiene di 
Padova, che si fece iniziatrice della benefica Lega. 

Nella Circolare-Programma la Società Padovana manife- 
stava il proposito di diffondere principî, nozioni, precetti, i 
quali valgano a migliorare 1’ educazione fisica e morale e i 
costumi ; valgano a fare comprendere a tutti, sia nelle alte, 
sia nelle basse sfere sociali, come avvenga il deterioramento 
fisico della famiglia, come non si tuteli quell’importante fe- 
nomeno della crescita dell’organismo, come assai volte si operi 
contro le leggi dello sviluppo personale, come si fraintenda, 
educazione, studio, lavoro nelle prime età dell’ essere, come 
per fino il bisogno dell’alimento e la istintiva legge dell’amore 
sieno ingenuamente interpretati nella età dell’ adolescenza ; 
come, in fine, la scienza, che ha potuto trasformare esseri in- 
feriori a pro delle esigenze sociali, possa perfezionare l’uomo, 
l’essere superiore della natura, quindi assai più degno della 
metodica e diligente applicazione delle sue leggi. 

A Padova si costituiva in breve il Comitato di difesa e 
di profilassi, che ebbe già adesioni da Roma, Firenze, Napoli, 
Palermo, Messina, Genova, Torino, Pavia, Verona, Vicenza, 
Venezia, Livorno ecc. Perfino dalla Valtellina si richiedono 
istruzioni, e il De Giovanni con la santa alacrità del bene 
corre di città in città a tener conferenze e dare insegnamenti, 
a promuovere la formazione di nuovi Comitati. 

La proposta per l'ordinamento della Lega contro la Tu- 
bercolosi si può riassumere così : 

Ogni Comitato che si costituisce, elegge i membri della 
Presidenza e si divide in Sezioni, le quali saranno quante oc- 
corrono per raggiungere i seguenti scopi : 


POLI 


Cala 


Gli  — 


UNA SANTA ISTITUZIONE 847 


1. Colla stampa, cogli insegnamenti, coi ricreatorî, dif- 
fondere precetti igienici e le cognizioni necessarie per fare 
comprendere l’importanza de’ precetti medesimi, non solo nelle 
famiglie ma anche nei pubblici ritrovi. 

2. Colle visite domiciliari, mettere in evidenza gli errori 
della igiene e trarne argomenti per informare l’ azione edu- 
cativa, di cui al N. 1, e per eccitare l’azione delle Autorità 
e di altri Enti, ai quali spetti, od ai quali prema riformare 
la igiene domiciliare, non che i costumi. 

3. Colla visita delle scuole pubbliche e private rilevare i 
miglioramenti che sono da invocarsi. 

4. Aprire scuole di ginnastica, dove questa sia eseguita 
secondo i criterî fisiologici dedotti dall’esame d’ogni individuo 
ammesso, non essendo sempre da seguire per tutti i criteri ge- 
nerali. Consigliare la scelta del mestiere e della professione. 

5. Raccogliere somme in tutti i modi consentiti per po- 
tere effettuare tutto quanto è nei precedenti numeri accennato, 
per distribuire soccorsi sufficienti a combattere 1’ influenza 
della miseria sulla infanzia, sulla fanciullezza e sull’adolescenza. 

I rappresentanti dei Comitati saranno presto raccolti in 
Roma, e in Assemblea generale, presieduta dal Ministro Bac- 
celli, si compilerà lo Statuto. 

I vari comitati autonomi propongono, nei modi che sono 
a loro concessi dalle locali condizioni, i sanatorî ; ma per gli 
altri carichi cui devono dedicarsi saranno diretti dallo Statuto. 

È certo che la propaganda fatta in nome della scienza 
per riformare ì costumi, per creare nuovi concetti nel popolo, 
per condurre a più utili intenti molte istituzioni di benefi- 
cenza medievale, per meglio indirizzare la educazione fisica 
ecc., servirà a redimere a poco a poco la infiacchita nazione. 
Imperocchè non basta curare meglio i tubercolosi dell’ oggi, 
ma occorre fortificare i corpi al fine di diminuire il numero 
dei tubercolosi del domani. 

La scienza può combattere anche questo terribile morbo, 
contro il quale pareva fosse inefficace qualunque opera sana- 
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trice. — Ardua è la via — esclama il De Giovanni nel suo 
nobile entusiasmo — ed altissima la méèta; ma basta ordinarci 
in falange di convinti e risoluti, dividere il lavoro e racco- 
gliere proseliti per la impresa civile e umanitaria. 

La scienza è inesauribile e provvida come la natura — 
aggiunge l’ illustre professore di Padova, che va spiegando 
nelle sue conferenze la genesi e la cura del morbo. 

Due mila anni e più, prima di noi, dalla intuizione ge- 
niale di Ippocrate e di Galeno, di fronte alle numerose vitti- 
me della tubercolosi, si affermarono sentenze auree, le quali 
a poco a poco a traverso i secoli furono dimenticate tra la 
invasione di infinite dottrine, che s’inventarono sulle cause del 
morbo e sulle cure del medesimo. Ippocrate insegnava che la 
tisi polmonare faceva più vittime d’ogni altra malattia e con- 
sigliava un sistema di cura tutto igienico, il quale doveva, 
per ragioni biologiche, oggi facili a capirsi, trasformare ì corpi, 
e Galeno aggiungeva che i medicamenti possono appena coa- 
diuvare alla cura. Malgrado questi precedenti, che costituiscono 
quasi i fondamenti della storia naturale dell’uomo e della sua 
patologia, si andò divagando in traccia di farmachi e metodi 
curativi non occupandosi mai di svolgere la tesi ippoaratica, 
che da tutta la scienza moderna trae chiarezza ed efficacia di 
riforma, come nella antropologia così nella medicina, la quale 
per alcuni morbi deve essere assolutamente preventiva. Il De 
Giovanni fa però osservare che la medicina preventiva non è 
l’ igiene propriamente detta, e che se pur si vuole parlare 
d’igienc si deve intendere quella che solamente il medico può 
esercitare conscio delle leggi dell'evoluzione dei corpi attraverso 
gli anni della vita e fedele interprete delle esigenze dell’ or- 
ganismo da lui profondamente studiato. Se vi ha un argomento 
in cui si vede dimostrato che la storia della scienza rappre- 
senta anche la storia degli errori umani, quell’ argomento è 
questo di cui trattinmo. Di fronte ai secolari fiagelli della 
tubercolosi ed ai fallimenti di ogni impresa curativa, si andò 
instaurando a Vienna quel sistema terapeutico, che non po- 
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trebbe anche oggi denunciarsi, se non col nome di nichili- 
smo, al quale cra sottoposta anche la tubercolosi. Ma la scienza 
avanza e tratto tratto con un fatto nuovo o con una nuova 
legge allarga le nostre vedute. La dottrina parassitaria relegò 
la tubercolosi tra le malattie parassitarie e contagiose. Quindi 
l’igiene e la cura della tubercolosi si limitarono ad impedire 
la diffusione del bacillo. Di qui la proposta moderna dei sa- 
natorî, dove, separati dal mondo, si curano i tubercolosi. 

Ma certo non è moderna l’idea del contagio, nè moderne 
le cure per impedirne la diffusione. La Repubblica di Vene- 
zia, sapientissimo governo, pubblicava intorno alla tisi alcuni 
provvedimenti, che dovrebbero essere studiati dal De Gio- 
vanni e da quanti si occupano di un argomento, che riveste 
tanta importanza. Citerò i titoli delle curiose terminazioni dei 
Provveditori alla Sanità, che proibivano la vendita de’ vestiti 
vecchi dei malati di tisi e davano altre disposizioni precau- 
zionali. 

I. 1772, novembre 26 (Arch. di Stato di Venezia, Nota- 
torio, n. 39, c. 109). Provvidenze diverse sopra vesti et altri 
effetti usati da tisici. 

II. 1772, dicembre 9 (Notat. n. 39, c. 117 t°). Metodo da 
osservarsi nell’espurgo di robe, che servirono ad uso di tisici. 

III. 1778, marzo 31 (Notat. n. 40, c. 24). Regole da os- 
servarsi nell’ espurgo delle robe che servirono ad uso di ti- 
sici e previdenze circa abiti da Negozio che capitano in que- 
sta città. 

IV. 1775, agosto 18 (Notat. n. 40, c. 70). Espurghi da 
praticarsi alle stanze de’ tisici. Obblighi dei guardiani deputati. 

V. 1774, settembre 13 (Not. n. 41, c. 75t°). Destinati ducati 
80 alli due Guardiani deputati agli espurghi delle stanze c 
robe de’ tisici, in conto di loro merecde. 

Nel 6 dic. 1787 (Rubrica di leggi ete. appartenenti al Ma- 
gistrato della Sanità, T. II, c. 289) il Comitato di Sanità abolì 
i guardiani suddetti « dietro ordinata sospensione degli espur- 
» ghi alle case de’ Poveri decessi da tisi ». 


La Russegna Nazionule, Vol. CVII 54 
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Questa idea del contagio nella tisi, che è ammessa dai 
documenti del passato c trova sua conferma nelle investiga- 
zioni recenti di illustri fisiologi, come il Bizzozero, lascia in- 
vece un po’ esitante il De Giovanni. Non già ch'egli neghi 
assolutamente il contagio, ma vorrebbe che i sanatorìî non 
fossero già una specie di reclusorio pei tisici, ma un asilo di 
medicina preventiva sociale. E in fatti vengono da Berlino 
notizie che in quella Accademia di medicina furono sollevati 
non pochi dubbî intorno alla contagiosità della tubercolosi. 
Basta questo dubbio per provare che i sanatorî non sono suf- 
ficienti per risolvere una questione patologica così complessa. 
Essi possono bensì sopprimere alcuni elementi causali, ma non 
modificano le condizioni costituzionali del corpo sociale, non 
fortificano le resistenze dei corpi individuali. Altri propositi 
ha dinnanzi a sè la scienza, ce di molte altre cose l’opera uma- 
nitaria deve occuparsi per scemare, quant'è possibile, la disposi- 
zione organica negli individui e nella società. Deve occuparsi 
dell’igiene personale, dell’igiene domiciliare, dell’ istruzione, 
del lavoro proporzionato, del lavoro conforme alle attitudini 
personali, dei matrimoni opportuni ecc. 

La grande questione dei Sanatorì, nei quali, secondo il 
De Giovanni, si dovrebbe comprendere la igiene delle predi- 
sposizioni morbose sarà trattata nel prossimo congresso di Roma. 

Ho creduto opportuno di accennare alla questione che 
tiene divise le menti degli uomini di scienza. Le menti, ma 
non i cuori, uniti tutti e fervorosamente intesi a raggiungere 
il fine nobilissimo e santo. 

PomPeo MOLMENTI 


Ì 


I LUOGHI SANTI DI PALESTINA 


e la Civiltà Caltlolica 


Rispondendo all’ articolo intitolato : Gl’ interessi religiosi 
in Palestina e la Civiltà Cattolica, articolo pubblicato dalla 
Rassegna Nazionale nel fascicolo del 1° marzo 1899, pag. 192 
e seguenti, il periodico romano mette in burletta gli argo- 
menti addotti dall’ egregio Autore per dimostrare che la po- 
litica francese compromette appunto gl’ interessi del cattoli- 
cismo nei Luoghi Santi di Palestina, mentre poi la Francia 
pretenderebbe di avere sola il diritto di proteggerli. 

Altri ha risposto in questa Rassegna alla replica della C'- 
viltà Cattolica (!) ed io non voglio certamente rifare quanto 
è già stato fatto egregiamente, ma non mi pare inutile di 
provare, con argomenti tratti da "periodici e scrittori francesi, 
che la Rassegna Nazionale aveva ben ragione di dire quanto 
ha detto intorno al protettorato francese nei Luoghi Santi ed 
alle sue tristi conseguenze. La Civiltà Cattolica vedrà che, an- 
che in Francia, non mancano persone savie e molto autore- 
voli, che dicono precisamente quello che ha detto la Rassegna 
Nazionale, e, per conseguenza, dànno la più formale smentita 
all’ ottimismo francofilo del periodico romano. 

Comincerò col citare un giudizio del signor Stefano Lamy, 
uomo retto, ottimo cattolico, sebbene repubblicano di vec- 
chia data. Il Lamy non ha aspettato i consigli del Vaticano 
per accettare la Repubblica : è sempre stato repubblicano. E 
siccome è un vero galantuomo e pratica coraggiosamente i pro- 
prî doveri di cattolico, egli gode la stima dei monarchici, i 


(”) Vedi nella Rassegna Nazionale, fascicolo del 1° giugno 1899, pag. 626 e 
seguenti. 
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quali, pur combattendo le idee repubblicane del Lamy, gli 
diedero sempre i loro voti nelle elezioni e lo stimano moltis- 
simo. Ma l’essere un vecchio repubblicano non salvò il Lamy 


"dalle ire dei repubblicani francesi, i quali non ebbero pace 


finchè non lo cacciarono dal Parlamento, perchè per loro — 
lo intenda bene la Civiltà Cattolica tanto tenera per la Re- 
pubblica Francese — per loro non si può essere repubblicani 
e cattolici ad un tempo e chi vuole essere cattolico deve ri- 
nunziare ad essere repubblicano. 

Il Lamy non si diede per inteso dei fulmini della mas- 
soneria e dei repubblicani : tirò dritto per la propria strada 
c, se non ebbe seguaci, potè almeno confortarsi pensando 
che faceva il proprio dovere e che non tradiva i dettami della 
propria coscienza. 

Scrittore valente, Stefano Lamy ha sempre avuto il grande 
merito di dire schiettamente quanto egli pensa, senza sottin- 
tesi partigiani, o rispetto umano, o scrupoli patriottici. Egli 
stima che il migliore servizio, che possa rendersi alla Repub- 
blica come alla Francia, sia quello di dir loro francamente 
la verità. 

Pochi anni or sono, scrivendo intorno alla rivoluzione 
del"4 settembre 1870 cd alle origini della odierna Repubblica 
francese, Stefano Lamy non esitò a confessare che, colla pro- 
clamazione della Repubblica in Francia, la massoneria aveva 
preso possesso non solo dei pubblici impieghi, ma del governo 
del paese. 

Oggi, in un grave articolo della Nevwe des Deuxr- Mondes, 
Stefano Lamy parla con franchezza non minore delle conse- 
guenze dell’ alleanza franco-russa in Oriente e della conni- 
venza del governo francese col governo moscovita a danno 
degl’ interessi cattolici in Oriente, e specialmente nei Luoghi 
Santi di Palestina. Prima di tradurre la pagina nella quale 
il Lamy parla di questo importantissimo argomento, ho voluto 
dare ai mici lettori un concetto giusto del loro autore, come 
uomo politico e come cattolico, affinchè la Civiltà Cattolica, 


per cavarsi d’ impiccio a buon mercato, non vengi a cantare 
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ai proprî lettori che la Rassegna Nazionale appoggia le proprie 
opinioni sul parere di un rivoluzionario o di un volterriano 
francese. 


Ed ora, senz’ altro aggiungere, darò la parola al valente 
scrittore della Revue des Deua- Mondes : 


« L'amicizia della Francia e della Russia — dice Stefano Lamy 
— oftriva opportunamente, cì sembra, un mezzo di dileguare queste 
oscurità ('). Essa le ha mantenute e rese più dense. È dal momento 
in cui l'alleanza è stata stretta che gli sforzi dell’ ortodossia con- 
tro il cattolicismo sono divenuti più attivi, e che la propaganda 
russa si esercita con una crescente energia nelle contrade le più 
acquisite all’ influenza francese. È da quel momento in poi che la 
Francia ha opposto la minore resistenza alle manovre del clero 
greco ED HA TOLLERATO IL MAGGIOR NUMERO DI USURPAZIONI NEI 
LuoGHI SANTI, lasciando in Palestina ed in Siria libera carriera 
all'attività russa. Non vi è cosa che sia pari alla disinvoltura colla 
quale la nostra alleata si è messa a fare il proprio comodo (d pris 
ses aises), se non la discrezione colla quale noi abbiamo rispettato 
questo modo di agire. La di lei intimità con noi ha subito rag- 
giunto quel grado nel quale si guarda come se fosse cosa propria 
quello che appartiene ad un amico ; la nostra affezione si è elevata 
a quella perfetta plenitudine, nella quale uno si considera come 
privo di ogni diritto sopra ciò che l’amico desidera. La passività 
della nostra diplomazia, la nostra indifferenza nel difendere i nostri 
interessi, la nostra liberalità nell’abbandonarli, il contegno pieno di 
sicurezza della Russia quando stende la mano sui nostri diritti, 
ed il nostro turbamento quando siamo costretti a difenderli, tutto 
ciò sorprende ed angustia la nostra clientela cattolica. Essa si chiede 
se l'influenza irreligiosa, che domina, in Francia, i pubblici poteri, 
piglia il sopravvento sulle costanti tradizioni della nostra politica ; 
se i nostri nuovi uomini di Stato hanno messo in opera la loro 
filosofia per dimenticare che, in Oriente, la Russia e la Francia 
proteggono delle Chiese rivali; se, dopo avere conchiuso un trat- 
tato, senza mettersi d'accordo intorno a ciò che la propaganda 


delle due nazioni avrebbe potuto permettersi ed avrebbe dovuto 


(1) Sopra le recondite intenzioni della Russia intorno ai Luoghi Savti di 
Palestina 
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evitare, essi sopportano tutte le libertà, che la loro. alleata si prende, 
piuttosto che raffreddare, con delle riserve fatte, dopo la firma del 
trattato, intorno a queste questioni non prevedute quando si com- 
binò l’alleanza, una amicizia preziosa e fragile; o infine se, nel- 
l'ora in cui si strinse la lega, conscienti del conflitto aperto fra 
l’ egemonia religiosa della Russia e quella della Francia, essi hanno 
pensato che, in ogni trattato, era d’ uopo pagare con certi abban- 
doni i vantaggi che si volevano acquistare, e, per rendere sicura 
l’inviolabilità dei nostri confini, hanno deliberatamente sacrificato 
all’ambizione ortodossa della Russia il protettorato cattolico della 
Francia. Le persone, che temono di essere abbandonate, pigliano 
talvolta le precauzioni, che stimano necessarie prima che l’ abban- 
dono si compia. Laonde le scuole russe cominciano ad essere fre- 
quentate, malgrado l’ affetto della popolazione ai suoi antichi mae- 
stri ed alle sue lingue adottive (la francese e l'italiana). Il pre- 
stigio del popolo russo si estende mediante questo insegnamento ; 
il timore stesso della conquista russa accresce il successo di queste 
scuole, e buon numero di Soriani, rassegnati o no a questa domi- 
nazione, che si predice inevitabile, trovano buono che i loro figliuvli 
imparino la lingua del futuro padrone. Gli amici disinteressati della 
Francia le rimangono ; ma hanno l’ aria di coprire una ritirata e 
sembrano più fedeli pei ricordi del passato che per la speranza. 
Per utile che abbia potuto essere per noi l’ alleanza russa nel resto 
del mondo, essa ha diminuito il prestigio della Francia nel le- 
vante ». (') 


Questo mi sembra un parlar chiaro e sarei curioso di sa- 
pere in qual modo la Civiltà Cattolica potrebbe confutare le 
gravi affermazioni del Lamy, le quali non fanno che confer- 
mare quanto la Rassegna Nazionale ha detto intorno ai pratici 
resultati della protezione francese sui Luoghi 5anti ; ma sic- 
come, oltre tutto, il periodico romano potrebbe dire che 1’ opi- 
nione del Lamy, sebbene sia quella di un buon cattolico, di 
un uomo devotissimo alla Santa Sede e di uno scrittore serio, 
imparziale e molto autorevole, non è che una opinione perso- 


(*) Vedi nella Revue des Duex-Mondes, anno LIX, IV periodo, vol. CLII, fa- 
scicolo del 15 aprile 1899, l'articolo di Stefano Lamy, intitolato : La France 
du Levant. Les causes de declin, pp. 846-17. 
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nale di questo dotto autore, aggiungerò alla già fatta un’altra 
citazione, che toglierò da un’ altra rivista francese moltissimo 
accreditata, il Correspondant di Parigi. Vedrà così la Civiltà 
Cattolica che non gli si oppongono testimonianze di coloro che 
essa suol mettere in quarantena, perchè li chiama *« italianis- 
simi », ma invece confessioni di periodici e scrittori francesi, 
anzi « franccsissimi » e per giunta di ogni politica opinione. 
Il che — la rivista dei Gesuiti dovrà pure confessarlo — dà 
un singolar peso a coteste confessioni. 

Nel fascicolo del Corresponaant del 10 marzo 1898 ognuno 
può leggere un notevole articolo, intitolato : Questions d’Orient. 
— Les Russes en Syrie ('). Ne è. autore l’ abbate P. Pisani, 
di famiglia oriunda veneta, ma stabilita da molto tempo in 
Francia. Il Pisani fa parte del clero di Parigi ed è stato un 
tempo segretario dell’ illustre Mons. d’ Hulst, rettore delle 
Facoltà cattoliche di Parigi. La sua è dunque una testimo- 
nianza molto autorevole e di quelle che la Civiltà Cattolica 
potrà difficilmente porre in non cale. La darò qui ne’ suoi 
punti essenziali, non potendo, per non abusare della benevo- 
lenza del lettore, citare in extenso, come lo meriterebbe, tutto 
quanto il paragrafo IV dello studio del Pisani. 

« Quali sono, dice egli, i motivi che inspirano la Russia nella 
campagna, che essa conduce con tanto accorgimento e tanta per- 
severanza in Terra Santa ed in Siria? Credo che possono essere 


messi in due serie e che rispondono a due ordini di preoccupazioni, 
‘ le une religiose, le altre politiche. 

» Preoccupazioni religiose: ln Russia è incontestabilmente un 
paese cui non manca la fede; se noi mettiamo in un canto una 
parte di quella che si chiama società, gli uomini, che il commercio 
delle idee europee e la dimenticanza delle leggi della morale hanno 
resi miscredenti o scettici, il popolo russo, cominciando da quelli 
che avvicinano immediatamente l’ Imperatore e giungendo fino alle 
ultime file dell'esercito e della classe dei contadini, è profonda- 


mente cristiano.... E forse d’uopo di maravigliarsi se la Russia, 


(') Vedi il Correspondant di Parigi, anno LXX, vol. CLXXXX, fascicolo 
del 10 marzo 1598, pp 579-002 


856 1 LUOGHI SANTI DI PALESTINA 


trascinata dalla propria forza di espansione fino agli ultimi confini 
dell’ Asia, tiene in serbo una parte della propria attività per delle 
regioni meno lontane, abitate da popoli che le sono uniti coi le- 
gami di una comune credenza? Dal Mar Nero al deserto Arabico, 
i Russi hanno incontrato dei Cristiani, che gemevano sotto la dop- 
pia oppressione dei pascià turchi e dei vescovi greci, oppressioni 
egualmente esose. Emancipare questi fratelli doppiamente infelici 
non è forse una nobile missione per la Santa Russia ? Ma un osta- 
colo si è opposto a questa missione e questo ostacolo lo formano i 
missionarî cattolici venuti, essi pure, per redimere questi Cristiani 
asserviti e farli tornare in seno alla Chiesa romana; non è in no- 
me di un possente Imperatore che essi portano parole di libertà, 
ma in nome del Re pacifico, del Pontetice supremo, che ha ricevuto 
dal Salvatore la missione di ricondurre all’ ovile le pecorelle smar- 
rite. Alla loro voce delle frazioni delle Chiese separate sono tor- 
nate nella comunione del Papa, esse hanno potuto pregare al se- 
polcro del Salvatore, confiscato per un momento dal clero greco e 
dagl’ imperatori di Costantinopoli. Quest’ opera, inaugurata al tempo 
delle Crociate, è stata continuata da ormai otto secoli ed ha con- 
sacrato i diritti della Chiesa romana sulla patria comune di tutti 
i Cristiani: Gerusalemme. 

» Vi è là un fatto, e questo fatto è la prova di un diritto; 
cotesto diritto la Chiesa russa lo misconosce, trascinata fino dalle 
proprie origini negli errori bizantini, che misconoscono l’ autorità 
del Sommo Pontefice. Pci Russi, la presenza dei Cattolici a Geru- 
salemme è l'ostacolo che ferma il loro avanzare; hanno bisogno 
di mettere da parte questo ostacolo, essendo persuasi che il giorno 
in cui i Latini lascieranno la Terra Santa, i Russi rimarranno soli 
arbitri delle questioni religiose in Oriente; spazzeranno via allora 
Greci, dei quali essi sono a malincuore gli alleati, e la Chiesa slava 
estenderà la propria giurisdizione fino alle estremità dell’ Asia. 
Tale è il sogno del quale la immaginazione moscovita cerca di fare 
una realtà, ed a questo scopo tutti i mezzi sono stati posti in 
opera. 

» Tutti hanno potuto notare, quanto, da alcuni anni a questa 
parte, si è fatto per provocare quello spirito di regionalismo sul 
quale riposa la costituzione della Chiesa d' Oriente. Si è fatto di 
tutto per far sì che gli Orientali diffidassero dei Latini... Tante 
accuse, banchè contraddette dalla evidenza storica, non hanno man- 
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cato di produrre dei frutti. Fra gli stessi Cattolici vi furono per- 
sone così poco chiaroveggenti che ammisero una parte di queste 
nuove teorie. Un vento di diffidenza cominciò a soffiare, il quale 
sembrò dovesse un momento compromettere la fedeltà delle Chiese 
unite d’ Oriente, e ci volle tutta la prudenza di Papa Leone XIH 
e, bisogna pur dirlo anche, lo spirito di disciplina e di abnegazione 
dei missionarî latini, per allontanare la tempesta, che cominciava 
a rumoreggiare. 

» I nostri nemici non hanno «doposto le armi; non hanno ri- 
nunciato a mettere la discordia fra i figli della Chiesa, e quando 
alcuni dei vescovi greci cattolici, riuniti a Beyrut, l’ autunno scor- 
so (1897), per l’ elezione del loro Patriarca, facevano contestare al 
Delegato apostolico il diritto di presiedere il loro sinodo, “era a 
questo medesimo spirito di diffidenza che essi obbedivano, senza 
forse averne piena coscienza. 

Ciò che la Russia vuole, si è di stabilire iunione in Oriente, 

ma l'unione a proprio vantaggio; non sarà più verso Roma che si 
volteranno i Cristiani, ma verso Mosca; è alle università russe che 
i sacerdoti e monaci andranno a chiedere la scienza, e l’ educa- 
zione clericale impartita a questo clero gli permetterà di fare a 
meno, nell’avvenire, dei parassiti greci, che, pervertendolo, lo 
sfruttano. 
. » Ma se le intenzioni dei Russi sono dirette dalla speranza di 
rialzare delle Chiese decadute, bisogna pure ammettere anche che 
motivi meno soprannaturali intervengono a lor volta. Nella stessa 
guisa che l’anima è intimamente unita alla materia, i più nobili 
moventi sono, il più spesso, mescolati con considerazioni di un 
ordine inferiore, e, pure cercando il bene spirituale dei propri cor- 
religionarî, la Chiesa russa non sarebbe in grado di disinteressarsi 
dell’ accrescimento territoriale dell’ Impero e dello sviluppo della 
petenza dell’ Imperatore. 

» Motivi politici: puossi forse supporre che la Russia abbia 
avuto, in un qualunque momento, degl’intendimenti di conquista 
sopra la Siria? Questa, a prima vista, è una questione che si risolve 
appena vien posta. Come ammettere infatti un simile progetto, 
che distrarrebbe verso una nuova direzione delle forze che chieg- 
gono di essere applicate tutte quante verso altri punti, ove la po- 
litica russa vuol fare trionfare senza ritardo la propria influenza ? 


È nell’ Estremo Oriente, è nei mari della China che essa deve ad 
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ogni costo procacciarsi un porto di mare, quella « finestra sul mare 
libero », senza la quale l'immensa opera della ferrovia transibe- 
riana diverrebbe inutile ('); a cosa servirebbe iufatti una via di 
penetrazione, che avesse per termine un angiporto chiuso dai 
ghiacci per otto mesi dell’ anno? Una politica tanto perseverante 
come quella della Russia non si lascierebbe distrarre in mezzo a 
questa formidabile intrapresa, e non farebbe gratuitamente nascere 
anche la sola apparenza di un conflitto sulle sponde del Mediter- 
raneo, mentre tutte quante le sue forze si concentrano attorno a 
Port-Arthur. E non si dica già che, a traverso la Palestina, la Rus- 
sia giunge sulle sponde del canale di Suez, che essa ha interesse 
di sorvegliare dacchè è in possesso di considerevoli interessi nel- 
l' Estremo Oriente; quando la ferrovia transiberiana sarà termi- 
nata, il Mar Giallo sarà a dodici giorni dal Volga, ed il canale di 
Suez avrà perduto, pei Russi almeno, la metà della propria im- 
portanza. 

» Bisogna riconoscere per altro che la diplomazia russa, ap- 
punto perchè è perseverante, non indietreggia dinnanzi ai mezzi 
più lunghi, allorquando li crede più sicuri. Quanto tempo ha durato 
la marcia sopra Costantinopoli a traverso la valle del Danubio ? 
Avvocati, benefattori, protettori di tutte quante le popolazioni cri- 
stiane, che i Turchi avevano soggiogate, i Russi si avanzano a 
traverso la Moldavia, la Valachia, la Serbia, la Bulgaria; essi fanno 
una punta perfino sul Montenegro, nella speranza che questo mo- 
vimento accerchiante farà cadere nelle loro mani Costantinopoli 
ed i suoi stretti; è una parola d’ ordine che, a datare dai tempi di 
Pietro il Grande, gli Czar e le Czarine si passano a vicenda alla 
chetichella. Gli sforzi dell’ Europa hanno fatto abortire questa pa- 
ziente combinazione nel momento stesso in cui la si vedeva più 
vicina al termine finale. Perchè non si potrebbe ammettere che 
essa sia stata ripresa secondo un nuovo piano, col raggiungere, a 
traverso l’ Asia, lo scopo che è presentemente inaccessibile a tra- 
verso l’ Europa? Una parte cell’ Armenia è fino da ora unita al 
governo del Caucaso, quanto ne rimane potrebbe benissimo, prima 
che passi molto tempo, avere la medesimw sorte, e se i Russi hanno 
ostentato durante le carneficine di Armenia quella straordinaria 


(') Va notato che il Pisani scriveva queste cose prima che i Russi si im- 
padronissero di Port-Artbur e di Talien-Van. 
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indifferenza, che hanno comunicata alle cancellerie europee, non 
sarebbe forse semplicemente perchè essi disdegnano di raccogliere 
un frutto, che cadrà da sè ai loro piedi quando sarà maturo ? Essi 
guardano già al di là della provincia della quale essi scontano fino 
da ora l'annessione, e vogliono prolungare fino a Beyrut la linea 
d’' investimento, che parte da Kars, e che, per Erzerum, Diarbekir 
ed Aleppo, taglierebbe Costantinopoli dalle proprie comunicazioni 
colla Mesopotamia ed il rimanente mondo mussulmano. È da lungi 
che simili combinazioni si preparano, bisogna avere inculcato il 
rispetto del nome russo a varie generazioni, perchè, al momento 
dell’azione, le popolazioni cristiane della Siria facciano causa co- 
mune coll’invasore, che si presenterebbe per .difendere la fede 
minacciata. 

» Si è abusato, da un secolo e più, dei piani di divisione del- 
l'Impero Ottomano; è questo un giuoco della mente al quale gli 
uomini politici non sembrano più interessarsi, eppure, malgrado le 
lezioni del passato, ci si sente sempre portati a ringiovanire que- 
sto vecchio problema, che un giorno bisognerà pur finire per ri- 
solvere. Si è detto che la Turchia fa la parte d’ un contrappeso 
necessario nell’ equilibrio europeo, che essa agisce come una bietta 
fra i due grandi imperi austriaco e russo, e li impedisce di urtarsi 
l'un l’altro, che, in una parola, se l'Impero Ottomano non esi- 
stesse, bisognerebbe crearlo. Per quelli che hanno vissuto in Orien- 
te, la necessità di questo potere, sempre contemporaneo dei tempi 
barbari, è lungi dall’ essere così evidente: uno stato di cose ton- 
dato sull’ autorità assoluta di un principe sanguinario od imbecille, 
mantenuto da dei birbanti e degl’ intriganti e sostenuto da gente 
ingannata (par des dupes), non sembra, sulle prime, un’ arca sacro- 
santa. La Turchia è un corpo in istato di decomposizione, un brodo 
di cultura, nel quale sì sviluppano tutti i microbi nocivi ; i pascià 
ed i cortigiani rubano con sfrontatezza, i giudici vendono la giu- 
stizia, i funzionarî inferiori taglieggiano i deboli e mendicano presso 
ì potenti; il popolo paga senza dir nulla e riceve delle bastonate; 
i Turchi hanno il talento di far comprare dalle loro vittime la corda 
colla quale verranno impiccate. La libertà non esiste che per fare 
il male, l'opinione subisce l'influenza di una stampa venduta (une 
presse de reptiles), la minima velleità d' indipendenza negli uomini 


come nei popoli è repressa con crudeltà. Come puossi ammettere 
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che tutto ciò possa durare all’ infinito ? Si risponderà raccontando 
le carneficine d' Armenia, perpetrate freddamente, metodicamente 
in faccia all’ Europa disarmata dalle proprie divisioni. Da quel 
tempo in poi, abbiamo assistito allo schiacciamento della Grecia, 
vittima ad un tempo della propria imprevidenza e della propria 
immaginazione; là ancora le potenze hanno dato il triste spetta- 
colo della loro impotenza a difendere un vinto disarmato, Da quel 
momento, l' audacia dei Turchi non ha più conosciuto limiti; hanno 
potuto porre in sodo che le minaccie delle potenze cristiane erano 
sprovviste di sauzione, e adesso le disprezzano. Ma i fumi del 
trionfo potrebbero benissimo inebbriarli: perduta la pazienza, i 
governi europei finiranno col porre da parte le loro intestine que- 
rele per mettere alla ragione il barbaro che si burla di loro, e cosa 
rimarrà di quel glorioso esercito ottomano allorquando si troverà 
di fronte ad avversarî ben diversi dai soldati da opera comica del 
re Giorgio ?... Quel giorno bisognerà ben pensare a rifare la carta 
delle provincie dell’ ex-Impero Ottomano. È in attesa di quel giorno 
che la Russia lavora, e noi pure (Frances?) faremmo bene di pen- 
sarci... » (!). 


L’ abbate Pisani, forse perchè sacerdote ed amico dei mis- 
sionarî francesi e per non compromettere questi, non osa parlar 
ehiaro come Stefano Lamy e non dice che il governo di Pa- 
rigi sacrifica apertamente gl’ interessi cattolici d’ Oriente alle 
pretese della Russia per impedire che questa malfida alleata 
della Francia si schieri fra i nemici della Repubblica d’ oltre 
Alpi ; ma il quadro che egli fa delle imprese russe in Palestina 
ed in Siria è tale che conferma pienamente quanto dice il Lamy. 
Inoltre, lo scritto del Lamy, essendo posteriore di un anno a 
quello del Pisani, poteva essere più esplicito intorno alle mene 
russe in Oriente. Quando il Pisani dettava il proprio articolo era 
poco tempo dacchè lo Czar Nicolò II era stato a Parigi, e non 
sì poteva facilmente fare accettare ai Francesi il concetto che la 
diplomazia moscovita lavorasse in Oriente a danno della Francia 
profittando di una ingannevole e fragile alleanza. Onde il Pi- 


+ 


(') Vedi il Correspondant!, lo. cit., pp. 897-902. 
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sani si contenta di fare qua e là qualche riserva intorno alla 
condotta della diplomazia francese a Pietroburgo ed in Oriente. 
Dopo aver notato che, « in Palestina ed in Siria, gl’ interessi 
della Francia sono indissolubilmente collegati con quelli del 
cattolicismo » e che invece « gl’ interessi della Russia sono 
diametralmente opposti », dopo avere confessato che ciò pro- 
duce « un conflitto, il quale per non essere ancora entrato 
nel periodo acuto, è nondimeno molto gravido di minaccie » ('), 
egli dichiara di non volere accusare il governo e la diplomazia 
francese dei guai che subiscono, per fatto della Russia, i cat- 
tolici in Siria ed in Palestina; ma si capisce benissimo che 
egli è convinto che la Francia vende gl’ interessi cattolici alla 
Russia per mendicarne l’ appoggio in Europa. I Francesi hanno 
troppo patriottismo per spiattellare dinnanzi all’ Europa certe 
verità umilianti pel loro paese : parlano con prudente riserbo, 
ma chi è pratico, legge benissimo fra le righe l’ intero loro 
pensiero. Oggi l’ entusiasmo russofilo si è molto raffreddato in 
Francia, ed il Lamy 4a potuto parlare più esplicitamente. La 
sua confessione e quella dell’ abbate Pisani sono preziosi do- 
cumenti, che gettano una luce fulgidissima sulle conseguenze 
della politica francese nei Luoghi Santi. La Civiltà Cattolica, 
anto tenera per le pretese della Francia al protettorato dei 
Cattolici d’ Oriente e dei santuarî di Palestina, farà bene se 
mediterà seriamente questi due documenti di fonte francese 
prima di dare smentite burbanzose ed insussistenti alla Ras 
segna Nazionale. 


V. A. 


(*) Vedi il Correspondunt, loc. cit. p. 831. 


Il novo Arclvescoro di Firenze 


Allorchè negli scorsi giorni assistevamo in S. Marco 
alle preci espiatorie per l’ anima di S. E. il Cardinale Bausa, 
e ci commovevano le parole ispirate del P. Ghignoni, che 
ricordava le virtù apostoliche del compianto Arcivescovo, 
un timore ed una speranza lottavano nell’ animo nostro. Al- 
amato Pastore succederà un Uomo che sappia farsi riverire 
ed amare in questa Firenze credente, illuminata, ma giam- 
mai ligia all’ intransigenza ? E d’ altra parte lo spirito di 
S. Antonino, che sempre aleggiò nella sua città nativa, ci 
affidava che sulla Sede occupata da lui, da tauti illustri 
Prelati, e ai giorni nostri da Mons. Limberti e dal Cardi- 
nale Bausa, si sarebbe di nuovo assiso un Arcivescovo che 
sì studierebbe solo di richiamare anime a Gesù Cristo, e 
che in questo come in tutto avrebbe seguìto le orme del 
venerato Suo antecessore. 


La nomina di Mons. Alfonso Mistrangelo ad Arcivesco- 
vo di Firenze fu prova manifesta che Iddio ci predilige, e 
consolò coloro che apprezzando nel giovane Prelato le alte 
qualità, che rendono illustre e benemerito un Pastore della 
Chiesa cattolica, lamentavano che la_splendida intelligenza, 
accoppiata a dottrina e al corredo delle virtù episcopali 
fossero confinate nelle giogaie della diocesi Pontremolese. 

Ma pari alla gioia degli amici di Mons. Mistrangelo, e 
noi ci vantiamo essere del numero, fu senza fallo la trepidau- 
za di lui: la Sua modestia venne scossa, e 1’ animo suo agi- 
tato all’ annunzio del nuovo peso che glì si imponeva, del 
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nuovo saerifizio che si chiedeva alla Sua sacerdotale abnega- 
zione, dubitò delle proprie forze. Si rintranchi peraltro ’ani- 
mo di Lui trepidante, che troverà nella nuova Sua diocesi 
dei figli ossequiosi e devoti. I Fiorentini conoscono da tempo 
lo spirito del Calasanzio, e lo Scolopio vi è amato e rive- 
rito ; essi ricordano il fido compagno di Galileo perseguitato, 
e, per non accennare che ai moderni da poco defunti, con- 
servano grata, riverente memoria del P. Antonelli, del PD. 
Cecchi, di Mons. Zini. I Fiorentini sanno che quando, come 
fece Mons. Mistrangelo, a 18 anni si consacra la vita al- 
PP apostolato Calasanziano, non sì possono, per svolgere di 
tempi, smentire gli insegnamenti di quella carità che tutti 
tollera, che a tutti perdona, che tutti ama in G. CU. senza 
accettazione di persone o di partiti. Alle sante tradizioni di 
famiglia, che gli onori non mutano, si resta sempre fedeli 
sino alla morte resistendo ad ogni pressione di eventi e di 
circostanze. 


Monsignor Mistrangelo, nominato nel 1892 Vescovo di 
Pontremoli, fu tolto a 4L anno alle occupazioni di Direttore 
delle Scuole del Suo Ordine in Ovada, terra Ligure, appar- 
tenente alla Provincia d’ Alessandria. Era ivi Lrofessore di 
Belle Lettere, nelle quali si era laureato nell’ Università 
di Torino. Una nomina così inattesa riuscì a tutti prova 
solenne, che se per avventura accadde alcuna volta vedere 
le partigianerie e il favoritismo influire nella scelta dei ve- 
scovi, ciò non accadeva di certo pel nuovo vescovo di l’on- 
tremoli. 

Egli fu sempre estraneo alle secrete cose della Curia, 
ed era benevolmente conosciuto quale zelante e dotto Ca- 
lasanziano, in tutta la simpatica espressione della parola, 
come scrittore di ispirate poesie, e come autore, fra le al- 
tre opere, d’ una vita del Beato Landriani dettata col cuore 
del discepolo, e con correttezza di lingua e di stile. La con- 
dotta di Lui conciliante, temperata, superiore ad ogni esa- 
gerazione di persone e di opinioni, assodò 1’ esistenza delle 


864 IL NUOVO ARCIVESCOVO DI FIRENZE 


Scuole Pie in Ovada, ove non gli mancarono difticoltà; poi- 
chè nell’ istessa guisa che anche i laghi hanno le loro tem- 
peste, così nei piccoli centri di popolazione s’ incontrano 
attriti e contrasti coll’ opinione pubblica, colle Autorità, 
colle Amministrazioni non sempre benevoli, spesso mal pre- 


- 


venute. 


La Diocesi di Pontremoli apprezzò in Mons. Mistran- 
gelo lo zelo temperato e intelligente del buon Pastore Evan- 
gelico. Egli favorì l’ istruzione del giovane Clero, istituendo 
nuove Cattedre; fondò una Congregazione domenicale per 
i giovani studenti ; aprì l’ Istituto degli Artigianelli ; rifor- 
mò l’ Orfanotrofio ; indisse il primo Sinodo Diocesano. I 
Pontremolesi piangono ora la dipartita del buon Prelato, e 
il Capitolo della Cattedrale col Clero Diocesano erigéranno 
nella Chiesa Maggiore un monumento, che attesti ai posteri 
la loro gratitudine verso 1’ amato Vescovo, e le beneme- 
renze di Lui. 


Si aftretti il giorno in cui il nostro nuovo Pastore verrà 
in mezzo al Suo gregge : noi correremo rispettosi incontro 
a Colui che sì presenta nel nome di Dio per mantenere in 
mezzo a noi il regno di G. C., la pace, la concordia degli 
animi, e così non ci accorgeremo della mancanza del Car- 
dinale Bausa, trovando nel degno Suo successore ed erede 
del suo spirito evangelico quell’ operosità e quell’ attività 
che non sempre possono essere accoppiate alla tarda età. 

Mantenga Iddio per lunghi anni Mons. Mistrangelo alla 
diocesi Fiorentina. | 
LA DIREZIONE 


Don Giacomo Cassani 


Col più vivo dolore, annunciamo ai nostri lettori la morte 
di uno dei nostri più dotti ed operosi collaboratori, il sacer- 
dote prof. Comm. D. Giacomo Cassani, che è passato a mi- 
glior vita in Bologna il 2 giugno scorso. 

Giacomo Cassani aveva ottantun anni. Nato nel 1818 a 
Renazzo, frazione del comune di Cento, provincia di Ferrara, 
egli però potevasi considerare come cittadino bolognese, sia 
perchè il circondario di Cento faceva parte, prima del 1797, 
dello Stato di Bolozna, sia perchè appartiene tuttora alla ar- 
cidiocesi bolognese, e sopratutto perchè il prof. Cassani, ve- 
nuto da giovane a Bologna, vi passò l’intera vita e fu gloria 
del celebre ateneo bolognese. 

Entrato nella carriera ccclesiastica dopo forti studî, Don 
Giacomo Cassani non fu di quelli che si affrettano a chiudere 
i libri all’ escire dal seminario. Operoso ed inclinato alle se- 
vere discipline teologiche e legali, egli ornò la propria mente 
di vasta e solida cultura, la quale lo rese tetragono alle idee 
reazionarie prevalenti nel clero bolognese d’ allora. Correvano 
tempi burrascosi. Più le nubi si addensavano all’ orizzonte, e 
più gli ostinati fautori dell’ assolutismo, in auge sotto il regno 
di Gregorio XVI, si mostravano feroci contro chiunque si per- 
metteva di non ammirare l’ imperante sanfedismo. Inoltre, 
all’ insaputa del Papa, i fanatici temporalisti, che sapevano 
quanto contrarii al loro ordine di cose fossero i Bolognesi, abu- 
savano enormemente dalle cose sacre, cercando di valersi della 
Religione a prò della politica e del Temporale. Il Cassani non 
era uomo da piegarsi, al pari di altri, ad asservire il proprio 
sacerdotale ministero alle ingiuste mire dei politicanti. Si 
schermì dall’ obbedire ad ordini, che erano fondati sull’ arbi- 
trio c che nulla avevano a che fare colle leggi canoniche. Era 
ncl suo pieno diritto ; ma così non l’ intendevano i maggio- 
renti del clero, i quali, appoggiati dall’ autorità politica di 
Roma, non tenevano conto della volontà dell’ illustre cardinale 
Opizzoni, arcivescovo di Bologna, che era assolutamente ostile 
alle loro pretese. Non potendo fare sospendere a divinis il Cas- 
sani, i reazionari lo fecero perseguitare dal governo : dovette 
patire vessazioni e si vide chiusa ogni porti, che potesse con- 
durre ad un avanzamento nella ecelesiastica carriera, sebbene 
egli fosse certamente fra i più dotti del clero bolognese. 

Salito Pio IX sulla cattedra di S. Pietro, Don Cassani 
plaudi alle riforme iniziate dal nuovo Pontefice e ne sperò 
bene : era di quelli che non separavano mai l’ affetto della 
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patria da quello della Chiesa. Egli però, alieno dai chiassi, si 
mantenne sempre, anche nel 1848, in un dignitoso riserbo, 
come sì addiceva ad un ecclesiastico, pur combattendo colla 
perna le pretese e le dottrine dei reazionariî. 

Di questa sua condotta si vendicarono costoro quando, coi 
cannoni e fucili stranieri, contro la volontà dei Bolognesi, eb- 
bero restaurato il temporale dominio in Bologna, dopo un as- 
sedio che durò una settimana, nel maggio 1849. Nuove per- 
secuzioni dovette patire il Cassani, ma egli le subì con calma 
e senza mai mancare di rispetto alla ecclesiastica autorità. Più 
che mai durò l’ ostracismo decretato dalla reazione contro il 
Cassani, talchè la rivoluzione di Bologna del 12 giugno 1859 
lo trovò semplice sacerdote senza impiego. 

Non per ira, vendetta o reazione contro i proprî persecu- 
tori il Cassani aderì al nuovo ordine di cose ; ma per un mo- 
tivo ben più alto: perchè era convinto che il potere tempo- 
rale, come era ridotto dopo la restaurazione del 1815, e peggio 
poi dopo quella del 1849, fosse incompatibile non solo coi di- 
ritti della nazione italiana! ma coi bisogni più urgenti dei 

cattolici degli ex-Stati Pontifici. Egli stimava che la confusione 

fra Religione e politica tornasse a tutto danno della prima, e 
siccome l’ esperienza di mezzo secolo aveva addimostrato che 
il governo pontificio non poteva vivere senza praticare per- 
manentemente questa confusione, era evidente e logico che 
chi, al pari del Cassani, vedeva chiaramente il danno, che 
alla Religione veniva da un simile stato di cose, dovesse esser 
licto del tramontare di un sistema così nefasto ad un tempo 
alla Chiesa ed alla patria. 

Naturalmente il clero bolognese, quasi tutto, in quel tem- 
po, infeudato al governo temporale, non dissimulò a Don Cas- 
sani il proprio sdegno, trattandolo come eretico. Bisogna però 
rendere omaggio alle Curia Arcivescovile di Bologna, la quale, 
sebbene dominata da fautori tenacissimi del Temporale, e seb- 
bene l’ arcivescovo, card. Viale-PrelA, fosse animato dei me- 
desimi sentimenti, pure nè curia, nè cardinale-arcivescovo non 
inflissero censura alcuna al Cassani. E sì che il dotto sacer- 
dote non nascose ad alenno i proprî convincimenti e presentò 
a Vittorio Emanuele, nella Real Villa di San Michele in Bo- 
sco, un indirizzo d’ omaggio del clero bolognese e romagnolo. 

Poco tempo dopo, Don Giacomo Cassani tru nominato pro- 
fessore di diritto canonico all’ Università di Bologna. Di que- 
sta nomina forte rimprovero gli fecero i reazionari, sia perchè 
aveva prestato giuramento al Re, sia perchè era salito sulla 
cattedra di un canonista illustre, il prof. Don Todeschi, che 
aveva rinunciato all'insegnamento per non giurare. Il tempo 
ha dimostrato 1’ assurdità del primo gravame. Oggi infatti 
alcune cattedre universitarie in varî atenei italiani sono tenute 
da clericali intransigenti, i quali hanno giurato senza che nè 
la Santa Sede nè nessuno abbia loro fatto il minimo appunto. 
Ma ora fortunatamente i tempi antonellinni sono passati da un 
pezzo e quanto accade ora mostra che il Cassani non aveva 
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torto non tenendo conto delle ingiustissime pretese dei tempo- 
ralisti del 1860. Quanto al prof. Todeschi, lungi dal fargli 
sfregio, il Cassani ne disse sempre quel bene, che si meritava. 
Egli ne stimava altamente il sapere e se salì sulla di lui cat- 
tedrà, fu unicamente perchè il Todeschi la abbandonò spon- 
taneamente. Volevano forse i reazionarî che Don Cassani, col- 
1’ imitare il rifiuto, del resto rispettabile, del prof. Todeschi, 
aprisse la via all’ insediamento di qualche prete spretato sulla 
cattedra di diritto canonico dell’ Università bolognese ? La 
seconda accusa era quindi assurda come la prima ; ma le pas- 
sioni erano così accese in una parte del clero d'’ allora, che 
esso non risparmiò amarezze al collega, colpevole solo di non 
credere che la Religione avesse bisogno del Temporale per 
mantenersi e propagarsi nel mondo. La mancanza di cultura 
fece cadere i nemici del Cassani nel grottesco. Siccome il suo 


predecessore era un celebre canonista — e questo lo ammet- 
tevano tutti, e primo di tutti gli altri il Cassani — così co- 
storo ne dedussero — con logica stupenda, squisita — che il 


Cassani doveva essere un asino. Non 8’ accorsero gl’ infelici 
che facevano ridere alle loro spalle la gente colta. 

La libertà permise al Cassani di scrivere molte opere. 
Aveva scritto anche sotto il governo pontificio, ma allora non 
sì potevano dettar libri che sottoponendoli ad esosa inquisizione 
e mancava ogni libertà negli autori per parlare di cose non 
gradite alla imperante reazione. Zelantissimo nell’ insegna- 
inmento, il prof. Cassani consaerò le ore che aveva libere a 
dettare monografie ed articoli intorno ai più variati argomenti. 
Scrisse molto sulle questioni ferroviarie a difesa degl’ interessi 
della sua diletta Cento ; mandò articoli alla Mivista Universale 
ed alla assegna Nazionale ; dettò importanti memorie per 
accademie scientifiche e trattò, con rara competenza e dottrina, 
la importante questione dei dominî collettivi. Ai lettori della 
Rassegna Nazionale, che hanno letto così di frequente i note- 
volissimi studî del Cassani, non abbiamo bisogno di segnalare 
la profonda erudizione, la scienza soda, la ortorllossia del no- 
stro compianto collaboratore. IH prof. Cassani fondò anche, 
nel 1868, una rivista che intitolò : il Rinnovamento Cattolico 
e nella quale collaborarono valenti ccclesiastici. Ma, dopo 
il 1870, aleuni zelanti la denunciarono alla Congregazione 
dell’ Dadice, che la condannò senza indicarne precisamente il 
motivo. Il Cassani dovette quindi sospenderne le pubblicazioni. 

Nel 1878, salito sul trono pontiticio Leone XIII, 1° illustre 
cardinale Franchi, segretario di Stato di Sun Santità, pensò 
a fondare in Roma una grande rivista di diritto canonico ed 
aveva gia aperto trattative col prof. Don Giacomo Cassani, 
che doveva stabilirsi nella Eterna Città e prenderne la dire- 
zione. Disgraziatamente, pochi mesi dopo, il Franchi moriva 
quasi improvvisamente ed il suo progetto fu abbandonato. 
Questo progetto del Franchi mostra però di quale stima go- 
desse il Cassani anche a Roma fra i più alti e dotti della ec- 
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clesiastica gerarchia, sebbene essi non ignorassero il doloroso 
incidente della condanna del Rinnovamento cattolico. 

Il prof. Cassani continuò ad insegnare diritto Canonico 
nell’ Università Bolognese, ed aggiunse a questo insegnamento 
quello della storia del diritto, materia nella quale egli era 
valentissimo. Si ritirò dalla cattedra pochi anni or sono, quan - 
do la tarda età lo costrinse a rinunciarvi, e fu nominato pro- 
fessore emerito. 

Di vita, più che esemplare, austera, appassionato per la 
scienza e lavoratore indefesso, il nostro compianto collabora- 
tore fu un canonista di primo ordine. Aveva la passione del 
giure canonico, deplorava amaramente di vederne negletto lo 
studio e sognava un rinnovamento delle leggi canoniche, che 
lasciandone intatti i principi fondamentali, ne rimodernasse 
la procedura, tenendo conto dei progressi compinti dalla ci- 
vile legislazione, e adattasse meglio il gius canonico ai bisogni 
dei tempi nuovi. Ma, intendiamoci bene, il Cassani non era 
già un rivoluzionario, che volesse distruggere la canonica le- 
gislazione : voleva invece consolidarla, armonizzandola, per 
quanto legittimamente si poteva, con le odierne abitudini ec- 
clesiastiche e civili e coll’ ambiente sociale nel quale oggi si 
vive. Egli non vide*' esaudito il proprio voto, ma agli amici 
soleva dire che il tempo avrebbe reso giustizia al suo pensiero 
di savia e ponderata riforma. 

Il prof. Cassani, sebbene, favorito da robusta salute, avesse 
conservato fino agli ultimi tempi sanità di corpo e rara fre- 
schezza di mente, fu ad un tratto assalito da grave malattia, 
che in pochi giorni lo trasse al sepolcro. Morì coi sentimenti 
della più cristiana pietà. 

Nel partecipare questa grave perdita ai nostri lettori, man- 
diamo ai parenti dell’ illustre estinto le condoglianze della 
Rassegna Nazionale. 

LA DIREZIONE. 
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14 Giugno 


Eravamo troppo ottimisti quindici giorni or sono, allor- 
chè, visto il risultato della prima votazione avvenuta alla Ca- 
mera dopo la recente crisi ministeriale, aprivamo l’animo alla 
speranza che il nostro Parlamento, nel periodo precedente alle 
vacanze estive, potesse ancora compiere una parte di quel 
proficuo e regolare lavoro che non aveva compiuto prima. 
Perchè tale speranza si avverasse, sarebbe stato necessario che 
tutti i deputati, pur continuando a propugnare le loro opi- 
nioni coi mezzi legali, si fossero contenuti nei limiti del giu- 
sto e del ragionevole, avessero preposto l’interesse del paese 
a quello del partito, avessero mostrato coi fatti di rispettare 
davvero quelle istituzioni rappresentative a cui non cessano di 
inneggiare colle parole. Invece avvenne appunto l’ opposto. 
Sopita momentaneament» la gara dei gruppi per l’ acquisto 
del potere, ad arrestare i lavori della Camera si vide traspor- 
tata in Italia una delle peggiori pratiche invalse da qualche 
tempo in alcuni Parlamenti stranieri, la pratica dell’ostruzio- 
nismo, nella quale risiede forse il più grande pericolo che mi- 
nacci l’avvenire del governo rappresentativo. 

Il sistema fu applicato con piena coscienza e con animo 
deliberato nella discussione in seconda lettura dei provvedi- 
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menti politici. Prima di venire a questa, la Camera proce- 
dette senza gravi inciampi alla nomina del suo nuovo presi- 
dente, in sostituzione dell’on. Zanardelli dimissionario, e alla 
chiusura della discussione sorta intorno al programma del 
nuovo Ministero e specialmente alla sua politica in Cina. Al 
posto dell’on. Zanardelli fu chiamato, con 223 voti contro 193, 
il candidato ministeriale, on. Chinaglia ; il quale, come vice- 
presidente, aveva già dato prova di attitudine a presiedere 
l'assemblea, mentre nella sua lunga carriera parlamentare, si 
era acquistato molte simpatie, che seppe accrescere col discorso 
veramente indovinato col quale prese possesso del seggio. La 
discussione sul programma del Ministero, si prolungò per quat- 
tro giorni, durante i quali parlarono numerosi oratori, in gran 
parte dell’ Estrema Sinistra, per condannare e la crisi mini- 
steriale e la sua soluzione, e le dichiarazioni che il Gabinetto 
aveva fatte e quelle che non aveva creduto di fare. 

A nome del Governo risposero brevemente gli on. Viscon- 
ti-Venosta e Pelloux. L'on. Visconti-Venosta, le cui parole, 
per le circostanze dell’ ultima crisi e per l’importanza politica 
presa dalla questione di San Mun, erano attese con grande aspet- 
tazione, si tenne in un riserbo che tutti avrebbero dovuto pre- 
vedere e comprendere. Però, in merito alla questione, egli diede 
assicurazioni che avrebbero dovuto appagare tutte le persone 
di buona fede, se oggidì si sapesse ancora intendere cd apprez- 
zare il linguaggio misurato e preciso che un ministro, e spe- 
cialmente un ministro degli Esteri, deve tenere dal banco'del 
Governo. Egli ribadi in sostanza le dichiarazioni fatte pochi 
giorni prima dal Presidente del Consiglio nel presentare il 
Ministero ricomposto al Parlamento ; cioè che intendeva limi- 
tare l’azione italiana in Cina al campo puramente economico 
e commerciale, rinunziando ad ogni occupazione permanente 
di territorii, in guisa da escludere ogni responsabilità militare 
e finanziaria per il paese. Queste dichiarazioni, alle quali si 
associò il generale Pelloux, non soddisfecero gli oppositori si- 
stematici del Ministero, nè quei tali che, dimenticando essere 
l’Italia un paese di 32 milioni di abitanti, trepidano al solo 
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pensiero che essa possa esercitare una qualsiasi azione fuori 
de’ suoi confini, ma soddisfecero la maggioranza ed ebbero la 


virtù di guadagnare al Ministero l’adesione dell’on. Di Rudinì 


e de’ suoi seguaci. Venutosi ai voti, il Ministero vinse con 238 
voti contro 139; maggioranza notevolissima, la quale avrebbe 
permesso alla Camera di procedere tranquillamente ne’ suoi 
lavori, senza l’ adozione dell’ ostruzionismo da parte dell’estre- 
ma Sinistra. 

In forza di questa deplorevole importazione straniera, 
imposta dai più audaci ai colleghi più temperati mediante 
l’ intollerabile metodo di stampare nei giornali del partito 
l'elenco dei deputati del medesimo obbligato a trovarsi in cia- 
scun giorno al posto, e di denunziare i nomi di coloro che 
non mantengano l’ impegno più o meno volontariamente as- 
sunto, la Camera va da dieci giorni discutendo vanamente il 
1° articolo del progetto sui provvedimenti politici. Tutti i de- 
putati dell’Estrema Sinistra vi hanno proposto emendamenti, 
destinati soltanto a dar loro il pretesto di parlare infinite volte 
sullo stesso argomento e di obbligare la Camera a fare al- 
trettante votazioni nominali in proposito ; e, passato il 1° ar- 
ticolo, si preparano a fare la stessa cosa per i seguenti. An- 
dando avanti in questo modo, è evidente che il progetto non 
si potrebbe approvare neppure se il Parlamento sedesse tutta 
l’estate. Finora la Camera ha assistito con pazienza a questa 
manovra ; ma già cominciano a manifestarsi i sintomi di una 
stanchezza che accenna a mutarsi in irritazione. Il Presidente, 


. dopo avere ripetutamente invitato i deputati dell’ Estrema a 


lasciare un metodo di lotta così scorretto, ha finito col togliere 
improvvisamente una seduta; parecchi deputati hanno proposto 
modificazioni al regolamento ; il Ministero, per ogni buon fine, 
ha presentato alla Camera il progetto per l’ esercizio provvi- 
sorio a tutto il 1899 dei bilanci che non fussero approvati pri- 
ma dello spirare dell’anno finanziario in corso. Ma questi, se 
le voci corrono hanno fondamento, sarebbero soltanto i pro- 
dromi di deliberazioni più gravi, intese a difendere più efti- 
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cacemente le istituzioni contro il nuovo genere di assalti a 
cui sono fatte segno. i 

A queste future deliberazioni, come alle proposte modifi- 
cazioni del regolamento, si dichiarano fin d'ora contrarii, 
non solo i deputati e la stampa della parte avanzata, che ne 
sarebbero direttamente colpiti, ma anche parecchi deputati e 
giornali della così detta Opposizione costituzionale, iquali so- 
stengono che la colpa dell’attuale condizione di cose non è 
tanto dell’ Estrema Sinistra, quanto del Ministero. Se il Mi- 
nistero, dicono costoro, non si ostinasse a stare al potere con- 
tro la volontà della parte liberale del Parlamento ; se avesse 
maggiore autorità e maggiore accortezza ; sc almeno non in- 
sistesse inconsultamente per ottenere l’ approvazione di progetti 
inopportuni, male studiati, mal preparati, invisi a tutti, l’ or- 
dine sarebbe subito ristabilito, le cose riprenderebbero a cam- 
minare colla massima facilità. Ma queste asserzioni, se non 
nascondono rancori implacabili, ambizioni incapaci di verun 
freno, rivelano certo una ingenuità senza pari, una completa 
ignoranza della storia di questi ultimi anni e delle condizioni 
presenti del nostro Parlamento. Noi, come abbiamo già detto, 
non siamo entusiasti di questo Ministero e siamo disposti a con- 
cedere che, nella questione dell’ amnistia, esso avrebbe potuto 
mostrare maggior coerenza e maggior fermezza ; che, riguardo 
al progetto di legge in discussione, avrebbe fatto meglio a non 
chiedere il procedimento delle tre letture, e a non indugiare 
tanto a far conoscere nettamente quali emendamenti sia dispo- 
sto ad accettare e quali no, in modo che la Camera conosces- 
se subito il testo che sarà chiamato a votare; ma, siccome 
nessun interesse di parte, nessuna lontana ambizione ci fa velo 
all’ intelletto, così tutto ciò non. basta nè a farci dimenticare 
la storia contemporanea, nè a farci perdere la percezione della 
sostanza delle condizioni odierne. 

Ora la storia contemporanea ce’ insegna parecchie cose. 
Essa e’ insegna innanzi tutto che, disgraziatamente, quando 
sì tratta di rovesciare un Ministero, i partiti in Italia non 
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si arrestano davanti ad alcun eccesso. La valanga d'’ ingiu- 
rie che oggi si scaglia contro. l’ on. Pelloux e che tiene in 
sospeso gli ingenui, non è punto diversa da quella che nel 
1893 si scagliava contro il Giolitti, nel 1894 contro il Crispi, 
nel 1898 contro il Rudinì; e chi pensi colla propria testa, 
non si lascierà fuorviare da tanto rumore. In secondo luogo 
la storia c’ insegna che da parecchi anni, a causa delle con- 
tinue gare, delle continue crisì ministeriali e della disorga- 
nizzazione dei partiti, il Parlamento è ridotto ad una vera 
impotenza e che, se l'on. Pelloux incontra tanta difficoltà 
a condurre in porto i suoi progetti politici, l’ on. Crispi, non 
ostante la sua violenza, e l'on. Di Rudinì, non ostante la 
sua abilità parlamentare e la sua alleanza coll’ on. Zanar- 
delli, furono ben di rado più felici. Oggi adunque non siamo 
punto davanti ad un fenomeno nuovo, dovuto alla persona 
dell’ on. Pelloux e suscettibile di essere rimosso col sostituir- 
gli un altro presidente del Consiglio, ma pur troppo davanti 
ad un male antico, frutto dei costumi degenerati del nostro 
Parlamento, portato al suo massimo grado dalla novità del- 
l’ostruzionismo, e guaribile soltanto con un sistema di cura 
assolutamente diverso dal passato. 

La conoscenza delle cose presenti poi ci dimostra che i 
progetti politici dell’ on. Pelloux, proposti già in misura as- 
sai più severa dall’ on. Di Rudinì, lungi dall’ essere inutili cd 
invisi a tutti, come si afferma, sono necessarî e voluti dalla 
maggioranza della Camera, la quale li ha già approvati in 
prima lettura. Sono necessari, non solo per accrescere le fa- 
coltà del Governo di fronte ai partiti del disordine, ma più 
ancora per disciplinare meglio una materia delicata, per evî- 
tare in avvenire quegli eccessi di poteri e di pene che segna- 
larono 1’ azione tumultuaria del Governo nel Maggio del 1898 
e che resero inevitabili le amnistie successive, consigliate certo 
da potenti ragioni di umanità e di equità, ma non fatte per 
aumentare nelle moltitudini il rispetto all’ autorità della legge 
e alla giustizia. L’ opposizione che essi incontrano, per quanto 
violenta, è l’opera di una semplice minoranza audace; ed 
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il cedere alla violenza di questa minoranza porterebbe un colpo 
fatale, non solo al prestigio del Gabinetto Pelloux, ma a quello 
del Governo, del quale tutti gli uomini d’ ordine, e special - 
mente quelli che possono aspirare al potere, devono darsi gran- 
dissimo pensiero. 

Così stando le cose — e sfidiamo qualunque persona di 
buona fede a dimostrare che stiano altrimenti — nessuno si 
maraviglierà se noi, ben lungi dall’ associarci alla crociata ban- 
dita contro il Ministero, facciamo voti affinchè esso trovi il 
modo di vincere senza violenze, ma senza debolezze, la resi- 
stenza di una minoranza faziosa, e di tutelare lo spirito delle 
istituzioni liberali abbattendo la mala pianta dell’ ostruzioni- 
smo prima che abbia messo radice presso di noi. E facciamo 
voti affinchè, in quest’ opera patriottica, il Gabinetto ottenga 
l’ appoggio di tutta la parte costituzionale della Camera, la 
quale, allorchè sono in questione i fondamenti stessi dello Stato, 
ha lo stretto dovere di mettere in disparte ogni divisione per 
sorreggere efficacemente gli uomini che pro tempore ne stanno 
a capo. 

Questo dovere è tanto maggiore, se si considera la situa- 
zione rivelata dalle elezioni comunali di Milano e di Torino. 
Tale risultato, benchè non impreveduto, non può a meno di 
impensierire; poichè esso dimostra come, in alcune delle mag- 
giori città del Regno, gli avversari della presente costituzione 
della società vadano facendo continuì progressi. È un fatto di 
tal gravità, che dovrebbe indurre tutti i nostri uomini politici 
a serie riflessioni, a studiarne con cura i rimedi, in vece di 
chiudersi in un’ apatia orientale o di palleggiarsi vane accuse 
e di cercare di sbalzarsi di seggio per la supina voluttà di 
sedere per qualche mese sul banco dei ministri, senza lasciare 
veruna traccia del loro passaggio al potere. Imperocchè se 
Milano e Torino non sono l’ Italia, il partito socialista ha dato 
prova di avere anche altrove larga diffusione, e l’ esempio di 
due città così importanti potrebbe divenire contagioso qualora 
il Governo e il Parlamento, anzi tutte le classi dirigenti, non 
sì decidessero una buona volta a difendere con efficaci prov- 
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vedimenti l’ Italia da pericoli dei quali è difficile misurare a 
priori l’ estensione. 

La gravità dei fatti onde ci siamo finora occupati ci victa 
di arrestarci a lungo sopra gli altri, pur degni di nota, che 
avremmo da segnalare nella scorsa quindicina. Ci limitercino 
perciò ad accennare, per quanto concerne l’Italia, alla espo- 
sizione finanziaria fatta in Senato dall’ on. Boselli, dalla quale 
risulta che durante l’ anno 1898-99 le condizioni del bilancio 
sono alquanto migliorate, sicchè per mantenerne l’ cquilibrio 
non sarà necessario di ricorrere a nuovi aggravi ; e per quanto 
risguarda gli altri paesi, ad alcuni dei fatti che produssero 
maggiore impressione. 

Nell’ Austria-Ungheria, i negoziati fra le due parti del- 
l’ Impero circa la rinnovazione del Compromeso, che sembra- 
vano arenati, hanno in questi quindici giorni fatto progressi 
insperati, sicchè pare che il conflitto sia oramai virtualmen- 
te composto. In Germania, la notizia dell’ acquisto delle Iso- 
le Caroline e Marianne contro il pagamento di 25 milioni di 
lire e alcune concessioni commerciali alla Spagna, ha destato 
le ire dei socialisti, ma ottenuto 1’ approvazione della maggior 
parte del paese, oramai inoltrato nella via della espansione 
coloniale. Nell’ Africa australe, le trattative fra 1’ Inghilterra 
e il Transwaal, che, forte della sua giacitura geografica, di- 
fende tenacemente la sua indipendenza, si sono rotti senza con- 
durre a verun risultato ; ma non si crede che dalla rottura 
diplomatica possa scaturire un conflitto armato. Finalmente 
in Francia la sentenza della Corte di Cassazione per la revi- 
sione del processo Dreyfus non è bastata a ricondurre la calma 
negli animi. Gli avversari della revisione, i nazionalisti, ecc. ne 
trassero anzi occasione ad agitarsi maggiormente ed a traseen- 
dere, contro lo stesso Presidente della Repubblica, ad atti 
violenti, che suscitarono una reazione del pari violenta nella 
maggioranza del Parlamento e della cittadinanza parigina. La 
giornata del 12, nella quale si temevano gravi disordini, tra- 
scorse invece relativamente tranquilla ; ma il giorno dopo il 
Ministero Dupuy, colpito da un voto di sorpresa, cadeva. Ora 
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non è certo rassicurante la condizione di un paese dove il Capo 
dello Stato è fatto segno da una parte a volgari insulti, e dal- 
l’altra «lle ovazioni dei socialisti, dove il Capo del Governo 
propone il rinvio di un ex-collega davanti ai tribunali, dove 
l’ esercito è sì malcontento, che si crede necessario cambiare 
la guarnigione della capitale per timore di pronunciamenti, 
dove infine un Ministero non riesce a mantenersi in piecli più 
di sei mesi. 

Nel chiudere questa rassegna, inviamo anche noi un ri- 
spettoso augurio al valoroso principe di Casa Savoia che in 
questi giorni appunto lasciava la capitale della Norvegia, di- 
rigendosi al Polo Nord. Il Senato e la Camera dei Deputati, 
votando un plauso al Duca degli Abruzzi, si rendevano in- 
terpreti dei sentimenti di tutte le persone colte e gentili, le 
quali non possono rimanere insensibili allo spettacolo di un 
principe che, potendo fare una vita di comodi e di agi nella 
sua residenza o a bordo di una nave da guerra, l’ abbandona 
spontaneamente per esporsi alle fatiche ed ai pericoli di una 
spedizione polare. Possa il successo coronare i suoi nobili sforzi, 
e la sua impresa tornare di lustro a lui e di vantaggio alla 
scienza. X. 


P. S. All’ ultima ora, il telegrafo ci dà notizia della vo- 
tazione avvenuta alla nostra Camera dei Deputati sul progetto 
per l’ esercizio provvisorio dei bilanci. Dopo una discussione 
animata, ma relativamente calma e insolitamente rapida, nella 
quale pronunziò un notevole discorso 1’ on. Prinetti, la Ca- 
mera approvò dapprima con 252 voti contro 88 un ordine del 
giorno di fiducia nel Ministero, proposto dal nostro on. amico 
deputato Ambrosoli, e poi il progetto di legge. Giova sperare 
che la grande maggioranza ottenuta dal Ministero lo incorag- 
gerà a condurre con fermezza a termine l’ opera sua, e in- 
durrà l’ Estrema Sinistra ad abbandonare il sistema dell’ ostru- 
zionismo senza costringere il Governo a ricorrere ai mezzi ec- 
cezionali a cui alludeva testè l’ on. Pelloux. 


INOSOTIZIA.. 


— Il 30 dello scorso mese di maggio, nel Cappellone degli 
Spagnuoli, graziosamente concesso dai RR. PP. Domenicani, 1’ As- 
sociazione nazionale di soccorso ai Missionar] cattolici italiani com- 
memorò il Cardinale Agostino Bausa Arcivescovo di Firenze. — Il 
discorso del Senator Lampertico, del quale i lettori troveranno il 
testo in questo fascicolo, perdurando la indisposizione del vene- 
rando uomo, venne letto dal chiarissimo prof, A. Alfani e fu ap- 
plauditissimo dal numeroso e scelto uditorio nel quale l’ aristocrazia 
fiorentina era largamente rappresentata. Intervenne S. E. R. mon- 
signor di S. Clemente, Vescovo di Pescia, l’ Ill mo e Rev.mo mon- 
signor Novelli, Vicario capitolare, nonchè varj canonici della Me- 
tropolitana. Delle patronesse notammo la Principessa Corsini, la 
Marchesina Adele Alfieri di Sostegno, la Marchesa Angiolina Alto- 
viti Avila. Intervennero pure il Principe Don Tommaso Corsini 
Senatore del Regno e socio onorario, l’ Assessore Cav. Spighi ed i 
Consiglieri comunali Cav. Chiocchini e Cav. Bombicci Pomi. Si erano 
fatti rappresentare o per mezzo di speciale delegato, per lettera 
o telegramma i Comitati di Torino, Genova, Milano, Vicenza, Vene- 
zia, Bologna, Napoli, Lucca, Spezia, Siena e Brescia. ‘tutta l' Asso- 
ciazione può dirsi che era in massa accorsa a rendere onore al dotto 
prelato, al missionario benemerito, al Vescovo insigne. Dopo il di- 
scorso, nella Chiesa di S. Maria Novella, a cura sempre dell’ As- 
sociazione pei Missionarj, fu scoperta una lapide in memoria del 
compianto Arcivescovo e benemerito missionario. La lapide è sem- 

lice, ma di buona architettura, dovuta al valente ingegner Pietro 
Borti. L'iscrizione è del chiarissimo P. Manni. L'atto di consegna 
tu rogato dal socio Avv. Gaeta che gentilmente prestò l’ opera sua. 
Le autorità e diversi dei varj socj presenti apposero la loro firma 
all’ atto stesso. Il Prot. Fausto Lasinio disse bravi e belle parole 
di consegna ed il P. Pieri, condiscepolo del Cardinal Bausa, ri- 
spose ringraziando con nobili espressioni di gratitudine e di com- 
piacimento. 

— Annunziamo con vivo piacere che Sua Maestà il Re ha con- 
ferito al venerando ed illustre nostro amico, il prot. Augusto Conti, 
l’insigne reale Ordine Civile di Savoia. Da lungo tempo l’ illustre 
filosoto e scrittore avrebbe certamente meritato questa onorificenza, 
che ha maggiore valore di altre, perchè a pochi si concede; pure 
dobbiamo sempre rallegrarci che finalmente sia stata resa giusti- 
zia all’onorando Uomo, per tanti titoli benemerito e gloria della 
nostra Italia, che egli ditese anche col braccio nella guerra contro 
lo straniero. La Russegra Nazionale è lieta in modo particolare di 
questo attestato di gratitudine reso all’ insigne uomo, e pubblica- 
mente gli porge, a nome della Direzione e della Redazione, le sue 
più sincere congratulazioni. 

— Scoperta di un affresco dì Andrea Del Castagno. Giorgio 
Vasari, nella vita di questo celebre pittore, aveva descritto un af- 
fresco da lui fatto nella cappella Montaguti (ora consacrata al SS. 
Cuore di Gesù), rappresentante San Girolamo « secco e roso » pres. 
so il leone giacente tra due Marie oranti e, sopra, la Trinità col 
«crocifisso che scorta ». Tale attresco non si vedeva, da più di tre 
secoli, in detta cappella, nè sapevasi quali ne fossero state le sor- 
ti. Devesi all’Istituto Germanico per la storia dell’arte, fondato da 

. pochi anni in Firenze, il ritrovamento del prezioso dipinto, L'Isti- 


878 NOTIZIE 


tuto chiese al Comune di Firenze e all’ Ufficio regionale toscano 
pe r la conservazione dei monumenti il permesso di fare apposite 
ricerche nella mentovata cappella. Il 2 Giugno, presenti var) mem- 
bri dell’Istituto Germanico, l’ Ispettore de’ monumenti cav. Guido 
Carocci, l'ingegnere Bondi dell'Ufficio tecnico del Comune, e alcu- 
ni Padri Serviti, fu rimossa dall'altare la pesantissima tavola del- 
l’Allori, e apparve l’affresco bellissimo di Andrea Del Castagno, per 
sì lungo volger di anni sottratto allo sguardo degli artisti e degli 
studiosi della storia dell’arte. Grazie ai dotti tedeschi che vennero 
a restituire alla pubblica ammirazione un dipinto di quell’Andrea 
Del Castagno, di cui sono pochissimo numerose le opere che vera- 
monte lo abbiano autore : ma è ben doloroso che tali ritrovamenti 
nun si debbano agli studiosi italiani, cui pur troppo non istà sem- 
pre a cuore, quanto dovrebbe essere, il culto delle glorie artisti- 
che nazionali, . LL 

— Noi crediamo che non sarà senza interesse per i nostri let- 
tori il sapere che il 9 del corrente mese S. M. il Re ricevette in 
udienza particolare il P. Giuseppe da Barrafranza, prefetto aposto- 
lico della Tripolitania. 

— Secondo Centenario del Collegio Nazionale Cicognini di Prato 
(Toscan.i). Nel 28 Maggio u. p. si festeggiò il 2” Centenario del- 
l’ antico e famoso Collegio, presenti il Comm. Giuseppe Chiarini 
rappresentante il Ministro Baccelli, il Comm. Ernesto Masi Regio 
Provveditore agli studi per la provincia di Firenze, le autorità cit- 
tadline, e molte cospicue persone, fra cui non pochi antichi convit- 
tori. La festa riuscì sotto ogni riguardo perfetta, e rimarrà celebre 
nei fasti del Collegio, e indelebile nei cuori di quanti ebbero la 
fortuna di assistervi. 

-— Registriamo col più vivo compiacimento l’ atto nobilissimo 
di S. E. la Duchessa Enrichetta Caetani di Sermoneta. Essa per 
dimostrare la sua gratitudine di avere intitolato al compianto di 
lei marito Michelangiolo la istituzione del fondo per la lettura 
perpetua di Dante in Firenze, volle contribuire alla sottoscriziono 
cou l'offerta di L. 25,000. In miglior modo la memoria del Duca 
di Sermoncta, che del poema dantesco fece il suo studio prediletto, 
non poteva essere più solennemente perpetuata e lo sarà certamente 
insieme a quella della nobile e generosa donatrice. 

— La R. Accademia della Crusca, amministratrice dell’ Ente 
morale Luigi Maria Rezzi, ha aperto un concorso per tutti gl’Ita- 
liani di qualunque parte del territorio geograficamente italiano, a 
opere sia in verso sia in prosa, con il premio di lire Cinquemila. 
Il termine assegnato per la presentazione delle opere è il 31 Di- 
cembre 18509. 

— LE aperto il concorso al premio Ravizza di L. 1000 per il 
biennio 1599-1901 sul seguente tema: « Studio comparativo di ciò 
che si fa per la Educazione pubblica e privata della donna siga 
si più civili; determinazione dei principî fondamentali a cui deve 
informarsi tale educazione e conseguentemente, in che e come debba 
e possa completarsi o ritormarsi, particolarmente in Italia, perchè 
risponda degnamente al suo scopo. » Il tempo utile per la presen- 
tazione dei manoscritti dei concorrenti è fissato al 1° giugno 1901. 

— L'Fditore S. Lapi, di Città di Castello, ha iniziato una Bi- 
blioteca di romanzi, intitolandola .{0ba. Tra i primi romanzi pub- 
blicati notiamo con piacere alcuni tradotti dalla nostra distinta e 
valente Collaboratrice, Signora Sofia Fortini Santarelli e che già 
videro la luce nel nostro Periodico, pel quale vennero espressa 
mente tradotti. | 

— A Como, per iniziativa del signor Fioroni, proprietario del- 
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1’ Hétel Londres a Genova, che raccolse le firme di oltre 100 al- 
bergatori italiani, venne costituita, sotto la presidenza onoraria 
dell’ on. Maggiorino Ferraris la nuova Società degli Albergatori Ita- 
liani, coll’ intento di proteggere gli interessi della classe, di pro- 
muovere l'industria e il consumo di prodotti nazionali, caldeggiare 
il miglioramento delle comunicazioni ferroviarie e postali, incorag- 
giare lo studio e la illustrazione dei luoghi atti a chiamare il fo- 
restiero, oltre ai molti particolari inerenti al personale ed all’ am- 
ministrazione degli alberghi secondo quanto venne proposto in uno 
scritto del socio onorario conte Cesare Ranuzzi-Segni. 

Questo scritto, nel quale si parlava diffusamente dell’ oppor- 
tunità e dell'utilità di tondare una tale Associazione fu da noi 
pubblicato nel fascicolo del 16 febbraio u. s. 

— La Livista bibliografica italiana pubblica nel fascicolo 10 giu- 
gno un largo riassunto della magistrale opera di Raoul Pictet, 
Studio critico del materialismo e dello spiritualismo per mezzo della 
Fisica sperimentale ; nello stesso fascicolo sono notevoli fra le al- 
tre le recensioni di 1. Carabellese sul Manuale di storia dell’ arte 
del prof. Cavallucci, di Luigi Stirati sulla libertà dell’ operaio, stud} 
di Carlo Baratta, ecc. 

— Il fascicolo 11° dei Rendiconti dell'Istituto lombardo contiene 
uno scritto del Piola sulla questione del riordinamento della pro- 
prietà ecclesiastica in Italia; il Bollettino del Ministro degli fari 
esteri del bimestre in corso pubblica alcune tabelle sulla popola- 
zione scolastica italiana all’ estero. 

— La Casa editrice Guillaumin di Parigi ha messo in vendita 
la traduzione del 6° volume dell’opera del russo Giovanni De 
Bloch intorno alla guerra futura sotto l'aspetto tecnico, econo- 
mico e politico, la cui lettura, com’ è noto, contribui ad indurre 
la Czar Nicolò II a fare la proposta della conferenza per la pace. 
Questo volume contiene le conclusioni generali dell’ opera e tratta 
del militarismo, della possibilità di risolvere i conflitti fra gli Stati 
europei, e dell’ organizzazione di un tribunale internazionale. 

— La Revue des deux Mondes del 1 Giugno contiene la con- 
tinuazione degli Studi di G. Hanotaux su Richelieu e di E. Olli- 
vier sulla guerra del 1859, ed articoli di Ph. Berger sugli scavi di 
Cartagine, di Ch. Benoist sull’associazione nella democrazia e di 
A. Dastre sulla difesa dell’ organismo contro i microbi. 

— Col 1° del corrente è stato aperto in Francia il 55° concorso 
poetico che verrà chiuso il 1° Dicembre del corrente anno. Per il 
programma rivolgersi al Sig. Evaristo Carrance à Agen (Lot-et 
Garonne). 

— l'ultimo numero dei Jalrdiicher filtr Nationalokinomie und 
Statistik pubblica uno studio di IF. Prinzig sulla mortalità dei bam- 
bini in Europa. 

— Notiatno inoltre: nella /2evue de Paris del 1 corrente, un 
articolo sulla missione Marchand; nella /éforme sociale, un pro- 
getto del signor Hubert-Valleroux sulle associazioni; nella Bibl0té- 
que untverselle, uno di P. Stapter sulla réclame e uno di A. Glardon 
sulla polizia in Francia e in Inghilterra; nella A'evue des Renues, 
uno di P. Berger sui Cattolici e Protestanti in Inghilterra; nella 
Grande Revue, uno del suddetto P. Stapter sul tema « che cosa è 
il pubblico ? » ; nella Acvue générale, uno di A. Goffin sui pittor. 
fiorentini; nella Contemporary Review, uno di J. Brett sul realismo 
nella pittura e uno di L. M. Butcher sul Cristianesimo nel Sudan 
nella Dewfsche Rundschau, uno di M. von Brand sull’ India inglese 
di oggidi: nella Deutsche Revue, uno di P. de Coubertin sulla que- 
stione religiosa in Europa e in America, 
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Dalle Riviste estere. 


La XLVII lettera di Politica religiosa di Spectator (KHeilage 
zur allgemeinen Zeitung: Munchen, Montag 1 mai) continua ad oc- 
cuparsi del libro di C. P. Pobédonostzefi, procuratore superiore 
del Santo Sinodo di Russia, «Questions religieuses, sociales et po- 
litiques ». Nel capitolo « Les connaissances et l’oeuvre » il P. di- 
chiara ritenere un danno, per l’intelligenza e la moralità, la odier- 
na tendenza verso una coltura universale e superficiale. Il clero 
russo, che è per la massima parte molto ignorante, pure con- 
serva vivissimo il sentimento religioso : così il popolo, che si 
diletta della sola lettura religiosa ed ignora la moderna critica 
e il moderno scetticismo, presuntuosa rivolta dello spirito umano 
contro Dio, dalla quale il p. riconosce tutti i mali che affliggono 
l’ odierna società, specialmente l’ invadente ipocrisia e l’ allonta- 
namento sempre maggiore dalla verace giustizia. Questo odio con- 
tro la coltura moderna il P. manifesta anche nel capitolo seguen- 
te « Nouvelle religion et mariages nouveaux » dove si dilunga a 
combattere il positivismo, il materialismo e il darwinismo, ricono- 
scend» però che quest’ultimo non legittima le paure dei credenti che 
vi scorgono una minaccia per la religione. Ma giustamente osserva 
che la teoria della selezione nella riproduzione della specie è uno 
strano ripiego per impedire la unione legale dei sessi, non però la 
naturale, e che tutto il sistema darwiniano riposa sulla assoluta 
novcuranza dei fattori morali. Le antiche istituzioni religiose sono 
il terreno solido su cui il P. vuole ad ogni costo mantenere salda 
la sua santa Russia: la vera libertà che sta nel cuore dell’ uomo 
niente gundagnerebbe se in luogo della scrittura infallibile ed inspi- 
rata si sostituisse il dogma della infallibilità della moltitudine ( 
vie spirituelle p. 193), Ma che cosa e dove è la verità. Il P. sfugge 
ad una risposta esplicita: « Il n° y a que le sot pour avoir des 
Jensées et des notions claires sur toutes choses»; dice, e il mistero 
tia preziosa eredità dell’uomo. Non mancano queste considerazioni 
di reale importanza, ed il Capitolo « Caractères » p. 203 seg. ci 
mostra l’a. come un fine analizzatore di anime ed è giudicato da 
Spectator la miglior parte e forse la più interessante del libro. Nel 
seguente capitolo « Pouvoir et autorité » il P. dice che la forza 
secondo la sua natura riposa sui concetti di equità e verità ed è 
direttamente derivata da Dio: quindi nega la libertà individuale 
di pensicro: e si mos:ra fortemente inorridito da tutta la scuola 
moderna. Per Jui il pensiero e il talento della organizzazione sono 
cose attatto contrarie, e giunge perfino ad affermare cho « quasi 
mai si trovano congiunti nello stesso individuo lo sviluppo logico 
del pensiero e la facoltà di argomentazione dialettica col talento 
di organizazione » (p. 141). Come se, giustamente osserva Spectator, 
Cesare Napoleone e Moltke non attestassero precisamente il con- 
trario. L'ultima parte del libro tratta della Chiesa: e il P. comin- 
cia dichiarando una illusione l'unione di chiese diverse con mezzi 
artificiali: l'essenziale di una confessione si riannoda strettamente 
alle condizioni morali ed etniche di un popolo: e mentre è possi- 
bile che un individuo riesca a sentirsi sincerameute credente in 
una religione diversa dalla sua primitiva, ciò è affatto impossibile 
per un’intiera comunità. Il protestantesimo inglese o tedesco rap- 
presentano una parte molto notevole nella storia religiosa, ma un 
Russo non può acconsentire a quelle dottrine. E l'a. non risparmia 
severi giudizi sul protestantesimo, anzi, mettendo in chiaro rilievo le 
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differenze che corrono tra la chiesa russa e la chiesa inglese, in- 
siste nel dimostrare che nel popolo Russo il sentimento roli- 
gioso è più vivo che altrove perchè nel rito Russo il popolo eser- 
cita una parte attiva e si sente più stretto al sacerdote che nella 
chiesa cattolica. Inoltre i Russi in materia religiosa sono tolleran- 
tissimi : e se persecuzioni religiose in Russia avvennero, avvennero 
per interessì politici, Esaminato così il libro del Pobédonostzeft, 
Spectator conclude : « questo libro è un meraviglioso amalgama di 
coltura europea e di barbarie asiatica, ed è importante per gli 
studiosi di politica ecclesiastica in quanto mette bene in rilievo 
la caratteristica della Chiesa russa: la popolarità ». 


Dalle accuse che Leone Tolstoi diresse contro la chiesa russa 
una « russa cattolica », Letizia Alessandra Polozow prese occasio- 
ne per parlare dell’autagonismo tra il genio latino e lo slavo. (Il 
dissidio fra il Genio religioso latino e quello slavo, Roma 1895, 
non in commercio). Essa si mostra persuasa che ciascuna nazione 
abbia ricevuto l’intuizione di una certa verità religiosa, come ere- 
dità, che è suo speciale possesso e rimane incomunicabile alle al- 
tre. Quindi si meraviglia della intolleranza degli Occidentali e delle 
loro false opinioni relativamente alla religione russa, la quale è 
tollerante (come lo mostra l’ukase di Pietro il Grande del 1702) 
popolare, e diffonde essenzialmente il culto delle virtù cristiane. 
La vera causa del dissidio fra Slavi e Latini è che mai si riuscirà 
a far comprendere ad un Russo che per riconoscere Iddio sia ne- 
cessario altro che un cuore semplice ed onesto ed una sincera av- 
versione al male. 

Cristo, per gli Slavi, nonè solo il Salvatore dell’individuo, ma 
il reggitore di tutta l’ umanità: perciò in Russia non è contrasto 
tra Chiesa e Stato, e impropriamente si va dicendo che lo Czar 
sia il capo della Chiesa, quando nulla egli può contro le tradizioni, 
la liturgia, il domma. Insomma, come dice argutamente Spectator, 
tauto il Pobédonostzeft quanto la Polozow veggono le cose « attra- 
verso occhiali colorati alla Russa »: ma nonostante ciò i loro libri 
sono assai interessanti e fanno pensare a chi li studi come la forza 
della religione russa giaccia appunto là dove sempre più eviden- 
temente appare doversi cercare la debolezza dei sistemi religiosi 
Furopei contrastanti fra loro. G. P. 


Interessanti ed equanimi, come sempre, gli ultimi numeri del 
periodico « The Month». Nel numero di Marzo è largamente trat- 
tata ia grande questione che si agita in Inghilterra intorno alla 
Chiesa Ufficiale e ai tentativi fatti di romanizzarla introducendovi 
pratiche ritualistiche. Quantanque riconosca che si delinea sem- 
pre più un movimento individuale verso Roma, pure il Rev. R. F. 
Clarke in un bellissimo articolo intitolato « the Vitality ot Angli- 
canism » (March 1894) dimostra che è fallace il credere decrepito, 
e prossimo alla rovina l’Anglicanesimo, mentre ha ancor in sè una 
grande vitalità, forte potere e dolci attrattrive, sull’animo degli In- 
glesi. Gli argomenti che porta in appoggio a quanto asserisce sono 
gravi e ben ponderati, e non possono tralasciare di fare grande im- 
pressione. Peccato che sia impossibile il darlo tutto, mentre un 
riassunto nons ervirebbe a darne un'idea esatta. E da sperarsi che 
alla conversione sia largamente letto e meditato in Inghilterra da 
chi si interessa di quella nobile nazione. 

Un altro articolo che merita un cenno speciale è quello del 
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numero di Aprile dal titolo « My Conybeare again. » E una risposta 
ai violenti articoli scritti da questo M. Conybeare nella National 
leview, contro il Month, contro i Gesuiti e contro la supposta 
parte da loro presa nell’affare Dreyfus. Ciò che soddista maggior- 
mente in quelle pagine, scritte dall’ editore del Montlh, è il vero 
spirito cristiano che le informa e la giustizia con la quale si parla 
dello sgraziato capitano e de’ suoi correligionarii, Non è da stu- 
pirsi del fuvore che gode questo periodico quando si dimostra così 
giusto, veritiero ed equanime. 

Notiamo ancora nel numero di Aprile una recensione sul libro 
Via Lucis di Kassandra Vivaria, che mette a posto con molto garbo 
e maggior verità gli attacchi mossi in questo libro contro la vita 
religiosa e l'educazione data nei conventi. Anche quest'articolo è 
trattato con molto acume, ponderatezza e profondità. 

Interessante pure, principalmente per noi Italiani, l’articolo di 
Edmund G. Gardner: Zhe Silence of Dante. Mostra ancora una 
volta quanto sia apprezzato e commentato in Inghilterra il nostro 
Massimo Poeta. 1 motivi che secondo M. Gardner avrebbero in- 
dotto Dante a nona nominare nel divino poema i tre grandi perso- 
naggi di Gregorio VII, di Benedetto XI e di S. Luigi re di Francia 
sono assai ben esposti e si possono quasi intieramente accettare. 
Speriamo ci dia presto altri articoli sul grande fiorentino. 
°° Della Dublin Review parleremo un’altra volta. 

Nel St. Z’eter, numero d'Aprile, leggiamo varie novelle e un 
articolo sulla Ca?olic organisation in Italy sul quale facciamo le 
nostre riserve. Bello l’articolo ico Paris lLharities, e bene illustrato. 


S. KINGSWAN. 


Rassegna Bibliografica. 


L’Empreinte des pas du Dieu vivant dans le sentier de ma vie. 

O. FUNCKE; ed. Delachaus et Niestlé, Neuchatel, 1899. 

L’ Autore è un protestante ; e, trattandosi di un libro di ar- 
gomento quasi religioso, potrebbe venire riprovato anche senza 
leggerlo da taluni che negli avversari non sanno o non vogliono 
riconoscere quello che hanno di buono e di bene. In quella vece è 
un libro quasi eccellente, che offre una lettura tranquilla, sana, 
morale, edificante, e tale che fa vedere come lo spirito dì Cristo è 
pur sempre vivo ed efticace auche là dove non si ritrova nella sua 
integrità. Questa lettura fa venire in mente quello che hanno di- 
chiarato il card. Newman ed il Manning, i quali, convertiti dal- 
l’anglicanismo al cattolicixmo, potevano testimoniare quanto bene 
spirituale e cristiano vi era anche nelle famiglie protestanti, quan 
do sono buone. 

Sono ricordi di fanciullezza e di gioventù questi che il Funcke 


ci narra; una fanciullezza tutta di fiumiglia, vissuta sotto gli occhi 
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di un padre lavoratore ed onesto, sotto la vigilanza di una madre 
che imbevuta di Spirito biblico, era sempre disposta a ravvisare 
la mano di Dio in ogni piccolo evento domestico; una gioventù 
passata in parte colla famiglia, il resto cogli studi secondari e su- 
periori, in mezzo alle difficoltà del lavoro mentale, dei compagni 
diversi per indole morale, dello spirito in ebullizione, come accade 
ai giovani. Ma il nostro A. che aveva ben conosciuto nei primi anni 
il cammino retto e che dalla madre aveva appreso a distinguere 
le orme di Dio nel cammino della vita, racconta le brevi vi- 
cende di questo suo cammino, e ci fa capire che un animo retto 
non tarda a sentire, dappertutto, le disposizioni della Provvi- 
denza, e sa cavare dalle difficoltà della vita, dai rimproveri, 
dai contrasti, anche dal male, da tutto insomma, un discreto inse- 
gnamento a vantaggio dello spirito. Il libro, senza contenere nes- 
suna pagina di forti emozioni, è interessante fino alla fine ed è 
istruttivo, Fossero così fatti molti libri dei cattolici; i quali spesso, 
scrivendo, dimenticano la loro fede paterna, oppure non ne sanno 
ragionare che per renderla torbida di passioni politiche, di interes- 
si umani. 

Quanto è persuasiva la voce della religione, quando risuona 


colla mitezza di Gesù Maestro ! 
EUFRASIO. 


Impressioni d'America. GruserPR GIACOSA, tip. Cogliati, Milano, 1899. 


Tutti quelli che viaggiano per uno stesso paese, se volessero 
darci la descrizione di ciò che hanno veduto e dire lo impressioni 
avute, ci darebbero altrettanti viaggi ben diversi 1’ uno dall’ altro 
perchè ognuno che si accinge a girare un po’ i paesi di questo 
mondo, suole disporsi con una sua preparazione, e tutti poi por- 
tano con sè la loro coltura, la propria fantasia, il sentimento este- 
tico individu.le; per questo motivo i libri di viaggi presentano so- 
pra un piccolo fondo comune, che è la parto oggettiva della de- 
scrizione, una larga fioritura di osservazioni, di rilievi, di induzioni 
che ci danno il profilo dell’ osservatore. 

L’ osservatore in questo viaggio è Giuseppe Giacosa; il quale 
ci narra famigliarmente le impressioni riportate in un suo giro 
compiuto negli Stati Uniti, dove si era recato nell’ occasione che 
Si doveva rappresentare colà un suo dramma. Questo libro non è 


davvero la narrazione di un viaggio; il titolo che porta — @- 
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pressioni — gli sta bene, perchè” dice con verità la sostanza del 
contenuto. Tutti, o poco 0 molto, conosciamo il tipo americano; 
ma dalle pagine del Giacosa questo tipo risalta in una forma nuo- 
va, con dei contorni netti, precisi, ben illuminati con pochi tratti 
di colore, che ci danno ad un tempo le linee esteriori ed il carat- 
tere psicologico tanto caratteristico degli Americani. Sotto questo 
riguardo il libro del Giacosa contiene delle pagine bellissime e 
istruttive ad un tempo; si sente l’uomo avvezzo all’ analisi psi- 
cologica delle persone e dell’ ambiente. Quello che fa tristezza è 
la condizione in cui si trovano i nostri Italiani negli Stati Uniti, 
ed il conto quasi miserabile in che sono avuti; colpa un po' dei 
nostri, meridionali specialmente, che, avvezzi al far nulla ed all’ ac- 
cattonaggio in patria, portano altrove le loro abitudini ; e un po’de- 
gli Americani, pei quali la prudente economia di molti Italiani, 
economia voluta da tante miserie che hanno lasciato a casa loro, 
è disprezzata dai grandi spiriti bancari di laggiù. 

L'aggiungere parole per dire i pregi del volume sarebbe cer- 
tamente superfluo; nè l’ Autore è un nome nuovo, nè il libro ab- 
bisogna di essere introdotto nel mondo dei lettori con un cerimo- 
niale di parole. Il solo annuncio « Impressioni d’ America di Giu- 


seppe Giacosa » può invogliare alla lettura. 
P. $. 


L’Annee de l'Eglise. — CH. EGREMONT — Victor Lecoffre, Paris, 1899. 


È il primo anno che si compone un arnuarzo di questo genere. 
Il pensiero ci pare eccellente; l’ esecuzione, meno felice. Un an- 
nuario ecclesiastico, che dia le notizie statistiche e cronologiche 
della Chiesa romana, della gerarchia, delle diverse istituzioni reli- 
giose, come sarebbero Ordini, missioni, collegi ecc., non può che es- 
sere assai interessante ; anzi, diciamo, mancava nel mondo religioso 
un almanacco del genere del Gotha o dell’ Hachette, così fatto che 
fornisse annualmente i dati molteplici di questa vasta istituzione 
che dicesi Chiesa. Ma questo del Égremont non risponde bene alle 
esigonze del tema: la materia non è chiaramente distribuita, in 
luogo di quadri opportuni nettamente delineati, troviamo delle pa 
gine che sanno spesso di politica, specialmente quando parla della 
Francia; dell’Italia parla come un giornalista comune di spirito 
intransigente; si perde spesso in lunghi commenti di indole sog- 


gettiva, mentre un buon annuario dovrebbe limitarsi ad una sem- 
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nuario delle Missioni; ma questa parte, sotto l'aspetto statistico 
ed anche politico, ha tutta l’importanza, e andava descritta per 


L’ idea, ripetiamo, è certamente buona; solo si dovrebbe ri- 
maneggiare meglio il materiale, corredarlo Spesso di quadri ed an- 
che di qualche schizzo geografico, lasciando in disparte ogni com- 
mento ozioso ed ogni querela politica. Se l’ Autore terrà conto di 
queste osservazioni nel compilare l’ annuario per l’ anno in ‘corso, 
il libro incontrerà grande favore e la serie Avrà un sicuro avvenire, 

R. N. 
e 1 


Dorr. L. RASPOLINI. 7/ dispensario gratuito per le malattie dei bam- 
binî Principessa Elena di Savoia. — Resoconto morale-sanita- 
rio. — Spezia, Tipografia F. Zappa, 1898, 


Parrà forse strano che in questa rassegna bibliografica di la- 
vori principalmente apprezzabili sia per le lettere, sia per le arti, 
sia per le scienze, venga preso in esame il libro, di cui Sopra ri- 
porto la intitolazione per intero. 

Senonchè, a parte la circostanza che il libro Stesso, non si 
limita a darci una arida esposizione di cifre o di dati, l' impor- 
tanza dell'argomento, ispirato alla assistenza della infanzia po- 
vera e sofferente, e così ad un fine morale e sociale, merita di 


di Napoli, sotto il patronato della Arciconfraternita della Miseri- 
cordia, con l’aiuto dei sodalizii operai, del Municipio, dei privati 
cittadini e lodato da uomini eminenti, come i professori Mante- 
gazza, Morselli, Maragliano, Concetti ed altri. Inoltre, il citare lo 
esempio di questa istituzione umanitaria, sorta modestamente in 
uno non certamente dei naggiori Comuni, può stimolare a stabilire 
in altre città istituti pediatrici, pur troppo non -numerosi in Italia 
e cioè, anzichè spedaletti infantili veri e propri, di forte Spesa, am- 
bulatorii provvisti, al massimo, di una piccola infermeria con po- 
chissimi letti per i casi di assoluto bisogno, come sarebbe vivo de- 
siderio del dottor Raspolini per completare l’opera sua. 

Nei sei anni dalla fondazione di questo dispensario, aperto in 
tre giorni della settimana, furono curati, con un numero comples- 
sivo di circa trentamila visite, mediche e chirurgiche, oltre cin- 
quemila bambini, molti dei quali assistiti pure con sussidii alimen- 
tari e con medicinali. 

Debbo accennare eziandio che il resoconto del dottor Raspo- 
lini ha una parte, benchè brevissima, che si può riguardare quale 
trattatello scientifico, laddove espone in forma istruttiva ed ac- 
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curata le malattie più frequenti che tormentano l’ infanzia: ci ap- 
paiono, infatti, interessanti le pagine sulle affezioni dell’ apparato 
digerente, sullo allattamento, sui disturbi intestinali, sulla tuber- 
colosi, sulle affezioni nervose, sulla verminazione, sul meningismo, 
con cenni utili sulle malattie stesse e sui mezzi terapeutici più in 
uso .odiernamente. 

Per concludere, anche senza adoperare l' espressione matema- 
tica del professor Concetti, per il quale « è certo che ogui bam- 
bino che muore rappresenta una perdita di capitale, data da ciò 
che fino allora si è speso per esso e da ciò che egli avrebbe reso 
da adulto », il libro dimostra tutto il bene che può derivare dalla 
pietosa azione, dallo spirito di carità nel cooperare alla assistenza 
pediatrica, della quale il Dottor Raspolini è così simpatico pro- 


motore. 
E. Mozzoni. 


Pigro BonINI. Versi friulani e cenni ecc. — Udine, tipografia Do- 
menico del Bianco, 1898. 


In questo volume con nitida veste, l’autore, giunto, come egli 
dice, all’ età in cui non è lungi vecchiezza, ha raccolto i suoi parti 
poetici, già pubblicati in giornali e riviste, specialmente nelle Pagine 
friulane, o inediti, non senza averli riveduti e limati. Sono sonetti, 
versioni e altre poesie, dettate nel patrio dialetto friulano, alle 
quali, per intelligenza dei lettori, non compaesani, l’ autore ha vo- 
luto premettere particolari spiegazioni o avvertenze intorno alla 
grafia del dialetto stesso, al modo di leggerlo e pronunziarlo, non- 
chè dare accompagnatura di commento o traduzione per i vocabili 
e le frasi allo scopo di agevolare che ne sia afferrato il senso : pre- 
cisamente come farebbe una grammatica per la lingua inglese, di 
recente modello. 

Relativamente al genere di letteratura, il libro ci richiama alla 
mente le poesie dell'illustre scrittore milanese Carlo Porta, del qua- 
le l’ A. traduce due sonetti, seguendolo anche nello esempio della 
‘versione di terzine della Divina Commedia, e noi siamo grati a 
chi ha saputo indurre l’ autore a pubblicare questa significazione 
di pensieri, di riflessioni, spontanee e il più delle volte passeggie- 
re, conservando così col contenuto una importante suppellettile dia- 
lettale, che avvenimenti futuri potrebbero in tempo più o meno 
lontano far sparire. 

Parte secondaria, ma non disprezzabile, del volume sono cenni 
su Ermes di Colloredo, nato nel 1622, gloria della poesia dialet- 
tale friulana, su Pietro Zorutti, poeta maccheronico del presente 
secolo, che si servi delle espressioni più originali e caratteristiche 
del dialetto friulano, e su Caterina Percoto, che ne arricchi la pro- 
sa con leggende, tradizioni, racconti. E. MoUZZonI 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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